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Mvnco VISCONTI 



cAPiToi.o Plinio 



moJtTA è una terricriuola presso ! 

Saliche ascosa fra i caslaxni al guar- 
^jlHgdo di chi, spiccatosi dalia puuta { 
«IgygSdi Bellat;io per navigare verso 
Lecco, la cerca a mezza <'osta. in 
Caccia a Lierna. Cominciando dall'ottavo se- 
colo, fino agli nitimi tempi che fnr tolti i 
feudi in Lomliardia, essa fn sempre sogget- 
ta al monastero di s. Ambrogio di Milano; 
e l'abate fra gli altri titoli avea quello di 
conte di Limoli la. 

Sul conline tra il dominio dei monaci e 
il territorio di Dellagio. segnato ancora al 
di d’oggi con una pietra, sorgeva nel 15S9 
un vecchio castello che fu poi rovinato verso 
il tenninar di quel secolo, e del quale non 
si conserva più nessuno avanzo. 

Questo castello , al tempo da noi indica- 
lo. era posseduto da un conte Oldrado del 
Dalzo, i cui antenati doveano, a quel che 

f iare . essere stati anticamente signori di ! 
(ellagio che allora si reggeva a comune. Il I 
conte Oldrado, quantunque avesse molti |ios- ! 
sedimenti in varie parli di Lomliardia, pas- : 
sava ivi la maggior parte deU'annn in cum- ! 
pagaia della moglie e di una sola figlia , in- 
namorate eiitranilie. al par di lui, di quel 
bel cielo , di quel bel lago , di quei clima 
molle , lieto e delizioso. 

Ricca , illustre , potente di parentadi e 
di attenenze, la famiglia del Italzo era sem- i 
pre stala la proleltrice naturale degli abi- 
tanti dei paesi vicini alla sua dimora ; e i 
tutti per una lunga tradizione di padre in ' 
figlio aveano imparalo a riverirne e ad a- ! 
marne il nome. 

Siiceessore di un si bel retaggio, il conte ' 
Oldrado non aveva però saputo mantener- 
selo, ed era scaduto assai nel concetto de- | 
gli antichi clienti della sua casa: non che 
egl i fos.^ cattivo ; era una bella e buona 
pasta d'uomo; ma essendogli capitato di vi- 
vere in tempi diffìcili , in circostanze forti 
e malagevoli, non trovava nella stia natura 
floscia, timida e non altro che vanitosa , il 
vigore net^essario per far il bene che avreb- 
be pur voltilo. 

Intorno a quel temm era calato in Ita- 
lia Lodovico detto il Bavam, e deposlo di ; 
prMrio capo il sovrano pontefice Ulovan- I 
ni XXII. residente ad Avignone, dal gUf-ile 
era stato scommiicato. erosi arrogato di far | 



creare papa in sua vece in Roma un Pie- 
tro da Corvaria dell'ordine dei Minori, die 
prese il nome di .Mcolò V , empiendo per 
tal modo tutta la cristianità di scandalo e 
di scisma. 

Milano, che gemeva già da molti anni sotto 
Io hilerdetto stato fulminalo per mlio dei 
Visconti potenti ed accaniti favoreggiatori 
di parte gbiliellina , si dichiarò tosto per 
l'antipapa; ed avendo questi ribenedetto 

10 stato, la città rapitale, le altre città mi- 
nori e i borghi più considerabili , riaper- 
sero le chiese ; e il jioco clero rimasto fra 
noi riprese le funzioni ecclesiastiche e l'am- 
ministrazione dei sacramenti, come a tempi 
ordinari. Ma nelle campagne , sul lago di 
Como principalmente , il popolo, meno in- 
furiato negli udii di parte, si mantenne fe- 
dele al vero pontefice, e rifiutando di aprir 
le chiese, considerava come scismatici e sco- 
municati i sacerdoti che vi venivano spediti 
dalla capitale. V'eran poi , come è focile a 
supporsi, nelle città e nei Inrghi di quelli 
che la pensavano come 1 cont^ini . e vi 
erano degli abitanti di piccole terre die par- 
tecipavano alle opinioni di quelli delle città 
e delle grosse borgate, il che potete pen- 
sare! quanto dovesse render dolce e ripo- 
sato ii viver civile in qne' poveri tempi- 
Dapperlutto profanazioni , violenze , risse 
e sangue. Frate Aicardo , arcivescovo di 
Milano, l'abate di $. Ambrogio, la maggior 
parte degli abati dei più ricchi ed insignì 
monasteri, fuggiti già da un pezzo , la più 
eletta porzione del clero si regolare che se- 
colare , errante. mcndir.a per le terre d' I- 
talia e di Francia , la mensa arcivescovile, 
le abljazie, i beneficii ecclesiastici di minor 
conto orz;upati e tenuti violentemente da' si- 
gnori laici o da sacerdoti scismatici amici 
deU'imperatore. 

In tanta perturbazione , in tanto viluppo 
di cose , Giovanni Visconte , parente del 
principi , che era stato nominato abate di 
s. Ambrogio , in luogo. del vero aitate Astol- 
fo da Lampugnano, avea mandato a Umon- 
ta procuratore del monastero un furfante, 
mettilor di dadi malvagi, stato già condan- 
nato in Milano come falsario: il quale, per 
vendetta, della fedeltà che quei poveri mon- 
tanari serbavano al loro legittimo signore , 

11 veniva succiando , pelando , scorticando 
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senza pietà , fareza loro mille angherie , 
mille sojirnsi ; li trottava come roKi «li rn- 
Lello. 1 Liniontini si rivolgevano al conte 01- 
tlrado perchè s'adopera,-se presso l'aliate. in- 
tercedc-sse dai signori , facesse valer le loro 
ragioni : ma gli era come a pestar l'acqua 
nel mortaio ; il conte avea tanti ristretti , 
tante paure , non voleva commettersi con 
alcuno, non voleva arrischiare di andar in 
disgrazia dei Visconti, e compiangendo in 
cuor suo quei miseri malmenati . gli avreblre 
lasciati sparare prima di risolversi a levare 
tm dito ^r aiutarli. 

Il Pelagrua ( tal era il nome del procu- 
ratore del monastero) fatto ]>eiianto sem- 
pre più animoso e bizzarro , alla line ne 
pensò una , per disertar del tutto in una 
volta que' snoi governati , una bricconata 
temeraria che gUelì desse in balia anima e 
corpo . come suol dirsi , senza aver a pia- 
tire con essi ad ogni piè sospinto. Andò a 
cavar fuori certe antiche scritture della do- 
nazione , fatta da Ijolario .Vngusto, di quel- 
la terra a' monaci di s. Ambrogio, colle quali 
scritture pretese di far dichiarare i Limon- 
tini non già vassalli come erano, ma sen- 
vì del monastero ; e citoUi a quest’effelto a 
Sellano per essere giudicati. 

Sellano era in allora Corte arcivescovi- 
le, ( Carte cliiamavasi una tenuta dove il 
signore del fendo avesse casa e chiesa e più 
propriamente dove si amministrasse giusti- 
zia ) e ai Messi deH’an ivescovo sarebN» toc- 
cata appunto la decisione di una lite di 
qnella natura. Ma essendo l’arcivescovo fug- 
gito dalla diocesi, molti beni deila mensa 
sulla riviera di Lecco e nella l'alsassina , 
e fra questi appunto la corte di Sellano , 
erano stati occupati da un Cressone Crivel- 
lo , signore potente e favoreggiatore del 
Visconti; [lerciò non già ai Mossi arcivesco- 
vili, ma a quei del Crivello veniva a devol- 
versi la causa dei Limontini. Ora. questo 
nuovo signore era troppo |>aleseraente ami- 
co del falso abate di s. Ambrogio, troppo 
interessalo a favorire le usur|iaziuni che egli 
medesimo non cessava d'esen it.vre sui nuo- 
vi suoi- vassalli , perchè s'avesse ad aspet- 
tare da luì altro che male per quei di 
Limonta. Non domandate se essi ne le- 
varono le strida , se sì tornarono a raeco- 
mandare al conledei Balzo ; tutto fiato but- 
tato via : il conte quantunque pregalo e sup- 
plicato da Ermeliiida , cosi avea nonie sua 
moglie , c dalla figlia Bice ch’era il cuor 
suo, non ebbe mai il coraggio di pigliar le 
difese degli oppressi , i quali dovettero la- 
sciarsi trascinare avanti a quel tribunale in- 
competente e inìquo, asiiettando un giudi- 
zio che avvisavano pur troppo non poter 
esser altro che un assassinamento. 

Volgeva verso sera il giorno in cui s’era 
trattata la causa, e il falconiere del conte 
stava su'n rivellino del castello guardando 



giù il lago , fin dove poteva giunger l’ oc- 
chio. se ^ vedesse spuntare qualcuna delle 
barche che doveano tornare da Bellano. Fi- 
naimente scoperse in lontananza una vela 
c-olor marrone , la vide crescere , farsi vi- 
cina. vide approdare la barchetta che la por- 
tava . e si mosse sollecitamente per darne 
avviso al padrone. 

Slava questi in una ricca sala seduto su'n 
seggiolone a braccinoli, colla spalliera che 
si temunava in punta, e ai piedi di lui su 
d’un basso predellino si vedeva un leggia- 
dro paggetto, vispo , gaio come un amore. 
Condannato dal suo uffizio a starsene zitto 
e quieto a quel posto, il ragazzo balocca- 
vasì di soppiatto con un grosso levriere, il 
quale . dimenando la coda , aguzzando gli 
orecchi, dando di tratto in tratto qnalche 
salterello, qualche lancio, rispondeva a’suoi 
inviti. 

11 conte del Balzo era un nomo più vi- 
cino ai cinquanta che ai quarantanni ; di 
sotto ad un lierretlo riquadrato di sciamilo 
nero gli uscivano sui polsi due cernécchi, 
ch’egli avea sempre chiamati biondi On da 
giovane, quand’eran rossi , e che continua- 
va magnanimamente a chiamar biondi anco- 
ra, con tutto che fossero brizzolati tanto 
che il bianco oramai era il colore che dava 
più nell’occhio : ima faccia affilala e len- 
tigginosa si terminava in un mento aguzzo, 
sul quale, allorché il conte parlava, vedeva- 
si ballare una barbetta rada rada , corta 
corta , del color de’ capelli : due occhietti 
bigi con una guardatura fra peli aveano pur 
qualche fuoco, ma su quel viso di stecco, 
in compagnia d’una bocca artificiosamente 
stretta ai canti e rialzala nel mezzo , non 
signillcavan che una vanità beata di sè 
stessa. 

Gli posava sul pugno un superbo girifal- 
co che parca goder tutto delle sue carezze, 
ed ora si chinava mollemente sotto di quel- 
le, mandando un lieve gemilo, ora arruf- 
fando le penne, avventavasi alla mano che 
lo toccava, e non faceva però che bezzicar- 
la domesticamente. Quando il falconiere en- 
trò nella sala , il generoso uccello riconob- 
be tosto il maestro che l’ avea mansnefatto, 
e scuotendo le ali e gemendo più forte, pa- 
rca invitarlo a prenderlo in pugno. 

I E cosi? > domandò il padrone al fal- 
coniere, « vengono costoro da Bellano? • 

t Si. vengono! Michele e il suo figlio \r- 
rigozzo sono sbarcati pur ora alla riva del 
Cameccio. » 

II padrone consegnò 11 falco nelle mani 
del paggio il quale nscl, ed egli in compa- 
gnia del falconiere stette aspettando i (lue 
barcaiuoli ì quali non tardarono gran fatto 
a comparire. 

Il padre piuttosto vecchiotto, il figliuo- 
lo un bel giovane di ventisette in ventot- 
t’anni. 




CAPITOLO I. 



• Che novelle mi rechi ? > domandò il si- 
gnore al vecchio. 

• Come Dio vuole. » 

« Via , contami la cosa. > 

Ecco ^ — suonò la campana, e compar- 
ve sulla foggia dell' arcivescovo una faccia 
da scomunicato con d’intorno tre o quattro 
scribi e farisei , e 11 cominciò a borbottar 
so una lunga filastrocca, e cavò fuori cer- 
te cartapecore vecchie, buone da involtar- 
vi dentro gli agoni salati, e badava a bat- 
ter su quelle con una mano, come se le car- 
tapecore avessero avuto a dir di si alle sue 
imposture: basta in fine cambiò registro, e 
venne a dire una periidezza di questa fatta, 
che vi sono testimoni , che noi di Limonla 
si fu sempre servi alti del monastero. > 

• avrà detto, i 

« SI , altri , e per tal segnaleche si por- 
tava la testa rasa, e che da poco temjK) ci 
siamo lasciati crescere {capelli. Si può da- 
re una infamità peggio di questa?» 

< Ma codesti testimoni c'erano u no? > 
domandò il conte. 

« Manca testimoni ? — se si trattasse di 
far mettere ancora in croce Nostro Signore, 
credete che non ne troverebbero? L'eran 
sicuro, testimoni che per nna buccia di li- 
co giurerebbero ogni falsità , il quale sono 
tutti ghibellini scomunicati, gente che ha 
già data l'anima al diavolo. > 

• E cosi diraque? » 

• E cosi, dopo che quel volpacchione eb- 
iie finito, entrò a parlare anche il nostro 
avvocato Lorenzo Garbagnate : disse chiaro 
e tondo che noi non si è vassalli nè altri 
dell'abale, e che è di più di cent'anni che 
non si fa che pagargli 11 testatico, V alpa- 
»ta, le decime com’è di giusto, e prestargli 
le opere al ricolto delle ulive e dei marro- 
ni , e fare i navoli e lutto quel che è do- 
vere e nuli' altro : e in fine ha detto nna 
certa parola, uni^arola stravagante che fa- 
ceva per noi.... Te ne ricordi tu Arrigoz- 
ao? ... > 

« Di qualche cosa > rispose il figlio < mi 
ricordo che ha detto... come a diredi un 
certo diritto... d'un diritto che so io?... 
d’una certa roba ohe non ho mai sentito 
menzionare. > 

« .Avrà detto che non siete più servi per 
diritto di prescrizione» suggerì il conte. 

« Ginsto questo, proprio cosi » eyilama- 
rono ad una voce padre e figlio. 

« Ditelo a me! che queste coscio le ho 
sulle dita. » 

« Dunque per provarla questa disa ezionc». 
tirava innanzi Michele, « il nostro avvocato 
mise fuori anche lui i suoi bravi testimoni, 
tutti i più vecchi del paese e dei contorni. » 
t E allora? » 

« Allora tiittopareadeflnilo.n'è vero? — 
il quale se c'era la discrezione, è tanto chia- 
ra: ma signor no, che colui di quel pilato 
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di giudice ne Inventa nna nuova, e dice — 
Testimoni da una parte, testimoni dall'al- 
tra, tutti pronti a giurare, dunque niente: 
e si decida la causa per giudizio di Dio. » 
I Per giudizio di Dio ! » 

« Cosi e— e tutti quelli che erano là sul- 
la piazza si diedero a batter le maui corno 
avesse data uua gran bella sentenza. « Sia 
il giudizio del ferro caldo, » gridò uno, 
« quello deH’acqna bollente, » gridò un altro, 
» quello delle croci, gridai anche io, » e dis- 
si qui al mio Arrigozzo che si esibisse Ini 
per Limunta, come di fatto s' è esibito. 

( E l’ hanno accettato? » 

« No, perché sono furfanti ; ma io tant’ è 
tanto l'ho fatto scrivere, che alla line poi so 
che cosa vuol dire il giudizio delle croci , 
che non c'è rischio di niente; e anch’io quan- 
d’era "tovane sono stato una voltacampione, 
come dicono, del monastero, e ho vinto una 
causa con tra quei di Rellagio. » 

« Tu sei più lungo del sabato santo » 
l'interruppe il coiK» Oldrado. • Orsù tor- 
nando a bottega, che cosa s’ è conchiuso? » 
« Una bella storia s‘ è coochinso . l’ av- 
vocalo dell' abiSte ha voluto il giudizio per 
duello, e il Messo, ch'era di balla con lui, 
ha detto di si; ed ecco finito ogni cosa. • 

« Duello cutn fustibus et scutis ? coi ba- 
stoni e gli scudi? > domandò gravemente 
il conte. < perchè trattandosi di gente igno- 
bile non vi può aver luogo armi da cavalie- 
ri. > 

« SI , col bastone e collo sondo. »• 

« E chi si balte per voi? » 

« Chi si batte ? “i presto detto... il qiia- 
[ le... si fa presto a dirlo, ma bisognava un 
po’ esser là a veder chi s' è offerto pel mo- 
nastero: un demonio dal pel rosso con tan- 
to di spalle. » 

« Dunque non avete accettato? dappocac- 
ci, scimuniti ! » 

« Veramente, c'era qui 11 mio .Arrigoz- 
zo che voleva esibirsi lui, ma io non ho vo- 
luto, e non voglio: non ci manchereblie al- 
tro che in mezzo a tanti malanni, m'aves- 
se anclie a pericolare questo poco di figliuo- 
lo che è l’unica mia consolazione, e della 
sua povera madre , che siamo ormai veochi 
tutt’e due e non abbiam altri al mondo. » 
Qui volgendosi al figlio l’avea preso per un 
braccio, e: « Guàidati bene ve’, guàrd.'iti 
dal lasciarti metter su, che non voglio, non 
voglio, se hai caro di vedermi vivo e di ve- 
der viva tua madre, povera donna I che ben 
sai... » 

« M'avete detto di no, di no , di no* ed 
io che cosa avea da fare? » rispose Airi- 
gozzo : ( basta, c' è tempo ancora quattro 
giorni. » 

« E per questi quattro giorni ti terrò ser- 
rato in casa e .starò io a farti la guardia, e 
non mi farai il bravo. » 

( Kiietc un beucdcllo uomo! » disse il li- 
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gliu levando le spalle In un atto di roiita ma dicendo al falconiere : « Già glielo dico an- 
pu re amorevole condiscendenza, e 3i tacque, die a nome tuo, ve'? » 

Allora entrando a parlare Ambrogio, cosi c Diglielo pure anche a mio nome» rispi>- 
si diiamava il falconiere, il quale fino a quel se qu^li. 

punto non avea mal aperto bocca, v E E l’altro < Dunque a rivederci domani 
non si {Mlrcblie, disse, cercare un campio- insieme con lui.» e se n'andò, 
ne anche noi? l<’ no rii questi che si vendo- « Michele, Michele! » gli gridò dietro il 
no per danari, pagarlo lame . e che si bat- conte: » ricórdati che la cosa sia fatta co- 
tes.se per la ragione del paese ? > me di tuo, che non s'abbia a credere i h io 

« Ivo, risfiose il conte accarezzandosi la cl ho avuto mano, che non ho bisogno d'an- 
barba con una mano, i non si può: codesto darmi a pesc,y delle brighe in grazia vo- 
del poter pieseulare un campione non in- stra. hai capito?» 
teressato nel giudizio, è privilegio dei soli « Ho capito. » 
nobili, dei religiosi, e delle pie congrega- 
zioni. » CAPITOLO II. 

« Dunque i tornava a dire l'altro t biso- 
gnerà projirio o lasciaivi andar tutti in ore- — 

cipizio , o che uno di Limonta s'abbia a bat- 
tere col campione del monastero? » Il domani, giorno di domenica. la chie- 

« La cosa è qui, nè più, nè meno, » con- setta di S. Bernardo in Limolila era aiier- 
cbiuse il padrone. la, e vi diceva la messa un frate mandalo 

« Oli se fosse a casa 11 mio Lupo! » es- fuori da Milano , chè il jiarroco del paese 
clamava il falconiere, « se fosse a casa o in si riOutava d’adoperare il suo iiiiiiislero in 
luogo- da potergli far giungere l’avviso a tempo d'interdetto, e per questa ragione 
tempo, per dio! che codesti prepotenti non se ne stava sl'iiggiasco per paura del Vela- 
l avrebbero tanto di liel patto. » grua: il quale gli aveva giurato il malun- 

• Uimiiii un poco » gli domandò allora Mi- no addosso. qpeila messa i>erò non assi- 
chele , « il tuo LiiiK) non s' è egli messo i>er stevan altri che il tirocuratore e la sua fa- 
valletto pre.sso Otturino Visconti? » miglia. I Linioutini c una gran parte di 

« 81, per valletto da principio, quando m'è quei di Ci velina e di Uellagio, erano spar- 
scappato di casa cinque anni fu, ma ades- si sulla piazzetta , o divisi in gruppi sul 
so è suo scudiere, c quel signore gli vuole un |iendio della nioiil.vgna, o raccolti inloi-no 
ben dell'anima , e non dà un posso , mi dico- alla foulana della Htyiiutva, pochi |iassi in 
no, senz’ averlo seco. » su del iwcsc , c discorrevano insieme del 

A queste iiolizic il barcaiuolo parve che gran fatto del di innanzi, della rovina im- 
rinvenisse da morte a vita, e fregando le ma- minoiite della terra, della nefandità, della 
ni , e dando una giravolta jiel salotto, si mi- jierlidia del l'elogrua, dei compensi che po- 
se a gridare: « Dunque a Como subito su- levano rimaner loro tuttavolta. 
bito, senza [icrdere un inomeiilo! » { Unattro o cinque furfuntoni armati gl- 

« Che? sai tu forse che il mio Lupo sia a I ronzavano da prima sul piazzaletto. ed ora 
Como? > I colle buone, ora colle cattive cercavan di 

■ So che c'è Ottorino Visconti » rIs]>osc mandar in chiesa la gente: ma la gente era 
Michele, e volgendosi al llglio < L’Iial pur troppo salda nella sua credenza, troppoin- 
vediito anche tu , quando vi siamo stati gio- velenita dagli ultimi casi, troppo numero- 
vedi. » sa per lasciarsi svolgere dalle belle (larole, 

» Chi? quel giovane ? quel cavaliere che o metter paura dai brutti celli di quattro 
ci ha salutati là sul molo , e ha parlato con manigoldi. Questi alla fine vedendo di non 
voi ? > poter far nulla di bene, ceduto il camjpo, 

« Giustamente. » s’erano ridotti sulla porta della chiesa a far, 

« Oh se l'ho visto! è quello che era tanto come chi dicesse, sentinella: e di là , prì- 
amico del figliuolo qui del padrone, delpo- ma colle brusche, poi colle piacevoli, si 
vero Liorietto buon^anima , e una volta ve- sforzavano di piegare 1 più vicini a questo 
ni va fuori In castello a passar dei mesi in sua almeno che si cavo-sscro la berretta o che 
compagnia, > calassero il cappuccio, sis'ondo che portava- 

< Dunque» ripigliava il vecchlobarcaiuo- no piuttosto lima cosa che. l'altra: ma tutti 
Io tulio lieto: < presto a ca-sa a mangiar due d'accordo |icr dis|ietto a tener in capo , a 
bocconi, e vìa subito , intanto che il lago è mettere, chi non ne avesse, a passar loro di- 
buono. —A rrigozzo, la barca è hen in onli- nanzi, a guardargli in muso, ridendo sotto 
ne di tutto eh? » i balli, a spingere , risospingere . urlarli , 

• .Si, vela, remi, coperta, c’è dentro lutto, provocarli con grida, con fischiate e schia- 
chè per far presto a venir quassù , non v' ho mazzi. . 

portato fuori niente. » Il Pelagriiache si stavaiiinanzi nellachie» 

Il padre prese il figliuolo per bimano, fece sa, inginocchialo presso l'altare, volgeva il 
ua inchino al conte , s' avviò verso l' uscio , capo a quel rumore, e vedendo lauta gente. 
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e noUiidone i vulli e gli atti meno modesti , 
meno riguardosi del solito, cominciò a prova- 
re in cuore una subita teiierczxa per casa 
sua, una voglia stimata di trovarvisi chiu- 
so dentro colla famiglia , culle sue buone 
guardie d'intorno; con tutto questo non ne 
faceva dimostraxione per non tórre il corag- 
gio a’ suoi e darne agli altri. 

Il sacerdote che celebrava, sotto scasa ora 
di soQiare il naso, ora di spurgarsi, or d’ac- 
cennare al cherico pel messale o |iel bacinello 
delle amiKilline, si voltava indietro anch'egli 
e girava Toccbio sulla moltitudine irreve- 
rente; e queirocchiate non gli racconciavan 
punto lo stomaco; quel benedetto vangelo , 
quel benedetto prefaziu non gli eran mai più 
pani tanto luuglii, avrebbe voluto essere al- 
i' ile inii’sa est, s'affrettava quanto potea per 
giungervi presto , ma non bisognava farsi 
scorgere troppo. £ che sarebbe poi stato se 
egli, se il Peiagrua atessero potuto udire i 
discorsi che intanto si facevano al di fuori, 
e veder che aria vi tirava, e come la bollisse 
forte ? 

I L'n' ingiustizia , un'infamità di questa 
fatta, e noi bersela su in santa pace! i grida- 
va un giovìnotto di Limolila In mezzo od 
un crocchio di suoi insani. 

« Che non vai a Sellano a offrirti per no- 
stro campione? > gli rispondeva un vecchio, 
bianco i impegli e la barba, il quale lo stava 
ascoltando colle mani appoggiate su d'uu ba- 
stone ferrato e 11 mento sulle mani. 

« Si eh ? me le conta belle qui il pastore, > 
rispondea quel primo. > battersi con colui 
eh ? che è un mago, ed ha cucito nelle vesti 
certe erbe che gli fanno la pelle dura come... 
come la Grigna wlata. » 

« Ha ragione Slefonolo, è nn stregone che 
tutti lo sanno, i diceva un altro, « sono bene 
andati a pigliarlo fuori apposta perchè nes- 
suno possa misurarsi con lui , e cosi cavarci 
le pelle a man salvo, quei coni paterinll che 
son tutti d'accordo per istraziare la pavera 
gente. > 

« L'na buona giustizia ci vorrebbe » tor- 
nava a gridare il primo, « e cominciar noi a 
tarla qui in paese, prima che ci facdan per- 
dere ranima e il corpo. • 

_ « Dice bene, penler l'anlnui e il corpo: » 
giungeva uno della folla cbe stava intorno 
• vedi che il lucifero va a messa, adesso che 
a sentir messa è peccato mortale, e prima 
quaiid'era di precetto non se ne struggeva 
gran ohe; tutto per tirarci a perdere. » 
c Fa di bisogno! che è sempre stato ereti- 
(Ki! s continuava Stefanolo, < echi l'ha co- 
nosciuto nei tempi indietro. l'ha visto sco- 
municato fin dal nostro arcivescovo di pri- 
ma, ed era coiubmnato a portar scmpie tan- 
te crocette nere cucite sul mantello. 

• E il suo mestiere prima di venir qni a 
fare il boia sulla nostra pelle, era quello di 
far carte false » gridava nn aaovo iulerlouu- 



'tore I e l'ho visto io , quando sono stato a 
Milano per Pasqua di ^'alale a portare al mo- 
nastero i pesci del livello, l'ho visto io pit- 
turato sulla muraglia del Broletto nuovo ; e 
sotto vi era un cartello con su, dicono, il suo 
nome e cognome, e tutto; e poi mandarcelo 
qui a noi questa gioia eh ? s 

« E poi se vieti la tempesta, qiiand'è in 
sul granire, se le brine danno ia stretta alle 
olive, se al diricciar delle castagne non vi 
trovate che scorza e peluia, se falla la pesca 
degli agoni, o una barca va u traverso, su- 
bito cento scuse ; è stala la stagione , èsta- 
to riailusso dei pianeti, è stato questo, è 
stato queir altro: sapete che cosa è sta*o? è 
stato questa mano di eretici scomunicati che 
abbiamo in paese; maraviglia, che il diavo- 
lo torni spesso a casa sua ! t 

c Dare 11 fuoco a quella casa. Impiccare 
quel maladetto, buttarlo nel lago > gridaro- 
no allora molte voci tra mezzo la folla che 
sera andata sempre facendo più stretta in- 
torno ai dicitori. 

In quel momento era Unita la messa . e il 
Pclagrua.in mezzo a' suoi bravacci, usciva di 
chiesa incamminandosi alla casa del mona- 
stero che non era dbu'osla di li più che un 
trac di mano. La gente a far calca, a gridare 
( All'eretico, al paterlno, digli, impicca, 
squarta, ammazza ! s un baccano da non dir- 
si , ma senza torcere un capello a nessuno. 
Appena il procuratore fu dentro la soglia, 
si serrano in tutta fretta le porte sul viso al- 
la moltitudine, e buona notte I chi è dentro 
è dentro, chi è fuori ci stia: il popolo rad- 
doppiò le grida e gli schiamazzi: i>en') non vi 
essendo nulla di guasto, il temporale si sa- 
rebbe sciolto in acqua, se non era la mala- 
detta burbanza di alcuni cagnotti del Pela- 
gena , i quali tenendosi scornati dell’ aver 
ceduto il campo a quattro màrlori , così es- 
si chiamavano quei di Limonta e 1 loro ri- 
cini , si sentivano pizzicar le mani. Saliti su 
di una torretta che era a canto alla porta, 
di là si misero a sbeffeggiare la moltitudi- 
ne con parole , con bocrlii , a provocarla , 
ad aizzarla, sbravazzando , minacciando di 
farla pentire ben presto della sua arrogan- 
za. Quei di fuori cominciarono a stizzirsi , 
a far volare qualche pietra, che non colpi- 
va però mai nel segno ; e gli altri peggio : 
flnalmente nno di quei furfanti di sopra toc- 
cò una sassaia in nn braccio ; e voìtosi to- 
sto a raccòrre sul battuto il ciottolo che l'a- 
veva còlto, lo gettò rabbiosamente al basso 
dove per disgrazia renne a piombar sul ca- 
po di un fanciiilletto di nove in dicci anni 
che si trovava tra la folla a schiamazzare 
anch’egli cogli altri : il ragazzo ehlie il cra- 
nio fracassato, e morì in nidi che non si di- 
ce Gesù Maria. 

Quel sangue fu come una scintilla cadu- 
ta in una polveriera: la turba imbestialì, 
licoiipiò un urlo generale di esecrazione e di 
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vendetta : in un batter d' occhio la porta fu 
sfondata , gli sgherri che accorrevano tra- 
volti 0 sbattuti per terra , e un' onda im- 
petuosa di popolo precipitandosi sotto Taii- 
drone , si versò nel primo cortile. In un 
attimo la casa del monastero fu piena di 
scompiglio e di spavento; s'udiva un rumor 
d' usci e d' imposte che si serravano qna e 
là impetuosamente, come al giugnere im- 
provviso del temporale; un chiamarsi alTau- 
nato, un gridare pauroso: donne piangenti 
e scapigliale attraversavano le logge interne 
fuggendo dinanzi agli invasori ; gemiti dap- 
pertutto e strida e batter di mani e miseri- 
cordia che n' andavano al cielo. 

I pochi ghiotti che stavano sulla torre non 
ebber tempo di salvarsi; il popolo vi sali fn- 
ribondo, e con una delle sue solile giustizie 
correnti e sirrigalive, ne li fece volar giò ad 
uno ad uno. dando loro la spinta per lanciar- 
li in un dinipo sottoposto dove capitombolan- 
do .si fracassavan le membra. Il Pelagniache 
correva per casa i:ome un iicsensato fu preso 
insieme a cinque suol satelliti, e fattane una 
funata, altri voleva far fare a tutti il salto 
di quei primi , altri gettarli nel lago con un 
sasso al collo ; chi metteva il partilo della 
forca, chi quello della propagginazione (cosi 
chiamavasi la pena usata a qnel tempo di 
seppellire uno vivo col capo in giù) e già pre- 
valendo quest' ultimo avviso , alcuni eran 
corsi a pigliare 1 picconi e le zappe, e 
cominciavano a preparar le buche sul sagra- 
to dinanzi alla chiesa. 

Quelgramaccio del proenratore, bianco co- 
me un cencio lavato , coi capelli grigi 
sulla fronte a guisa di sicichi . cogli occhi 
spalancati, stupidi, attoniti, le labbra smor- 
te e tremanti , battendo i denti insieme, con 
voce fiacca e mal sicura andava ripetendo 
quasi che macchinalmente c Confessione! 
confessione! > 

• Ah cane paterino! te la darò io con que- 
stó la confessione, > gridò Slefanolo, quel 
giovinotlo che avea fatto rumore poco prima, 
ed era uno dei piò caldi , e cosi dicendo gli 
veniva alla vita con un randello che avea le- 
valo per dargliene sul capo. 

Ma il pastore che s' abbattè a trovarglisi 
ancora vicino, fermandogli la mano, i Ohi- 
bò , gli disse , ti pare ? vorremo noi essere 
poziori dei Turchi ? confessare, bisogna la- 
sciarlo confessare se lo domanda. » 

t E chi ha da confessarlo? » 

s Chi ? Qualcuno , se non c' è altri, qnel 
frateche venne qui a dir messa ed c ancora in 
chiesa,che non si arrischiò di venir fuori. » 

< Colui? è un eretico scomunicato, e non 
può confessare. > 

< Bene, quaicnn altro dunque, il nostro 
messere > (cosi di que'tempipcr antonomasia 
chiamavasi il parroco.) 

« E dove andarlo a pescare, che si sta 
nascosto in grazia di cotesti manigoldi ? E 



poi un'altra cosa: c'è l' interdetto e non pnò 
confessare nemmen lui. » 
f In punto di morte si . può confessare 
in punto di morte , e ne ha confessati de- 
gli altri: non ti ricordi della Tona della ca- 
setta ? e di Giorgio del Mulino ? > 

• Va liene , ma questi birboni non sono 
in punto di morte. * 

c SI , che sono in punto di morte. > 

I No , che non lo sono. > 

Chi si dichiarò per 1' uno, chi per l'al- 
tro dei due ragionatori, ed era un gridare 
a perdita di fiato. • SI, no, si può confe.s- 
sarli, non si può. i Finalmente venne fuo- 
ri una voce che definì la quistione in mo- 
do che tutti vi si acquetarono. 

( Se appena confessati, » gridò uno, « noi 
gli facciam freddi, in tempo che si confes- 
sano si pnò ben dire che sono in punto di 
morte , mi pare a me. > 

t SI , si , è vero , è vero , presto a cer- 
car del messere. > 
f E dov' è ? > 

(Stanotte ha dormilo laggiù in casa del 
barcaiuolo. • 

( Presto dunque, il barcaiuolo — Miche- 
le! Michele! ■ nessuno l'avea veduto in tu t- 
to qnel giorno. 

( Michele 1' ho visto io, che è andato a 
I Como insieme col suo figliuolo, ieri a di bas- 
so , I disse uno della folla. 

( Ma ha da essere tornalo , cbè poco fa 
la sua barca passava la punta di Bellagio» 
soggiunse un altro. 

( .41la casa del haroainolo! presto , pre- 
sto! alcuno corra alla casa del barcaiuolo! » 
gridarono molte voci. 

lia casetta del barcaiuoln era posta qua- 
si in riva al lago , alla foce d' un torren- 
tello detto Auccio , lontano forse nn mez- 
zo miglio da Limonta , tirando verso Bel- 
lagio. Il pastore che s'era avviato a qnella 
volta a cercarvi il parroco, lo scontrò j»r 
via che veniva in su verso il paese insie- 
me coi due barcaiuoli padre e figlitx, e con 
un terzo che era Lupo il figlio del falconie- 
re, arrivati tutti e tre pur allora da Como. 

Il piovano, un buon vecchio d' una vec- 
chiezza valida e lieta , saliva in fretta in- 
nanzi agli altri l'erto viottoletto della mon- 
tagna; e quando ad nua rivolta gli si sco- 
perse al di sopra del capo 1' uomo che ne 
scendeva per cercar di ini. fermandosi sui 
due piedi ( Giammatteo i.gli gridò, che que- 
sto era il nome del capràio ( che cos'è que- 
sto gran fracasso che fanno a Limonio, che 
par che maDdino la terra in subis.so? > 

( Messere ! messere ! » rispondeva quegli, 
tutto affannato, ( correte, correte: altri che 
voi noi può salvare , correte , hanno pre- 
so il palazzo del monastero e vi fanno il 
diavola a quattro ; vogliono ammazzare il 
procuratore e i suoi iiomiui ; correte per 
carità ; > e quegli a correre. 
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Appena fn tìsIo il suo cappuccio bruno 
spuntare sulla piazzetta , tutti si misero a 
gridare « È qui il messere , è qui il mes- 
sere ! i e correndogli incontro, gli propose- 
ro come una cosa che camminasse pe’ suoi 
piedi, di confessar tosto il Pelagrna e i suoi 
satelliti , perchè volevano farli freddi. Il 
dahten uomo ebbe uopo di tutta l'autorità 
che gli dava il suo ministero, di tutto l'a- 
more che gli avea cattivato una lunga vi- 
ta sempre adoperata in vantaggio dei suoi 
popolani, della nuova grazia, della recen- 
te aura acquistatagli dalle persecuzioni pa- 
tite, per poter tor giù quei forsennati da una 
si enorme risolnzione. 

E valse pnr non poco a calmare quegli 
animi irritati e bollenti , la novella sparsasi 
tra la folla che era giunto Lupo, disposto 
a battersi per quei del suo paese centra il 
campione del monastero.Intanto che la folla 
si stringeva attorno al figlio del falconiere, 
il quale la venia persuadendo e pregando a 
cessar dal sangue , a star quieti; a rimetter- 
la in lui, il parroco entrò nella casa del pro- 
curatore , e colle belle e colle buone man- 
dava in pace lutti quelli che v' eran rimasti 
dentro a devastare. Uicomposto ogni cosa nel- 
la prima corte, egli passò in un secondo cor- 
tiletto, dove porgendo l'orecchio, gli parve 
di sentir un vagito venir dall' alto, sali per 
una scaletta di legno , giunse innanzi ad un 
uscio, pose l'occhio ad un picciol pertugio, 
e vide in un canto acquattata una donna coi 
capegli si:ompigliati, cadenti giù per le spal- 
le. che tenessi stretto al seno un liambino , e 
con una mano si sforzava di solTocargli in 
bocca le grida; riconosciutala subito per la 
moglie del Pelagrua. bussò dolcemente all'u- 
scio, mandandovi dentro nel tempo medesimo 
queste parole : v Sono il parroco, aprite che 
lutto è quieto. » Quella povera madre trasa- 
lì tolto ad un tratto spaventata dal primo 
rumore , dal primo suono che le venne di 
quella voce vicina, tanto che, levata la ma- 
no dalla bocca del bambinello . ne usci un 
lungo acutissimo strido , che v'era soffocato 
da un pezzo : ma continuando il piovan a 
dirle « ^ion abbiate paura, sono io, tutto è 
finito > ella balzò in piedi , e fatto girare un 
grosso chiavistello aperse l'uscio e si presen- 
tò col pargoletto in braccio al suo liberato- 
re. « Oh, il Signore vi ha mandato! > dice- 
va la poverina tremando e balbettando, > 
egli ve ne renda merito jier me, non per me, 
ma per questo angelo che ho fra le braccia, » 
e cosi dicendo, stringeva le vesti del piova- 
no, e le baciava, e le bagnava di lagrime in 
un delirio di gioia e di riconoscenza, c E 
mio marito? i domandò poi con un atto ed 
un volto pieno d’ansietà e di spavento! > 

« È salvo . > rispondeva il parroco, t Per 
ora non è bene che vi lasciate vedere qui 
d'intorno, iis<;ite di là. > e le accennava un 
usciolo segreto che si apriva sulla sinistra 



verso la montagna: « pigliate il sentieroehe 
mena al castello , e pregale nuche in nome 
mio il conte che vi dia ricetto almanco per 
questa notte. » 

« Oh I ma non vorrà , che. . . » 

( Ebbene, presentatevi ad Ennelinda , 
ditele... non fa d’ uopo che le diciate niente, 
siete bi.sognosa d'aiuto, la contessa vi acco- 
glierà premurosamente, ne sono sicuro. An- 
date che Dio v’accompagni.» 

La donna parti , e il piovano tornato sul 
piazzaletto, dove la folla slavasi tuttavia 
intorno al figlio del falconiere, ■ Sentite , » 
si mise a gridare, perchè la cosa proceda le- 
galmente e nella debita forma, che non si 
abbia poi a poterci opporre nulla dal Messo 
e daU'avvocato di là, che hanno più trappo- 
le e piu uncini alle maniche capelli in capo, 
bisognerà toccar la ma jota, e congregar vi- 
cinanza per nominare a vostro campione 
uesto buon giovane che Dio v'ha man- 
ato. t 

Ed ecco, di 11 a poco, venir fuori il sagre- 
stano del paese su d' un ballatoio che dava 
sul sagrato , e cominciare a iuittere con due 
martelletti su d’ un certo ordigno composto 
d’una lamina di bronzo incastrata nel mezzo 
d’una tavola riquadrata, traendone uno 
squillo acuto in una certa qual cadenza, con 
certi affrettamenti e certe pose, il che dice- 
vasi sonare ad aringo o arengo, e l' ordigno 
era detto maltiola o majola forse da malleus, 
li martello con cui si percuoteva, o più veri- 
similmenle da ma/fum.giudizio, placito.adu- 
nanza, che si congregava a quel suono. 

Fatto popolo, andatone il partito, e reso 
il suffragio , Lupo , com’ era ben da creder- 
si, non ne ebbe pur una bianca, e fu procla- 
mato a pieno consiglio di vicinanza campio- 
ne degli uomini di Limonta. 

Intanto, jjel tempo corso di mezzo, perle 
nuove cure a cui s’ erano rivolti gli animi , 
era dato giù quel primo Imllure di sdegno e 
di vendetta, e la moltitudine, nuova al san- 
gue , cominciava a provare il naturale sgo- 
mento per quello che avea versato. Oguuno 
desiderava di tòrsi da ijiiel luogo troppo fu- 
nesto, di sottrarsi allavi.stadi tanti testimo- 
ni. che so io? di nascondere a sè medesimo 
nella quiete e nel segreto fidato della propria 
casa, la parte che avea avuto in un eccesso, 
che tutti ben prevedevano dover tornar in 
capo a'suoi commettitori , per lo che , che- 
ton chetone, mogi mogi, come cani scotta- 
ti . con la coda fra le gambe , l’ un di qua , 
l’altro di là, per la china, per Tcrla , se la 
fumarono via . c in poco tempo fu tutto soli- 
tudine e silenzio. 

Gin mito questo il Pelagrua non volle fi- 
darsi di rimaner in paese, chè quel terre- 
no ^li scottava sotto i piedi, e disceso al- 
la riva del lago , e trovatovi una barchet- 
ta v' entrò dentro in compagnia dei pochi 
suoi cagnotti e del resto della famìglia scain- 
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pala da qm>1to srpmpin, sema neppure a- 
apeltare cVes-4>r raggiunto dalla moglie col 
lombino , eh' egli avea inteso poco prima 
come fossero siali ricoverati nel castello del 
conte. V’enirù dentro e, scostandosi dalia 
spiaggia, volgeva gli occhi indietro a guardar 
Liroonta , e bestemmiava e maletliceva la 
fu'cia del sole . giurando di tornarvi tosto 
colle forze dell'abate e far le sue vendette. 

Ma l'abate. com'ebl>e inteso da un corrie- 
re lùtlii quella manifattura, montò sulle fu- 
rie conlra il procuratore medesimo , e man- 
datagli a Varenna , dove questi s' era rifug- 
gilo, nna carta di villanie, non che voler ri- 
metterlo nel sno posto . gli promise ohe 1’ a- 
vrebbe fatto pentire delia sua codardigianel- 
V essersi lasciato metter sotto da pochi villa- 
ni . neH’aver abbandonato vilmente il paese. 

Quanto ai poveri Limontini , non vi dirò 
se l'abate si struggesse d'andar loro addosso, 
di schiacciarli; ma anche i grandi non ponilo 
sempre tntto che vorrebbero. In quei tempi 
turbolenti il prelato avea da tener l'oi'chio e 
le mani in più parti, e non (mlea metter in- 
sieme tosto tosto le forze necessarie per quel- 
r effetto ; dunque fece sembiante di nulla, e 
lasciò correr l' acqua alla china, aspettando 
il giudizio che <lovea pronunziarsi a Bella- 
no ; giudizio ch'ei non dubitava punto gli 
avrebbe dati quei montanari a discrezione 
colle mani c co! piedi legati, salvo a lui in 
ogni evento d'accouciarli pel di delle feste , 
tosto che ne avesse avuto l’occasione più 
comoda. 

Lu|)o s' incamminò tostamente al castello 
del conte Oldrado , dov’cra nato . dov’ era 
atteso non solo dai parenti , ma dagli altri 
tulli con nna asiicttazionc affettuosa. Vera 
già arrivata qualche tempo prima la notizia 
del sno apparire in Limonta , e del suo ado- 
perarsi wr racquetare quel furioso ribolli- 
niento che v’avea trovato : nessuno però era 
usi.'ilo ad incontrarlo . quantunque molli Io 
desiderassero ; |ierocché il conte . il quale al 
primo sentore, giunto lassù, dei liaccano die 
facevano i Limontini , avea fatto serrar le 
porle , calar le saracinesche , come se temes- 
se d’ un assalto , non vi fu verso che volesse 
permettere ad alcuno di uscirne anche dopo 
che tutto fu finito; paure in aria, perchè seb- 
iicne egli non godesse di quel favore di cui 
aveano goduto in tutti quei d’intorni i suoi 
vecchi , era però tanta ancora la riverenza 
che s’ avea per quel nome , che nessuno sa- 
rebbe stato mai lauto ardito di dire a lui una 
parola torta. 

Ammesso dentro le porte, il figlio del fal- 
coniere fu .accolto da tulli quei del castello 
con nna festa, con nn tripudio da non poter- 
si signific.ire : erano cinque anni eh’ ei non 
avea più veduto quei liiKghl ; il jiadre e la 
madre a rapirselo I’ un l’altro , tutti intorno 
a domandarlo dei suoi cosi , a dargli mille 
benedizioni. 



II conte Oldrado, contento in cuor sno 
che i poveri Limoniini avessero pur trovalo 
dii volesse pigliar le loro difese, e che que- 
sti fosse uomo da farla vedere in candela al 
campione del monastero , in ogni altro tem- 
po $1 sarebbe però guardato lieiie dal mostra- 
re una silTalta sua gioia , per non parer che 
ei tenesse i;onlro I abate che era il potente; 
ma nel momento che i Limontini . con quel 
po’ di giustizia che aveanfalla.eraii diventa- 
ti polenti anche essi e d’una (lotenza più e- 
vidente , più prossima , più efficace , la sua 
natura lo portava a far pure qualche dimo- 
strazione in loro favore, massimamente che, 
per le istanze della moglie e della figlia, 
avendo dato ricetto alla donna ed al bambi- 
no del Pelagriia , gli era entrata addossa 
una grossa paura che quei montanari non a- 
vessero a torsela con lui. Questo valse al no- 
stro Lupo le più sviscerate accoglienze per 
parte del suo antico signore . tante carezze 
clic fiir raaravigliosp; ed ei medesimo che lo 
ricevea. ne rimase stordito e confnso. Voglia 
che crediate che esse erano però sincere e 
cordiali, perocché la .seconda paura del con- 
te non uvea fatto altroché levar via quel 
freno che la più antica avrebbe posto alla 
nativa espansione dell’ animo di lui verso 
quei suo già caro, ora carissimo per tanti 
rispetti. 

intanto Ermelinda . la moglie del conte, 
se ne slava in un salotto terreno leggendo 
il vangelo di quel giorno alU sua figlia Bice 
e ad una ancella di questa , chiamala Lau- 
retta . tutta c.osa di lor due e figlia del fal- 
coniere. Essa .soleva far quella lettura tut- 
te le domeniche , da che per l’ interdetto 
non |K)tevano sentirne la spiega in chiesa 
dal parroco. liCggeva in latino , che a quel 
leui|x> era ancora inteso per tutta Italia , 
presso a poco come vi s’ Intende ai nostri 
giorni il toscano , vale a dire più o meno, 
secondo che uno era più o meno dirozzato , 
avea più o men lettera. 

Erano tutte e tre sedute innanzi ad un 
tavolino. Ermelinda non oltrepa-ssava i qua- 
rant'anni : grande della persona, augusta 
negli atti, spirava da tutto il volto una mae- 
stà affabile; ma quel volto era pallido e scar- 
no , gli occhi abbattuti , ella parea doma da 
una cura antica , compagna assidua de’ suoi 
giorni. 

Bice ritraeva tutta quanta dalla nudre; la 
stessa grazia ne' lineamenti , la vaghezza 
medesima nei contorni , sua I’ aria del viso, 
suo il mover degli occhi . tutto suo; ma tut- 
to aggentilito dai fiore, dal sorriso della pri- 
ma età, tutto rallegrab) da quell’ aura di pa- 
ce e di contento , da quel molte e misterioso 
profumo che esala da un’ anima ignara delle 
tempeste delia vita , non ben conscia aucora 
di se medeshna. 

Quand’ ebbe finito . la madre chiuse il li- 
bro dei rangcli, e disse all’ ancella; t Va’ un 
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uo' a veilpre ili U se occorresse nulla n quel- dicala allora a s. Giorgio, culla facciata aim* 
1.1 povera donna. > Laureila usci e tornò poi la , im flncstrone tondo nel iiieuu a fiora- 
ili 11 a poco , riferendo coinè la ricoverala mi ; tra il Uiieslrone e la |iorla una abitua 
lusse provveduta di tulio il bisognevole . e di sasso rapprescnbiutc il ^nto patrono a 
riporbiiidole i ringraziamenli e le beneili- cavallo iu alto di ferire colla lauda il so- 
xioni di lei , che s' era riavubi , diieva , da lito dragone. Sui due campi di qua e di là 
quel grande sparento, e non domandava al- un s. Cristoforo col bambino in collo, e un 
tra grazia che d'essere condotta col suo baili- s. Antonio con caiiqiaiiellu appiccato in ci- 
bino là dove avea cercalo rifugio il marito. ma a un bastone , lavoro d'ariefici greci , 
« Le hai detto che io farei ragione , pel di che era piena aiusira l'Ibdia a quei tem- 
suo meglio, ch'ella s'avesse a fermar qui al- po; llguroiie granili, slerminaie, che tenea- 
nieno tino a sera , e che sarà poi mio pensie- no poco men che mezza la fronte della chie- 
ro di farla scortare a Varenna?! sa, come usavasi nel rappresentare Dio e 

• Glie r ho detto, e vi si acquietò ben vo- i Santi, volendo dar indizio della potenza 
lonlleri, non ripetendo altro se non eh' ella soprannaturale col gigantesco delle forme, 
ò nelle vostre mani, e che pregherà sempre Ije porte della chiesa erano spalancate , 
il Signore per voi e per la vostra casa. » e nello interno di essa s’aggirava uno scia- 
« Che Dio le usi misericordia, • aoggiun- me di fanti armali e vestili in cento fogge; 
se Ermelinda ; t ella è sempre stata una gente raccogliticcia che Cressone Crivello a- 
donna timorata e dabbene , e non meritava vea messo insieme in fretta e in furia, aven- 
d'avere il marito che ell'ebbe; ma!.,, • mise do mandato mi bando a tutte le terre a tut- 
un sospiro, e ripetè un' altra volta : ( 11 Si- ti i castelli da lui posseduti, perchè gli ve- 
gnore le usi misericordia. > nisser forniti gli uomini d' arme eh' erano 

.Allora s'intese bussare leggermente all'n- obbligati a prestare al signore a termine del- 
scio e venne innanzi il conte , tenendosi per le investiture feudali, 'l'amo e si straordi- 
mano il figlio del falconiere , che fu da Ini uariu apparecchio di forze s'era fatte, per- 
presenlato albi moglie ed alla figliuola, di- chè era corsa la voce, della sollevazione dei 
fendo loro : « Ecco il nostro Lupo che vie- Limoniini , e si temeva che i rivoltesi , i 
ne a sostenere la ragione dei poveri Limon- anali sarebbero accorsi a veder la pniva del 
tini, a duello, non avessero avute a suscitar qual- 

Ermelinda e Bice lo accolsero con sigilo- che tumulto anche fra quei di Bellano, già 
rile e pure affettuosa cortesia; ma Laurei- per sè stessi trop)>o mal sofferenti del gio- 
ta, ap]>eua ebbe scorto il volto desiato del go che era stalo loro imposto, 
fratello, che era sempre stato il suo caro. Per far conoscere un po'questa gente, fi- 
che non vedea più da tanti anni, non po- feriremo un dialogo che si tenne iu chiesa 
le contenere I’ im|ielo del primo affetto, e tra un cacciatore di Pagnoma, un paesel- 
correndogli inconiro gli gettò le braccia al lo sulla schiena del Legnane, e nii fonia- 
collo e se lo teline serrato un |iezzo, sen- io di Mandello, che è un grasso liorgoalla 
za profferir parola; alfine staccandosene un riva del Iago, andando verso Lecco. Il cac- 
moinenlo, fu vista diventar tutta rossa, di ciatore aveva una gonnella di mezzalana 
smorta che s'era fatta prima, e sorridendo irolor di piombo, che gli scendeva fin qna- 
d' un colai riso mezzo di dispetto , diceva si al ginocchio, un paio di brache, o pan- 
con voce alterala: « Che scempia che sono, ni di gamba , come si chiamavano allora . 
ho tanto caro di vederli, e mi vien da pian- strette alla carne, che davano lino alla uix:e, 
gere ! • i piedi in due zoccoli colle guigge di cor- 

da, c la pianta armata di lunghe punte di 
CAPITOLO III* ferro, colie quali quei montanari sogliono as- 

sicurare il passo correndo sulle creste dei loro 
—, monti, sull'orlo di precipizi spaventosi: por- 

tava ad armacollo una liotticina e un corno, 
È il giorno determinalo pel giudizio di e dietro le spalle un arco di frassino con 
Dio: una schiera di soldati del Crivello Con- alcune saette legate alla i;orda. Il fornaio a- 
tiene a stento la moltitudine sulla piazza di veva in dosso nn ginbberello di panno bian- 
s. Giorgio di Bellano, per mantenervi uno co colle maniche strette ai polsi da alcuni 
spazio nel mezzo, d'onde parte un fneu- bottoncini d’ottone, una gabbanella urlala di 
so di seghe, di martelli e di voci d’operai pelle d'orso , una berretta quadi a in capo, 
che s’ affrettano a compire lo steccato. e una daga arrubinila fra mani. 

Alla sinistra di chi stando sulla piazza Slava qu^t ultimo appoggiato con una 
volge 11 viso al lago, s'innalza la casa del- spalla alla pila dell'acqnasanla, dando mcn- 
V arcivescovo : nn lungi! edilizio di pietre te alle chiacchiere che si fai-evano d'intorno, 
rozze colle finestre a sesto acuto, dimezza- quando vide pas.«arsi da prcs.so il cacciatore; 
le da una sottile colonnina di marmo nero e mettendofjl una manosud'unas(ialla«Ohe? 
di Varehna. Alla destra mano e di fronte, Lorenzino,» gli disse « anche tu a Beilaiio'!'» 
varie casucce, dietro le spalle l.z chiesa de- a .Anch'io, sicuro, che vuoi? quel nulu- 
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8ello Drlrello non ci luciii aver requie, che 
gli nasca il vermocane! > 

I Zitto percariU. non sai che è nna be- 
stemmia proibita dagli statuti codestaV e che 
ne va dieci lire di terauoli, o la scopa? » 

I Oh ! va, di' egli statuti che vengano a 
trovarci lassù sul Legiioiie , e ci parle- 
remo. 1 

« Ma come c’entri qui tu? • gli domandava 
quel da Mandello e tu che non hai nè terra 
nè tetto, ci starai per qiialcnn altro, m’im- 
magino. > 

t Si, pel nostro parroco son qui; el tiene il 
beneficio coll’obbligo della decima e di quat- 
tro giornale d’armi aU’anno, a comandamen- 
to aeU’arcivescovo ; dacché l’arcivescovo è 
Inora via, nessuno là al paese volle sentir 
più menzionare d’andar a servire questi ri- 
baldi scomunicati ; il Crivello bestemmia , 
che vuol portai' via l'alpe al prete, che vuol 
fare, che vuol dire; e il poveraccio per non 
mancare alle chiamate s’ingegna, ora paga 
l’uno, ora prega l’altro, come può; questa 
volta s'è raccomandatè a me : non c’è camo- 
sci. orsi manco; che avea da fare a casa? 
Andiamo un po’a vedere questo duello che 
è tanto tempo che non .se ne vede più, dissi 
tra me, e cosi son venuto. » 

t lo ci sto (K-r mio conto » diceva il for- 
naio « ho quella poca di casetta, e c'è su il 
livello di quattro giornate d’armi all'anno ; 
questa è Tullima se Dio vuole, chè la mia 
scritta canta chiaro, e se codesto nostro pa- 
drone garbato vuol far la vita dell’anno ad- 
dietro, che tutti i momenti s’abbia ad aver 
l’armi in mano, io non me la sento una boc- 
cicata ; e già gridano tutti a Mandello, che 
non ne ponuo più. e ci farà fare uno spropo- 
sito come quei di Limonta. > 

< È vero dunque . eh ? che i Limontini 
hanno fatto il diavolo ? > 

( E di che Sorte ! hanno ammazzato il 
Pelagrua e dato il fuoco alla casa del mo- 
nastero. » 

« Oh benedetta la loro faccia ! J sciamò il 
cacciatore. 

I Si , ma adesso . dicono che l’abate di 
s. Ambrogio infuriato come un turco, giuro 
e spergiura per tutti i santi e per tutti i dia- 
voli che vuol fargliela pagare. » 

• Dal detto al fatto c’è un bel tratto, la 
causa, a i>non conto, s’ha a decider qui, per 
via di giustizia ; se quel che si batte pei Li- 
montini resta al di sopra, di'un po'cbe venga 
qualcuno a toccarli, chè tutto il lago di Co- 
mo si leverà. » 

t Si velie che sei giovane, il mio Lorenzi- 
no * interrompeva il fornaio « e non hai an- 
cora imparalo che la ragione alla fin dei con- 
ti è dei signori, e che gli stracci vanno sem- 
pre .ill'nri.i. » 

• Ma quando poi siam lutti d’accordo » in- 
sisteva il cacciatore. 

f Tutti d’accordo? mi fai ridere. 'Vedi là 



sulla piazza quelle quaranta lance? chi vuol 
che li tocchi coloro? tatti vestiti di ferro 
che è come a dar s’un sas.sn ; gente dispo- 
sta e risoluta a farsi sbudellare per amor 
di chi la paga, fosse il diavolo, t 

« Ma, e noi altri ? > 

« Noi altri ci siamo per un di più. cosi 
come per uno spauracchio , e ci tengono 
qui dentro in chiesa, come vedi; chè non 
vogliono che andiamo in volta a far came- 
rata insieme con quei di Bellano ; ma se 
venisse il caso di dar loro addosso, credi 
tu che non faremmo anche noi la nostra 
parlo ? > 

< Io no di sicuro, s rispondeva risoluta- 
mente il montanaro. 

« Bravo . bravo ! s ripigliava il fornaio 
sorridendo i se tei’ ho detto che sei giova- 
ne ! e ti dico di più , che ge oggi quei di 
Mandello, per un paragone, tengono a par- 
tito quei di Bellano, domani, per modo di 
dire, quei di Bellano verranno a Mandello 
a far lo stesso con noi: oggi sono io il ba- 
stone , e tu sei l’asino ; domani, l’asino sono 
io , e tu il bastone, ma l’asinaio che ha ba- 
stonato ieri , bastona oggi, e bastonerà do- 
mani , e dopo , e l’altro , e sempre finché 
durerà questo mondo. • 

Qui il dialogo fu interrotto daH’avTici- 
narsi di una (ielle quaranta lance del Cri- 
vello, che passeggiava tra la folla di quel 
soldati salvatici per tenerli in rispetto. 

Nella maggior sala del palazzo arcivesco- 
vile si andavano in questo mezzo ragunan- 
do i signori . i cavalieri , i castellani , le 
dame e le gentili donzelle del paese, delle 
terre e de’lorti di tutto il lago, gareggian- 
ti fra loro di lindnre e gale, di nuove fog- 
ge e leggiadrie nelle vesti , negli adorna- • 
menti e nel corteggio. 

Una lunga camera, che metteva in quel- 
la sala, brulicava di paggi , di donzelli e 
di scudieri : il vasto cortile risonava dello 
scalpito dei cavalli . dell’abbaiar de’ cani , 
del gridar de’famigli. 

Ciascun )iensi con quanto disagio e con 
che prò i signori si conducessero dietro tutto 
quel traino, specialmente di cavalli, in un 
paesello serralo tra il lago e nna montagna 
erta, malagevole; un paesello a cui non si 
poteva che o approdar per barca, o discen- 
dere per viottoli, per iscoscendimenti : ma 
tant’è , il corteggio ci voleva perchè fosse 
veduto, e desse un alto concetto della ric- 
chezza. della magnificenza, della nobiltà di 
chi lo tratteneva. 

Le altre camere di quel vasto adifizio, su 
tutta la fronte che gnardava la piazza, era- 
no piene zep|ie di genie di minor conto die 
vi si eran liceale dentro, quale come atle- 
nenle d’un signore , o come amico d’uno 
scudiero o d’un donzello, quale per amore 
di qualche soldo di terzuoli che avea avu- 
to l'accorgimento di lasciare scorrere nella 
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Duino di mia tentfnella cbe gliela metteva 
aul petto per mandarlo indietro. 

Insieme al cavalieri e alle gentildonne 
passeggiavano nella sala privilegiata un di 
qua. l’altro di li. l’avvocato del monastero di 
a. Ambrogio e quello de’Liniontiul. Erano 
vestiti d’uua Iniiga roba di seta color di vio- 
la con un cappuccio rosso foderato di ermel- 
lino . cbe aveva il becchetto lungo lino al 
tallone: ma l'avvocatu degli uomini di Li- 
inuiita non tenea in mano la massa d’argen- 
to , come il suo avversario , chè quello era 
un .segnale di onore accordato solamente a 
chi difendea le ragioni dei vescovi , degli 
spedali . dei monasteri e delle altre pie 
congregasioul. 

In compagnia deli’avvocato di quei di 
Liniouta passeggiava Ottorino Visconti , il 
signore di Lupo, il quale avea promesso al 
suo scudiere di trovarsi a Bellano pel di 
del duello , un cavaliere leggiadra di for- 
se ventisei anni, intorno al quale non in- 
cresca al lettore che spendiamo qualche pa- 
rola. dovendo egli aver una gran parte ne- 
gli avvenimenti cbe ci apparecctiiamu a 
narrare. 

Ottorino Visconti Sgllodi Uberto, il qua- 
le era fratello del Magno Matteo, veniva ad 
esser cugino di Galeasso primo, morto l’anno 
Innansi a quello in cui ci troviamo colla 
nostra storia, e cosi di Marco, di Liicliiiui 
e di Giovanni, altri tre fratelli viventi, 11- 
gUuoli tutti di Matteo. 

Appena il generoso garzone fu in età da 
wter vestire una corazza, si pose sotto la 
disciplina del suo cugino Marco , giovine 
già maturo a quel tempo e celebrato per 
uno dei più valorosi condottieri d’ Italia : 
addestratosi nel mestier deU’aruii sotto gli 
occhi di quel gran capitano, il quale avea 
preso ad amarlo qnasl come un liglio , ri- 
cevette dalle sue mani il cingolo della mi- 
lizia, e segui poi sempre la sua bamliera. 

Era il nostra giovane cavaliere elcganle- 
mente vestito di velluto cremisino con un 
mantello cilestro ricamato d’urgento. e fo- 
derato di zibellini ; una grossa catenella 
d’oro gli si avvolgeva a doppio giro intor- 
no al collo cadendogli a mezzo il petto: di 
sotto ad una magnifica foggia o berretlo del 
color del maulello scappavano in graziose 
anella le nere chiome ondeggianti suUe spal- 
le, e una piuma bianca che ricadeva dalla 
fronte sull’omero sinistro facea spiccar mag- 
giormente col contrasto 11 colore dc’capel- 
li. Gli occhi vivi scintillanti di una tem- 
perata baldanza, la faccia un poco abbru- 
nata dai soli del campo; grande della [ler- 
sona, ben adatto delle membra , graziosa- 
mente risoluto e fiero in oguiatto, iiiogui 
posa, in ogni movenza. 

Lorenzo Garbagnate, avvocato dei Limon. 
tini, gli veuiva narrando dei gran fatti di 
Limonta , e della parie onorevole che v’a- 



il 

vea avuto Lupo il suo scudiere ; al che it 
I giovane si sentiva brillar dentro il cuore. 

! Essendo poscia venuti a parlar del con- 
te Oldrado e della sua famiglia . Ottorino 
gli domandò di Bice, ch’egli avea conosciu- 
ta ancor faiiciulUna al castello di suo pa- 
dre , al che 1' avvocato rispundea, come in 
pochi aiitii si fosse latta una s'i bella osa. 

> È dunque vero ch’ella somigli tanto sua 
madre? « disse ilgiusanc.* 

« Tutta lei, che non se ne perde gocciola » 
rispondeva il G.irl>aguale, < e oggi la ve«Jre- 
te qui che ho inteso come suo padre ve la 
conduc:a a vedere il duello.» 

t E a che ora coniincerù il giudizio? > 

« A sesta dal levar del sole, se però non ci 
nascono guai, come ho paura. > 

< Cbe guai ci ponua nascere ? non è tatto 
in punto?» 

« È tutto in punto , ma c’è- (meli’ inter- 
detto che imbroglia ogni cosa, il Messo del 
Crivello ha fatto pigliare il parroco perchè 
ricusa di lieitcdir le armi . questi protesta 
di voler piuttosto patire il martirio che in- 
correre nella scomunica, ijucgli s'oslina più , 
e ralTarc minaccia di farsi grave. > 

• Oli via, non si potrebbe andare a cercar 
quulclic altro prete? » 

« Chi solete che venga a tòrsi addosso que- 
slo carico ? c era qui poco fa il piovano di 
Limonta , ventilo in compagnia di Lupo , 
ma quando senti come si volgeva la cosa , 
la guizzò fra gente e gente, e s e dileguato. » 

« Or che chiasso e codesto ? disse il ca- 
valiere fermandosi sui due piedi a guar- 
dar la gente che , accorrendo da tutta la 
sala , si alfollava nel mezzo di essa iiitomo 
ad un uomo pur allora comparso. 

« Sarà qualche giullare» rispose il Garba- 
guate; uè .s'ioganiiO. 

Un nomo vestito capricciosamente con due 
file di sonagli d'argento al farsetto, alle bra- 
che, al mantello: con una berretta a mo’ d’im- 
buto sul capo, dalla quale pure pendevano 
in giro tanti sonagli: tenendosi un liuto ad 
armacollo, cominciò a toccar le corde, ac- 
conqiagnando il suono con atti e salti e scene 
da farcsmascell.nr dalle risa. 

« 11 Tremacoldo, il Tremacoldo! » dice- 
VHU da più parti i cavalicrì e le dame. Era 
cosini un famoso giullare più conosciuto del- 
la malerba , che correva tutte le fiere, che 
trovavasi a tutte le corti bandite . a tutti i 
tornei, in tutti i luoghi dove vi fosse adnn.v 
ta, e sapeva mille giuochi , mille scherzi , 
avea alla mano invenzioni e bizzarrie , face- 
va le più nuove beile, narrava le più belle 
storie, cantava le serventesi c i lai dei più 
celebrati trovatori e menestrelli di quei di , 
menestrello egli pure, c non degli ultimi. 

« Tremacoldo, Tremacoldo! » gli gridava 
no più voci ’ t cantaci il Lamento della 
Prigioniera, si, si, la Koitdiiu'lla, la Pondi- 
nella, « no » disse un altro, « cauta pintlosto 
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l'nUima ranzonc che hai falla quando sei da- 
to nei ladri. « 

« Insamma qual delle due? «domandò il 
menestrello. 

« L’ultima, n 

* No, no, l'altra, l'allra. » 

« Ija Hondinellii dunque ? » 

« Si. la Hondinella. » 

Allora il Treniaroldo. dopo un jmletico 
preludio del liuto, cominciò: 

Himdìnella iiellegriiia 
Che li posi sul verone 
llicantaudo ogni iiialtina 
Duella lleliile canzone 
Clic vuoi dirmi in tua favella 
Pellegrina Itondiiiella? 

Solitaria neH'uhhlin 

Dal tuo .sposo abbandonata.... 

Ma in questa la folla che gli stava serrata 
d'intorno si rupi>e, e l'abbandonò, volgendo- 
si ad un nuovo spettacolo che appariva in 

?nel momento. Dice, la figlia del conte del 
lalzo, entrava nella sala, tenuta ]>er mano 
dal padre. Intaulo che Ottorino gettava le 
braccia al collo dell’antico suo ospite e inchi- 
nuvusi con cavalleresv'a cortesia alla fanciul- 
la, ecco il Treniacoldo stizzito contro i nuo- 
vi arrivati, elicgli avean scompigliato rudien- 
za. venire innanzi tutto bizzarro jier gettar 
qualche motto , e pungerli dello spregio che 
areva a lui gli fosse fatto in grazia loro, 
niperocchè a quel tempo , in cui i gentiluo- 
mini si tenean tanto di sopra deH'altra gente, 
e<l erano tanto schizzinosi e fantastici , che 
gnai a chi li .sluzzicas.se. v’era i menestrelli, 
i giullari, i bufTuni. gente privilegiata, a cui 
s'aciHirdava ogni liberlò d'atti e di paro'e, a 
quali si menavan buoni i frizzi piò niorda<-i 
ed insolenti die non sarebliero corei senza 
sangue tra cavalieri. 

Venne dunque innanzi il Tremacoldo con 
r'nnimo che abbiam detto, ma quando ebbe 
V isla Bice pi'ocederc in tutta la bellezza del- 
la sua persona, gli si attutò ad un tratto o- 
gni sdegno, e volgendo la puntura in una 
gentilezza per lei, senza rìs|>armiare nnazaf- 
l.itiiia all’udienza, disse: — 

« Che il gufo abbia ad ammutolire quando 
compare il sole, va bene; ma che i barbagian- 
ni in cambio d'appiattarsi gli corrano incon- 
tro, questo non l'ho mai veduto: i e tutti ri- 
sero di cuore di quella grossa facezia. 

Era la fanciulla a sedici anni una rosa che 
si schiude in tutta la freschezza , in tutta la 
fr.'igr.iiiza ai primi raggi del Ivel mattino rii- 
gi.adoso. Una lunga veste cerulea, sormonta- 
l,v dalla cintura lino al ginocchio da una 
reticella d'argento, imitava il colore delle 
sue pupille, ma era ben lungi daH'aggua- 
liare l'etereo azzurrino, il molle e langui- 
o splendore di quelle. Il di'lftiso volume 
delle chiome bionde, morbide, lucetiti com’o- 
ro hlato, frenale soltanto da una corona di 
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Cori alternati l'uno d'argento . l'altro del co- 
lor celestino della gonna , le scendeva on- 
deggiante pel collo e per le spalle . ricco, 
odoroso lino al lembo estremo della veste. 

Alla natia doicezza , al candore che spi- 
rava dal volto della vergine, si mesceva n- 
na cotale ombra di ritrosia, una lieve sfu- 
matura d'una alterezza fantastica e sellila, 
ma pur .soave , che aggiungeva tuia certa 
avvenenza, un certo garbo, un sapore, di- 
rò cosi tutto proprio a quei magnifici li- 
neamenti. 

Si avanzò la liella nel mezzo della sala 
avendo dall’un lato il padre, dall’altro 01- 
toriiio ; e un sordo bisbiglio , un susnrro 
d'ammirazione l'accompaguava nel suo pas- 
saggio. Essa vide tutti ^i sguardi rivolti 
sopra di sé, udì quel fremito che gli si de- 
stava d'intorno, ^larte intese, jiarte indovi- 
nò le p,yole ri|ielule dalla folla, ed abbas- 
sando limidetta le palpebre si fece tutta di 
portiera in viso. Ma che In poi, quando il 
giullare piegando un glnots-hio innanzi a 
lei, e levandosi il lierretto dal c.vpo. la pro- 
clamò ad alta voce regina della bellezza e 
degli amori ? La fanciulla sgomentila, con- 
fusa, tormentala ormai veracemente da un 
troppo vivo senso di modesto ris|ictto , di 
vergogna, s’andava stringendo al jiadie, e 
lo supplicava airoircchio che la menasse via, 
che facesse tacere, che licenziasse queU’iiomo; 
ma il conte del Balzo, che gongolava tut- 
to di quel trionfo della figlia , non che a- 
scoltar la sua preghiera, la fece adagiare su 
d’ una seggiola in capo alla sala , le si as- 
sise egli alla destra, fece segno ad Ottori- 
no^ che le si ponesse dall’altra banda, e poi 
ch'ebite risposto gentilmente aile accoglien- 
ze che gli facevan d'intorno i cavalieri ivi 
radunati, rivolendosi con atto di signori- 
le degnazione .il menestrello, si scusò dì a- 
vergli colla sua venula rotto il canto, c pre- 
gollo di seguitare. 

< {'.aliterò qualche altra cosa . » disse il 
Tremacoldo . — e chinala la fronte in una 
palma misurò due o tre volte a lenti pas- 
si lo spazio lasciatogli nel mezzo della sa- 
la , intanto che gli uditori gli si andavan 
disimnendo d'intorno in giro; poi levando 
la faccia cominciò a cantare le lodi di Bi- 
ce. Dopo d'aver assomigliatala fanciulla al 
giglio delle cnnvalli , alla rosa di Gerico , 
al cedro del Libano . dopo averla posta al 
di sopra di quante belle sultane erano in 
quei di I' ornamenlo degli Harem d’Egitto 
e di Persia, di quante nobili donne e prin- 
cipesse eran più lodale nelle canzoni de'lro- 
vatnri provenzali, la agguagliò a madonna 
Laura , alla quale i versi del Petrarca ve- 
nivano allora preparando una fama che do- 
po cinque .secoli si mantien verde e fiorila 
più che mai; ed augurò alla bella del La- 
rio il cantore della bella d’Avignone, il qua- 
le , sebbene non arc.>sc a quei di piu che 
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vonticìnqne »nnf. era g!i criebralo per tut- 
ta Italia come il priiiio poeta. Finalmente 
volgendo il verso al giovane cavaliere che 
era seduto a lato della fanciulla , ne esal- 
tò la schiatta, il costume, il valore, e con- 
rhliise clic i due Iodati si addiievano insie- 
me come una gpiiwia i» un anello. 

Più volle il cantore era stato interrotto 
da quella foga d'ammirazione che non può 
contenersi e bisogna che .scoppi In applau- 
si , quantunque inanirestaiiienlc im|>ortuni 
e molesti ; alla fine della canzone, quando 
fu tolto ogni freno airentusiasmo ch’era sem- 
pre venuto crescendo, parve che rovinas- 
se la sala non .solo, ma l’altra camera ezian- 
dio, dove stavano I donzelli e gli scudieri 
«•he s'eran pur essi affollati sull’uscio ad u- 
dire il menestrello. 

Ottorino si levò in piedi , e toltasi del 
collo la catenella d’ oro che portava , con 
III! suo garbo cavalleresco la porse al can- 
tore, il quale resogli grazia del dono, av- 
volse la catena intonio al berretto, spiccò 
un salto, e si rimise a toccar del liuto. 

In questo mezzo il conte Oldrado, aven- 
do visto all' altro capo della sala l’avvoca- 
to Garbagnate, dis.se alla figlili « Vengo to- 
sto > e corse presso di quello, per doman- 
dargli dell’era in che si sarebbe aperto il 
giudizio. Ma la fanciulla che si trovò cosi 
soletta in mezzo. a tanti occhi tutti rivolti 
addosso a lei, timida e vergoguosa sorse da 
sedere ed alTacciossi ad una finestra che ri- 
spondeva sulla piazza, dove le jiarve da re- 
spirare un po’ più a suo agio , di riaversi 
tutta quanta; e la riconfortò pure non po- 
co il trovarsi tostauienle a lato Ottorino . 
che fra tanti sconosciuti, quell’antico di suo 
padre, quel compagno del suo morto fratel- 
lo. quegli col quale ella stessa era stata io 
grande dimcsticità, che avea fanciiillesca- 
niente amata un tempo, le diventava in quel 
momento un appoggio , una dolce tutela. 
Finalmente la folla, tanto paventata dalla 
donzella, si tornò a raccogliere intorno al 
Treniacohio, il quale avea dato principio ad 
un’ altra canzone, ed essa sentiva svanire 
a po<;o a poco e andare in dileguo 1’ ern- 
besreiiza. la confusione di che tremava tut- 
ta. Se non che di mano in mano che quel 
primo doloroso tnrbamento s’acchetava, ve- 
niva sorgendo in lei un senso più sottile, 
e pur molesto, un senso d’onesta peritan- 
za, un certo qnal terrore ignoto del trovar- 
si i>er la prima volta cosi con un nomo che 
non era suo padre, e però tratto tratto si 
volgeva indietro , e vedendo il conte p.vs- 
seggiar jter la sala col Garbagnate, gli ac- 
cennava che torna.s.se presso di lei: ma egli 
che s’era ingolfato in una disputa, e avea 
il capo a canoni, a papi e a decretali . le 
rispondeva colla mano che veniva , e non 
veniva mai. 

Frattanto Ottorino trultencra la donzel- 
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la con riguardosa e modesta famigliariti ,■ 
dei giorni che avean passali insieme al ca- 
stello di liimonta, quand’ella era ancor bam- 
biua; le rammentava i suoi trastulli, i suoi 
sliuli e le gioie e le piccole ire e le ama- 
bili anguste di qurU’ctà in cui tulio è un 
sorriso , chi si volga indietro a riguardarla 
|»ichè se ii’è sfuggita. (/»1 Bice si veniva 
a poco a |)oco rassicurando uella compagnia 
del garzone; il terrore che avea provato aaj)- 
prima si dileguava sempre più e svimiva in 
una dolcezza lievemente ombrosa e fantasti- 
ca. Ella si voltava indietro più di rado a 
guanlar se il padre tornasse, e quando pur 
lo faceva , non era più con quell’ affanno, 
con qneU’aria turbala e sbigottita di prima. 

Quanto al giovane, nn segreto sentimen- 
to d’orge^ io lo rendeva beato in qnella com- 
Mgnia. Tutti avevano ammirala la fauciul- 
la. i più distinti garzoni di qiieiradiinan- 
za avrebbero ambito a gara una parola, uno 
sguardo di lei ; ed egli era il solo ch’ella 
sì piacesse d’ aver vicino . a cui parlava 
con effusione confidente, come ad un amico. 

r»sl quel primo incontrarsi di Ottorino 
con Ilice . dopo tanto tempo che non s’ e- 
ran jiiù visti , la custodia che questa tro- 
vò nel garzone, la compiacenza ch'egli eb- 
be in lei, poterono in un tratto far cresce- 
re maravigliosamente quella dilezione qua- 
si fraterna , dirò cosi , di memoria, che si 
serbavano 1’ un 1’ altro , e gettar nei loro 
cuori il prmc di un altro affetto, in che 
la pura benevolenza si suole tanto agevol- 
mente trasformare. 

Una trombetta diede segno che il giudi- 
zio di Dio stava per aprirsi; il giullare ces- 
sò il canto, e tutti corsein a' balconi a pi- 
gliar i^to. 11 conte del Balzo venne an- 
eli' egli presso la ilgiia, la quale rimase in 
mezzo fra Ottorino e lui. 

CAPITOLO IT. 



Snil’esiremo canto della facciata del pa- 
lazzo arcivescovile , tirando verso il mon- 
te, alle cui falde è posto il paese , sporge- 
va in fuori nn ballatoio con voce germani- 
ca fra noi chiamalo ioòia, ed era il luogo 
dove si tenevano i placiti, e si pronunzia- 
vano le sentenze.Tntti gli sguardi della gen- 
te affollata alle finestre, su |iei tetti, e sti- 
vala nella piazza , si volsero lassù dove 
di 11 a poco tur viste comparire tre |iersone. 

< Chi sono V » domandò Bice al padre. 

( Quel là in mezzo seduto • rispose il con- 
te è il giudice ; degli altri due che stan- 
no in piedi, quello alla destra di lui con 
quella mazza a’argeiito è l'uvvocato del mo- 
nastero , r altro lo conosci, è il Garba- 
giiate . • 

iSquillò un’altea volta la Irombclla, al coi 
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uiono tatti frcer silenzio: allora l'aTTOca- 
to del monastero rivolto al giadice , disse 
con voce chiara si che fa intesa Uno al fon- 
do della piazza: t Confessate voi di sedere 
» come Sfesso deir Illustre e Magnifico Hes- 
« ser Cressone Crivello per decidere la li- 

• te tra il monastero di s. Ambrogio, e gli 
» Uomini di Limonta ? i Al che il giudi- 
ce rispose solennemente ■ Lo confesso». Al- 
lora quel primo seguitava: t Io dico innan- 

• zi a coi, che gli uomini di Limonta sono 
» servi aldj del monastero di s. Ambrogio. » 
Il Garba^nate rispose: • £H io ojgmngo la 
» prescrizione centenaria alla donutnda del- 
» lattare. > A questo, il giadice prese la 
parola, e disse « Le due parti hanno offer- 
» ti testimoni disposti a giurare , non vo- 
li tendo però dar luogo allo spergiuro , noi 

> catlautorità delegaci di Messo arcive- 
» scovile e regio abbiam sentenzialo che si 

• abbia ricorso al giudizio divino per mez- 

> zo del duello còl bastone e lo scudo. > 
Vollosi quindi airavvocato degli AltorivCon- 
f essate» tornò a domandargli « d'aver presen- 

• tato HamenM da Casale per campione del 
» monastero di san Ambrogio? »A\ che aven- 
do quegli risposto t Lo confesso t t e voi» 
richiese il Garbaguate « Confessate d'aver 
» presentato Lupo da Limonta per gli uo- 
» mini del suo paese ? » t Lo confesso » ri- 
spose egli pure. 

« Sta ben attenta adesso > disse il conte 
Oidrado alla sua figlia. 

I due avvocati presero in mano un gros- 
so e nodoso bastone per ciascuno, e venen- 
do innanzi alla sedia del giadice ne fece- 
ro il cambio fra loro in^gno che il duel- 
lo era accettalo. Comparsero allora sul bal- 
latoio i campioni, i quali furono salutati da 
una furia d’applausi; e compiute molte for- 
malità che sarebbe troppo lungo il descri- 
vere, giurarono l’uno dopo l'altro di non 
venire a quella prova fidando in alcuna for- 
za d'erbe, di parole o di malefica, ma nel 
solo aiuto del Signore, della tergine e del 
barone s. Giorgio il prode cavaliere. Dopo 
di ciò si ritrassero indietro per discendere 
nello steccalo. 

Intanto che essi venivan giò per le sca- 
le interne del palazzo, crasi suscitato nel- 
la piazza un rumore, un uiaie^gio per lo 
spingere di quelli che eraii più lontani dal- 
lo steccato e volevano pur cacciarsi inuan- 
zi.e pel riurlare dei meglio collocati che non 
si volevano lasciar cacciare dal loro posto. 

« Se non ci fosse l’ interdetto » disse il 
conte ail Ottorino c adesso si direblie la mes- 
sa che i due campioni liovrehbero sentire in- 
ginocchiali sul gradini dell’altare . quindi 
si benedirebbero i Iwstoni e gli sr udi: io le 
*o tutte queste cose , che ho sulle dita le 
Consuetudini dello Stato di Milawj stale rac- 
colte per ordine del podestà Bruuagio Por- 
ca. Ora voglio un po’ vedere come n’ esco- 
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no; che senza benedir le armi non vi può 
esser duello per giudizio di Dio. » 

• Ho sentilo dire » rispose il giovane» che 
il parroco del paese non voglia prestare il 
suo ministero. » 

■ E ha ragione, ha mille migliaia di ra- 
gioni : i canoni cantali chiaro, c’è la sco- 
munica. > 

■ Basta , in quanto a questo , se la stri- 
ghino fra loro » conchiuse Ottorino » io non 
me ne intendo. » 

Giunsero sulla piazza i due campioni in 
coni|>agnia del giudice , di due assistenti 
del campo e di uu trombetta; sette od otto 
lanceri aprivano ad essi il passo Ira la fol- 
la. Il giudice piglialo dalle inaui d’un don- 
zello uno scudo ed un bastone li porse al 
Bamengo dicendogli ad alta voce e con tuo- 
no solenne queste formali parole : » Dicevi 
lo scudo e il bastone dell impugniizione se- 
condo la giustizia; » poi presentando le sue 
armi a Lupo.disse«B)ceei il bastone e lo scu- 
do della difesa secondo la giustizia. » I due 
campioni eiitraroiio nello sìecculo. Il giudi- 
ce andò a collocarsi su d’un palco in com- 
pagnia di due cancellieri, i testimoni e gli 
assistenti presero il loro posto, e stara per 
incominciare il duello: riandò s'iiitesero al- 
cune voci aU’in torno, i Bisogna benedire le 
armi, bisogna benedire le armi ! » 11 giu- 
dice si alzò in piedi e disse : • Il vostro cu- 
rato non vuol benedirle. » Una tempesta di 
urli , di grida, di (Ischi si suscitò da tutte 
le parti. tra bene il curalo » gridavano quei 
del paese, e dei paesi vicini , • Fargliele 
benedire per forza ! abbruciarlo vivo ! > gri- 
davano ì soldati e lutti i favoreggiatori uel- 
r antipapa che si trovavano sulla piazza e 
nelle case. < Si ! no ! no I si ! » era una ba- 
bilonia, una casa del diavolo. 

Il giadice però vide che melll che sta- 
vano pel carato erano troppi a petto agli 
altri, e capi che a fare il bell’ umore la 
non gli tornava : del resto non sarebbe re- 
stato dal cavarsi ima voglia. E veramente 
non era cosa nuova a quei di il veder ab- 
brustolire o SRorticare un prete perchè si 
riiìutasse di dir messa , u di far qualche sa- 
cra funzione per amore dell’inlerdetto. Il va- 
lent’uomo , tosto che fu quelato un po'quel- 
lo scompiglio, tornò a gridare: 

t Se v'ha qualcuno che voglia benedirle, 
ci sarà un inarco d’ argento. » 

Gli aslaiiti si guardarono in viso 1’ un 
Tallro. « Cora pur qui il messere di Der- 
vio-equel di Perledo-c quel di Limonta-uia 
non si vede più nessuno-dove si soii lini ?- 
che non v’abbia ad esseie un prete fra tanta 
gente ‘t » douMiida di qua , domanda di là, 
le furon parole. 

Fiiialuienle venne fuori dalla folla una vo- 
ce che soverchiando giiel confuso bisbiglio 
fu intesa per tutta la piazza:» Non c'è il 'Vee- 
macoldo? » 



CAPITOLO IV. 



t7n grido d'ApproTiiione t d* applaum si 
levò in un punto da tutte le Mrli; » Venga 
Il Tremacoldo ! — venga il Tremafioldo ! i 
Il lettore ha da sapere che il Tremacol- 
do , il giullare che area cantate poco pri- 
ma le lodi di Bice, era propriamente nn 
prete , era canonico di Crescenzago. l'n sa- 
cerdote fare il buffone di mestiere? che bei 
tempi , è vero ? nè crediate che fosse code- 
sta una singolarità da farsene il segno di 
croce. I canoni gridavano : il concilio di 
Vienna, il concilio di Bergamo tenuto dal 
nostro arcivescovo Cassone della Torre nel 
1311 , molti altri concili , molti decreti di 
papi proibivano espressamente ai sacerdoti 
di esercitar l’arte del beccaio, del campa- 
io , di tener osterìa , volete di più ? di te- 
nerla nelle chiese , di fare il cantambanco. 
Con tutto ciò anche in tempi ordinari ve- 
deansi spesso tali scandali rinpovati per tut- 
ta cristianità : ora che doveva poi es.serc in 
tempo d'interdetto, quando i trasgressori 
non aveano più nè immunità , nè privilegi 
di foro ecclesiastico, nè benefìcii da perde- 
re ? quando insomma non c'era più nessun 
riterao chi avesse perduto quello della sua 
cos<Tenza? 

€ Venga il Tremacoldo, venga 11 canoni- 
co 1 continua a gridare la torma. 

Ed ecco il giullare uscir dal palazzo del- 
r arcivescovo in mezzo a due barbute che 
gli sgombravano la via, ed entrar nelio stec- 
cato. 

Il falconiere del conte , che nella sua qua- 
lità di padre d'uno dei campioni avea po- 
tuto pigliar posto presso la sbarra , diede 
una voce al suo Lupo che stava in piedi in 
mezzo dello steccato aspettando il line di 
quella scenata , e quando questi gli si fu ac- 
costato : 

« Senti » gli disse « gnàrdati bene dal 
combattere se le armi non sono benedette, 
che ben sai i .sospetti che corrono sul con- 
to di quel birbone là i e accennava il Ra- 
mengo , che colle braccia avvolte al petto 
stava appoggiato alla sbarrà dall’ altro capo. 

« Non abbiate paurai gli rispose 11 figliuo- 
lo « lasiùate che facciano - le mie armi sono 
già benedette . le ha benedette stamattina il 
messere , ma zitto! » 

Il |K)vero Ambrogio a questa novella si 
senti rimettere il cuore in [ietto. 

In quKto mezzo il giullare vollosi al Mes- 
so e agli spettatori • Sentile « diceva i io 
ho cantalo tutta mattina e ho colto sete ; 
adesso che m’ apparecchiava ad andar giù 
nelle cantine dell'arcivescovo a farvi una 
buona tirala da terlesco , signor si, che mi 
vengono a tórre e mi menan qui e voglion 
che farcia il prete : ma io dichiaro e pro- 
testo che prima d'aveimi Ragnala la bocca, 
se ne andasse il mondo in ro» ina, non ne fa- 
rò nulla, ave le capito? > 

Il Messo fe'segno ad un sergente, il qua- 
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le entrò nel palazzo , e poco dopo ne usci 
con un gran liasco di vino : il Tremacoldo 
se ne versò una buima tazza piena rasa, la 
tracannò in un flato , mise un respirune e 
dis.se : « Già , la sete dà buon bere, ma la 
sua parte però bisogna lasciarla anche al vi- 
no ; nn altro colptdlo non farà male , cosi 
potrò conoscer meglio l'amico , e non dar- 
li appunto che quel che gli va.i Riempiè 
i nuovo la lazza e bevette questa volta ad- 
agio adagio , sorseggiando con divozione 
fino airullimo centellino, tìuardava di trat- 
to in tratto l'amico a traverso il cristallo 
contro al lume con due occhietti teneri, e 
sciamava : • Solenne ! glorioso ! proprio di 
quel che s'avventa al viso . . . che bacia e 
morde . . . che fa venir agli occhi la lagri- 
metta e la compunzione. — Uh adesso muz 
ripigliava , poiché v' ebbe veduto il fondo 
( la faccenda la s'avvia meglio : vengano i 
paramenti, venga il rituale e l'acqua santa.» 

Alcuni soldati erano corsi in sogreitia e 
sconficcata la serratura d' un armadio , e 
trattene fuori le pianele e i piviali che vi 
trovarono, avean Jiorlato il tutto innanzi al 
giullare. 

Prese questi il più ricco piviale e se lo po- 
se in dosso, e poi domandò: 

c E la berretta?! 

« 1)1 berrette non se n’è trovale. » 

« Scuserà berretta da prete questa mia da 
giullare; c'è compenso a tutto. ! 

SI volse ad uno di quegli uomini d' ar- 
me che l’avea seguito fin dentro lo stec- 
cato , e mettendogli una mano su d'una spal- 
la, ( Ohe I I gli disse « vòltati qua, tu mi 
farai da cherichiiio : piglia quest'aspersorio, 
tienlo palilo , sguaiataccio , che credi tu 
che sia una manganella? via sta su bello, 
cosi, grazìosino! oh lasiùa fare che alla prima 
vacanza ti voglialo far dare un canonicato 
in santa Maria Maggiore, i Allora comin- 
ciò a dir su una lunga papjiolata, trincian- 
do in aria certe cifre stravaganti, e facen- 
do certi segni fantastici sui due scudi e sui 
due bastoni che gli eran tenuti dinanzi; • 
accompagnava di tratto in tratto quegli at- 
ti con qualche .scrollalina del capo, con un 
vagliarsi di tutta la persona con che veni- 
va a scuotere e far tintinnare i sonagllni 
di ch'egli era tutto pieno. 

Pre.se l'asporsorio dalle mani di quel suo 
chiericone ^siicelo e «Dà qui la secchloli- 
na dell'acqna santai gli disse. 

« Nelle pile della chiesa non ne abbiam 
trovala» rispose il soldato. 

< Non c’è acqua santa ? bene , valga il 
vin benedetto , che è di quel della cantina 
dell'arcivescovo. » FV cavar la celata a quel 
suo aiutante, vi versi) dentro il vino avan- 
zalo nel basco , intinse in quello 1' a.sper- 
sorio , e spruzzatene le armi diede uno scap- 
pellotto ai cherico accennandogli che pie- 
gasse U capo e dicesse amen , e quegli gbi- 
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snando fere e disse lutto che sii veniva im- 
posUi. 

c La sf;ocrioIalura degli orciolini suol es- 
sere provercio del chei ico , » div^e da ul- 
lim» il bulToiic al soldato c a le, da bravo.» 

Questi , presa la celata a due mani, gri- 
dò « alla salute di dii avrà il di sopra nel 
duello » e Iracannossi il vino. 

Vari erano stali i sentimenti della mol- 
titudine spettatrice di quella scena strava- 
gante. Alcuni tenevano che la benedizione, 
quantunque data da quel paxzerone, a quel- 
la guisa , valesse , e non eran però rimasti 
scandolezzati più che tanto di tutte le buf- 
fonerie che vi si eran mischiate , come po- 
trebbe per avventura parere a noi , peroc- 
ché in tant'anni che durava rinterdetto, ne 
avean viste , ne avean sentite raccontare 
tante di stravaganti e di feroci , verso le 
quali questa jiotea passare per una baia in- 
nocente : alcuni più timorati pensavano , 
com'era intatti , ehe il Tremacoldo avesse 
convertilo quella cerimonia iu una zanna- 
ta per iscapolarsela dall'Impegno del liene- 
dire davvero iu tempo d’interdetto ; senza 
andar più in là , ridevano di cuore della 
scnrrilità del giullare : fallo è che non ci 
fu chi trovasse a ridir più nulla. 

I due campioni andarono a collocarsi l'u- 
no in faccia all'altra , ciascuno ad una del- 
le estremità dello steccalo. Erano vestiti 
entrambi d’ nn paio di brache di pelle di 
camoscio strette alla cintura che scendeva- 
no tirate alle carni fino al piede , ed en- 
travano in un calzarelto rosso che le ab- 
bracciava sopra la nis.e ; tutto il resto del 
corpo era nudo. Avean nel braccio sinistro 
lina larga di legno riquadrata dai due ca- 
])i , leggermente cnrvulaaU’indentro,co|>er- 
ta di pergamena ; e nella destra un grosso 
e nocchieruto bastone di quercia. 

Hamengo da Casale mostrava all’ aspetto 
nn trenlocinque anni , o 11 presso: tozzot- 
to , tarchiato , largo del petto e delle spal- 
le , avea il collo toroso , le braccia corte e 
nerborute , capelli rossi , ispidi e folli. 

Lupo , meglio proporzionato delle mem- 
bra, più alto di lutto il capo, più bello, 
più leggiero del suo avversario , era però 
lontano dal promettere la forza di quella 
statura, di quelle forme erculee. 

La moltitiidinc era tornala in silenzio , 
gli ultimi in giro della piazza s’eran messi 
in piedi sopra scranne e panche e tavole : 
i balconi e i letti all'Intorno erano zeppi di 
gente. Tutti gli sguardi stavan fìssi sui due 
campioni, tutti i cuori battevano, ed era ma- 
nifesto sui volli della maggior parte il fa- 
vore per Lupo , guadagnatoli si dalla giu- 
stizia della causa ch'ei difendeva, si dalla 
simpatia che destava a prima vista quella di- 
sposta e accomodala persona, quel bello e 
animoso sembiante. 

II giovine limontino, che era ritto colle 
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spalle alla chiesa, alzò il guardo al palaz- 
zo dell'arcivescovo, e, visti il conte. Otto- 
rino e Ilice, li salutò con un lieve chinnr 
del capo, poscia abliussaudo gli occhi, li vol- 
se un momento in volto a suo padre, che gli 
stava dietro le s|ialle; e quell’occhiata si- 
gniOcava t Lasciate fare a me, non abbiale 
paura. > 

La tromba diede l'ullimo segno, c i due 
campioni si mossero incontro con passo mi- 
surato e guardingo, coprendosi entrambi il 
capo collo scudo alto, e facendovi maestre- 
volmente volteggiare il bastone al di sopra. 

Giunti nel mezzo dello steccato , e già 
quasi a tiro del colpo, il Ramengo allargò 
le gambe nervose, protese l'uua innanzi al- 
l'altra, e chinatosi alquanto di traverso so- 
pra la destra coscia si piantò saldamente 
sul terreno ad aspettare l'assalto. 

Luto cominciò a tentarlo con varie finte 
girandogli intorno; ma l'altro, vecchio in 
quell'arte, che s’era proposto di lasciar con- 
sumare la prima foga del sao avversario , 
giovane, soro e voglioso, non faceva che vol- 

§ ei-si intorno a sé. descrivendo una ruota, 
i cui il piede dritto segnava la circonfe- 
renza, c il sinistro era come l'asse il quale 
obbedisce al movimento comunicato dal rag- 
gio. Cosi quel valente duellatore si veniva 
schernendo, or coi randello, or collo scudo 
da tutti i colpi con una agevolezza, con 
un garbo , con un'uria posata e tranquilla 
irome se non fosse fatto suo. Ma un Iratlu 
che Lupo nel calargli una botta si scoperse 
un fianco, egli, còlto il momento, gli menò 
d’uu tal rovescione a mezza vita da fracas- 
sargli ie costole, se il giovane non fosse stato 
lesto come un gatto a spiccare un salto in- 
dietro. Il bastone gli rasentò la pelle giran- 
do a vuoto , con un tal rombo, che risuo- 
nò in mezzo al cuore del povero Ambrogio, 
il quale diventò pallido come la morte. 

La moltitudine che parteggiava pel Li- 
montino ne prese sinistro augurio e comin- 
ciò a temer forte pel suo favorito. Ma que- 
sti infurialo pel pericolo corso, e fremente 
di vergogna , tornò aU’assalto con maggior 
preiùpizio, tanto che il ILvmengo incalzato 
di fronte fu costretto a dar indietro, e nel 
ripararsi non |iotè più serbare il misurato 
e freddo magistero di prima; troppo rapida 
era la tempesta dei colpi, che vincevan l'oc- 
chio non che la mano, troppo sfrenalo e vio- 
lento l'impeto con che il giovane gli si av- 
ventava contro, gli piombava addosso. Fu 
però tanto avvisato il campione del mona- 
stero, nel destreggiar continuo che faceva, 
da potersi giovare d'una falsa mossa del suo 
avversario, |ier iscaricargli un’altra picchia- 
ta che colpi lo scudo nel bel mezzo e glielo 
fracassò di pianta. Lupo sentissi intormen- 
tir la inano c s'accòrse del danno, vedendo 
la targa rotta ripiegarglisi sul braccio : al- 
lora aperse il ptigap, loiidò uudar le guig- 
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ge. e eitlaio per terra quello strumento lou- i 
lite di difesa . afferrò per disperato ii ba- 
stone a due numi , io solievò in alto al di 
sopra dei rapo, e con quanta fona glie n’n- 
M-iva dalle braccia, tirò gin un colpo spa- 
Tentoso misurato alla testa del suo percus- 
sore. Questi era stato pronto a coprirsi collo 
scudo la parte minacciata, ma la grossa e 
salda mazza renne si furiosa c con Imita pos- 
sa che lo snudo stesso gli ripicchiò sul cra- 
nio , ed ei ne fu tutto intronato ; si senti 
zufolar le orecchie , gli si appannò la ri- 
sta, gli traballarmi sotto le ginocchia, ra- 
cillò, barcollò un momento, alla fine diede 
uno stramazzone distendendosi per terra 
quant’era lungo, i^omc una cosa morta. Ma, 
o fosse naturale istinto )>cr ripararsi la fac- 
cia, o un morimenln f.rttn a caso, renne a 
dar giò prima il gomito sinistro, e si ripie- 
gò ]>oi su quello, in mnilo che il capo dei 
caduto trorossi apiioggiato alla targa, e non 
toccava l'arena. 

Il |wdre di Lnpo in tutto quel tempo non 
arca latto che compagnar cogli occhi, col 
rollo , colla persona , con tutta l’animo il 
figlio in ogni sno morimento. Ora ritraen- 
do il capo nelle spalle si rannicchiara , si 
raggruppara tallo, si lacera piccia picci- 
no, come per causargli un colpo che gli ve- 
nira diretlo,ora puntando dei piedi in terra, 
stringendo con tatto il nervo la sbarra a 
coi slava appoggiato , si levava ritto sopra 
di aè , per dar piò vigore ad una percossa 
che il figliuolo menava al sno avversario. 
Quando da nltimo ebbe scorto il Ramengo 
stramazzato sulla sabbia, levò gli occhi al 
cielo e senti vacillar la mente. v 

In quel punto scoppiò un grido somiglian- 
te al muggir del tuono , e il padre mezzo 
stordito ^tè inebbriarsi dei vanti e delle 
Iodi che venivano date al suo figlio. 

« Viva Iiiipo, viva il figlio del Falconie- 
re, vivano i Limontioi > si gridava da tutte 
le bande. 

Ma l'awocBlo Garbagnate, il qnale pri- 
ma ebe si cominciasse il combattimento era 
disceso di bel nuovo nella sala dei signori, 
domandava in questo mezzo ad Ottorino : 
« Vi par egli che il Ramengo sia morto?... > 

c Morto? nemmen per segno; gii esce è 
vero 11 sangue dalle narici e dalle orecchie, 
ma non è nulla; nn poco d'intronamento 
che tosto se ne va. » 

( Dunque bisomeri avvertir Lupo che gli 
faccia mettere il capo sulla terra nuda, 
senza di che potranno cavar fuori qualche 
altra gretola, e dire che non è stata vinta 
la prova. » 

In fatti 1 nostri statuti non dichiaravano 
vincitore chi combatteva in duello per giu- 
dizio di Dio, finché non avesse fatta toccare 
aH'avversario la terra col capo, o non l'a- 
vesse cacciato fuori dello steccalo. 

Il ubate del Balzo inlese queiravverii- 

Groan 
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mento dato dal GarUignalc . e nn po' per- 
chè desiderava davvero che ai Liinonlini 
giovasse la vittoria riportala dal loro cam- 
pione. nn i>o’ per quella lienedella sni.uiia 
di passar egli per nn gran saccente, gridò 
a Lupo, come se fosse una sua pensata, che 
facesse quel tanto che ii Gar^gnate avea 
suggerito. Ma non uvea appena gasiate le 
lodi che gli vennero date per questo dalla 
maggior parte dei signori ivi radunali, che 
s'accòrse d'aver fatto' un marrone, di essersi 
lasciato ire ad un atto che poteva compro- 
metterlo coir abate , e se ne ]ienll dappoi 
quelle poche volte . ed ebbe a pagare quel 
tantino di vanità con tanti batticuori che 
Dio vel dica. 

Lnpo prima del combattimento era stato 
ammaestrato dal Garbagnate a parte a parte 
di qnanto si richiedesse per nscirne a ono- 
re, ma non essendo avvezzo agli arzigogoli, 
0^11 nneini a cui sogliono attaccarsi gli stor- 
cileggi, aveva credalo, vedendo il Ramen- 
go per terra Inngo e disteso, che non ci po- 
tesse più esser laccolo alcuno, e però quan- 
do senti darsi dal conte tale avvertimento: 
t F'argli dar del capo in terra? > diceva fra 
sé c ma non è qui disteso come nn morto? 
che cosa vogliono di più ? » Gli venne dun- 
que in mente, per uscir d’ogni dubbio, di 
metter l’avversario fuori delVarena, e chi- 
natosi sopra di lui che non dava ancor se- 
gno di vita, l’afferrò per la ctntnra. solle- 
vollo di peso . se lo caricò sulle spalle , e 
fece correndo il giro dello steccato; poscia 
fermatosi presso la sbarra , e accennatò a chi 
slava d’intorno di ritirarsi da banda, diede 
prima nn po’ d’andata, e finalmente nn gran- 
de spintone , con che gittò fuori . come si 
farebbe d’nn sacco di grano , qnel tristar- 
cio.che andò razzolando a dar nelle gam- 
be dei soldati e degli spettatori. 

La folla a batter le mani, a gridare i Vi- 
va LImontat viva Lupo!» quindi cominciò 
a sciogliersi, a versarsi per le stradette vi- 
cine, a farsi di mano in mano sempre più 
rada. 

Intanto i signori si strinsero di nnovo in- 
torno al Tremacoldo, che di prete's’era ri- 
fatto ginllare; questi pregalo cantò la Ron- 
dinella stata interrotta dall’arrivo del con- 
te del Balzo . una canzone che correva a 
qnei tempi sni lago di Como, e dicevasi com- 
posta nel castello di Rezionico da una prin- 
cipessa che v^ra stata confinata a morir d’i- 
nedia dalla brutale gelosia del marito. 

Noi ci riserbiamo a farla conoscere al no- 
stri lettori quando al ginllare verrà il de- 
stro di cantarla un'altra volta, tntt’altro che 
per ispasso. 

Fluita la canzone, il conte del Balzo nsr'i 
in compagnia di Bice che ne era stala tutta 
commossa : molti altri cavalieri c molle da- 
me fecero altrettanto, c rimase poca brigata. 

s Senti • disse allora al Tremnroldo un 

3 
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i6i quei pochi « Torrenuno ora uii po 'sentire 

3 ueì versi che bai fatti di fresco quando aei 
alo nei ladri che li volevan far repulisti. » 
• Altro che Yolevati fare • rispose il Tre- 
macoido > arean già fatto vento a tutto quei 
po<'U che ho al mondo, e mi parca un hel 
che . che n'avessero lasciato la testa sulle 
spalle ! » 

t E com’è stato dunque ? » 

I È stato che al capo di qiie' galaiitnomi- 
ni saltò il grillo di volermi sentir cantare, i 
I E tu l'hai servito ehf» 

« E di che voglia! e ho trovalo 11 sui due 
piedi una canioue che mi valse il fatto mio, 
e quattro amhrogini d'oro giunta. » 

« Dilla su, dilla su. » 
c Ch'io la canti come l'ho cantata allora?» 
< Ci s'intende, cantarla, sicuro. > 

« Eccola dunque » e accordando la voce 
al suono dello strumento incominciò t 



Se al tuo pregò non sia sorda 
La piò bella hoscaiola. 

Se dai birri e dalla corda 
Ti difenda san ^iirola: 

Il liuto ed il fardello 
Non toccar del menestrello. 

Senza terra c senza tetto. 

Di valsente sprovveduto. 

Va raniin^ il poveretto. 

Col fardello e col liuto; 

Il liuto ed il fardello 
Non toccar del menestrello. 

Quante volle alla foresta 
L'iisignol non l'ha destalo 
Col lardel sotto alla testa , 

Col liuto al manco lato: 
n liuto ed il fardello 
Non toccar del menestrello. 

Sul fardel ponsi a sedere 
Quaiid'ei tocca delle corde : 
Desta il riso per le fìere. 

Per le corti i ricchi morde : 

Il liuto ed il fardello 
Non toccar del menestrello. 

Di Giudea trascorse illeso 
tigni monte ed ogni valle 
Cx)l Unto al collo appeso. 

Col fardello in su le spalle; 

Il liuto ed il fardello 
Non toccar del menestrello. 

Pellegrin mendico e lasso. 

Al sepolcro pervenuto, 

Sciolse il voto e toccò il sasso 
Col fardello e col limo: 

Il liuto ed il fardello 
Non toccar del menestrello. 

Se al tuo prego non sia sorda 
La più ^lla hoscaiola. 

Se dai birri c dalla corda 
Ti difenda san Nicola: 

Il liuto ed il fardello 
Non toccar del menestrello. 
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Qnelli che erano accorsi a Bellano da 
tutte le i«rli del lago, si rimisero in viag- 
gio per ritornare ciascuno al proprio paese. 
S«u per le rive , dentro i moli era un nio^ 
vimento, una faccenda, un grido, un sonar 
di cattye che levate dagli anelli a cui rac- 
comandavansi le barche, si tiravan dentro 
di queste , un chiamarsi , un rispondersi , 
un ricambiar d' avvisi e di saluti. Qui si 
vTiieva una gondola già piena di gente stac- 
carsi dalla spiaggia e pigliar il largo, là | 
Iwrcaiuoli coi remi ncll'arqna, e già sulle 
masse affrettavano qualcuno che mancava 
al carico: chi bestemmiava faticandosi per 
far un po’di sgombro ad un suo Iwttelletto 
rinserralo fra più grrasi legni, che usciv.i 
spedito dal porto vogando a due braccia. In 
un momento il lago fu seminato di barche 
d'ogni ragione, che, secondo le direzioni 
diverse che pigliavano , o levavan le vele 
per ricevere una grossa tramontana che si 
era me.ssa da poco, o facevano forza di re- 
mi contro le onde le quali si frangevano fra- 
gorose e spumanti contro le prore sobbal- 
zale. 

I Limontini furono gli ultimi a porsi sul 
Iago: eran sei barche, e volendo partir tut- 
te di conserva dovettero aspettar tanto che 
Lupo si fosse spiccato dalle mani del Mes- 
so e degli avvocati , che l’avean fatto in- 
dugiare per non so che formalità. 

II conte del Balzo, coi più cortesi modi 
che (lossana aver luogo fra amici, avea stret- 
to Ottorino a |wssar con lui al castello per 
alcuni giorni; entrarono per tanto insieme 
in una nave, e s'adagiarono entro una di 
quelie caselline , o capannette , addobbale e 
fornite d'ogni agio che usavano e usano tut- 
tavia sui nostri laghi nel mezzo delle bar- 
che signorili. Bice sedette in faccia al pa- 
dre, e il parroco di Limonta fu gentilmen- 
te obbligato dal padrone a pigliar posto di- 
rimpetto al giovane cavaliere. 

V'eran due remi da poppa, e due da pro- 
ra; Michele, come il più vecchio, badava 
al governo , il suo Arrigozzo stava dinan- 
zi alla prima forcola, posto che è solito dar- 
si al più robusto e valente rematore. 

11 nostro Lupo, dojio d'aver ricevuto con 
up suo tal garbo di modestia alquanto rn- 
videtta le carezze che gli fec-vro d’ intorno 
i signori, usci fuori a jirora e si mise ca- 
valcioui sulla punta della nave, colle gam- 
be spenzolate l'una di qua, l'altra di là, 
govlendo nell’abbassarsi della barra di sdo- 
rar qualche volta l'onda c:oi piedi, e più 
spesso di sentirsi spruzzar il viso e la per- 
sona come da una minuta pioggia ; e in- 
tanto colle braccia Inti ecciate sul petto guar- 
dava le montagne, dalle quali era sUlo lon- 
tano tanti anni , affissava con una giocon- 
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diti inesprtmiliile (forile pimte, i^ei seni, 
quelle vallette serjKggUnti, quei iieri e tre- 
uendi dirapi, quei luoghi tutti pieni delle 
memorie della prima età , che aveano un 
nome noto, una aeuihiaiiaa soave, come il 
nome, come il volto d'un amico, 

Ambrogio, i) padre di lui, starasi seduto 
sul foitdo della Lu'ca , e pensando alla pro- 
pria beatitudine d’aver un figliuola di quel- 
la fatta, un figliuolo del quale ogui gentil- 
uomo, a parer suo , avrebbe avuto di che 
ienersene, tratto tratto se gli stringeva dap- 
presso e gli dicea qualche dolce parola, til- 
ie quali diinostrasioui Lupo rispondeva per 
lo più n<« con altro che con un'occhiata o 
con un sorriso, 

Quando furono alla punta di Morcate , 
Arrigozio vedendo lampeggiare una nuvo- 
letta sopra vai Menagio , disse : « Vuol far 
temporale : — Sa da bravi I questi quattro 
colpi di lena, che possiam portarci a Va- 
renna prima che ci arrivi addesso» eli ton- 
fo misurato dei quattro remi si fece tosto 
più serrato e più forte. 

Ma al di dentro, dopo che ebbero favel- 
lato un poco dei fatti di quel giorno, il pa- 
dre di Bice diede una svolta al discorso per 
entrate a parlare di hbrco Viscoiitir e rac- 
contare al giovine ospite una cosa ch’ei sa- 
peva già da un pezzo , una cosa che il con- 
te era solito raccontare' a tutti quanti, cioè 
com'egli alla scuola fosse stato conipaguo di 
quel famoso capitano. • Abbiamo studiato 
insieme il trivio e il quadrivio , e da ulti- 
mo anche ragione e Secreto , diceva egli , 
e Marco era uno del più valenti, auai, per 
dirla , non ve n' avea che un solo che gli 
tesse stare a petto , s e fece un risolino 
una certa modestia .sguaiata col quale da- 
va troppo apertamente a vedere chi fosse 
nell' uno ch’ét non nominava : ma temeii- 
u ancora che Ottorino non avesse forse ba- 
stante acume per interpretate quella sua re- 
licenza.- «Siamo sempre stati due-i compe- 
titori, seguitava, e mi ricordo (telle dispu- 
te che avemmo insieme quando venne fuo- 
ri il libro de .Vonarchia di Dante Alighie- 
ri , libro velenoso die fU' poi fatto bruciar 
per ntan del carnefice come meritava ; e 
Marco insatanassato nelle sue-ghlbrilinerie 
voleva sostenerlo a spada tratta. Vi su dir 
io , che n'abbiam fatto strepiti e grida la 
nostra parte; con tutto ciò eravam sempre 
buoni amici. » 

« In fatti , so cbem'ba parlalo più d’nna 
volta di voi ue'tempi addietro» rispondeva 
Ottorino. 

« nitedavero?e checosa vi diceva? » 

« Sapendo ch’io era stato in tanta stret- 
tezza col vostra povero Lionetto, e che avea 
passato molto tempo al castello di Limonta, 
mi veniva inlerr(>ìgando di tntto quello che 
vi riguardava tanto voi quanto la contessa, 
della quale diceva ogni bene. » 



Il conte Oldrado abbassò la voce e s'ac- 
costò aH'oreccbio del cavaliere, come per 
non lasciarsi ialendere dalla figlia: con tut- 
ta questo parlò ancora taoto chiaro che Bi- 
ce, quantunque mostrasse di non dargli a- 
scollu , e |ier dir vero non ne .avesse neppiir 
l' inleiuiuue , non perdette una sillaba del 
suo discorso, i Avete a sapere, diceva dan- 
ne . che llà'melinda doveva esser moglie di 
lacco, ma sono jk)! nati tali cavi.... basta 
vi racconterò lutto con più agio ; vi sona 
stali guai, scompigli e sangue. Il padre di 
mia moglie vi lasciò la vita, che Marco lo 
colse al passaggio dell’.Vdda.... » 

A questo punto il discorso fu ìnlerrotla 
da improvviso scoppio di tuono. Un momen- 
to dopo s'intese la voce del timoniere che 
gridava. • 12 uni il menagino! fuori talli 
I remi I > Vi fu un baivoriamenin prodotta 
daU'afiaccendarsi che fecero Lupo c Ambro- 
gio per QblMslire a qncll’Drdine : poi siic- 
eesse un pu'di silenzio tanto che si potè u- 
dire di lontano a diritta il muggir del Ioga 
che sì facev a sem{ire più chiaro II curato 
aperse una finestrella e guardò fuori : ve- 
niva da Menagio un lcm(>o nero, e già le 
prime onde d'iina prepotente travcr.iu si 
vedevano avvùcùutrsì colle creste irle, bian- 
cheggianti. 

Il conte facendosi aH'nscio che rispon- 
deva a popi» disse a >Ucliele; « Perche no» 
andar a riva quando veniva il mal tempo, 
prima di cacciarti fi^ queste nudadettc sco- 
gliere d(H'e non c'è approdo t » 
t Se m'è arrivalo acldosso come rabida 
portato qui il diavolo ! > rispose il barca- 
iuolo. « uomini ! » gridò poi « su da 
bravi ! la remata più stretta, tutti kisierae. 
da bravi. » Gli esortali si videro dar in- 
dietro tutti ad un tralt(^ piombar sui remi, 
curvarvisi, disteiMlervisi sopra colle robu- 
ste spalle ; si sentirono le sponde scricchio- 
lare sotto lo sforzo potenle. Ma ecco giun- 
ge un sollìo rapentiuo, ecco le prime onde 
cominciano a percuotere di traverso la bar- 
ca, la qnule si sbieco, si storce or da pro- 
ra or da popi» , e dà indietro e perde in 
un istante un lungo tratto acquistato con 
tanta fatica. 

Con tutto ciò quei prodi rematori torna- 
rona ad avviarsi, e battendo i colpi gagliar- 
di e spessi giiadagnavau sempi-e qualclie 
spazio e si venivano avvicinando a poco n 
poco alla punta di Varenna. Già le erano 
a lato, già stavait per voltarlo, quando un 
colpo furioso di vento percosse la barca da 
poppa e le fece fare uii giro tondo; nello 
stesso punto s’iulcse il iracasso come d'un 
legno che si scliKiuti, ernia voce che pi'uf- 
feri queste tremende parole : 

< 1 1 timone se n' è andato. » 

« .4b iiovcri noi! sìam perduti! — Ladro 
cane! lega quella tenda ! — Madonna .san- 
tissima ! — Metti giù un remo ia luogo di 
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lioveriio ! Tieni tira, pnnlella — Presto ca- 
naglia ! presto ! Signore misericordia ! — 
Giu quel remo, che il diavolo ti porti ! — 
Aiiilo ! aiuto ! Ed era un rimescolarsi ur- 
tandosi. impacciandosi a vicenda; e il rug- 
gire delle onde fra gli scogli e il sofliar del 
vento e il rimlwmbar terribile dei tuoni ec- 
cheggianti i>er le lialze e per le caverne del- 
la iiioiitagna spaventosa , s|terdevaii quelle 
grida . quelle querele. 

li curato levò le mani a lienevlire il tem- 
fo. diede a tutti l'assoluzione in articulo 
vturtis , poscia si gettò ginocriiioni in un 
canto col ca|)o nascosto fra le mani e si rac- 
comandava l'anima, mentre il colite, co- 
gli occhi spalancati . colla Inicca n)>erta . 
guardando la figlia che gli si era stretta al 
petto , iiadava pur a dire t Signore aiuta- 
temi ! Signore aiutatemi ! » 

Ma tftlorino saltando fuori della cameret- 
ta per dar quel soccorso che avesse potuto, 
vide la nave che ora travolta in giro, ora 
spinta miseramente di ilaneo, correva a per- 
dila manifesta contro le rupi di Morente ; 
mentre i rimuitori vogando tutti all' indie- 
tro facevano ogni sforzo per isfiiggire al pri- 
mi scogli prominenti. In quella appunto 
di' egli usciv a. Arrigozzo nelJ'abbandunar- 
si die fece indietro sopra il remo con tut- 
ta la persona . non trovando resistenza al 
colpo. |icriM'cliè l'onda da lui disegnata gli 
era scappata di sotto e avea fallato 1' ac- 
qua , sbalzò nello nel lago; Si dibattè un 
istante fra i cavalloni, poi la barca gli pas- 
sò addosso e lo travolse sossopra; egli ven- 
ne a dar fortemente del capo contro il fon- 
do di quella , c non fu più visto compa- 
rire. 

« Tulli i remi verso il monte » gridò tier 
r ultima voila il timoniere, il quale aven- 
do la vista im|iedita dalla casellina ch'era 
nel mezzo della nave non s'era accorto del 
figlia perduto. S'intesero ancora alcune vo- 
ci di iiestemmia c di preghiera, ma tutte 
|xii si perdettero in uno strido generale iiiar- 
licolato, quando In barca levala in alto piom- 
bò addosso ad un enorme scoglio, e ne fu 
Inlla conquassata. 

Nel momento di quella rovina, il giova- 
ne cavaliere non si perdette d' animo ; av- 
visato tostamente nn ronchione, fu lesto a 
s|iici;are un salto e gettarvisi sopra, traen- 
dosi vuoila mano destra la catena: ma l'on- 
da ri|ierrossa dal monte si portò via subi- 
liinieiile la nave , e avrdblie strap|iatn giù 
il cavaliere, s'ei non si fosse attenuto for- 
Icinenle al sasso che avea preso. Sopravven- 
ne nn altro cavalloiir. e la iiarca si trovò di 
niiovo sullo scoglio. Ottorino questa volta 
In lesto nd abbrancarne la s|ionda. bii|io , 
il falconiere, e l'altro barcaiuolo . che cran 
in piedi sulla proda e stavano avvisati, ne 
balzaion fuori in un momento, e lutti in- 
sieme ebJicr tanto di venliua da poter av 



volgere la catena intorno a nn caprifico sor- 
gente da un crepaccio. La nave costretta a 
quel modo contro la rupe colla punta ulta 
fuor dell' acqua , a guisa d' un toro pi-eso 
al laccio, s'audava diliatlendo e traiiiiitaii- 
do ne' liaiiclii , spinta or in qua, or in lù 
colla (loppa, a grado dei fiotti che non re- 
stavuno dal darle travaglio, ma uoii se ue 
potè più staccale. 

Ottorino e gli altri .scampali, tosto circb- 
bero ridotto in salvo il conte del Balzo u 
la sua figlia, si s|iarsern tiirliali e premu- 
rosi )ier ogni |iarte del vasto ma.sso inegua- 
le , guardando se si vedesse ricomparire il 
naufragalo, hiolo il padre di questo, che era 
stato rulliuio a uscir della barca, e in quel- 
la confusione , in quel rimescolamento non 
si era per anco accorto ch'ei mancasse, se- 
dutosi al luisso col troucone d'iin remo sul- 
le ginocchia, lo veniva cercando col guar- 
do fra gli altri scampati, ma senza inquie- 
tezza, certo che nessuno fosse pericolato. 

Se non che il conte rinvenuto dal primo 
spavento , seiilcndosl addosso una stizza 
grande pel rischio lairso. cominciò a pigliar- 
sela col timoniere e col suo Arrigozzo, del 
quale anch'esso era lieii lontano dal sos|iel- 
tar quel che fosse avvenuto. Michele ascol- 
tò i rimbrotti rivolti a se coi capo basso, 
coU arìa d'un uomo che sa pure d'avere uii 
gran torto; ma sentendo toccare il figlio, 
punto trop|X) sul vivo non potè più coiile- 
nersi e s'ap]iarecchiava a ris{x>ndere qualche 
cosa. Quando nel volgere il viso verso il la- 
go, gli venne vi.sto sott'acqua aicnn che di 
strano che parca impiglialo fra gli scoscen- 
dimenti d' una scogliera ]mn;u discosta, co- 
. perla dall' onde ; affissa egli ansiosainenle 
queir oggetto che app<irc sotto diverse fro- 
me. s'alfignra il lenilio d'una gahlianella co- 
lor marrone, alfine distingue una mano che 
ora spunta liior dell'acqua, ora vi si riluf- 
fa diguazzandosi a grado de' fiotti. 

Il (lovern padre ne fu |ier cascar morto: 
afferrare il tronco che si teneva dinanzi , 
Ivalzarc in piedi e gridare con voce treman- 
te « /Vrrigozzo ! Arrigozzo! > fu un punto 
solo.Non venendogli nessuna risposta, corse 
sull' alto dello scoglio , volse il guardo ai- 
fi intorno, ravvisò ad uno ad uno lutti eli 
si’ampati, ma non vi trovò il suo figlio. Vi- 
stosi dinanzi il conte, che ne avea pur allora 
oltraggiata il nome, < Ah .sei qui tu, o ca- 
ne! > gridò come ruggendo; e brandito il 
legno, gli .si avventò per darglielo sul capo, 
Bice mise un grido. Ottorino fu presto a 
sviargli il coljK) : accorsero in un momento 
Lupo, il falconiere, i barcainoli, e disarm.z- 
roiio quel foi-sennato , il quale dandosi dei 
due pugni nella fronte, spiccò un salto e si 
gettò nel lago. 

Fu visto avventarsi conira le onde infuria- 
le 0 superarle con mi aniimento, con uno 
forza che noti snol dare che la disperazio- 
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!>«• : in pochi colpi rscgìnnse il cadavere , 
vi stese addosso le mani brancicando nei- 
l'acqua , l’afferrò pei capelli , ma preso in- 
contanente da un gentile senso di paterna 
carità , troppo villano parendogli qnell’at- 
to sui <!orpo amalo , gli pose invece la ma- 
no sinistra sotto al mento per tenergli alto 
il capo , e colla destra si mise a batter l’on- 
da tornando verso Io scoglio abbandonato. 
I barcaiuoli aieursero nella nave presso che 
sommersa , e di là gettarono al vecchio le 
corde della vela . alla quale egli abbran- 
catosi potè giungere In salvo col suo troppo 
funesto e prexioso peso. 

■ Adagiò sulla pietra il corpo del figlio , se 
ne recò il capo sai ginocchi , e chinando 
sopra qnello , gli veniva toccando il petto 
se seiiti.sse battergli il cuore , gli si strin- 
geva addosso seno contro seno , guancia con- 
tro gnancia , baciandolo per gli occhi, per 
la bocca, jier tutto il volto, alitandogli 
sopra come per rianimarvi lo spirito della 
vita, fin buffo improvviso di vento scos.se 
ad un tratto un braccio del cadavere che 
cadea penzoloni e lo fece tentennare; a qnel 
uMviinento il povero padre fu preso da un 
soprassalto di .speranza . il sangue gli colo- 
ri per un istante le gote , parve che gli .si 
rilevassero i lineamenti , gli brillò una lu- 
ce subitanea negli occhi che teneva inten- 
ti nel caro volto ; ma accortosi deU’Ingnn- 
no si cacciò le mani ne’capelli, e stenden- 
dole poscia col pugni chiusi verso il lago : 
€ Maledetto vento! s gridava c maledette 
onde ! maledetto codesto carcame di barca, 
e il momento in cui vi ho posto su il piede ! 
Oh vada ogni cosa in perduione ! s 

Tutti gli stavan d’attorno guardandolo co- 
me sgomentiti ; nessuno osava dirgli una 
parola di fronsoltizione. Ma il parrm^o dopo 
averlo lascialo qualche tempo al suo dolo- 
re . gli si fwe piò da presso , e invece di 
volgere il discorso a Ini proprio , pose u- 
na mano sul capo del figlio eh’ esso teneva- 
si sulle ginocchia e disse con una viva com- 
mozione « Povero il mio Arrigozzo! Insci 
sempre stalo nn buon figlinolo , timorato di 
Dio e amoroso de’tnoi parenti. » 

« E vero , è vero s rispose il padre lot- 
to intenerito da quelle lodi date al suoca- 
ro € io non lo meritava nn si buon fl- 
gllnolo. • 

« In questi tempi che si corre tanto ri- 
schio nella fede s proseguiva il curato «sai 
tu, mio povero Michele, lo so io che non 
sia stala una misericordia del Signore achia- 
marlo intanto che era sno ? Via fanne nn 
dono a Ini che le l'avea dato, e che te l’ha 
tolto, per filli che noi non possiamo cono- 
scere , ma che sono sicuramente di giusti- 
zia e di pietà pei suoi eletti, s 

• Oh ! ma io che farò al mondo .senza 
di Ini? » sciamava il barcaiuolo c che co- 
sa risponderò alla mia povera Marta tocnan- 



do a casa , quando ini domanderà; che hai 
tu fatto del nostro figlio? • 
t II Signore non vi abbandonerà » insi- 
steva dolcemente il buon prete. < Egli che 
vi ha data t’alllizione , vi misurerà la for- 
za per sopportarla. > 

Michele levò gli occhi al cielo , e dopo 
un momento tornava a sciamare: i Perché 

non sono morto in? perchè lasciarmi qui: 

me vecchio inutile e fastidioso e portar via 
Ini sul primo fiore? l’unica nostra spenni- 
la, il sostegno.. .la cnnsolazione?...» ma uon 
potè andar piò innanzi. 

Dopo che le lagrime gli ebbero alquan- 
to alleggerito il cuore , voltandosi al cara- 
to , diceva ; i Oh die figliuolo, che figliuo- 
lo che ho perduto ! Il mne che mi vole- 
va ! e tanto quietò ! un figliuolo di giudi- 
zio e di ragione che non ce n’ era un al- 
tro in tutta Limnnbi , e me lo diceva tan- 
te volle la sua povera madre, che in. co- 
si vecchio come sono , avrei potuto tórre 
esempio da lui. » 

Intanto gli altri scampati stavano delibe- 
rando come potessero togliersi da quella 
nuda pillila prima che sopravvenisse la not- 
te. Il masso contro cui avean rotto era po- 
co discosto dalla montagna, e parca che se 
ne fosse slaccalo anticamente ; anzi non era 
gran fatto malagevole il pervenire alta ra- 
dice di essa saltando dall’ano aU’altro di 
tre o quattro scogUelti minori che si ve- 
devano spuntar fuori deU’onde. Ma giunto 
che uno fosse a toccare il monte poteva 
dire di aver fatto nulla, perocché questo si 
ergeva ripido a picco, per un’ altezza smi- 
surata. 

Indugiarono ivi nn gran pezzo guardan- 
do su per tutte le aitine vicine, se mal ve- 
dessero comparire qualche pecoraio trascor- 
so in traccia d’ iin'agnella o d’una capra 
sbrancata , per dargli avviso del loro stre- 
mo coi cenni , e domandargli soccorso: ma 
guatila a destra, guarda a manca non com- 
rve mai anima nata. II gridare fra quél- 
vasta solitndine , sotto quelle immense 
volle , con quel fracasso , era opera per- 
dala. 

D(^ aver Inngammte esitalo fra sé stes- 
so , Lapo disse ai compagni: iQni convien 
risolversi intanto che è giorno; tenterò in 
d'arrampicarnii lassò > ed accennava col 
dito un’altnra nn po’ snila dritta < e trove- 
rò modo di calare a Varenna per tornar 
poi qni con una barca, v 
Il falconière non voleva per veriin patto 
che ei s'avesse a porre a si gran rischio, 
« resta qui con noi , gli itìceTa ; tatti insie- 
me a beneficio di fortuna. * Anche Ulto- 
rino cercò di persuaderlo che non si met- 
tesse a qneH’impresa , che pareva una te- 
merità , sto per dire una pazzia; ma egli 
rispondeva. < Ho fatto il cacciatore quan- 
d’era gioviactto, c posso dire che nou v’ha 
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precipizio ilei Cèdano o del Legnone ch’io 
non conosca , dunque lasciatemi fare , e 
eoU’aiutodi Dio spero che riuscirò a bene. • 
Si trasse i calxaretti , depose un uiantel' 

10 che areva in dosso, e rimasto in un sem- 
plice farsellino di pelle leggiero e succinto , 
senta più si pose ali'opera. 

Giunse senza troppa diOicoItà alla radi- 
ce della montagna , e fermatosi un istante 
sopra l’ultimo scoglio appoggialo a quella, 
guardò in su la sterminata altezza che do- 
vea guadagnare , stese le palme sul sasso 
tastandolo , e crollò- il capo quasi dispe- 
rasse di mtervisi tenere ; ma poi si fece 

11 segno della croce , e cominciò a monta- 
re lentamente con accortezza, inarpicando, 
aggrappandosi di balia in balza, di roccia 
in i-occla, di dirupo in dirupo. Se si ab- 
batteva in un pruno , in uno sterpo, in un 
qnerciolo, in un suttil gambo di ileo sal- 
vatico, lo afferrava colle mani , vi appog- 
giava poscia i piedi , e su e su ; ogni sco- 
scendimento , o^ni scheggia, ogni fenditu- 
ra. gli faceva giuoco, v’adoperava Ig brac- 
cia. le gambe, le dita e le unghie, qiiaiido 
si inarcava sui ginocchi , quando veniva 
strisciando leggermente sul ^tto,.esu e su. 

Quelli che dallo scoglio lo stavan seguen- 
do cogli occhi , trepidanti ad ogni suo mo- 
vimento ineguale , ad ogni passo infldo, lo 
vedevano alla luce del lampi infocati, già 
pervenuto a mezza costa , starsi attaccato 
agli erti massi spaventosi fra I quali ec- 
cheggiava il tuono, e pendere sulle onde 
che gli rugglvan sotto ; e vedevano insie- 
me stargli sovra il capo un’ altra altezza 
più brutta, più disperata della prima. 

II salitore trovò per ventura un po’ di 
cavità dove potè posarsi a riprender flato: 
di là egli abbassò gli occhi per misurare 
il cammino percorso , ma ne li ritrasse poi 
subito ahbarhsgliati e conquisi dalla altez- 
za : dopo pochi momenti si fece un’altra 
volta U segno ^Ila croce e si rimise in sul 
lavoro. Di mano In mano che guadagnan- 
do dell’erta veniva accostandosi alle ultime 
cime , si facea sempre più piccino , con- 
fondevast talvolta colla mpe su cui si 
trovava, pareva ora nn cespuglio mosso dal 
vento , ora nn falco ohe dibattesse le ali 
cercando la sua preda fra ^lei dirupi. 

I riguardanti Io perdettero nn momento 
di vista, » scorgendo poi qualche cosa che 
rovinava dall’uto a precipizio, tutti furo- 
no per ispiritare; ma s’accòrsero tosto che 
era nn mas» Il quale rimbalzando venne 
a cadere nel lago rotto faz mille frantumi. 
L’ardito viatore si tornò a mostrare nn’al- 
Ira volta come ima macchia brima, incer- 
ta : poscia scomparve del tutto. 

Allora Ottorino domandò ad imo dei bar- 
caiuoli, se una nave avreblie potuto reg- 
gersi con un lago cosi grosso. 

« Adesso come adesso, rispose l’intcrroga- 



to, stimo bravo chi si stacca tre palmi dalla I 
riva, ma al tramonto il vento lia da dar giù. i 
e ad ora che Lu|io possa esseie a Vareiina | 
l’onda si potrà battei'e. • l 

Il giovane cavaliere senza far altre parole [ 
s’assise sullo scoglio presso a Bice, 'rutti tc- 
ueaii gli occhi rivolti sopra i monti di Tre- ! 
mezzo fra i quali il soie si era pur allm'a , 
nascosto. Giganteschi nuvoloni spinti a fu- | 
ria dal vento si vedevano svolgersi , avvol- 
tolarsi, trasfigurarsi in cento iiiaiiicre fan- I 
tastiche, tinti d'un vivo rosso di fuoco. La 
luce au^va ritraendosi dietro qnelle mon- 
tagne e s’estingueva a poco a poco sulla fac- 
uia delle cose, che di momento in momento 
cominciando dalie più lontane e quindi ve- 
nendo innanzi a gradi , si vedevano impal- 
lidire, annebbiarsi , perdere i contorni, pi- 
gliac varie ligure indistinte, irrequiete, va- 
cillare, dii'ò cosi, dinanzi agli occhi e sfu- 
mar via e spegnersi del tutto. Chi guarda- 
va il cielo là dove il sole era caduto , lo 
vedeva ancor rosso,- ma abbossanilo lo sguar- 
do dalle più alle vette giù per la china fl- 
no alla riva del lagti , non vi trovava più 
le case, non vi disi;eriieva gli aliieri, i seni, 
le prominenze erano sparite; tutta la mon- 
tagna non parea più che una grande um- 
bra disegnata nei cielo, e quell'oiniu'a stessa 
veniva sempre confondendosi, dileguandosi, 
svanendo , e non era più. Le tenebre ven- 
nero iunanxi a mano sempre più dense, più 
fitte, e i nostri naufragati furono alfine in- 
volti in tanta oscurità che appena si ipotean 
veder l'un l'altro. Sul mntaLile piano dei 
lago si potevun |ierò anche fra quel buio 
disceriiere Aito ad una certa distanza gViu- 
furiati cavalloni ohe sfloocandosi , nel giu- 
gnere alla maggiore altezza, bioiicbeggiava- 
no minaccKKi, ricadevano gli uni su gli al- 
tri lucalzàndosi a vicenda, e venivano a fla- 

f ellare lo scoglio , come se minacciassero 
'ingoiarlo e ridomandassero la preda che era 
loro stata tolta. 

Tutto taceva lassù, solo dal basso si sen- 
tiva tra mezzo al mucchio delle onde e del 
vento, venire la voce leuta, uguale, conti- 
nuata del povero Michele che diceva il ro- 
sario sul corpo del suo figliuolo. 

Ottorino avea preso una mano di Bice , 
la quale in quello stordimento, in quei ter- 
rore, glie l'avea abbandonata, confortandosi 
di seutitsi vicina ad mio che la proteggesse; 
però che il padre sedutole daU’aitra banda , 
accoccolato col capo tra i ginocchi , tait- 
teudo. i denti pel freddo e per la pam-a , 
non lo poteva dar trop|ta fidanza. Le lun- 
ghe chiome della fanciulla che errava- 
no a grado del vento furono portale un 
istante sul volto del giovane, il quale nau- 
frago com'era su quella nuda punta, in mez.- 
zoa tanti oggetti di terrore e di pietà, non 
avrebbe dato quel momento perle più giocon- 
de gioruate del viver suo. 
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Dopo forse nn’òra. che a tnttì parve on’e- 
temità , fuorché a lui e al povero Michele, i 
quali non ebber a^io di misurarne la durata, 
assorti eiitrauibi con tutta l’anima nelTidra 
d'uii presente , ahi troppo diverso ! fu visto 
un lume venir dalla pania di Varenna, che 
non avean potuto superare, c si innalzò un 
grido generale di gioia , al quale si sentirono 
rispondere altre grida alTiocate dal vento. 1 
nostri continuarono a mandar delle voci, 
dietro le quali la barca che veniva per sal- 
varli dirigeva il suo combattuto viaggio. Do- 
po qualche tem]io in mezzo al fragore delle 
onde largo, spiegato s’intese un remore rim- 
bombante che si alternava e veniva sempre 
innanzi; sì ricambiarono altre voci di qua e 
di li ; finalmente la nave comparve. I due 
barcaiuoli del conte accorsero a dar mano , 
che non percotesse centra il masso; e col- 
l’aiuto di questi. Lupo, il quale era coi nuo- 
vi venati, potè mandai; fuori dalla prora una 
larga tavola che servisse di punte. 

iVimo di tutti a salirvi , tosto che Iq vide 
ben saldo, fu il conte Oldrado; saltò egli nel- 
la nave , poi si volse a chiamar la figlia , ed 
ebbe il contento di trovarsela tosto' al lato , 
chè Ottorino presala per uu braccio l’avea 
aiutata in quel tragitto. Ad un per volta vi 

P nssaron dentro tutti quanti: il timoniere fu 
ultimo; egli depose il cadavere del figlio 
nel fondo della gondola da po]^ ed accon- 
ciovvisi a giacere da presso. Uopo qualche 
tempo. Lupo, che lo vide tutto bagnato e in- 
tirizzilo in puro farsetto, si levò dalle spalle 
. un mantello che avea portato con sé , e nè lo 
ricoperse. Michele nè accettò, nè ricusò l’uf- 
Gcio di caritè: stelle un pezzo che non par- 
ve che si fosse accorto di nulla, ma poi quan- 
do pel mover d’un braccio senti quel nuovo 
ingombro, si rizzò sui ginocchi se lo tolse da 
d(^, e gettato sul corpo del figlio, ve lo 
spiegò, ve lo distese sopra con attento studio 
d’amore. 

Superata Iq. punta, fn visto il molo di Va- 
reniia tutto risplendente di fuochi , e si sen- 
tirono venirne le grida che mandava la gente 
ond’ era pieno ; la barca si avvicinò alla 
spiaggia, .seguendo i consigli che veuivan 
gridati di là dai più pratici, volse a tempo la 
prora, imboccò il porto e giunse in salvo. 
Quei del paese s'affaccendavano intorno agii 
scampati ; chi tirava la gondola al sicuro, 
chi faceva lume o dava aiuto a quelli che ne 
smontavano, era una gara di officiosità; pure 
in mezzo a tanta amorevolezza di falli non 
restavano dal proverbiare , dallo schernir i 
barcaiuoli di Limonla, che s’eran lasciati 
córre a quel modo. Questi dopo d’aver taciu- 
to un poco cominciarono a runbeccarli e dà 
parola e tò parole , stavano quasi per venire 
alle mani, quando corse una voce tra la fol- 
la, che il timouiere del conte era nella barca 
col cadavere del proprio figlio annegate , e 
quelle grida e quegli insulti s’acquetarono 
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in un tratto e si cambianmo in susurro gene* 
raledi compassione. Fu profferlo ricovero, 
assistenza e ogni aorta di servigio al poterò 
padre, il quale ricusalo ogni cosa ; volle ri- 
manersi tutu notte a vegliar il morto che si 
proponeva di traghettar poi a LimonU U 
mattina. 

Tosto che fu giorno egli cercò d’nn fa- 
legname che gli fat esse una croce da collo- 
carsi sullo scoglio del naufragio; si trasse 
di tasca quei pochi piccioli di terznoli che 
v’avea, e facendoli scorrere ad uno ad uno 
sulla mano callosa per numerarli, onde pa- 
gare rartefice : « Sono danari. guadagnati da 
lui » diceva i sono ancora di quelli che m’ha 
dato l’altro di quando è tornalo da Le^: 
chi gli avrebbe detto, questi serviranno per 
pagare la croce ? s 

Appena caduto il vento erano giunte a 
Varenna le altre barche dei Limontini, fra 
le quali anche quella del nostro Michele, 
che il d) prima egli avea presuta ad al- 
cuni suoi paesani. Alla mattina alcuni pie- 
tosi collocarono ine.ssail corpo dell’annega- 
to. Quando il povero padre giunse alla riva 
e vide la sua barchette e il carico che le 
avean imposto, si senti intenebrar gli occhi 
dalle lagrime, ma fece forza a aè stesso , vi 
entrò con calma, diede di mano ad un remo, 
puntò contro l’arena e staccoasene; prese po- 
sola un altro remo e si diede a vogare A due 
braccia, allontanandosi lentamente dalla 
spiaggia a cui aveva volte le spalle. 

Il lago era piano, liscio, lucente come uno 
specchio: di tento in tanto si vedeva or 
qua or là balzarne fuori con un guizzo leg- 
giero qualche pesciolino, brillare nn istan- 
te nell'aria d’una luce d’argento, e ricaden- 
do farsi increspare lievemente in giro, per 
poco spazio d’intorno, quel piano inerte e 
levigato. 

Il cielo era limpido, azzurro, l’aria se- 
rena e lucente. Su per gli alti gioghi de’ 
monti giù per la china sino alla falde estre- 
me che si confondono coll’acqna si distin- 
gueva alllntorno a diversi Intervalli ogni 
tugurio, ogni casa, ogni chiesetta: il ver- 
de fresco e rugiadoso delle piante, delle mac- 
chie, del cespugli veniva acquistando nuo- 
vi e più splendidi colori ai primi raggi del 
sole nasute, nuove ed infinite varietà del 
moltiplici accidenti della luce, quando spic- 
cala in mezzo a grandi ombre vaporose , 
quando degradata a poco a poco e moren- 
te in misture ineffabili, 

Qnelio spettacolo di letizia e di pace con- 
trastava troppo coll’angoscia, colla tempe- 
sta dell’animo del povero barcaiuolo. 

E^li seguitò innanzi alcnn tempo in si- 
lenzio, accorandosi sempre più; alfine, vin- 
to da un impeto di dolore e di rabbia, diede 
di tutte forza nell’acqna col remo che tenea 
dalla mano destra, esclamando: t Lago tra- 
ditore I a il remo si spezzò ed ei tirato sgor- 
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lAlaiiHMile in barca l'altro , col moazicone nltimo rompendo a mezzo senza accorgersi 
del primo die gli era rimasto in pugno , un'orazione , i labbri si volsero da sé ad 
percosse un gran colpo sulla sponda , con intonare con uii iiasso mormorio l’aria con- 
cile fracassò imo scalnio. snela del suo Arrigozzo ; ma riscosso poi 

Ma in quel tramenarsi, venne nn tratto tosto da quel suono materiale die gli per- 
a far piegare la navicella in guisa die si cosse rorecdiio , crollò il capo, e levando 
spostò un terzo renio messo pel lungo d'una la faccia al cielo se le trovò tutta piena 
panchetta , il quale sdrucciolandone stava di lagrime. 

per cadere addosso al cori>o del Aglio. Mi- Intanto la barchetta si veniva accostando 
chele ne fu spaventato . spiccò un salto , a Limoiita. e una piò intensa e più aiigo- 
raccolse il remo per aria, lo tenne un ino- sciosa cura, raddoppiata dalla vista di quei 
mento fra le mani, lo guardo, e disse « È luoghi , ottenebrava la mente dellorbo pa- 
li suo I quindi lo depose soavemente al po- die, del misero marito, 
sto di prima. Ma, oh Dio di misericordia! che crepa- 

• Signore ! esclamò t aintatemi , tenetemi cuore fu il suo quando accostandosi aìlla 
la vostra santa mano in capo che il nemi- spiaggia la vide piena di popolo, che gnar- 
co non mi tenti per farmi morir disperato dava verso di lui e pareva abitarlo, e in 
e dannar raiiima > e si rimise a vogare di- mezzo a tanta gente , potè discernere una i 
cendo fervorosamente le sue divozioni. donna scapigliata grailiarsi la faccia , per- 
Pregava c pregava mandando innanzi a colersi il petto, stracciarsi i crini canati , 
poco a poco la barca; ma intanto che lebrac- e sentiva il lido e gli antri del monte ri- 
da coll'iisalo mulo ora si raccoglievano al sonare del ano pianto , delle sue grida di- 
petlo, ora se ne staccavano distendendosi sui sperale ! 

remi ; intanto che le labbra mormoravano le ^on ci patisce il cuore d'intratlenerci piò ! 
parole coosuete.la mente deiriufclice riandò- a lungo iu uno spettacolo di si desolante 
va tulli gli anni della vita di quel suo per- pielò. e però abbiuidonando il misero bar- 
duto, da quando era bamUno, poi fanciul- cainolo e la sua, se è possibile, ancor piò 
lo, poi giuv incello , poi giovane fatto ; fino misera donna, torneremo ai nostri persouag- 
a quel giorno: gli tornavano alla memoria gi che abbiamo lascialo a Varenua. 
le prime parole che aveva inteso balbettare 

dal suo labbro; parole che gli avean fattasen- C.%PI1'OIiO VI, I 

tire tutta la dolcezza del nomedi padre; ram- 
mentava le speranza che aveva collocale, che — 

atea vedalo cresi^em e mutare su qneU'amalo 

capo: gli ultimi pensieri di sostenumento, di La notte fnrono alloggiati tntti alla me- 
ripu» e di pace pei vecchi suoi anni . per glio dal parroco del paese , al quale non 
gli anni della sua dolce compagna , compo- parea vero d'aver nella sna povera casa o- 
sli in lui: rammentava la sua consolazione spiti di quella taglia, ed ebbe occasione d'in- 
e il giubilo glorioso della madre , quando vanirsene un pochino e di menarne poi van- 
lo videro la prima volta raccòrre alla riva to per un pezzo. 

la sna navicella, tornalo dal primo viaggio Ivi, a Varenna voglio dire , trovavasi il 
che gli era stalo affidalo; rammentava! ter- Pelagrua , messo in mezzo alla via. come 
rori die aveva divisi tante volle colla sua snol dirsi, senza roba, senza danari, senza 
cara donna, quando la notte, udendo slor- un appoggio, senza un assegnamento al inon- 
mire il vento fra il fogliame dei castagni , do ; forzato a sbrattar tosto del paese, dove 
si facevano insiemea una finestrella, e guai^ tntti lo conoscevano e gli vulevan bene come 
dando giù il lago in fortuna venivasf in- al mal di capo, ridono insomma al partilo 
terrogando • Dove sarà ora il nostro Arri- d'un cane scacciato dal padrone. 11 tristacciu 
gozzo ? s Si richiamava alla memoria i van- venne la mattina tutto raumilialo, almeno al 
ti del figlio, che era nno dei piò valenti di fuori, a raccomandarsi pigolandosi curato 
rematori del lago; che non aveachi gli po- di LfiiMinta , che per carità volesse perdo- 
tesse star dinanzi nel maneggio d'una vela nargli tutto il male che gli aveva fatto, ed 
o d'un limone ; gli pareva m sentire anco- 11 di peggio che gli avrebbe voluto pur fare 
ra da proda il tonfo di quel suo remo vi- nel tempo addietro, ed aiutarlo in tanta nr- 

f oroso , gli sonava pur anco nell'orecchie cessilà a trovare qualche compensa al suo 
armonia della sna favorita canzone, di che caso mezzo disperato, 
era usalo rallegrargli la malinconica solita- li buon prete ebbe compassione non lan- 
dine del lago e della bonaccia. to di lui, al quale un po’ di penitenza sa- 

Mentre tulli questi pensieri si succede- rebbe stato pnr bene, quanto della sua don- 
vano nella mente del ^vero padre, la sna na, e del suo innocente bambino ; e però 
bocca continuava ad articolare le parole gli promise che l'avrrbbe raccomandato al 
della preghiera, la quale sonava iiivolonta- conte del Balzo , quantunque , per dire il 
ria e inavvertita rsrme il ruscello che mor- vero . non isperasse d'averne a «'avare un 
mora correndo alla china. Se non che da grande alalo. Ma per fortuna di quel ma- 
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riaoK), quando il raraln entrò dal conte , 
Irovolln in compagnia della figlia c di Otto- 
rino. La fanciulla naturalmente umana e 
coinmu>9Ìonevole, che area vista la moglie 
del Pel>vgrna quando «'era rifuggila in ca- 
stello, che avea diviso iK>lla niwlre la ple- 
lò Inspirala da quella povera donna, fu su- 
bito tocca dalle parole del piovano , e in- 
sistette presso il padre percnò trovasse nn 
ricovero a quello scaduto e alla sua fami- 
glia. 

Pensale come dovessero essere accolte dal 
conte quelle sollecitaxioni , le quali len- 
devaiMi niente meno che a metterlo nel ri- 
schio di rompere affatto coll'ahale di s. Am- 
brogio , e questo in grasia d'iina cosa che 
l'avrehte poi per ristoro fatto venire in uggia 
anche a tutti qnei di Limonla. 

Il pover nomo, clic non voleva con tutto 
ciiT disdire apertamente alla sua figlia, an- 
dava accattando seme c pretesti, balbetta- 
va, si storceva che pareva snlle spine; ma 
Ottorino beato di poter compiacere allafan- 
cfulla e gradire ai padre di lei, si proffer- 
se vuionlerosamente d'allogare egli il Pela- 
gnia, e data la cosa già per fatta , ne ri- 
cevette da Bice in ringraziamento un’oc- 
chiata di cosi ingenua e lieta bontà, un'oc- 
chiata cosi serena e carczzosa che il giova- 
ne se ne senti scorrere la dolcezza per tutte 
le vene. 

Il curato di Limouta , tratto In disparte 
il giovane , credette dover suo d'avvisarlo 
di che pelo fosse l'nomo , cui si disponeva 
a far del bene ; e certo che tali informa- 
sionl l'avrebhero dovuto mettere in guar- 
dia ; ma egli nn |Ki’ per quella l»ldanza 
naturale deH'rtii. un (io' che non potea en- 
trargli che nn uomo , il quale era stato , 
dirò cosi , henedetto dalla compassione di 
Bice, potesse durare ad essere tristo, quan- 
do lo fosse anche stato prima, non fece gran 
caao delle parole del prete ; e non veden- 
do altro di meglio si deciso di indirizzare 
il suo protetto a Marco Visconti, il quale 
per amor suo non avrebbe mancato alccrlo 
di collocarlo in qualcheduno dei tanti ca- 
stelli cb'ei possedeva. Mandò dunque a cer- 
i-are l’u(!corrente per iscrivere una lettera 
a Marco, ma lo credereste? in tutto il pae- 
.se non fu trovalo nn calamaio, una penna, 
mi pezzetto di pergamena o di carta baui- 
liogina a volerli pagar tant'oni. Il curato 
non s'imiMKsdava di scritture , lo speziale 
e i pochi signori non sapevan da che par- 
te la penna gettasse; e non era codesto un 
privilegio del curato, dello sjieziale, dei si- 
gnori di Varenna, poco su, poco giù era la 
stessa storia dappertutto; e dico non solo sul 
lago di Como, ma in tutto il contado, ma 
In tutta Italia, ma in tutta Europa, ed è 
naturale, in un secolo tutto spadoni e lan- 
ce e balestre, lutto rocche merlale c costel- 
li e campi aperti ed affronti , come avreb- 
Cro$ti 



bero allignato le lettere ; una pianticella 
tenera e gentile, permalos. 1 , che ama il rez- 
zo e la solitudine e non vuol essere scal- 
pitata o tramenala? Itasi, z. il falconiere ri- 
cordossi in buon punto d’im vecchio nota- 
io che soleva abitare a Perledo , nn ]>ae- 
sello sulla montagna alle cui falde è fab 
bricata Varenna, vi sali tosto e tornò con 
lutto quello che facea mestieri, quantun- 
que s'avesse dovuto |ienar molto anche colà 
^r macerare lo slop|>accio del calamaio arso 
c secco da più d’iin anno. 

Il giovane scrivendo a Marco per racco- 
mandargli il Pclagrna dovette pur venire 
a dichiarargli (lerchè e per come egli fos- 
se in entrato qneH’impegno; narrògli dunque 
tutto quello che gli era accailulo, dal duel- 
lo del suo scudiere lino a quel punto; par- 
lò del conte del Balzo nel castello del qua- 
le andava a passare alcuni giorni. Indi ven- 
ne a toccar di Bice ; e , siccome si suol 
dire che la lingua balle dove il dente duo- 
le, vi si fermò sopra nn po’ più che non sa- 
rebbe convenuto ad uno che s’era projio- 
sto di non farsi s<;orgere. In fine , volendo 
figuraro al sno signore la fanciulla con in<-ig- 
glor evidenza che i>olcsse. Irascoi-sc giove- 
nilmenle ad affermare com’Ella, a detto di 
lutti quanti, rendesse aria della madre nel- 
la persona e ne facesse ritratto nel costu- 
me ; parole che furono la prima scintilla... 
Ma non precorriamo gli avvenimenti. 

I nostri pcrs<inaggl s'imliarcarono tutti 
insieme su nuna gonilola d'al1ilto,e giunse- 
ro a Limolila verso sera. La voce ivi cor- 
sa che Valiate di s. Ambrogio fosse risolu- 
to di farvi costar cara la sollevazione, f[ua- 
liinqiic fosse stato l'esito del giudizio di 
Dio, la vista del cadavere del povero an- 
negalo, giunto la mattina, lo siielL-icolo mi- 
serando della desolazione degl’infelici jia- 
rentl , l'aver aspettalo tanto lemiK) sulla 
riva la barca del conte , la quale arrivò 
lardi oltre ogni credere ; tutte queste ca- 
gioni unite insieme aveano intepidito as- 
sai quel primo caldo di riconoscenza verso 
il giovane vincitore ; cosicché allor(|uand« 
Lupo pose il piede sulla spiaggia non vi 
trovò quella folla che credeva , non vi fn 
ricevuto cogli applausi e col trionfo che si 
as|iettava ; e ricordandosi di certi liei so- 
gni al quali s’era lasciato ir colla fantasia, 
quando assiso sulla prora della barca si 
scostava II di innanzi dalla riva di Bella- 
no, se ne trovò assai mortificato. 

II parroco fermossi a Limonla, tutti gli 
altri salili 1 cavalli che stavano ivi appa- 
recchiati . presero l’erta e seguitarono il 
viaggio lino al castello. 

Ermelinda accolse colia naturale sua pia- 
cevolezza il giovane ospite, il quale le fn jiar- 
licobirmenle accetto p«!r la memoria della 
stretta amicizia che era nn giorno Ira Ini 
e il suo povero figlio ; ma ben presto ebbe 
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a iiro\ai'c qualclie iaquirtudiiie delle gra- iin po'p>>^ ■" guardia, egli chiamava angui 
aie che »edea da lui usate in ogni inculi- e pazzie i suoi sospetti , e col levarle un 
(ro a ilice ; tanto più che non isfiiggl al- gran l uuinre in ( a|K> la forzava a tacersi, 
l’accorgimento della buona mailre un co- La bulina donna non potendo, come avreb- 
tal lieve senso di pudica compiacenza con be desideralo, chiarire a dirittura la cosa 
che la raiK'iulla pareva accoglierle. parlandone con ischiettezia allo stesso Ot- 

Fra non mollo ella notò, come all'aper- torino. perocché il iflnie glie l’ aveva ini- 
to e franco tripudio della giovinetta era bito con una gran risoluzione, dovette star 
successa una letizia chiusa, sbaldanzita: contenta ai solo spediente che le rimaneva, 
la vedeva arrossire s’ella rinlerrogava in- di scrivere a Como per eertiScarsi intorno 
tomo ad Ottorino, e altbassar gli oc'cdii non alla verìlii e alla condizione degrini|>egni 
osi di sostenere lo sgnanlo materno, di che che il gibvaiie potesse avervi preso: e iii- 
ccminciò ad esser gravemente conturbala, tanto che aspettava le informazioni doman- 
Non ch'ella riputasse quel ]>artih> discon- date, vigilare con ogni riguardo la OgUa 
venevole per la sua hglia , cbè per verità e studiarsi rii stornarla dalla presenza del 
non avrebbe saputo dove collocarla con più giovane c di sviarlene il pensiero, 
onore ; ma le dava pensiero la voce che La fanciulla, una testolina alquanto ca- 
correva, come il giovane fosse già in pra- pricciosetta come tntti I figlinoli viziali . I 
Ika di tórre una figlinola di Franchino in fondo però ere una pasta di mele: come 
Rusconi, signor di Como , e come . quelle arcade , ella avea sempre amato con mag- 
nozze erano maneggiate da Marco Visconti, gior riverenzii, e dirò pnre con maggior te- 
Quanto al conte, bealo d’avere in sua nerezza, la madre qualche volta per neres- 
casa un cavaliere dì Ijinlo nome, nn cu- silà un po'severa, die non il conte con tot- 
gino del Vicario, una creatura di Mareo , ta la sua indulgenza : era più contenta d'un 
egli era lutto in faccende per rendergUe- sorriso, di una amorevolezza die avesse ol- 
ue più gradevole die potesse il soggiorno; fenato da lei che di tutte le dimostrazioni 
e quando era un convito, quando mia caccia, del padre. 

qn.uidii lina gita ,vì paesi vicini. Bice era Ma da che Ottorino trovavasi ai caslel- 
scnipre della compagnia, che il padre non sa- lo. veniva a poco a poco succedendo in lei I 
pea dare ini imsso senza di lei; anzi ad orni un notabile oangiameii lo auche su questo 
tratto ei le veniva ricantando le glorie del parlicolarc. Eriiidinda con quella sua aria 
giovane ospite, e parea che facesse a posta a fredda, con quelle parole ora d’ainmoniiio- 
riandarc tutto quello ch’egli aveva fatto per ne, ora dì i iiiiprovero, la teneva in rispet- 
la .salvezza loro nel momento del nanfra- to. le aduggiava. dirò cosi , le impigliava 
gio, ritoccando ogni memoria di quel gior- penosamente l’animo . che sentivasi tutto 
no, di quelle ore passate sullo scoglio, del- pieno d'niia vita novella , d’nn senso soono- 
le quali la fancinibv. si ricordava Torse già scinto il quale la porUiva alla confidenza e 
troppo, e sempre con nn commovimento . all’abbandono. II nome del giovane che so- 
con mi brivido, che non era però tutto di leva empirla tutta di gioia, ripeluin dalla 
terrore. bociui del conte, la faceva palpitar di ter- 

E una virtù , che agli occhi del conte rore se lo sentiva profferir dalla madre ; 
dava un nuovo pregio a tulle le altre, avea però sfuggiva a tutto suo fiotere di lasi iarsi 
egli scoperta rei'eiitemenle nel cavaliere: coglier sola da lei; e non è maraviglia se 
lina somnie.ssioiie a’siioi .ovvisi, una perse- sentisse scemar di giorno in giorno quel 
veranza volonterosa iieH’as-collare tulle le grande amore che le aveva sempre portato, 
storie della sua vita, nel menargli buoni Che più? sorprendendo qualche volta nel sno 
lutti i snoi vanti. cuore un certo fastidio troppo oltraggioso, 

« Gli è un giovane di garlm i diceva egli in alcuni momenti fantastici di ritorno alla 
« non come codesti sbarbatelli d'oggi gior- prima filiale svisceratezza, se ne spaventava 
no, che non sono appena n.scìli di nambU es.«a medesima, se ne rimproverava amare- 
no e già pretendono di insegnare ai dotto- mente, e faceva mille belle risoluzioni, che 
ri. 1 Hai veduto? domandò una volta a Bice non aveva )ioi la forza di mantenere. 

« hai veduto ieri sera quando gli spiegava Barava da più giorni questo combatti- 
le ragioni perca! il combattimento di Lupo mento, quando giunse al easlello nn mes- 
l ol llamengo si deve ritener nnllo , come so di Marco Visconti, al ricever del qiia- 
mi stette atlrnlo forse un paio d'ore senza le, Ottorino annunziò che fra due giorni 
batter palpebre ? » Ed era la pura verità, era aspettalo a Milano, 
tierchè in lutto quel tempo il garzone che A Bice pareva nn sogno: non sapeva pro- 
stava seduto presso la fanciulla, era, come priamenle persuadersi eh' egli avesse a par- 
snol dirsi, in estasi e non aveva ascoltata tir davvero : trovava cosi dolce Io starsi con 
nè pure una sillaba. lui ! quando ne era divisa (lensava che fra 

Che se Ermelinda s'arrischiava qualche due , fra tre , fra quattro ore l’avreblie ri- 
volta cuiriisata sua modestia di ripigliarli veduto; quel pensiero l’ occupava, la con- 
marito, di volerlo persuadere elio stesse solava in tutto qnel tempo ; la ore passava- 
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no e OUorÌDO ricomparita : ma quando se 
Ile fosse ilo ? che fare in tutta la gioruata , 
in quelle lunghe sere? 

Tornava colla mente ai lieti giorni, pas- 
sati in quel luogo , prima che vi giugoes- 
se quell’ospile fa^e. La sua madre, la sua 
ancella , il suo liuto , i suoi libri , il suo 
baio: ma il cuore non rispondeva piU a quel- 
le immagini un giorno si potenti su di lui, 
era come a toccare i tasti d'un gravicembalo 
a cui fossero state tronche le corde. 

Il domani , che veniva ad essere il gior- 
no antecedente a quello della partenza di 
Ullorino , fn destinato dal conte alla cac- 
cia dei falco , e Bice era gii inteso che non 
vi doveva mancare. » Voglio che vediate 
volare i miei uccelli s diceva il padre di 
questo al suo ospite « e mi saprete dire se 
Marco Visconti ne ha che vi possano stare 
a pam : vedrete . sparvieri , ginfalchi d’Ir- 
lauda . di Norvegia e di Danimarca ; ne ho 
di nidiaci, ne ho di pellegrini ; e che super- 
be mule dr cani tanto da termo ebe da san- 
gue ! Ilo poi a mostrarvi il mio falcone favo- 
rito. addestrato da me, jierchè lo mi spasso 
ad acconciarne qnalcuno a mia mano con 
dei nuovi tiovati; con certe mìe arti: basta, 
vi farò vadeie. » 

Quello stesso giorno venne nna lettera da 
Como-, al ricever della quale , Ermelinda 
stette lungamente in colloquio col murilo. 
Ilice dalle sue camere . ove s>ra rincliiiisu 
in conipagnia dell’ancella, udiva la voce dei 
genitori che pareva concitata dal calore d’u- 
na contesa. ^ avvisò troppo bene quale po- 
tesse esserne il soggetto. 

Tutta la giornata ella potè star lontami 
dalla madre c non- si trovò seco che la se- 
ra u cena. La vedeva allcsa taoitnrna. ac- 
smrata.che la guardava qualche volta in- fac- 
cia come .se avesse mi segreto da rivelarle, 
ed essa per la tema d'aversi pure a trovar 
.sola con lei , come prima potè farlo onesta- 
mente . sotto scusa d’aversi a levar presto 
fa mattina per la- caccia , prese buona li- 
cenaa e si ritirò. Cliìiisa che fu nelle sue 
camere . si senti come riavuta e s'assise d'in- 
iwinzi a uno specchio a farsi raccogliere le 
chiome dalla sua Lauretta per coricarsi to- 
sto. L’ancella che aveva scoperto il segre- 
to del cuore della soa padroncina , le ve- 
niva con maliziosi avvolgimenti parlando 
dì Ottorino , e tribolan^la lievemente con 
motti coperti , dei quan Bice voleva pur 
mostrare di offendersi , e vi sareblie riusci- 
ta. al di là di quello ch’ella ste.ssa si pro- 
poneva , se la flammache lechlamavan sui- 
le gote quelle jiarole, avesse potuto esse- 
re attribuita a sdegno piuttosto che a ve- 
recondo turbamento. Rassettati i capeglì , 
Lauretta mettea mano a svestirla, quande 
s’intese bussar leggermente airnscio e venir 
dentro la voce di Ermelinda che dieca — 
.4pii , son io. — « Lasciami con lei » dis- 



se quindi airancella che era corsa ad aprire; 
e questa chinando il capo si ritrasse in una 
camera vicina. 

Bice , rimasta sola colla madre, avrebbe 
voluto sprofondarsi sotto terra jier la con- 
fiisioim, ed abbassando il volto aspettava 
quel che fosse per dirle. 

« Ve^go die la mia presenza non t'é mol- 
to gradita » ccHiiitK’iò Eriiielinila • e me 
ne duole., ine ne duole per le. Itgliamia.» 

La fanciulla si fece forza per rispoude- 
re , ma la voce era soffocata, ballieltii con- 
fusamente qualche pai'ula senza senso c si 
tacque. 

« Non Ih) mai credulo che tu avessi a 
spaventarti di tua madre » seguitava que- 
sta « è vero che già da un- |iezza mi sono 
dovuta accorgere che ti sei mutata da quel 
che eri con ine , che non mi vuoi più il 
bene d’una volta; ma ch'io t'abbfa a far tre- 
mare ! questo è troppo, ed è uu tropjK) gran 
' dolore per chi ti ama tanto. » 

« Io non- tremo ; perchè cosa ho- da tre- 
mare ? • rispose vivamente la landulla , a 
cui la stizza del vedersi còlta iu quel tur- 
hainenlo aveva reslituito iinpo’del natiira- 
le vigore del suo carattere. 

• Bice!. ..tu rispondi con tanto dispetto?» 
disse la madre con voce risentita : ma ]V)i. 
come se non potesse reggere ad un, impeto 
improvviso , prese una mano della liglia , 
e proseguiva « ìjenti , mia cara , non |>ar- 
lar cosi a tua madre ; eredi tu di’ io p is- 
saaver altro pensiero, al Ira cura al mon- 
do che quella di vederti contenta ’? non ho- 
altro lieiie che- tc ! sei t’ unica mia conso- 
lazione. Oh ! se tu potessi comprendere il, 
dolore ch’io provo ogni volta che mi veg- 
go nella necessità di doverli contrariare ma 
bisogna pure che lo faccia , quand’è il mi» 
debito . e il tuo migliore. TI ricordi, cuor 
mio , di quaiui’ eri piccioletta , che fosti 
tanto malata, e un « piangevi e piangevi 
per voler del latte : pensa s’ io mi sentiva 
dar nel onore, ma il latte non- te lo diedi , 
diè ti sareblie stato middiale. Allora nel- 
la tua testina chi sa che cosa avrai detto , 
ma adesso capisci bene anche tu... 

« Alla fine a che- volete- riuscire ? « do- 
mamiò Bice, mezzo commossa e mezzo incol- 
lerita della stessa sua commozione. 

« Voglio riuscire a questo, . . .Ma via - 
non gnardarmt con quegli occhi sgomentati, 
no , la mia cara liglia,. tu non udirai una 
)uirola amara dalla nocca di tua madre; vie- 
ni qua . ascoltami con calma e con amore, 
com’io prometto di parlarti. Ottorino parte 
domani...» 

La faiicialla al profferir di quel' nome si 
senti gelar tutta quanta , pure facendo for- 
za a se stessa , colla maggior ìndiffcreii/.a, 
che jyotè pur mostrare al di fuori , lisp i- 
se « Si , lo so . ma questo die mi fa a me?» 

« l'ia che non vorrei per la tua c i>er lai 
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mia pare , > rispoec Ermelinda ron iin ac- 
cento severo t via, non infingerti, non cre- 
der di poterti celare a chi ti legge nel 
cuore. > 

• Alla fine che ho poi fatto di male? non 
ho fallo altro che obbedire a mio padre.» 

« Sì . tu eri lien sollecita d'obbeflir Ino 
^Huin* in questi giorni , più sollecita che 
noi fosti mai. lina volta facevi (|ualcbe ca- 
so anche de'iniei consigli, e senza parer dis- 
dire a Ini, ti governavi in modo . . . Ma 
via. poverella, non è mia intenzione di 
rampogiiai-lene , tu non sapevi di darmi si 
gran travaglio.. .hai ikjIuIo credere... è ve- 
ro . la colpa è forse in |>artc anche min , 
che non ti ho mai parlalo finora con quel- 
la risolo zlone... Anrh' io sperava pure.. .ma 
«desso che so positivamente...» 

« E che cosa sa|>ele ? » domandò la fan- 
ciulla fissando gli o<chi negli occhi della 
madre, come se avesse voluto cavar fuori in- 
nanzi tratto da quelli il senso delle ]iarole 
che la liocca si preparava a proferire. 

« So che Onorino ... insouinia tu non de- 
vi iiensare più a lui , jpcrch’egli ba^iù da- 
ta la sua jiarola ... e fra ttoco dev'essere 
sposo della figlia di Franchino lluscoiii , si- 
gnore di Como. > 

Dice si fece rossa come nna bragia, poi 
diventò smorta che ]iarea levala dalse|iol- 
cro; con tutto questo tentò )>adroneggiarsl 
ini momento ancora , accennò culle lolibra 
trciuonli un sorri.so, che tosto vi si scom- 
)iosc ; e slNillula e vinta dalla (lassioue si 
mise a piangere. 

La madre riconobbe in qnel ]iianto l’in- 
tera confinisione che la vergogna non ave- 
va accoiiscniilo alle iKirolc. {lercbè abbrac- 
f landò il c«|m della figlia e chinandosi a 
iiaciarla, a farle le più afrclluosc carezze, 
ie diceva: c Sì , piangi mia cara, piangi 
con tua inailre... Credi tu ch'io non ti sappia, 
ch'io non li debba comiMtirc? ch'k) t'abbia 
a voler manco bene per questo ? die tu mi 
sii scaduta in nulla da quel che mi sei 
sempre stala finora ? no , la mia cara, no. 
la mia liuona figliuola . . . Clic anzi se tu 
tmiessi pure entrarmi ancora più addentro 
nel cuore, ancora più addentro che non vi 
.stai, oh li do fede che avverreblic ora per 
la forza che mi fanno queste tue lagrime. 
|icr quella nuova grazia clic ottiene negli 

ocelli iiiaterni il dolore d’uua figlia ub- 

bc.'dieule. » 

Bice soggiogata da tali ]iar<de e più an- 
cora da queU’alTctlo incspriiniliilc con die 
erano pronunciale . avventò le liraccia ai 
• olio della madre, alihaiidonò su quel seno 
amoroso il suo volto iiiliaminalo, c pur sem- 
pre lagriinaiidn, e singhiozzando se le slrin- 
gea aiiiorosaiiieiile d'altorno. • Ora tu vedi 
pei le stessa » tornava a dirle Erinelinda 
luna commossa essa pure » tu vedi lidie 
che non lì ò onore il tromit più a liui- 



go famigliarmeli le con ini, come per lo pas- 
.sato ; che se tuo padre te ne desse amxira 
ropporliinilù. gli è ch'esso è trop|io lonta- 
no dall'gver la più lieve ombra della cara 
sua figlia ; ma tu che conosci la fralezza 

dell'animo tuo . che sai che forse n'hai 

lavdalo trapelare a quest’ora alcun die a 
lui medesimo. Insomnia il decoro vuole che 
oramai tu gliene stia lontana. Domani egli 
(lasserà fuori tutta la giornata, tu resterai 
qui con me ; il giorno do]>o ci se ne va, ed 
eccoti tolta d’ngui angustia e tutto re- 

sta sepolto fra noi due.. » Voleva seguitare 
a dirle quello che avesse a rispondere al 
padre se fosse venuto la mattina a chia- 
marla per la caccia, ma in quei mezzo sen- 
ti una iiedata venir su per le scale , co- 
nobbe ch'era quella del conte , e non vo- 
lendosi lasciare trovare quivi da lui , si 
tplse affrettatameli le dalle braccia della fi- 
gliuola, e datole e ricevutone nn ultimo ba- 
cio, usci dicendo : c è tuo padre, bisogna 
ch'io me uc vada. » 

La rimasta stelle nn gran pezzo per ri- 
comporsi alia meglio, alla fine chiamò l'aii- 
cella che la svestisse. Questa vedendola an- 
cora tanto arrovesciala non si assicurò di 
dirle una (larola : solo quando l'ebbe posta 
a Ictbi le domandò come soleva, che libro vo- 
lesse leggere quella sera. « Ho da darvi quel- 
lo con su i diavoli e le anime dannate , che 
vi piace tanto ? > 

• No, cala le cortine, spegni il lume e vat- 
tene. » 

« E domattina vorrete che vi désti all’au- 
rora, è vero? ond'esser lesta a (larlire per la 
caia:ia ? » 

< No, non verrai flncb'ia non ti chiami. » 

• E che vestili»?,..» 

• Ti Ivo dello di no. esci, e lasciami stare.» 

• Marina gonfiata staserai » disse t'anccUa- 
fra sé, ed olìlicdl. 

Allora Bi<s! allea laudo il freno al suo do- 
lore. si mise prona esilia lincea l oulro i gnan- 
ciali per non esser sentita a piangere. Il ietto 
le |iarea pieno di triliuli e di spine, non tro- 
vava requie nè posa in nessun lato , levavasi 
a sedere , come per riavere il respiro , poi si 
ricacciava a sedere sotto le coltri , e a pian- 
gere, a piangere di nuovo si.-oasolatamcnle. 

Le (larea ili vedere la figlia del Hnscoiit 
Inda Mia e siqicrha cavalcare sugli s|ialdi 
di Olmo ; c Utloriuo galop|iarle leggiadra- 
mente ai fianco, e nie si ricnmliias.seio fra 

loro parole c vizzi Faceva ogni sforzo jvr 

iscacciarc iiuellc iiiiuiagini, gcitavasi fatiin- 
samente loi (leiisiri'u di qua odi là , lo i:n- 
slringeva con liitia l'inlcnziiuic del suo spi- 
rilo a si iiirere il passato, a lanciai'si neH’av- 
venire , |ier cercarvi nn punto su cui aggi- 
rai-si. iiiiu prniuiiienza dirò cosi , che gli des- 
se un appicco da (Milcivisi afferrale; ma il 
(lassato . ma ravvcniic era tutto buigiiidn, 
lutto morto, tulio eguale : nou trovava nella 
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\ila, non vedeva nel mondo ehe nn lemiine; 
ogiii Iraf^lto, ogni scappatoia per cui si met- 
tesse la sna mente andava e riusciva a quel- 
lo: e i primi crudeli fantasmi non messi in 
fuftamai. ma solo debolmente respinti per 
un istante tornavano più infesti , più perfi- 
diosi da tutte le Iwinde , ad immagine d'nn 
esercito vincitore, che soverchiate le mura, 
stMfdule le (lorte , entra a furia in una città 
presa d'assalto. 

Pur alla fine vinta dalla stancbeaia e dal 
travaglio si smarrì in lento sopore pieno di 
sogni immaginosi e appassionati. Ma che di- 
reste . che alla mattina quando si destò , che 
fn un peiao innanxi l'alM, trovossi in fondo 
ai cuore una certa calma , nna speranza , un 
conforto senza saper d'onde le foaser cascati : 
solo che ritornando snila sna cura , le balzò 
fuori da un cantuccio della mente , dove a 
quel che parca , vi stava appiattata da nn 
pezzo , nn'idea la quale nella prima sfuriata 
della passione non aveva potuto farsi innan- 
xi, ma che la notte al sonno doveva poi esser- 
si levata da sé cheta cheta e datasi d'attoruo 
liravaroeute a metter acqua su quel gran fuo- 
co che aveva trovato acceso in casa. 

L'idea era questa , che tutto quello che le 
avea detto la madre intorno ad Ottorino iio- 
tea non esser vero, che non bisognava correre 
a precipizio a condannarlo. Cosi diritto, cosi 
bnoiK) com'egli è , dicea fra sè stessa . dopo 
tanti giuramenti ì con lutto questo il primo 
pensiero le dava amora martello, ed ella, ca- 
pile bene che avrebbe desideralo di levarse- 
lo dal cuore. Se avesse potuto trovarsi con 
suo padre . le sarebbe stato agevole di trarlo 
bellamente e senza farsi scorgere al punto 
ch'ei le avesse a schiarìre-qneu'oscurità; ma 
il padre usciva , e se ella non voleva segui- 
tarlo alla cacT'la. non l'avrebbe veduto più 
lino a sera : e intanto star tutta la giornata 
su quella croce ? c se tornalo che finse nou 
le veniva fatto di poterlo avere da solo a 
solo, di metterlo su quel discorso prima che 
Ottorino |iarli$se! e partiva il domani di 
gran mattino? Si risolvette di levarsi Insto 
per esser presta alla prìnui chiamata, di 
coglier solo il padre intanto che si faceva- 
no gli apiMrecchi e veder di condurlo al suo 
hilenlo ; colla risoluzione Iten ferma iH nna 
seguirlo poi in nessun caso alla caccia a pal- 
io veruno |ier non disubbidire alla madre. 

Chiamò dunque Lauretta pen:hò la vestis- 
se. Quella le pose indosso gli abili da caceia 
apparecchiati la sera, e Rice Intta ingolfala 
nei suoi pensieri , o non se ne accòrse , o non 
ne fece caso. Quando senti la voce del padre, 
discese in un salotto dove fii trovò solo. Il 
colile sorgendo ineonlro alla figlia « Ormai 
tutto sarà in pronto, s le disse; « amliaroo. > 

« Io non son venula giù che per salutarvi 
e]iei dai vi il huou giorno • ris|Kindeva im- 
liarazzala Bice. 

( Delle lue ! ^lazzerella che sci! s 
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• No s replicava essa , resistendo alla ma- 
no che voleva condurla fuori s lasciatemi 

? ui nn momento; sedete, diciaui due parole 
ra uni. s 

c Hai tempo di dirmene mille delle paro- 
le, non die due : qitesl'nggl alla l accia non 
saremo insieme tutto il iti? Ora giacché set 
stata tanto siievlila, andiamo senza tener più 
a disagio chi ci aspetta. • 

< Y ho detto cldo uon vengo, ch’io voglio 
rimanere in casa, s 

• Ed in ti dico di lasciar da canto le baie e 
di non farmi la bambina. • 

Intanto che succedeva questo contrasto 
comparve nella sala Ottorino , e dopo le ac- 
coglienze consuete , chiestane licenza al pa* 
dre. prese il braccio della fanciulla e la con- 
dusse fuori della sala in nn cortile , dove la 
stava aspettandicnn palafreno. La fancinUa 
come affascinata non fece resistenza: le bale- 
nù bensì in mente l'idea della madie, ma co- 
me tornar indietro ora che sera lasciata co- 
gliere levata a quell'ora, in quell'aliito? che 
cosa dire ? che s'era mutala d'avviso? ma co- 
me?ma perché? bisognava spiegarsi.dar qual- 
che ragione , ed ella si sentiva vacillar la 
mente , c non aveva in qnel ponto ueppur 
fiato di profferir una parola. 

Il garzone ginnio presso al cavallo ne pre- 
se le briglie dalle mani d'nn paggio e le por- 
se alla lanciulla . quindi piegato un ginoc- 
chio in terra , deirallro fece predella al bel 
iJede di lei , che toccatolo appena , leggera 
eggera , spiccò un salto aggiustato e fu In 
selte. 

Ottorino le si mise alla staffa, il padre pre- 
se famigliarmente il giovane |<er un braccio, 
es'avviamno a piedi seguitati dal falconiere 
e da qnatiro paggi coi falchi in pugiioe i ca- 
ni a lassa. 

Il conte cominciò a ]iarlare dei suoi brac- 
chi e de' suoi s)>arvicri col eiovane. il quale 
pensate voi . con che attenzione l'ascol tasse, 
vedendosi Ilice a lato che non profferiva pa- 
rola, che uon gli levava mai gli occhi in 
volto. 

Egli dopo d'averle domandato se si sentis- 
se male, se le oc«;orresse nulla, come trovasse 
amena «piella cavalcala , che le paresse del 
tempo e diilla stagione , cd al Ircttali novelle, 
si tacque del lutto, c^be l'aria con cui ella 
accolse quelle domande, gli avevan tolto ogni 
baldanza di fargliene delle unove. E cosi il 
campo restò tulio quanto al conte che lo 
corse in lungo e in largo come suo. 

Du|iu (orse un paio d'ore, giunsero in un 
alvalico di castagni , dove ì paggi di falco- 
neria sciolsero dui guinzaglio i cani ebe si 
shaiKlaronu in qua i; in là fintando coi musi 
bassi, intanto che i signori e Ambrogio sa- 
livano in rima di un poggio d'onde si do- 
minava la caccia. 

Non vi orano appena giunti, che il conte 
voigendosi alla figlia le mceva; • Bada alla 
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Diana che ci sente * e le additava nn brac- 
co che veniva alla loro volta tutto intento 
e col naso a terra , dimenando la coda... 
• Bada ch'ella ha fermo... Ecco ha levata 
una acceggia... presto, togli il cappello a 
Garbino; via, presto, come sei impicciata 
sta mattiim!.. lascialo volare che i'ha ve- 
duta, cosi, bene!... Guarda che bel volo! 
oh la non gli scappa piò... bravo il mio Gar- 
bino , con che furia eh . le piomba addosso? 
ecco, ecco, l’ha sghermita, i 
In fatti si vide ii falcone venir giù dal- 
l’alto colla preda e stramazzar insieme tntt’in 
un fascio ajle falde del poggetto su cui sta- 
vano i cacciatori. Il conte corse al basso per 
tor l’acceggia dagli artigli di Garbino, e il 
giovane cogliendo onel momento si fece più 
presso a Bice e le disse tutto agitato « Per 
pieU, ditemi che cosa avete?... se ho po- 
tuto increscervi in qualche cosa, non me 
ne vogliate dar tanto tormento, Bice, ve ne 
domani sapete ch’io vi debbo lascia- 
re... > 

• Lo so > interruppe la fanclnlla con nn 
sorriso che potè mal velare l'Interna ama- 
rezza * lo so che parlile domani, anzi mia 
madre m* ha detto una cosa ohe voi mi la- 
sciavate ignorare , mi ha detto che piglie- 
rete la via di Como, i Per quanto ella si 
sforzasse di dare a queste parole un’aria leg- 
gera d’indifferema , non potè a manco Si 
porvi dentro nn sentimento che dal giova- 
ne fu cólto per aria. 

^li si fece tutto rosso , e cominciava : 

€ Sentile, non posso negarvi... allora non vi 
aveva ancor veduta voi: però vi giuro... sul- 
l’onor mio, Bice, vi glnro che per voi sola...* 
Ma le parole gli fnr mozze dall'arrivar del 
conte , il quale gridava al suo falconiere 
< Bàgli rimbeccata e rimettigli tosto il cap- 
itello. > 

La fanoiolla dal detti e più ancora dal 
turbamento mostrato dal giovine fu fatta cer- 
ta della verità di quanto le aveva annunziato 
U madre.Tnltoad un tratto ella rimase come 
atterrata, come annientata, ma ripigliando 
poi tosto sè stessa, e facendosi onta di qiielia 
sua ahbiezione, senti rinascere in cnore quel 
suo orgoglio disdeenoso.Insingatoinlei tanto 
tempo dairabitudine di veder ogni cosa ce- 
der innanzi a nn suo desiderio ; e però mo- 
strandosi da quel ponto tutta intenta ai ca- 
ni, ai falchi, come se avesse posto verace- 
mente lutto l’animo suo nei vari casi della 
caccia.non si staccò mai più in tutta la gior- 
nata dai flanchi del padre, non volse mai una 
parola , uno guardo ad Ottorino , |anto che 
riuscì a fargli tornar in veleno tutta lagioia 
ch’ei si era promessa in quel giorno. 

La mattina doro il giovane cavaliere parti 
in compagnia di Lupo alla volta di Milano , 
ed ella pasciuta, inebbriala del suo cruccio, 
a tolta prima ne provò una vera consolazio- 
ne. La madre in qnel giorno le si mostrò se- 
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vera e sdegnata ; e questo pare non fece che 
crescerle la rabbia : lungi da riconoscere il 
soo fallo. In quello stizzoso ribollimento , si 
figurava d’esseieella lagravata. Fantastica , 
rincrescevole con tutti, la sera si coricò pre- 
sto; e la ancella che la vide rannuvolata co- 
me il temporale, le lasciò il lume acceso, e se 
la battè fuori ratta ratta. Ella prese d’iii sul 
tavolino che stava a canto al letto un volu- 
me in pergameua legato iu imoio. ch’era l’Iit- 
ferno di Dante. Quando Lauretta la sera in- 
nanzi le aveva esibito da leggere un libro con 
su i diavoli e le anime dannate , intendeva 
appunto di parlar di questo, perchè infatti 
al principio d’ogiii canto v’era una miniatn- 
ra ohe figurava quello che in esso veniva de- 
scritto. Chi potesse averlo ai nostri giorni 
quel volume sarebbe nn tesoretto. 

Bice faceva quella lettura di nascosto dal- 
la madre ; e il conte medesimo s’era questa 
volta lascialo tempestare un gran pezzo pri- 
ma di accordargliela. E non è mica perch’e- 
gli credesse che la divina commedia non po- 
tesse forse venire a bene una fanciulla ; no, 
era solo per l’antica malevolenza ch’ei por- 
tava aU’.\lighieri . a cagione dell’opera lati- 
na intitolata de >, anarchia, data fuori da 
qnel fiero ghibellino molti anni prima, come 
abblam già accennato , e che iu quel tempo, 
vale a dire quattro anni dopo che fu morto, 
cominciava a levar un gran rumore in Italia 
e in Germania. 

Solo pochi giorni prima che Ottorino ca- 
pitasse al castello, il conte aveva finalmente 
concesso alla figlia il volume tanto desidera- 
to, il quale non era però che la prima canti- 
ca, poiché sebbene in Toscana corresse già a 
qnel temro anche il Purgatorio e alcuni 
canti del Paradiso, in Lombardia non si co- 
nosceva comunemente altro che l’Inferno. 

Bice aveva cominciato a leggerlo la sera 
quando era sola chiusa nella sua camera , e 
lo faceva con grande avidità, e per diletto 
che naturalmente trovava in quei racconti 
fantastici pieni di vita e di passione, e per 
l’aggiunta di quel tristo sapore che il senso 
ribelle dei figli d’Eva suol trovare iu ogni 
frutto proibito. 

Stese, come abbiam detto, la mano a pi- 
gliare il volume, l’aperse, senti alcun che 
scorrere frusciando tra mezzo ai fogli di 
quello, poi vide cascame fuori qualche co- 
sa... Che è?... nna carta... una lettera.. .per 
lei... — Di chi?... È mestieri dirlo?... 

C.%PlTOLO VII. 



Il lettore' si ricorda di certe parole tron- 
cate a mezzo, che il conte diceva sotto Vo- 
ce ad Ottorino sul proposito di Marco e iti 
Ermelìnda venendo da Dcllano. parole che 
accennavano come U Visconti in altri tem- 



1 , 



CAPITOLO VII. 31 



pi avesse avnto strette pratiche di tor que- 
sta wr doiuia. e come poi fossero nati fieri 
accidenti che avean (laastoqnel parentado, 
e cagionali sconcerti e vendette sanguino- 
se. Ora Bice , che senza fame le viste , 
avea. come abbiam detto, inteso ogni cosa, 
provò una gran vaghezza di conoscere il 
fatio per disteso, con tutti i particolari ; e 
non parendole onesto di domandarne ad al- 
tri, avea piò volte sollecitata l'ancella, mr- 
ebè si facesse contar tutta quella storia dal- 
la pronria madre, la moglie del falconiere, 
la quale era stata da giovane al servizio di 
Ennelinda e dovea esserne informata pie- 
namente. 

Lanretta, cui tanto pareva d'aver bene, 
quanto le veniva fatto di contentar la sua 
pad fona, e che ora desiderava più che mai 
di darle in grazia, per rabbonirla, per 
imbaldirla un po'vedendola sempre stizza- 
ta e maninconica, si mise attorno alla ma- 
dre a pregarla con si buona maniera, con 
tanti vezzi , con tante amorevolezze , che 

3 nella , dopo di averla mandata un pezzo 
'oggi in domani, una sera che si trovavan 
sole, fattole un gran preambolo, che le non 
erano cose da sapersi che si guardasse bene 
dal ridirle, cominciò finalmente 11 raccon- 
to in questo modo. 

Simone Crivello, il padre di Ermellnda, 
era cosa stretta col padre di Marco; e veden- 
dosi spesso insieme fra loro, l'nno in casa 
dell'altro, anche i giovani, come si fa, s'eran 
piacinti, e Marco avea dato parola alla mia 
padrona che l'avrebbe sposata. Quando s’è 
ragazzi si fa presto a correrla senza pen- 
sar più in là : bisognava prima vedere se 
i genitori eran conienti. Quanto al Crivel- 
lo avrebbe accolto il partilo a' bocca ba- 
ciata , ma i guai venivan dalla parte di 
Matteo Visconti, padre di Marco, che era 
a quel tempo uno dei primi signori, e non 
voleva dare ai suoi Itgli aitro che gran 
principesse e figliuole di re di corona. Ba- 
sta. aspetta, aspetta , passò forse un anno 
che non si venne mai a un costrutto di 
niente. E vedi, se Ermelinda avesse dato 
ascolto da principio alla madre, glie l'avea 
ben detto lei , che non dovesse parlare a 
uno che sarebbe stato miracolo se poteva 
sposarla ; glie l'avea detto sicuro, ma si , 
bada pure! cheimovani voglionodarretta!... 

< In somma che cosa è poi successo ? s 
l'interruppe Lauretta, impaziente di veni- 
re alle strette. 

« È successo che venne intanto una ser- 
ra serra, i Visconti furon cacciati da Mi- 
lano, v'entrarono i Torrioni, e si venne in 
chiaro che il padre della mia padrona, il 
quale faceva tanto l'amico di Matteo, era 
stato uno de! capi a menar l'intrigo, t 
c Oh che cosa mi contate mai ! e tutto 
per vendetta di quel partito rifintalo, è 
vero? a 



• Credo Iten di si. Allora il Crivello pre- 
mendogli di far vedere ai nuovi signori che 
s'ers gnastato per sempre coi Visconti; per 
paura che Ermelinda avesse a riuscire in 
qualche modo a tor Marco, voleva costrin- 
gerla subito subito a sposarne un altro, a 
sposar qui il conte che l'avea richiesta al- 
cun tempo prima. Figùrati , la poverina , 
come rimase ! che non c'era via che voles- 
se romper fede al Visconte, e in casa guai, 
scompigli , minacce . tanto che non Iacea 
che piangere e non avea più ben di sé. Pas- 
sarono cosi forse venti giorni, quando: odi 
questa ! mi sveglio una notte a un forte 
bussar che sento aU'uscio della mia came- 
ra e domando • Chi è ? — Tuo padre che 
è tornalo di Terra Santa , e vuol vederli 
subito t mi risponde un palafreniere di 
casa. In fatti mio padre era andato ii^pel- 
legrinaggio al sepolcro ^ da Unto tempo, 
e si aspelUva di di in di. Presto mi caccio 
in dosso un po'd'nn guarnello alla me- 
glio , corro ad aprire ; ed ecco che viene 
innanzi uno da pellegrino , col cappnixdo 
sugli occhi e una lanterna in mano, io gii 
getto le braccia al collo, egli posa la lan- 
terna, si cava il cappuccio... Figliuola miai 
di quegli spaventi non ho mai avuti più: 
indovina un po’chi era ? s 
t Marco ? s 

t Sicuro, proprio Marco Visconti in pet- 
to e in persona, che con due occhi che 
gli volevan schizzar fnori del capo mi 
domanda: s Dov'è Brmelinda? — Perl'a- 
mor di Dio 1 per la Vergine Santissima! 
che cosa volete qui voi ? s gli diceva io, 
ma egli dandomi una strette in un brac- 
cio, che me ne son rimasti i lividi per 
dei giorni: «Dov'è Ermelinda ?• tornava 
a dire. — « Non siete già venuto a fin 
di male I s insisteva io « per carità abbia- 
te compassione di quella tribolata, che a 
qnest|ora è già mezza morta, s 

« E forse di là ? s mi dice lui facendo 
segno col dito verso la camera dov'ella 
stava davvero. Io che in quel momento 
non sapeva quel che mi facessi, dissi di 
al, ed egli fece due o tre passi verso roselo, 
poi tutto ad un tratto si fermò sui due 
piedi, come pentito, e mi disse a me i va 
dentro tu e dille con buona maniera che 
l’aspetto qui fuori, che ho da parlarle, i 
Che cosa doveva far lo ? Scappare ? non 
c'era via; gridare? m'avrebbe strangolata: 
entro dunque e trovo la padrona già mezzo 
levata, che al primo vedermi comparire mi 
domanda tutta paurosa : « Che vuol dir quel 
lume ? e chi è ai là ? s e perchè io non ri- 
spondeva subito, si mise a gridare; < Ghindi 
lascio chiudi rusciotiMa in quella vien den- 
tro una voce sommessa, « Ermeiinda,non ab- 
biate paura, sono io, sono il vostro Marco. » 
Hai visto la Tite del Tonio quando le dà 
quel male ? che è 11 che parla e ride come 




MAkCO VISCONTI 



32 

noi, e Intto ad im rolpo slramaua per terra 
che par morta ? bene, lai e quale ; era di- 
ventata bianca come iin paniioliiio lavato , 
lenta, sfatta tanto che io ia delti ]icr morta 
davvero ; e tornata fuori colle mani nei ca- 
pelii, mi cacciai a piangere come un’anima 
tapina. 

Marco che per bnon costume non avea osa- 
to fin allora venire iniiaiiii piglia la lanter- 
na, entriamo in camera tiilt'e due, le faccia- 
mo odorare non so che acqua di Ecntimento , 
le bagniamo il viso c le tempie, tanto che 
aperse gli occhi e tornò in sè. Bisognava ve- 
(Wrlo quel cristiano come s'è comportalo in 
quei momenti; dopo dicono, che è diventato 
uno scaveziacollo, un satanasso; sarà vero, 
io non dico di no, ma allora era un giovane 
dabbene e timorato di Dio, ed io ]msso fame 
buon testimonio; vedi, un dito che è un dito, 
non s'assicurava di toccarglielo, le si adope- 
rava d'intorno, e la guardava con una tema, 
con una divoaione, come se fosse stala, dirò 
cosi, la Madonna: tutto compunto che non 
pareva mica quel gran soldato, nè quel gran 
priuc;i]ie. Quando vide che Ermelinda s'era 
riavuta f Sono qui • le disse < per mantene- 
re la mia promessa, di sposarvi e rondurvi 
con me, s 

s Oh Santa Vergine! Oh Signor Iddioìt 
ripeteva la ragaxia senza poter dir altro. 

E lui allora ( mi ricordo di tulle le sue 
parole come se il fallo fosse accaduto ieri, 
m'ha fatto tanto <s>lpo, e poi se n'è parla- 
to tante e tante volte colla padrona), e 
lui dunque , facendo un certo riso come 
d'uno die avesse piuttosto voglia di pian- 
gere : « Vi sembrerò poco cortese a invi- 
tarvi a lasciare la vostra casa per seguita- 
re la foi-tiina d'uno che non lia, si può 
dire, dove posar il capo al sicuro. » 

t Kon dite cosi » rispondeva la padrona, 
t non dite cosi che mi s|iezzate il cuore. 
Per carità fuggite, fuggite tosto, che se al- 
cuno avesse ad accorgersi , poveretto voi , 
poveretta me! » 

I Fuggire ! t diceva Marco t c avrò dun- 
que fatto tanto viaggio, corso tanti peri- 
coli cacciandomi in mesto a gente che pa- 
gherehlie volentieri il mio capo a peso d'oro, 
per tornar indietro come un ragazzo come 
insensato ? » 

t Ma se mio padre avesse a trovarsi quii 
insisteva la padrona «guai a voi! i 

« Guai a me ? — Oh ! credete che se non 
pensassi che è vostro padre volessi uscir di 
questa casa colle mani nette ? t Ermelinda 
tremava tutta. < Andiamo dunque; ho an- 
cora degli amici che ri scortei'anno tinciiè 
v'abbia ridotta in luogo sicuro: qui abbas- 
so sta pronto un cavallo anche per voi : 
giunti a Bergamo vi darò l'anello. Intanto, 
tale ragione d'essere con un vostro fra- 
tello, dessero in chiesa, < 

Io aveva stretta la padrona pel vestito, 



e la pregava ali’orecchlo. t No, no, guar- 
dale quel che voi fate ! s Biscigna . dire , 
ch'egli se ne sia accorto , perchè messami 
una mano sulla spalla mi disse: • Via Ma- 
riauna, lasciala stare, t Le |iamle non eran 
che queste, ma le profferì con nna voce . 
con una cera, con due occhi , che mi son 
sentita agghiacciar lin nelle midolle; aper- 
si le palme , e restai li incantata come a 
vedere ii liosilisco. 

Allora Ermelinda riavendo un po' la pa- 
rola si mise a supplicarla « Volete ch'io 
abbia a fuggir di casa mia di notte, a que- 
sto modo , come una mala femmina v che 
faccia morir di dolore e di vergogna la mia 
povera madre r Uh no ! lasciatemi stare , 
ammaizalemi piuttosto, ammazzatemi di vo- 
stra mano clic son contenta. » 

Marco stette un poco sopra di sè, e infi- 
ne venne fuori con certe parole oscure, a 
lasciar intendere che-se ella non veniva , 
ei non voleva aver però fatto il viaggio 
per niente e che insomma sarebbe andato 
luì a trovar suo padre. Forse noi disse che 
per farle paura allin di tirarla al suo in- 
tento ; ma la padrona che )irese la cosa sul 
serio cominciò a tremare, e gli si gettò di- 
nanzi, tutta piangente, a pregarlo, a sup- 
plicarlo che non dicesse cosi, che scaccias- 
se quei pensieri , che non le volesse dare 
tanto spasimo, e diceva di qnclle cose , e 
con tanta passione!.... ma lui niente! e si 
sforzava sempre di sciogliersi dalle sue 
mani ; anzi In un momento che se ne li- 
berò affatto c si movea verso l'uscio. Er- 
inelinda balzò in piedi carne nna furiosa, 
lo afferrò per un braccio e si mise a gri- 
dare < No, non uscirete di qui prima d'a- 
vermi ammazzalo , lo difenderò io , io lo 
difenderò! » 

Fu come a gettar un secchio d’acqua sul 
fuoco : il Visconte si fermò, non fece piò 
nessuna forza. « Via » disse con un sorri- 
so gelalo e da far gelare chicchessia, « via, 
quietatevi, vedete, son qui, non do piò un 
passo, non alibiale paura ch'io fugga. fate 
pure strepilo, svegliate la casa, gridale al- 
l'assassino, io non mi movo. > 

E impossibile spiegarti come restò la pa- 
drona quando intese quelle ]iarole ; si la- 
sciò cader le braccia , si trasse indietro , 
stette un momento in orecchi ascoltando se 
alcuno si fosse sveglialo ; ma poi ch'eblie 
cumpi-eso essere tutto quieto, giugnendo le 
palme : « Ah, Marco, iierdonatemi, diceva, 
è mio padre alla line I Ma voi. a dirmi di 

? [nelle {larole! se sapeste il male che mi 
ale ! Oh il Signore m'è testimonio quanto 
darei volontieri la mia vita per salvare la 
vostra! per carità, andate! fuggite di qui! 
chi sa che alcuno non si sia acisrrlo f chi 
sa? fuggite! fuggite per amor di Dio ! se 
mi avete mai volulo bene, foggile I » 

Egli, freddo freddo, per risposta lo stese 
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la mano, e disso « Andiamo dmiqnu > Ma 
«inando vide eli 'ella si traeva iiidii-tro; > i\o? 
non volele venire ? eldieiie sa|i|iiale eirio 
non mi tolgo da questa eamera si» non s4jiio 
in vostra eoni|Kignia : guardale quel eli'io 
fo, • e sì mise a sedere sul lavoliiio |K)- 
nendu una gamiKt siill'altra e avvolgen- 
do le briuxia al petto cournuo elle sia 
risoluto di non moversi : « Aspetterò lino 
a domani t seguitava a dire t di ragiono 
qualcuno ci capiteri; chi sa che non venga 
anche vostro (ladre ? chè se volete tòrio 
di ogni rischio sa()cle come va fatto. An- 
dato alla finestra , gridate che Marco è 
nelle vostre camere , che vengano , che 
'■®nR'ino in frotta io non mi movo. » 
Figurati . noi, che .S(iaTcnto ! che deso- 
latiouo! Io da una lianda , Eianelinda 
dall'altra a pianare,' a pregarlo come si 
prega la croce : oh appunto ! gli era giusto 
come a volersi tórre di mutar il Legnone 
dal suo posto. 

_ Quando la padrona ebbe visto che non 
c era^ redenzione « Volete pmprio precipi- 
tarmi '? « gli disse, f ebbene verrò. » Ingi- 
nocchiossi dinanzi a nn.a Madonnina cTie 
teneva a(ippsa da ca|X) del letto . vi stette 
nn momento in orazione, poi si levò, c mi 
disse a me « Dirai amia madre....» ma il 
(lianto le soilocò la voce. Il giovine le pre- 
M la mano, ed ella gli andò dietro con una 
faccia stupida ionie uno che dorma e vada 
io volta liell'c dormendo. Ma non faroiio 
appe na in sulla soglia, che s'inteser molte 
pedate venir su in furia per le scale. Mar- 
co ristette un momento, poi traendosi to- 
stamente indietro, si diede un pugno nella 
fronte sciamò : < Non siamo più a tcm(io!> 
In un batter d'occhio richiuse l'uscio , lo 
serrò per di dentro con un chiavistello, si 
apcRiC il farsetio con una mano e ne tr.as- 
^ fuori un pugnale : con l'altra si tolse 
di collo lina catena d'oro . diè una forte 
strappala la s(iezzò nel mezzo, se ne ricac- 
ciò in Mno lina metà . e pose l'altra in 
■nano d'Ermelinda dicendole alTaiitiosamcn- 
te : • Sarà il segno della nostra fede; s[ie- 
ro di tornar tosto in altra condizione da 
alleila d adesso; in ogni modo guardatevi 
«lai mancarmi alla promessa ; finché non 
vi venga porlata l'altra metà di questa ca- 
tena stroncata che vi lascio, è segno ch'io 
imn vivo e che non ho altro (icnsiero che 
«li farvi mia s()osa. » Diceva ancora , che 
fu bussato precipitosamente all'nscio. Mar- 
ta) ajwrse una finestra che ris(iondeva nel 
giardino, spiccò nn salto, c giù. 

Io corsi ad .aprire a quei di fuori che 
seguitavano a tempestar l'ascio , come se 
volessero rovinarlo : entrano sette od otto 
.arm.ati c si danno a frugar per tutto; ma 
sentendo giù nell'orlo un gran parapiglia, 
sgombran ratti e corron da basso. 

Noi, non si seppe più nulla per tutta la 
Grossi 



notte ; vi fu nn gridare , un accorrere , 
un menar di colpi , poi tutto tornò in si- 
lenzio. 

Alla mattina Mibano fu piena di qnell'av- 
ninieiilo. Nell'orto del Crivello fnrun tro- 
vati morti due f.amigliari di casa ; si rac- 
contò [ler fino che Marco s'era già|ioslo in 
sicuro fuori del cancello quando accorgen- 
dosi di non aver più la sua celata, tornò 
indietro, S|>iiise il cavallo addosso ad uno 
che avea raccolto da terra quel ^zo d'ar- 
matura, gli diede d'nn pugno su d’una tem- 
pia che lo stramazzò come morto, saltò giù 
dal cavallo , tolse su bravamente l'arnese 
caduto, tornò In sella, e fu a tempo anco- 
ra a salvarsi. 

A questo punto Marianna, interrompen- 
do la sua storia, disse alla figlia: i II resto 
()oi le Jo conterò un'altra volta , perchè , 
vedi tiene, è già un pezzo che sei qui , o 
la padrona potrcblie aver mestieri «li te : 
va «lunque, va, iiglinola mia. > 

« No, rispondeva Ijaurclta, non ha me- 
stieri di nullo, l'ho già posta a letto, e m'ha 
■lato licenza fino a domattina; andate avan- 
ti, raccontatemi come andò a fluire. > 

I ^i pure una benedetta figliuola che 
vuoi tutto a tuo modo, c quando t'incapric- 
ci d'nna «msa .... » 

« Via, cara mamma, ra«a;ontatemi, siate 
buona. » 

« Almanco dunque cavane buon docu- 
mento e impara che i figliuoli.... > 

< Sì. si. andate innanzi. » 

> .\desso mo vengono i guai per la povera 
Erinclinda » disse Marianna rimettendosi in 
cammino c sentirai che cosal'è toccato di 
(lalire a quella povera cristiana e anche a 
me di rimlialzo : sentirai. Il Crivello capì 
bene che Marco era venuto ()er menar via 
la sua figlia , c immaginando che di quan- 
to avea tatto ne avesse 1’ intesa con lei . 
montò in una furia che mai l' uguale; e ve- 
nutole colle coltella in sul viso, le pmt«v 
stò che Marco se lo cavasse pur del capo , 
che non l' avrebbe sposalo mai; c ne disse 
tante di lui e della sua famiglia, tante che 
finavan l’ aria ; e che in conciusione ella si 
risolvesse aH' una delle due , o lor subito 
subito il conte del Balzo o marcire in un 
fondo di torre, ove non avrebbe visto più 
lume de' suoi dì. Adir quel ch'è da dire, il 
Crivello avea fatto male anche lui , chè 
quando ebiic visto che il parentado non {X>- 
leva aver luogo, non doveva lasciar che la 
figlia (larlasse più a Marco, ma l'ha fatto per 
poter trappolar meglio i Visconti, e queste 
al min paese si chiamano birbonate belic e 
buone. » 

< E cosi ? » diceva Lauretta: per ravviare 
la narrazione. 

« E cosi , Ermclinda non volle sentir 
parlare di aver a mancare della fede data al 
Visconte, c il padre le tenne parola, c te 
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la rpc.0 ibimlere in una Ione. Fin qui è 
quel che ar.cai 1 c ; la liqliniiln incapriiaaala, 
il |U(lie duro : nin conio ci onlravq io? die 
cui (MI co n'aveva io d' averne a andar di 
mezzo '! mala cosa , linliiiola mia , a star 
con altri . |>riiK'i|>alnienle eoi signori: sen- 
ti vno adesso. Un da‘l di , senza dir die c’è 
dato , mi piglian sn , ini (miigono in una 
eameraccia ciunc mia pi igioiie. e comiucia- 
110 a farmi patire ogni sorta di disagi , a dar- 
mi ogni sorta di paure : c tutto pcrcliè si 
voleva -sapere da *ne ì segreti della padro- 
na. Io .sletti salda fier un pezzo; ma a po- 
co a poco poi mi sono lasciata svolgere, c 
etwiinciai a raccontare tutto quello cilene 
sapeva . dal primo tenijio clic ella avea ve- 
duto Marco . fino airnllimacomiiarsa di Ini 
in casa del Crivello . senza tacer niente nè 
della fede elle i due giovani s'eran Vinuo- 
vata . nè ilei segno di quella c'alenella clic 
serliavano mezzii per uno , e tutto insom- 
ma. Dojk) quel di fui inc.ss.1 jdii al largo, fui 
trattata un po' più da cristiani . ma quan- 
to nH'nscir'di prigione, ci volle ancora del 
lidio! mi vi leiinei-o cliinsa ancora sei me- 
si ; in capo si quali mi fu fatto intendere 
-die Ernielinda avea s)visato il conte cpii , 
il nostro {ladrone; cli'clla cercava di me, 
e {lerò se volcv a tornar con lei come prima , 
facessi io. 

Figurati . so mi feci pregare! Venni dim- 
qiic -condotta ,a Limolila e trovai la ]>adro- 
iia clic non pareva g'n'i ima sposa, ma piut- 
loslo un cnr|)o liscilo d'niia scpolliira, tan- 
to era data giù c diventala Jiriilla da non 
inircr più quella. Mi fece intorno una gran 
lèsta e in line disse di Marco, chele avea 
mandalo il segnale di i|nella tal r.ateno; me 
la DiOEln'i : era pnqirio quella : la confron- 
lai uncb’io coi pezzo rinnasto in sua mono, 
non c'craclie dire. 

Allora mi raceonlò del modo con che glie 
l'avea fatta avere. 

Mentre ch'ella slava miinnata nella tor- 
re . si lasciavo uscir fuori in sul imttnlo 
Inni i di a pigliare nnalioceala d'aria. La 
torre guardava in un cortile, dovoiion en- 
trava mai nessuno . fnorclié la famiglia del 
«'astdi.mo ; solo die un dU dofio forse quat- 
tro mesi . vi fu ammesso un ginlliu'c, il 
qiuite cominciò a far cento giuochi . e in 
(ine ne fe<-c uno di gettar in alto cinque 
arance min do|>o l'.altrn e ripigli.-irie .sem- 
pre . e torilarle a biillare , ininnio rJie bal- 
lava lina moresca al suono irmi piffero. Or 
liene . mentre di' dia snliila fra i merli 
guardava giù quella maraviglia , senti ca- 
dérsi in gieinho una delle arance, e vide 
scrillovi sopra la scorza i|iicsle |Kirole. — 
Marco ad Érmdiiiila ; — a(*'rse l'arancia 
e vi trovò ileiilro ima lettera e quel {lezzo di 
calcila che l'Iio detto. 

« (iiiardate un |io' che im{>ostore! • sca(i{iò 
su Lauretta ; « è proprio stalo lui a rilìular- 



la, do{io tante promesse e tante smanie ! • 

c Aspetta . non tanta furia , adesso sen- 
liiai. La {Kidi'ona mi lesse lo .scritto , che 
anche a qnd teiiqio cosi gioviiiella sa(ieva 
leggere qnant' ini cherico. Diceva dunque 
4 :he uvea seiililo quel che il (ladre di lei 
facea {silire in grazia sua, e non voleva 
esser c.-igione della sua morie : che ^vera- 
menle aneli' esso era motto stretto da suoi 
di r,xsa , {icrchè avesse a sposare una Oglia 
del .signor di Verona, il quale prometteva 
d'aiii tarli a rieuperarc la Signoria perdu- 
ta , e mia «usa e l' altra ; e conchiudeva 
eoi lilicrare la {vidrona della {iromessa, man- 
dandole il segno inteso ; anzi la pregava e- 
gli medesiiiK) die S|>osa.sse il lainte del Bal- 
zo, il nualc. diceva, se non altro, non è ne- 
mico nei Visizmli. • 

• Ma ilnnqncavcva ragione io? > insisteva 
pure Lauretta. 

I Se non mi vuoi lasciar finire! ... > 

• SI , si di le , pure , dite su , che non 
-fiato. < 

< Di 11 a mi anno , ascolta bene : Erme- 
linda era un giorno a caccia sul pian di 
Colico, e staccatasi dalla brigala , si vede 
cavalcare ine/inlro un nomo armato , colla 
visiera sul volto, il quale giuntole a pari 
la forma e dh-e : — Vengo a domandare 
aita contessa del Balzo il segno lasc'mio da 
Marco ad Ei-mclinda. — Ella riconobbe to- 
sto la voce . e fu |ier cascar di cavallo . 
pure dilic tanta forza ani-ora da cavarsi di 
seno la lelleva c la catena che {mrlava seni- 
tire addosso, o {ueseiilai le al cavaliere che 
le avea falla quella richiesta. 

« Era Man n. è vero ? • 

• Droprio Ini. — Lesse lo scritto . osser- 
vò la catenella c digrignando i denti, co- 
me mia lx»i|ia feroce , sciamò — La lette- 
ra è falsa, la catenella in' è stala ra{>ita : 
fummo traditi entrambi : addio Erinelinda. 
non ci rivedremo forse {liù ; ma se questa 
smania che lio addosso mi lascia in vita anco- 
ra qiuilche leiiqm. sentirete {larlare di me. — 
E rivolger le briglie , cacciar gli sproni aci 
fianchi del ravallo, e S{iarir tra il follo di 
alcune macchie, fu lutt'nna. 

f Dnvero giovane!» sciamò allocala figlia 
lutia coniinossa, < {invero giovane! » 

< Col lenipo , > tirava innanzi Marianna 
f si è saputo che la catena era stata tol- 
ta via dai collo di Maren , mentre cli’egli 
era {icr malattia iiifìn di morte, c maniTa- 
la al Crivello, di' im {»' da chi ? da quello 
.stesso {lalafrcnierc che .avea bns.sato al mio 
liscio quella notte cosi falla . e che sca|>- 
{wlo {sii via insieme mi Visconte , s era {w- 
sln al suo servizio. Per lu gola d'una gros- 
si suiiiiiia fallagli pi-offcrire dal Crivello . 
il maiiignldo avea tradito il nuovo padro- 
ne come avea tradito l'antico: ma non di- 
lle ali andai- al l’a{ia iicr la {icuileiizu ve' ? 
nodi sicuro; Marco andò u cercarlo fin di là 
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di Francia dov’ci s'era rifuggilo n ranimozzò 
di sua mano. » 

c Gli sla bene > disse ancora Laureila « ei 
ho proprio raist», birbone! » 

• E anche al padre di Ernieliiida eblie 
a (tostar caro quel tradimenlo, clic Marino, 
col loto dopo niolt'anni a Trezzo nel lussar 
deH'Adda, h) passò banda a banda con iioa 
lancia. 1 

« Adesso rapisco * diceva la figlia • per- 
chè la |iadmna quando $' imbatte a sciiiir 
menzionare i»desto Marco la si riscuote tiil- 
la, e |ur che il sangue le dia un tulTu. — Ma 
come siala poi la faccenda di quel giullare 
delle arance ! 

« Koii la iiidov ini ? qneila fu una mali- 
zia doppia del Crivello |ier dar piò colore 
alla cosa e far cader la figlia nelLt trap|iola. 

« Oh quanti viluppi ! quanti rigiri |ier 
assassinare una povera creatura!» disse anoo- 
ra Lauretta; e reso grazie aiia nuulre delia 
sua coiidiscendeoza, corse tosto da Bice a 
raeroiilarle quanto aveva seutilo. 

Giunti ora al punio che questo Murisi , 
di cui abbiam fallo ]iaroia laute volle, co- 
mincia a comparire sulla scena, a niist.liiur- 
si coi nostri personaggi . a premier )urle 
agli avvenimenti che ci pre[uriaino a roi> 
conbu'e, è neces.sario che ne presentiamo , 
dirò cosi . un lu'ili biogralio, un iKi'di ri- 
tratto ai nostri lettori. 

Figlio secondo genito del Magno Malico, 
Marco Visconte avea seguitalo il padre con 
fede e con amore tanto nella pi-ospera quan- 
to uellavversa fortuna . ed ei'a sempre stil- 
lo il suo ]icediletlo: d'iiidote generosa, pron- 
to di ingegno, atto delle membra, il pri- 
mo sempre in tutti gli esercizi che s' ad- 
dicessero a gentiluomo , secondo la ragliale 
del tempo, iocevasi Un da gioviuelto |ierdo- 
nar dagli emuli la sua i neon Irastabile sii)ic- 
riorità colla moileslia delle sue maniere, v ir- 
lò che veniva in lui |hò grata per lo s|deii- 
dore dei natali , (an- la ItelLi del volto, per 
la leggiailria della |)otsoiin. Ma guai chi gli 
attraversava la siraila ! chi s' avvisava di 
(KiiTC contrasto alla sua natura apikissionu- 
ta, impetuosa, indomite nell'ira c iieU' amo- 
re! Il solo |iadrc flnch’ei visse {xilè tciiipe- 
rarne la furia coll' autorità delta sua (la- 
rola. 

Condottiero valente e forlutmto di eser- 
citi , ocquistossi col tein|M> un nome glorio- 
so fra i primi ea|iilani ili quel secolo, (te- 
lehralissima fra tenie sue imprese fu quel- 
la dcU'as.seilio di Genova da lui |aisto c inan- 
teiiuto con una (lerìzia, con mia ostinazio- 
ne che fiir repiitele maravigliosc . contro 
lo sforzo delle anni della Chiesa , delle pri- 
marie città guelfe d'Ilalia c del re KoIhm- 
lo di Sicilia. È in queiroccasiime che aven- 
dogli questo principe mandato iiitimaudo 
che se iioii si rilraea tosto dal territorio ge- 
novese, s' as[)cttesse di vnlerlo sollo le. 
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mura di Milano, gli fece rispondere elle 
senza far tanto cammino , (lotevaiio trovar- 
si quando che fosse sotto le mura di Geno- 
va stessa , e lo disthiò foruiiilmcute a liat- 
tersi seis) cor|io a corpo ; di che quel re fu 
molto silegiiato. dicoiiogli storici, ma crelet- 
te cosa buona di non iic far altro. 

Galeazzo, fratellirpriinugcnito di Maivo. 
che do|K) la morie di .Matteo gli successe |ioi 
nella signorìa di ìMilano, sotìriva a uuil in 
cuore la fama che il IVatelio- minore s'an- 
dava aci|nistendo , e si ihileii sovente col 
padre che aflidassea quello il flore delle sue 
genti , (siimiu.-ttenilogli le piò splendide im- 
prese ; ]ier la qual cosa era sempre durata 
fra loro una segrete coiilrarielà. 

libi ((iiaiido hlatteo veniiu a morire in tem- 
pi dillicilissimi . sciHiiiinìcute dal |>a|Ki, mal 
siciini della feile de'siioi . stretto da'^iiemici 
il'ogiii Isiiida , i figli di lui s'accorsero del 
hisogno che aveano di stare uniti; Mai-cosi 
rappattuiiK^ col maggior fratello, egli fu di 
grandissimo aiolo in tutte Icgueri-cclie eie 
he a sosleiiere |ier molti anni couli-o la Chie- 
.sa e i riioruscili. 

Tosto i>orò che Galeazzo si vide r.assod.i- 
lo nei dominli en-iUlati del \iadre . colle sue 
maniere tiraimiclie , colle tesse esorliilanli, 
si fece esoso ni Milanesi , ì quali correva- 
no agevolmeiilc a desiderare la liherte del- 
l'antico viver civile. Marco , mal soffrendo 
aneli' esso l' imperio del fratello che voleva 
doiiiiunr -sido in uno stelo coiiservulii ed ac- 
cresci il lo da lui a prezzo del proprio san- 
gue , si uni ai taalcoiileiila |xir priMoira- 
rc qualche iiovilà; e quando i capi Gliiliel- 
liiii di molle citte d'itelia andaroiio a sol- 
lecilaris LikIovìco il liavaro iin[ieralorc e- 
letlo, (lercliè calasse i(uaggiò a loro dife- 
sa, Marco ( seiaiiulo raccoiiteiio alcuni cro- 
nisti ) si recò con essi a Tronto, ed accu- 
sò il fratello presso quel priiici|ie, di te- 
iK'r segreti maneggi col poiilelice per ricon- 
ciliarsi colla Chiesa, e tr.-idir la causa dei 
Ghilielliiii e dell'impero. Fu iu coiiscguen- 
-za di tele accusa, seguilano a dire i mede- 
simi cronisti , che Loilnvicu giunto a Mi- 
lano fece porre le mani addosso a Gale.iz- 
zo. al suo figlio Azoiio e ai due fratelli Liii:- 
cbiiio e Giovanni ; e l'allili i liiiMicre nelle 
prigioni della nx-ca di .Monza , riiiiriiio la 
terra sotto la signoria di un suo Vicario , il 
barone Guglielmo di MiMiteforte. 

V ha prrò più d'imo scrittore coiilcmix)- 
raiieo che lUsseulc da queste opinione, as- 
siTendo essere stato lo stesso Marco fallo ar- 
restare dal Bavaro , c porre in carcere erti 
fratelli c col nipote: alcuno (xii dire che 
a lui sia riuscito di fuggirne; alcun altro 
pretende che sia sialo tallo lilasi iai dallo 
slesso Lodovico. 

Uiiello che v'ha di cerio si è . clic- \xx;o 
do|x) , allon|uando rimperalorc dalla Ixnn- 
hardia piissò in Toscana e ijiiimii a Itenia, 
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dovi? commise la troppo famosa stolteziadi 
far deixirre pa]ia Uiovaiini XXU \)er nomi- 
nare un altro pa(ia se«»ndo il cnor suo , 
Marco Visconte era del suo seguilo , iu 
grandissimo favore presso quel monarca; e 
non lasciava di sollecitarlo per sè stesso e 
col messo degli amici , e specialmente di 
Castruccio Castracani signore di Lucca i>er- 
ebè cavasse i suoi congiunti di tanto stento. 

Fiualmcule egli fu esaudito , e dopo ot- 
to mesi di patimenti , i Visconti uscirono 
dalle l elcbri prigioni detti i fumi di ìl/on- 
xa ; certe camerucce disposte l’una sopra 
l' altra nei vari piani della rocca , nelle 
quali si calava da un buco che era nella 
volta ; buie del tutto . col pavimento con- 
vesso c scabroso , cosi basse . cosi anguste, 
cli'nno non si potea recare diritto sulia per- 
sona se stava in piedi , non distendersi ove 
si fosse voluto mettere a giacere , ma do- 
veva starsene accoccolato o ravvolto , con 
tormento indicibile. Galeazzo medesimo avea 
fatto fabbricare quegli orridi luoghi jicr tor- 
mentarvi i prigionieri di stato, e fu egli 
il |irinio a provarli, adempiendo insè una 
prnlizione che era corsa nel tempo appunto 
che si stavano costruendo, 

lion.sumatu dal travaglio della prigionia 
sofferla , Galeazzo , pochi mesi dopo la sua 
lilierazione , mori sotto Pistoia ; e in Mi- 
lano dove il barone di Monleforle s’ era 
giù reso iusoiiportabile, si scoperse iu quel- 
l'occasione un grosso partito a favoiv; di 
Marco. 

Ma , sia che a Lodovico il Ihivaro desse 
umbra il nome di quel formidabile capita- 
no c l'uITclto stesso dei Milanesi ])er lui , 
nè potesse sjierare di signoreggiar a grado 
suo un umore come .quello , sia che non 
s'arriscbiossc di mutar l'ordine di succes- 
sione giù stabilito dalla consuetudine, o che 
i smnori Gbilvcllini Io mettessero in sospet- 
to della fede di Marco : o sia iu line ciie 
i due fratelli di questo , Lucebinu c Gio- 
vanni , che doveano amar meglio la signo- 
ria del giovane ni|iolc Azone , abbiano sa- 
pillo preoccupare l' imperatore con largite 
promes'?e di danari , di cui avido sempre, 
era a quel tomi» bisognoso oltre ogni cre- 
dere ; lattosio, che LodoviiHt di llaviera 
nominò suo Vicario della città e distretto 
di Milano Azzo Visi^onle figliuolo di Ga- 
leazzo , i I quale si obbligò a ]tagargli mia 
grossa somma [ter l'iiiveslilnra. 

1 Milanitsi ne furono as.s;ii malconleuli: 
e Mansi sdegnalo contivi rim|M;ralore. con- 
tivi i projiri fratelli e il proprio ni (site, 
.conila i signori Gliiliellini , cominciò nda- 
piire qiialclie segreta pratica colia cillù di 
Fiienxe e i;ol cardinale Uerli.iiido del l’og- 
getto , legato del ]ia|« iu Lombardia ; e ne 
ollrimo , a i|uel clic pare, laiglic jiromcsse 
di gente c di danaro iter aiutailo ad insigno- 
rirsi degli stali paterni. 



• È a questo punto che lo piglia la nostra 
storia. 

C.tPlTOLO Vili. 



. Ottorino, che alla chiamata di M.vrco c- » 
ra accorso a Milano , entralo nel palazzo 
di lui , lasciò LiijX) in un salotto in i«iii- 
{uignia d'alcnni soldati , eti egli iaisio in u- 
na camera rimota , dove il padrone della 
cosa stava in quel momento dettando una let- 
tera ad un vecchio segretario. 

Marco era grande della persona: 1 eia , 
che avrà avuto a quel tempo quarantacin- 
que anni o poco più , i disagi d' una vite 
travagliata e tempestosa . se avevano rapi- 
ta al suo volto la prima freschezza, il pri- 
mo fuoco, quel raggio giovanile^ pieno di 
gioia e di baldanza , vi avean sostituita una 
gravità severa c pnr dolce, una lìerezza 
fiorata, un non so che di malinconicii clic si- 
gnilicava Io scontentò abituala dell'animo , 
ma senza amarezza, senza fiele nessuno. 

Su lineila faccia alquanto sivirna. pallida, 
forse di soverchio, spiccava il nero duna 
barba morbida c folta , di dne sopracciglia 
1)011 distese, di due occhi sfolgoranti ; le 
gnancc si tingevano qualche volta dcl vivo 
colore della porfiora, rendendo testimonianza 
delle Interne commozioni. Iiiqnci momenti 
egli parca farsi più giovane : quel rossore 
fuggitivo gli riducea sul viso alcun che della 
primitiva liellezza, non senza mia cci^qual 
mistira singolare d'impcribsilù e dì jieri- 
lanza. 

Ma chi avesse osservato quel volto al so- 
pravvenire deH'ira Irasfigiiraivi in un tratto; 
il jiallore abitiiale smarrire iu una snuirtcz- 
za inù enfia, la fronic cornigarsi, tarsi wmri 
gli occhi e brillare di mi lanifio sinistro; gli 
sarcblie fiarso di vedere la stifwlìcìe liscia e 
tranquilla d'iiii lago, quando un crnpfio di 
venti la fiereuote d'imfH'ovviso e vi suscita la 
tenifa’Sla. 

Aveva indosso un roboite di vellnlo nero 
afH‘rlo dinanzi e fovlenito dì vaio , con sotto 
una veste dì seta, sirella in cìnlmvi da una 
fascia, con mi ricco libbiaglio «l'oro, e nella 
cintura un pugnale largo col manico tiniifie- 
stalo di rubini; uno «li i(iic' pugnali «'he si 
chiamavano allora móseriiwvl/c.fierclic atter- 
ralo che fosse il nemico. serviva a sfmcciarto. 
ilandogli ; «'ome si dice, il colfxidi grazia. 

Il cafKi lo fKirtava scofierlo, c sì vcilevaiio 
i cafiegli acri , divisi sulla Ironie ampia e 
maestosa , «liscciidergli ngindincnb’ dai «lue 
lati sino al i oniìnc «leirorcci Ilio , scgucuilo i 
contorni del viso. 

Uii.iuilo ci vide Olloi'iuo « he entrava . gli 
fece un cenno colla mano, invitandolo a s«?- 
dcisi c gli di.ssc; « Un inmncnioe son da le » 
quiudi s'accostò al scgrclaiio , il «filale con 
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la penna sus|>esa guarilava In volto il suo si- 
gnore, e faceva allo di volersi rilirare, v No, 
no • gli disse, < ondale pure imi.viizi , qui il 
mio cugino ha da sapere ogni cosa, > c doii- 
tiiinava dellando le ullime frasi d'iiiin lotlc- 
ra da mandarsi a Dolugna al legato del |ia- 
pa. La Ictiera era nel rozzo Ialino di quel 
tempo, e le parole che la cliindcvano , quel- 
le che furono inlese da Ottorino , tradotle 
come ci vien fatto, snonanocosl : 

I Castel Seprio e la Martesana conoscono 

> ancora la mia voce ( qnei distretti eran 
1 feudi di Marco) gli amici della repubblica 
1 non sono spenti, il leone dorme, ma qiian- 
1 d'io l'abbia svegliato, farà intendere i snoi 
s ruggiti lino al Vaticano: lo sbarbalo ebrio- 
* so > ( con questi appellativi si soleva in Mi- 
lano denotare Lodovico il Bavaro^ « se ne 

> morderà presto le mani. Viva la Chiesa, e 
t muoiano i traditori della patria: è l'aulico 
» mio ^rido di guerra. > 

Per intendere la forza di qiiest'nltiuie pa- 
role, bisogna sapere che Marco le aveva gri- 
date otto anni prima nel punto die, sconlitic 
le armi del papa, s'avventava addosso dd al- 
unni fuornscili milanesi che combattevano 
fra quelle. Parole eoe acquistarono a quel 
tempo molla celebrità, e che lasciavan com- 
prendere lin d’allora che nel suo segreto il 
Visconte non era nemico della Chiesa quan- 
tunque le stesse contro l'armi in mano. 

Finita la lettera il segretario nscl, c Mar- 
co disse ad Ottorino con un sorriso: « Sci pur 
tornato! aspettavi pnmrio che li mandassi 
rambascialorc ; è vero? > 

c Io non credetti ... t cominciava il gio- 
vane , scusandosi. 

< Basta, basta adesso sei qui , c li ivr- 
dono tutto. < Si ricambiarono aicnnc altre 
parole ; quindi Marco mcllendo famigliar- 
niente mia mano su d' nna s|»lla al cugi- 
no , si fece a narrargli le ragioni che l‘a- 
veaii determinalo a riconciliarsi col pon- 
tcliiai d' Avignone , e gli fece parte di tulli 
i suoi nuovi disegni. 

« Sicché viva pajw fìiovauiii ! • sciamò 
Otturino . t ma . e Nicolò V ? qnello per 
cui ci siauio sbracciati linora, che cosa di- 
verrà? * 

« Quel di' egllc davvero , uno sdsinatico 
un ii^KK'rila. > 

« Uunque bisognerà die ci mettiamo a 
scuola anche noi a imiiararc il gergo dei 
Guelfi. . 

* A ipieslo mmio soiciiio riliencdelli » dis- 
se Marco. 

f 81 , ma ci scomunicherà poi quell' al- 
ilo » replicò Ollorioo. 

.Alloia il ccidnc capiluno facendosi gra- 
ve iiicoiiiini ifi ; lo fine . alleile tu capisci 
liene clic il ivipa Icgilliiiio e quello d’Avi- 
giioiic. Lgli ha pcisi'goilalo mio |iadrc , 
tutta la famiglia, tulli gli amici nostri, ci 
ha scumiiiiicali, ci ha, bandi tu la croce ad- 



dosso, d ha fatto il peggio clic lia pitulo; 
ma non |ier questo lia ccs.sulo d'essere il 
vero |>oulcfici;. Grcdi tu che in lauti auni 
che gli fui ncniicu . io fossi in ivice con 
me stesso saiM:ndomi in sentenza della CJiie- 
sa? » 

Il giovane che non avea mai sos|iell:ito 
nulla di simile neiranhiio del glorioso suo 
cugino, lo giianlava in volto ficir ili sé jicr 
la nuiraviglin ; e quegli prosegiiiva c-on un 
aria turbala : t La meinoria dd mio inve- 
ro ]iadre ha contristata sempre la gioia 
d’ogiii mio trionfo. Quel veneraiiilo capo, sc- 
gim per tanti anni ai fulmini dd iKiiitcficc, 
lien sai come si fosse elevalo glorioso so- 
pra quello d’ogni (irlncipe d'Italia. Egli 
vincitore ddle armi temi»orali del suo ne- 
mico, ne scherni mai sempre le spirituali:^^ 
ma quando pieno d'aiuii senti ravvicitiarsi 
dell'altimo suo giorno, senti che il mondo 
gli sfuggiva diiiàiizi, cblie spavento di quel- 
lo onde s’era fallo giuoco per tutta la vita. 
Oh non mi uscirà mai di mente la notte 
che egli , iq;ilalo dal fieri 13111.1011! . fece 
raceórre tutti i snoi di casa, c lutto il cle- 
ro di Monza in s. Giovanni, e iiigin<x:dii!»- 
tosi innanzi all'altare, recitava il simliolo 
della nostra fede, protestando di voler mo- 
rire nel grembo di santa Chiesa, piang(:ii- 
do a calde lagrime iwr non poter .posa- 
re il morto caia) in una terra consacrala. 
Se tu avessi veduto quel suo volto, placi- 
do in mezzo ai rischi, sereno fra le ama- 
rezze deircsiglio, soggiogalo allora da uno 
sgomento arcano! • 

Ottorino non sapea rinvenirsi, c se non 
fosse stato il scnliinciito che Marco niellc- 
va in quelle parole, sarebbe rìuiaslo in for- 
se s'cgli dicesse da senno, 

• Io » disse alla line il giovane • lio ^n- 
pre credulo ohe la cosa stesse, come si di- 
cea , che l'eretico fas.se i«n>a Giovanni . c 
Nicolò il buono, cosi sentiva dir sempre 
da tutti questi nostri dottori , c da voi , 
che cosi soldato come siete , potrtsìte ilel- 
tanie anche ai dottori ; fin <ia giovinetto 
non Ihj fallo altro clic comlialtcre contro 
quel iicncdetio papa ohe dicevano falso, c 
clic adesso diventa buono. Basta , uon so 
più che mi dica. • 

Marco coin|iosc le labbra ad un mesto 
sorriso, (inscia ripigliava: « Dolibmrao sa- 
perne grolla a coticsii sconoscenti di Glii- 
belliui che ei hanno spinti (lor forza sulla 
buona via. Sai . clic è lo stesso pontefice 
che mi ha n|iertc voloiiterosaineiile le lirac- 
cia?chc mi ha promi-sso le forze dcllat'.hic.a 
|ier aiutarmi a conqiiist.ire il dominio |ki- 
teriw? E non credere eli'io mi confidi .dia 
cieca nelle mani d'iiomo clic iii'é sciiipic 
stalo nemico, conliilo nella Imza ilcllc cose 
die costringono (|ncll'uoiiio a rollcg-ii'i con 
me jicr la sua salute. La potenza dd Ba- 
salo va scemando di giorno in gioì u"; mol- 
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li dR'siioi lavorc^ialori U'i^lieggiali, emuli- 
li, traditi da lui , aiiluiiuliiiiaiHi le sue in- 
segne, Milaixi è liillavia fedele a quel priii- 

< i|ic ihI io |iossu riiiellurgliela. I MUaiieid 
eoniinciuno a sentire alki line da ohe par- 
ie stia la ginslixia c la fede; essi sono slaii- 
elii deiriiiiordetto. t 

< Coll tutto questo ». rispondeva Oltoriu» 
« la eitlà è tutta piena aneoradi predica- 
tori che vaiNKi per le vie e per le |iiazze, 
facendo po|iolu e gridando ogni mala cdsa 
di Giovanni XXll ; ne ho sentito io nno 
poco fa. qui presso , che ne sperava delle 
grosse dicendo ch'egli era un omicida, un 
uegrooianle e che so io di {Miggio. » 

• Elihene, presto sentirai un altro suono,» 

« Che cosa ? • 

I Sentirai predicare cunlra Nkolò , In 
favore di Gkivaniii. » 

* _ f Voglio un po' stare a veder questa ! e 
ci vorrà del buono. > 

< Ve<li » dic-eva Marco in atto confiden- 
te « il paiia ha ilato licenza ad alcuni sa- 
cerdoti di rientrare nel distretto , iiercln! 
iu'aiutino nella mia impi-esa senza clic essi 
la conosi anu, nò la sos(icltiim pure : io li 
9>veruo celataiiientc col uiinistcro dell'aba- 
te di s. Vittore ; a questi di coniiuccrau- 
Ho a spargersi attorno |iec ridurre gli er- 
ranti sul buon camniiuu. » 

« Ma se Azuiie fa iMirra le mani addosso 
ai primi che s'arrischiano , e li mette a 
tacere ? > domainiò Ottorino. 

« Se ne guarderà bcins, ch’egli lia trop- 
pa paura del po|iolu : e lo faccia , sarà il 
suo peggiore ; dal sangue di quelli sorge- 
ranno numerosi vendicatori. Credi tu che 
es.si |iavcnliiu> la morte ? Che è poi iuliise 
la morte'/ Moti .l'afTi'oiiliumo noi tante vol- 
le sul campo per poca terra, per iiu nome 
vóto, per un eapriccio da fanciulli ? c clù 
ha in mira un guiderdone eterno !....» Ma 
qui s'arrestò, abbassò il capo, e rimase qual- 
che tempo iu sìIcikìo-: ipiaialo riicvollo 
gli era scom|iac.sa d’iii sul volto la prima 
liauniin : volgcinlosi allora al cugino con . 
aria fredda e che teneva alcun che (k-ll’a- 
maro c ipiasi del niatigno , ripigliò cosi : 

< Del resto Avignone ha fatto |ier l'aihlie- 
Iro tanti martiri per buttarmi in terra, che 
ora ne può lien lare qualcun altro per ri- 
mcltei'ini in piedi ; vorresti tu fargliene 
coscienza / » 

(Pensale! — diceva soltanto... dd re- 
sto... sa|)clc Immic cli'io non sono che una 
spaila neili; vostre mani. » 

« Ed io me ne varrò liilalamente , chè 
ne ismosim già «là un pezzo la btioua tem- 
pra. Ti dirò )K>i tutto quello elle s'ò sta- 
bilito col iiosln> cngiivi LhmIiìsìo; egli co- 
■nincerà ad ai'iiiare i suoi v.-issalli, sotto om- 
bra di dar aiuto , in caso di bisogno , al 
fralel suo fallale di s. Anilirogio, il qii.ole 
manda una masnada sul Limouliuo onde 
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I castigare qoe'villniH della loro ribellione : 

! In ohe viimi di là la conoscerai codesta fac- 
cenda/ » 

« Perlieltaiiiente , e per verità mi duole 
assai ili que' poveri montanari, clie ci sono 
stali prupi'io tirali pei eaiMgli, e se si ikj- 
tesse.... » 

« Cile vuoi / è un capriccio dell' abate 
cardinale , c in ipicslu uiuuiento ei torna 
tanto a capello. • 

( E mi spiaeereblie pure assai > insiste- 
va il giovane < elle il conte del Balzo che 
sta là presso, avesse a iiatirnc qualche scon- 
cio. » 

« Oli appunto, dimmi qualche cosa di 
quel conte del Balzo: è egli ancora quel 
ciamùoiie che era da giovane / » 

( Pover iioiuo ! > ris|iosc Ottorino non 
pulendo dir di no, e uou volendo dir di si. 

« E Erincliiula, la sua donna, favrai ve- 
duta eh / * 

I Se l'ho veduta/ Stetti forse quindici 
giorni in sua casa: ò un angolo, è uu vero 
angelo ili Ixintà. > 

Mareosi levò in |>icdi, feceaicuni p.zssi 
r la camera , |ioi rqiigUava : ( Dunque 
ce le soiiugUa Unito / > 

( È liilla sua madre, che non ne scatta 
un calmilo. » 

( Me ne liai scrille graiuli cose da Va- 
rcniie Senti, quel tuo.... euiiic lo chia- 

ma / quel Pelugriia che mi racciamindasti 
l'ho l’ollocato nel mio c:isUillo di Itusale : 
egli m’ha aria di persona svegliata, e ehi sa 
che me ne {tossa volere.... Del resto, non 
mi garlian trop|H> tutti quei gran vanti che 
dai a Bice , è un laiitiiio di slealtà verso 
la figlia di Franchino Unsconi. che aquel 
che sento è {M'esa de'falli Iikh clic IK va 
|MZza : IkisIo, voglio che si strìnga presto 
il iiariuilado, cosi anche Gimo .sarà piò si- 
cnrainente dalla nostra. > Ottorino non ri- 
s|Hiso [larola. « Mi viene iu cuore nii’alira 
cosa ; diiuiiii, quel tuo. conte del Balzo , è 
egli tuttavia guelfo s|iaccato, come quando 
era giovane / » 

• iVuii si va piò in là. » 

« Farlo venir a Milano dunque , diceva 
Marco: in questi tempi, un gentiluomo fa- 
colloso, d’ima fiiuiigUa ilhistre , che |Hirla 
di lutto Iter diritto o |ier rovescio, che piz- 
zica del sa|Milo in leggi e in dccraUili, cil 
è sciiqire stalo guelfo lin nelle midolle , è 
la man del ciclo : ingegnali di farlo ve- 
nire. » 

« Il caso è che voglia, — ch’egli ha tan- 
ti rispetti , c mciui una vita si quieta fra 
suoi inoliti. I 

• Vorresti dire con questo, se l'indovino, 
ch'egli avrà |iaura di mettersi iu una città 
liilf ora ghiln:lliiia: dòmiio, itaiira |ier |ianra, 
fagliene un'allra piò grossa, c verrà: digli 
che lina Imiidadi arrabliiuli si mette in vi.zg- 
gio per Liinoula, c che vi farà il diavolo 




CAPITOLO Tin. 39 



e peggio ; cbe l'abate di s. Ambrogio lien 
|ier frriiHi cbe egli abbia lavorila la rivol- 
ta dei suoi vassalli; iiiliiie dìi la scacciala, 
e fogli pigliare il volo a questa volta. > 

«Non vorrei , » ris|Kiiideva Ottorino esi- 
tando « che per mia ragione avesse |M>i n in- 
cogliergli qualche male. > 

• Come li sei fatto timorato ! cugino ! • 
diceva Marco , aIlis.sandogIi in volto gli oc- 
chi , < come sci tenero della bonaccia di 
codesto tuo amico ! Basta , se egli verrà , 
dio con bene ; se no , non li dico altro : 
l’abate è il vero che l'ba in urna più del 
peccalo, la masnada cbe ei manna a Limou- 
la è informata cbe in castello v' Ita daiiani e 
roba ; sicché faccia ragione , ed elegga egli 
quel cbe gli torna. » 

Qui si tacque come chi non ha più nul- 
la a dire , e non vuol ascoltar più nulla: 
per lo che Ottorino , chinalo il capo rive- 
rentemente , prese licenza e se n'andò. 

Nel ripassar che fece pel salotto dove 
avea lascialo il suo scudiere , si acquetò 
lutto ad un tratto un grande schiamazzo 
che vi si faceva ; i donzelli e i soldati sa- 
lutarono con rispetto il cugino del loro si- 
gnore , e Lupo ^i si avviò dietro. 

( Che cos'era luttoqnel chiasso? » doman- 
dò Ottorino a quest’ultimo quando furono 
sulla scala. 

« Niente > rispondeva Lupo « era il Bel- 
lebuono , barbuta di Lodrisio vostro cugi- 
no , il quale non sapendo ch’io fossi di Li- 
monta, inlauto che si stava cianciando c 
bevendo , come si fa, venne fuori a dir ro- 
ba di fuoco del mio paese. > 

« Eclie cosaditeva queU’orsomal leccalo?» 

• Diceva che sono eretici c poltroni; in- 
somtna un monte di vitupero, e die ha coin- 
missioiie d’ondar egli a mettergli a ]iarti- 
to , e vuol dame uno per uno alle sessan- 
ta lance che menerà seco, pcrcliè ciascuno 
impicchi il suo, c serbarsene una decina per 
imphxarli lui. > 

«. La ^an linguaccia ! > diceva Otto- 
rino < gli è come ia camp.ana del bargel- 
lo che non suona che a obbrobrio t e tu te la 
sei ingoialo? • 

« lo gli risposi che 1 ’ arte del iioia gli 
slava bene, che ne avea il viso e il costu- 
me , ma cbe al metter delle mani su d’u- 
no de'miei montanari , se ne sarelilie .sen- 
tilo scottar le dila; e lì , una |iarula lira 
l’altra , ci siain riscaldali , Ionio ch'io gli 
lasciai andare la miserìa d’nmi sgrugno che 
gli fe’nna sorlm s’nu (kcIiìo, di clic si faceva 
poi tulio quel gridare, come se 1 ’ avessi ac- 
cop|Mito. > 

a Tu sci troppo delie mani, fìgliuol mio.» 

« È vero . capisco d’aver fatto male, ma 
chi |>olcva tenersi ? vi so dire che avreli- 
be c;avnlo le ceffate di mano a nn mongo, 
c se mi fosse stalo onore . e non avessi avo- 
lo i'is|iellu alla cas;i. |>er la vita mia, che gli 



avrei ricorso il groppone con due picchiale a 
mollo e verso. 

« DiavoI anche ! dico di sì io I che? vo- 
levi far ili |>eggio ? • « Bene , bene • con- 
cbinse Lii)hi « può darsi dieci riscon Iria- 
1110 ancora a Limolila , se il malanno ve lo 
imrla ; allora darò il suo reslo. • Fra non 
molto vi ci si scontraron di falli, e Lupo 
mantenne la promessa. A suo tempo l’ac- 
comixigneremo lin là anche noi, ora ci con- 
viene andarvi soli ]ier trovare il conte del 
Balzo. 

Uno di quei giorni egli ricevette nn mes- 
so da Milano, col quale s’intrattenne a lun- 
go in gran segreto; quindi aiinnnziòdi secco 
in secco alla moglie, che il domani si doveva 
partire alla volta della città, e tutta la casa 
lu in gran faccende intorno .agli apparecchi 
del viaggio. Ermelinda maravigliata, mal- 
conlcnla di quella risoluzione tanto impen- 
sata , cercò invano di saperne la cagione. 
Quando si venne a parlare della via da te- 
nersi , ella propose di andar per lago lino 
a Lecco , e di là a Milano chè una via là 
c’era; una via, già s’ intende, come Dio 
vuote , tntlaavvallala, fangosa, che di trat- 
to rendea figura di un fossato , dove nn ca- 
vallo s’affondava finn alla pancia, com’eran 
tulle le vie a quei tempi : con latto ciò la 
meglio che si potesse tenere. Ma il conte, 
che dopo lo s|>avento provalo a quel bene- 
detto scoglio di Morente , aveva in avver- 
sione il lago c le barche, l*eggìo di che non * 
abbia il vino e le mezzette nn lievitorello 
novizio , il dì d<qH) nn’imbriacainra , non 
volle .sentirne far ]iamla, c fu determinalo 
cbe si piglierelibero i viotlnli del monte su 
]ier la Valas.sina, a Ganzo , a Inverigo e via 
lino a Milano. 

Anche qni però c’ era il suo malanno ; 
|ier non parlar del rischio che correvan le 
cavalcatore su e giù |)er certi violtoletli 
strani c rovinosi , v’ern nn altro guaio peg- 
gio del primo, il pericolo d’es.sere spoglia- 
li dai signorotti dei conlomi ? ché a quel 
di ogni privatello che avesse quattro ma- 
scalzoni al soldo , voleva far la guerra, e 
non polendo di meglio , la faceva alle stra- 
de come Binier da Cornelo c Binier Paz- 
zo , mentovati da Dante. Poveri tempi! non 
s’era ancora arrivalo a capire cbe il male 
in certe cose non istà che nel po<;o; è 
come l’ aria , per nn paragone , che se tu 
ne pigli un filo per una fessura, li dà una 
d<igiia, una scesa di ca|x> , nn attacco di 
petto e può risicare di mandarti all’ altro 
mondo; ma se vi ti i jicci nel mezzo, fuori al- 
ra^rliira alla larga, li ristora lutto quanto 
e li rifa la vita. 

Il conte e la sua famiglia si misero in 
vi.vggio di buon mattino in una brigata di 
forse venti |>er.s(ine. Su e giù |ier le ser- 
peggianti slradicciiiole del monte , ora pie- 
gavano dietro le ineguali curvature d’una 
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vallctia , ora allravcrsavano il lelto dì qual- 
che lorrenlcllo asciiillo e siMirso di liìanclii 
cioltoli , ora perdevansi tra il follo di ver- 
di iKisi-helti d'ulivi, di lauri odi morlel- 
le. S|iesso il lago verso cui lenev.vii volto 
in sguardo veniva lor tolto da qualelie ini- 
1>ediinento ; ma Bcir.iiquislar d'ima aliiir.% 
al rivolgersi d’una montagna, al diradarsi 
imiirovviso delle ])iaiile, ricompariva tosto; 
quando sgombro ed aperto, quando frasta- 
gliato dal verde dello frondi di mezzo allo 
qinali s’iniravieileva ; variato sempre di se- 
ni, di promontori.di liarchette che ne segna- 
vano dì lunga striscia la superficie tran- 
quilla; di cat>anne c di paeselli che si spec- 
chiavano in esso dalla riva. 

Bice commossa più <^he noi fosse mai sta- 
la dall' as|>etto di Unti oggetti si cari che 
ablxindonava per la prima volta, volgeva 
con una gioia jiaurosa il pensiero all’avve- 
nirc verso il quale inoltravasì , c di tanto 
in tanto dava indietro qualche occhiata al- 
l'anliea torre del castello di suo p^re, per 
manibii’Ie ancora un saluto , quasi presaga 
che non avea più a rivederla. 

(iinnsem i nostri al jionle della Mal|)cn- 
sata sul Lamliro , scontrarono due pescato- 
ri di Vasscna, i quali nel tornar da Mon- 
za col danaro cavato dalla Riesca della set- 
timana . erano stati rubali in quelle vici- 
nanze. Uno di essi raccontala che ebbe la 
sua disgrazia , disse al conto che aveva li- 
na lettera per lui, la qiiaic pure gli era stata 
portata via dai ladri col farsetto. 

< Di ehi era? i domandò questi. 

< Dì chi fosse noi so » ris|iondcva il pe- 
scatore I a me , me 1’ ha data il figlio qui 
del vostro falconiere sul Mercato di Mon- 
za. s 

t Lupo era dunque a Monza? » 

t Si, era là iq comiiagnia dì quel cavalie- 
re.. .di quel Ilei giovane che stette tanto tett- 
ilo al vostro eastcllo. > 

Bice si risenti tittla, ma non fece atto 
che mostrasse il suo turbamento , solo che 
quando la brigala fu per riincllcrsl in cam- 
mino, ella disse alla madre, accennando i due 
pescatori « Povera gente ! non avran pane 
Ilei loro Bgliuoliui , eh' io dia loro qual- 
cosa ? » 

( Dagliene in nome di Dio ch'ell'è carità 
fiorita. » 

La fanciulla Imitasi da iato una moneta 
d'oro la iMirse a quello dei due che aveva 
dette quelle tali iiarole. « Mezza per uno e 
pregate il Signore per noi. » 

L'iillima volta che si è ]iarIalo di Erme- 
linda e di Bice , le lasciammo imbroncia- 
le, che la madre tenea favella alla figliuola 
Iter quella scappata di essere ila alla coccia 
eoiilro il suo avviso ; e questa ìneii|inrbìla 
slava sulle picche e sui dispetti. Ma la fan- 
ciulla non Iloti; sopixirtare a lungo la sostenu- 
tezza più accorala che severa ilella geniti i- 
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cc , e il secondo di dopo che OUmrino fn 
partito, tutta commossa, le raccontò come 
si fosse condotta a disobliedirle contea b 
sua intenzione , in modo che ella stessa non 
salica (tome fosse avvenuto, e le si a|iersc 
tutta quanta fino a mostrarle la lettera da lei 
trovata tra i foglidcl Dante. 

Eìrroelinda la lesse. Uttorino confi'ssava 
iq quella d'essere per verità in qualche trat- 
tato di nozze (tolla figlia di Franchino Hn- 
sconi, ma non però tanto innanzi colla sua 
iwróla , ch’ci non si credesse di imtcrla ri- 
pigliare onestamente : che oramai era riso- 
luto e fermo di non voler altra donna se 
non lei ( Bice alla quale la lettera era di- 
retta ). Le si scusava della siKinvcnevo- 
lezza , se avea preso animo di scriverle pri- 
ma d' averla richiesta a' suoi parenti , as- 
sicurandola che V avrebbe fatto tosto che 
avesse potuto sperare di non esserle sgra- 
dito. 

Ennelinda promise cui più affettuosi mo- 
di alla figlia che avrebbe fatto ogni opra 
per renderla (ton lenta , l'ammoniva |icrò a 
non ispcrar troppo , potendo darsi che non 
fosse si agevole , come al giovane |iarea , 
lo stornare quella pratica , che per quan- 
to dicevasi , era stata menata da M.-ireo ; 
iin signore disdegnoso , non uso mai a ve- 
dersi contrariato; il quale oltre a ciò avc.t 
già delle antiche ragioni di cruccio (toiitm 
la loro <msa. Infine le raccomandava che sì 
lasciasse governare; al che la fanciulla le avea 
dato parola che non sarebbe uscita pimlo 
dalla suaobbedienza. 

Cosi la madre le avea ridonata tutta la 
prima Icuermza, ed ora nel viaggio si veni- 
va intrattenendo seco famigliùrmente co- 
m'era usata. 

Ma il conte spicciato dai due pescatori 
di Va.ssena, cominciò a pensare fra sè die 
cosa potesse mo importare la lettera dir 
essi ave.mo iicr luì : Che in Milano fosse na- 
to qualche scompiglio , e Ottorino m'avvi- 
sasse più non ]iorvi piede iier adesso? Chi 
sa?... chi sa?.. La conclusione fu, di uscire 
d.alla strada diritta |icr distendersi lino a 
Monza onde potersi abbcMicare col giovane 
prima di risolver altro. 

CAPITOLO IX. 



Giunsero snlla piazza di s. Giovanni di 
Monza verso l'ora del vespro, e videro nna 
gran folla raccolta intorno ad un prete, 
che daU'alto d'nna panca sermoneggiava roii 
mollo caldo. Il po|)olo al veder la cavalcato 
che gingneva , ablvandunò il predicatore , e 
corse intorno ai sopr.ivvenutì , per salici' dii 
fossero, d'undc inovi'sscrn, dove iiiilìrìzza- 
I li ; c in nn momento i nostri sì trov.vroiin 
in mezzo ad un nuvolo di curiosi ìiuiwr- 
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toni. Ennelinda che vide aperta la chiesa, 
pei' tòrsi da quella noia , da quella vessa- 
siooe, disse al marito: « Noi altre donne vi 
aspetteremo qui dentro intanto che voi an- 
date a cercar Ottorino; fate presto die pos- 
siam rimetterci in via , ed essere a Milano, 
se è i^iliile, prima di notte; • 

V Volete entrare in nna chiesa in tempo 
d'interdetto? disse il conte; ma lo disse sotto 
voce,cbè non sapendo ctnne quella iiioUitudi- 
ne di scapigliati che avea d'intorno , la jien- 
sasse su quel punto, non voleva rischiare 
di tirarsi addosso qaalche malanno. 

Ma la sua donna , senza far caso di quello 
scrupolo, si tolse sotto al braccio la OgUa, fe- 
ce segno a Lauretta, a Marianna madre di 
questa ed al falconiere che venissero con 
loro, e passando tra mezzo la folla misero 11 
piede in s. Giovanni. 

L'altar magriore era pronto; Venuto ac- 
cese le lampade e le candele, e si sentiva- 
no in coro 1 canonici salmeggiare , come a' 
tempi ordinari, chè aifcbe in Monza al par 
che in Milano, il clero era tntto per l'an- 
tipapa Nicolò V , e ritenendo legalmente 
deposto Giovanni XXII, non si curava ifel- 
l'interdetto fulminato da Ini. 

Ermelinda s,lettt un momento in forse se 
dovesse tornane indietro temendo della sco- 
munica che incorreva chi assistesse ai divini 
nilìci celebrati dal sacerdoti scismatici, do- 
rante rinterdetlo ; ma poi disse tra sè stes- 
sa ; alla line non vengo qui che per trova- 
re un ricovero, come Io cercherei in una ca- 
sa, sotto un particolare: e senza far la ri- 
vmuza, nò il segno di croce, si assise su 
d uiu panca , e ai fece seder al flanco la fi- 
glinola. 

A questo , la madre di Lanretta tntta in- 
fatnata delle massime d’un altro suo Aglio 
chiamato Bernardo , il quale avea imparalo 
quattro cuiussi da un monaco scismatico di 
s. Ambrogio, si senti tutta accendere d'in- 
degnazione ; diede una strappata alla veste 
jWla Aglinola , la quale , vedute le padrone 
sedersi , stava per far lo stesso, e se la fece 
Inginocchiare a lato, poi volse un'occhiatadi 
basilisco al marito che era rimasto in piedi, 
c colle mani dietro le ceni, si spassava a 
guardar in silo sopra il cornicione le sibille 
e 1 pcttfeti che v'erano dipinti; e in Ane non 
pot^o pid tenersi , cominciò a borbottare 
"•1 denti s In chiesa a questo modo! come 
* *• entrasse in una stalla, vergogna 1 s 
s State zitta che non vi sentano le padro- 
ne, s le diceva Lauretta aH'orecchio. 

« Non vodio tacere, e tn faresti meglio a 
regnarti e dir su qualche orazione : e quel 
tuo padre che sta II incantato a guardar iu 
sito come un alocco! s 
li* Anita s tornava a dirle la A- 

gUuoIa: c ditela su voi se volete una qual- 
ebe fazione, ma fatela Anita. • 
s Non voglio farla Anito! è una vergi^na 
Crosit 



a veder dei cristiani star in chiesa a quel 
modo! Se avessi sentito quel che di<«va Ieri 
sera tuo fratello, se avessi sentito!... Ma! 
non gli vogliono dare ascolto, s 

La Agito avendo visto che a voler replica- 
re non faceva che aizzarla sempre di più e 
farle alzar la voce, prese il partilo di tacersi 
e di lasciarla sfogare; e in fatti con questo 
ripiego la vecchia cominciò a far più di ra- 
do e più sommesso il sno brontolio , e alla A- 
ne si ridusse In silenzio del tutto. 

Bice intanto era tntta sottosoiua, non so 
se mi debba dire per la speranza o pel timo- 
re di vedersi fra poco comparir dinanzi Ot- 
torino. Ogni volto che sentiva dietro le spal- 
le aprirsi e rlncbindersi la porta della chie- 
sa, pensava — É Inll — e una Aamma le sa- 
liva sul volto e nn tremito le scorreva per le 
membra: dava mente allo stropiccio de' pie- 
di che veniva innanzi; le pareva distinguere 
il rumor della pedata di suo padre, il rumor 
conosciuto d'un altro passo , il respiro le si 
aAannava, il cuore parea che le volesse bal- 
zar fuori del petto: 1 vegnenti giugnevano, 
la rasentavano, trapassavan via: non eran 
dessi ; allora riaveva il respiro , rialzava la 
faccia, per tornar tosto a nuovi palpili , a 
nnovi scotimenti , se sentiva un'altea volto 
sbatter le porte, innoltrarsi qnalcnuo. 

Ma tntto ad dii tratto l'aniforme alterna 
cantilena dei sacerdoti che salmeggiavano 
dietro Taltore, venne coperto da uno schia- 
mazzo tumultuoso che si fece sulla piazza. 
Quelli che erano in chiesa zi voltano indie- 
tro. alcuni si levano qua e là, o ne escono : i 
canonici restano per un momento in silen- 
zio; nn d'essi vien fnori,s'accusto alla balau- 
strato, guarda giù per la chiesa ; tutto è quie- 
to : torna in coro e la cantilena rloomiucia. 
Quand'ecco si sente nn rovinio intorno alle 
rte che si spalancano a precipizio e un'un- 
to impelnosa di popolo armato di bastoni 
e di sassi si versa in s. Giovanni a guisa d'un 
Anme che abbia rotto le dighe. 

Innanzi a tatti vedevosi quei prete che 
predicava sulla piazza; nn vecchio macilen- 
te, coi capegli scomposti sulla fronte, con un 
crociAsso nella slnùtra , e una spada nella 
destra, il quale gridava con voce tonante, 
che fa intesa al di sopra di tutto lo schiamaz- 
zo della gente « Fuori di qua scismatici! 
fuori Agli di Bellal, sacerdoti di Molocco! s 
e la turba procellosa facendogli eco, grida- 
va ancb'essa: i Pnori scismatici! fuori pa- 
terini! fuori! s e correvano intorno fracas- 
sando panche, gettando sassi nelle vetriere 
istoriate dei Anestroni , stracciando giù le 
tovaglie dalle mense, rovesciando can&llie- 
rl e croci e quante vi trovavano. Giunti 
all'altor maggiore ivi fu lo scompiglio , lo 
sperpero, la rovina: quei furiosi corsero 
dietro il coro, strapparono t canonici dagli 
stolli , e li cacciavano a calci, a pugni : se 
ne vedeva un rotolar giù pei gradini, un al- 

6 
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Irò Irasciualo pel capelli: TOlavan dappertnt- 
1o colle e pellicce e bcrrelle e breviari. 

Unaudo colui che avea suscilata quella 
lemiiesla . ebl>e vislo compililo lo sgombero, 
sali su d’ oua lavola e si mise a pràicar di 
nuovo, lodando la plebaglia di quel bel fatto, 
ed esorlamiola a cessare ormai dal gnasto : 
ma pnieva ben piedicare che nessuno gli da- 
va ascolto e si continuava a correr la chiesa 
come una terra presa d’assalto: e gii i pid ri- 
soluti penetranuo nella sagrestia , fracassa- 
vano a colpi di mazza gli armadi , e ne trae- 
van fuori r paramenti , I vasi sacri e se li di- 
vhievano fra loro in tiuiiulto come un bot- 
tino. 

il mal consigliato corse li , e i Fratelli t 
gridava « avete compila nn'o|ierB di benedi- 
zione, perchè volete guastarla col sacrilegio? 
deponele quegli arredi. » 

c Sono scomunicati anch’essi t gridò un 
beirnmore • bisogna cacciarli inori di chie- 
sa » e lutti fecero plauso a quelle parole. 

Qui il predicatore vedendo un ginvinoUn 
che cacciatosi nii i^ilice d’argenin sotto il 
mantello se la batteva . gli si parò dinanzi 
gridando • Nel nome delle «Ine podestà figu- 
rale per questo Cristo e per questa spada ti 
comaiido.o scrlrralissìnio iiomo.di tornar in- 
dietro > ma colui dandogli d’un lempioneche 
lo fe' girar «urne un |ialeo. gli rispose: < Ed 
io nel nome di questa autorità che qui , ti 
romando lasciarmi andar innanzi.! 

• Te le ha dato lui le due podestà eh ? > gli 
gridò allora un altro. Il percosso diede in 
escandescenze e si mise a Imprerare tutte le 
maledizioni del ciclo addosso a quei tristi, 
che lo lasciaron dire r dire un pezzo , e in 
fine lominciamno a pigliarlo a scappellotti , 
a celiate , a calci , e lo cacciarono tutto la- 
cero e pesto. 

Intanto al di fuori ne snecedeva nu'altra 
piò stravagante. Rrniardo, il figlio dei falco- 
niere, che era pur venuto da Limonla colla 
brigala, al primo metter piede dentro le por- 
te ni Monta . s'era abbattuto in un sno cono- 
scente , col quale s'indngiò qimlcbe tem- 
po , cosicché quando giunse sulla piazza di 
s. Giovanni, vi si faceva già lutto quel taffe- 
ruglio che abbiam detto. Egli vide alcuni 
preti laceri e sangiiinenl! scappare di qua e 
di là. domandò che cosa fosse, c intese esser 
quelli i canonici della lasilica, clic ne veni- 
vano cacciati a quel modo per la loro ostina- 
zione del non voler restare dall'ullizialara 
per rinterdeltn. Come? diss'egll fra sé , un 
paese che fu sempre jier Nlcoiò V , per la 
buona causa. pas»u tntt’ln nn tratto a tanto 
eccesso? sper.) che non fosse quello che un 
sobliollimciilo passeggierò, elmc fidanza di 
poter ravvedere quei rompicolli : l’indegna- 
zione, la vanità gli tolsero nn momento il 
lume degli occhi: r quello che non avea mai 
fatto a Limonla , dove tutti i cuori erano in- 
durati nello scisma ( com’ei soleva dire) do- 
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ve non v'era speranza di far fratto, voile ten- 
tarlo quivi. Tal quale si trovava, con nn 
petto di ferro messe sopra la casacca, con 
una enflia d'acciaio ohe iacea cornice ad nna 
faccia interriala e iMlnrda , con un lanciotto 
in mano, siodiè pareva proprio nno spaurac- 
chio da corvi , sdì su d'nna panca , e comin- 
ciò a predicare.. 

Il buono si fu quando vide nscir di s. 
Giovanni il prete che avea stiscitala tnlla 
nella tempesta, e non era poi stato nomo 
a r«bbon.-icciarla ; il nostro Bernardo, che 

10 scòrse cosi malconcio, insegnilo dalla 
plebe che gii urlava dietro, fece argomen- 
to che non potesse esser altri che uno dei 
canonici ebe pativano per la giustizia; onde 
scendendo in terra , si mosso verso qocl 
mal capitalo , e gli baciava le vesti e le 
mani. 

Ma nno della folla che s’accòrse dell’in- 
ganno gii gridò che il prete non era mà 
nn caiiunico di Monza , ma bensì quello 
che area tiralo addosso ai canonici tatto 

11 malanno.Bernardo si trasse indietro in- 
orridito , sciamando : t Ho bacialo dnnqne 
nn serpente velenoso credendo di baciare 
lina colomba I a 

f Sci tu l'aspide, H dragone e il basili- 
sco • si mise a gridar più forte quell’altro 
( tu, funtore dello scisma e dell’eresia, a 

E il. a obi avea più voce . a tirar giù 
per dritto e per traverso senza cedere un 
dito l’un .vll’altro; e il popolaizo a ridere, 
ad aizzarli. Alla fine un furfante diede nno 
spintone per dalie schiene al figlio del fal- 
coniere, con che Io mandò per terra a gam- 
be levale fra mezzo agli urli e ai battima- 
ni <'he snoppiaron (fogni parte più fragoro- 
si che mai. 

Se non che s'adirono aienne voci che fe- 
cero acquetare in nn tratto’ tatto quello 
schiamazzo : • Largo : ohe I stale sn, date 
il passo I a Era Oltofino che arrivava a 
cavallo, con forse trenta soldati, in («impa- 
glila del conto dei Balzo. 

La marmaglia al giunwre delia (mvalca- 
la si disperse scantonamfoseia quatti quat- 
ti, un di qua l’altro di là. La^, il quale 
stava ai fiaiH-o dei suo signore , riconobbe 
tosto il fratello che stava s(«>tenda8i le ve- 
sti imbrattato , e ractmeliendo da terra la 
celata, e gii disse : f Non volete tener la 
lingua fra denti, vi sta bene, a 

t Se ginngevi nn momento prima » ri- 
spose Bernarao a mi avresti prestato il tuo 
liraccio. a 

■ Hai bisogno ninttoslo che li presti un 
po’di cervello a nspose Lupo. 

In qnci mezzo Ottorino coi cavalli clic 
Io seguivano era entralo in chiesa , e ga- 
loppando su e giù per le navale dentro c 
fuori dalle cappelle , e penetrando in sa- 
grestia e itol («>ro, a furia di botte col piat- 
to delia spada e col legno della lancia, n< 
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wacctava latta tpelU ladra caoaglta ehe 
ai teopva il campo. 

1« nostre dotm», che abbiam. lasciate in 
chiesa nel inomeuto che venne dalla porla 
la prima ondata di genie, eransi ricovera- 
te in una cappella , e il falconiere .lesto 
avea rinchiusi i cancelli per metterle al 
sicuro, nel teai|iii che tutto andava a roba 
e a conquasso. Qualche birbone s’era ben 
presentato anche li sbrotrauando |>er farsi 
aprire, ma .4mbrogio trattasi da lato Usua 
brava draghinassa, dava sulle numi a quan- 
ti non poteva mandar in pace colle buone. 
Comandò bensì alla figlinola di rovesciare 
sulla mensa i candellieri, la croce, le car- 
taglorie, che davano pretesto ai furfanti di 
voler woetrare in queU'asilo , e Lauretta 
t'obiMMÌI tosto, quantunque U madre la sgri- 
dasse, che non si volea partecipare a quel- 
U prufauaiioiie , che era il caso di patir 
piuttosto il martirio.. 

Cosi stettero rinchiuse per unppxzo; fin- 
ché ]ier bnona ventura . alcuni del segni- 
lo del conte , che erano accorsi in- chie- 
sa, scorsero le donne, e vennero a porsi dl- 
nanxi al cancello colle loro armi appresta- 
te, alia vista delie quali passò ai aevasta- 
tori U voglia df tentar miei posto. 

Ci duole d’aver dovuto intrattenere a lun- 
go i lettori di pazze- e scellerate profana- 
zioni, e non vorremmo che c} venisse dato 
«arico di non averle presentate con quel 
senso di gravità che sareblje stato conve- 
aierile. Nel porre come per saggio in azio- 
no noo, e certo non dei più scandalosi ec- 
eessl fra i tanti i;l>e aiMr.'tdevano alta gior- 
nata in quei tempi infelici, ci siamo Inge- 
gnati di farlo in modo che chi ci legge po- 
tesse cavarne mi concetto più vicino al 
vero che si potesse ; abbiam voluto a bcl- 
fo sliuiio laKiargUene un impressione cru- 
da, fastidiosa, quale la si trae dalia lettu- 
ra delle cronaclie dei contemporanei ; im- 
pressione che per esser tale non dovea es- 
ser temperata da nessun rispetto , né con- 
solata da alcqna moralità : la moralità vien 
dopo da sé stessa, chi ne la vuol cavare. 

La famiglia del conte c la sua brigala 
seguitò il viaggio alia volta di Milano c 
Ottorino , il quale non avea più nulla da 
fare « Monza , si oflerse , com'era da pen- 
sarci, di tener loro compagnia. 

€ Vi assicuro di no, che non v'ho scrit- 
ta altra lettera dopo quella che avete rice- 
vuta a Limonla per mano d'nn mio servi- 
tore » diceva li giovane cavaliere al padre 
di Bice cavalcandogli a paro. « Eppure > 
rispondeva il conte • quei pescatori di Vas- 
scna, che v'ho dello, affermavano propria- 
mente d’aver una vostra lettera , anzi di- 
cevano che era stata consegnata ad essi da 
Lupo qui salta piazza dei mercatodi Monza. 

^po fu chiamato, c si seppe che la let- 
tera era stala mandala da ini medesimo a 
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suo padre per avvisarlo che- si melles.se io 
salvo : egli l'aven fatta scrivere a Afoiiza 
da un prete suo conoscente , e datala ap- 
punto a quei pescatori. 

• All I adesso capisisi > diceva il conte — 
e conliiiuaudo a (lortar sotto voce- cui gio- 
vine cavaliere « ditemi na po' > gli doman- 
dava c che cos’é che m’avete scritto ; che l'a- 
bate di s. Ambrogio?... > 

. ( È fuor de'gangheri affatto > diceva Ot- 
torino, ( e ade^ poi qui a Monza ho sen- 
tilo che questa notte s’iinbarchcranno a 
Lecco le sessanta lance , che ha disegnalo 
di moudaré a sterminare i (Mveri Limoi». 
lini. » 

« Misericordia ! ma io, che cosa c'Cntro 
io? da me non é restato che quegli osti- 
nali di numlanari non si sotlometl^ero ad 
ogni volere dei signore. » 

c Cile volete che vi dica ? se il cardina- 
le l'ha anche con voi. > 
t Oh poveretto me-I ma io non ci ho a 
che far nulla, vi ripeto : dice che io li pro- 
teggo, fate voi , clié delta vostra lettera e 
di quel di più che mi disse a bocca il mes- 
so, io noiv iie-ho pur lialato con nessuno, t 
« (tame ? dunque a Liraonta non se ne 
sa nulla ? • 

« Nnlla. s 

« Gom'à cosi, bisogna spacciar tosto qual- 
cuno che ne gU avvisi, > disse il giovane. 

c Per carità, no : se sou trovali che stia- 
no all’ erta , chi caverà chd capo al cardi- 
nale che sia venuto da ine?'o Ira che m’ha 
già sul liuto... 1 

Ma Otturino senza dargli ascolto disse al 
suo scudiere : « Convien che tu corra tosto 
a Llmoiita ad avvisare que'tnoi paesani del- 
la tem{iesbi che sta per iscariiarsi sn di 
loro; torna indietro; piglia sa a Monza un 
cavallo fresco e va. » 

« No, no » replicava il conte « voi vole- 
te rovinarmi. L' aliale sa che Lupo é figlio 
d’nn mio servitore... * 
f Egli émio scudiere, «.rispose Ottorino; 

( me la piglio su di me. i 
■ Pensate una cosa > tornava a dire il 
conte ( che a qnesl'ora sai>raiiiio già Inttn. > 

< Non m'avete detto voi che non istava- 
no in .sospetto iK nulla ? » 

< Cioè io propriamente non Io so . . . 

ma di ragione, da Lecco ne avranno avuto 
qualche avviso ; oh l'hanno avolo i l’hanno 
avnio del sicuro, soommetlccei che l'hauuu 
avuto. • 

t Ad ogni modo é meglio ossienrare il 
partilo » replicava il giovane cavaliere. 

« Cosi al- buio, ^uel povero Lupo ! fia 
quei precipizi... » losisteva pure il conte. 

t Di questo iioii vi picliatc (lensiero * 
entrò a dire il figlio del falconiere t lascc- 
rò il cavallo al primo paese pre.sso coi mi 
i;ogUe la notte , e tirerò innanzi a piedi : 
che non aldùa a potei foie una decina di 
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miglia, tmltando coine pnò trottar nn ron- 
zinn, qiiamlo ne va la vita di tanta povera 
genie Y t e ciò detto rivolije il cavallo c lo 
cacciò ili galoppo. 

Allora Ottorino si fece presso ad Erme- 
linda , e le partecipò tutto quello di che 
s'era |>arlato, rendendole ragione delVim- 
prowiso retroceder di Lupo. Egli si stu- 
diava intanto di rivolger la parola anche 
alla figlia, di dare un tal giro al discorso, 
da obbligarla essa pure a prendervi parte; 
ma Bice non che aprisse mai bocca . non 
gli fece pur dono di levargii incontro gli 
occhi, die lenea bassi e raccelti; anche la 
madre, quand'ebbe inteso tutto quello che 
riguardava le cose di liimonta , parve che 
facesse studio di lasciar cadere o^'altro 
soggetto di ragionamento , e rispondeva a- 
sciiitto e freddo quanto la natnrale sua cor- 
tesia lo poteva comportare. 

11 giovane sbaldmizito da quel conino 
perdevasi in un labirinto di sos|ielti. — 

Uie Bice non abbia ricevuta la mia lette- 
ra t ch'ella disdegni l'amor mio V che alla 
madre non pala onesto 11 parentado? che 
forse l'avessero a quest'ora già destinata ad 
altre nozze ? — 

Ver uscire il piò tosto da questo dubbio, 
egli staccò il conte dalla comitiva, ramin- 
ciò con bel modo a parlargli della sua fi- 
glia, e d'uno in un altro discorso, che non 
ve la -voglio far piò lunga, gliela chiese 
liell'e netto per donna. Il padre della fan- 
cinlla si distese hi arolte lodi della famiglia 
della persona del giovane ; ma in fine co- 
minciando a balbettare, venne a lasciarsi 
inienderc ch'egli non avrebbe volato a pat- 
to vernno aver dei gnai con Marco, il qua- 
le. jier quanto gli era stato detto dalla mo- 
glie . dovea aver fra mano d'accasarlo egli 
a suo modo. 

Ottorino rispose come avesse fldociache 
Inlto .sarebbe passalo col buon piaiiimento 
di Marco : il quale in quella briga non a- 
vea altro di mira che il sno contento, ma 
che in ogni modo egli era padrone di sò_, 
e per quanta riverenza avesse i>er quel si- 
gnore, non era alla line nè sno vassallo, nè 
suo figliuolo, che non avesse polnlotòrrechi 
gli era piò a grado, lo volesse egli, o non h) 
volesse. 

A questa conclusione il conte fece una 
certa smorfia eoi viso, che voleva dire: t A- 
mico caro, fallo tu il beH'iimoro se vuoi, 
ch'io per me non me la sento di rompermi 
il capo per voler cozzar colle mnraglie. — 

Colla bocca però non rispose altro che que- 
sto : « Basta, ne parleremo con più agio. » 

Ma il giovane che si accorse della storta 
impressione lasciala dall'ullimc sue parole, 
cercò subito di raddrizzarla : cominciò a 
dire, clic quando poi Marco avesse Mpnto 
che quella per cui si ri.solveva a sconciare il 
primo avviamento, era una figlia del conte 



OMrado del Bglzo , pon avrebbe sapnin che 
apporgli : c seguitò, come il Visconti avesse 
chiesto di Ini c mostrato desiderio grande di 
vederlo in Mllano.dove le cose parea che co- 
minciassero a piegare a favor del |ionleficc 
Giovanni. Infine gli lasciò mezzo intendere, 
cosi In nube, ehe si era fatto a.ssegnanienlo 
sulla sua persona pel credito di ch’el godeva 
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,jon vi voglio dire se fi nostro amico si 
ringathizzasse, s’egti andasse tutto in brodet- 
to : Il valente uomo, come quello che vantan- 
dosi di solito da sè non era osalo sentirsi li- 
sciar troppo dagli altri, sfolgorava per tutto 
il volto di qneirimportnno risolimi che scor- 
re fra pelle e pelle pel solletico della lode ; 
quel risolino, che per avere una troppo stu- 
pida significazione di vanità, o^no s! sfor- 
za di scomporre, di mandar indietro, e Ini 
no, par che trapeli, òhe trabocchi da tutte le 
bande per dispetto, come fingesse a posta per 
render ruonio golfo e disacconcio ne’ più bei 
momenti della vita , per attosicargli quel po’ 
di dolce che vien tanto di rado e cosi di ma- 
lavoglia. 

c Sentile s rispose finalmente II conte 
f Marco per verità mi fa troppo piò d’onore 
ch'io non meriti... del resto, ve l’ho pur det- 
to, che eravamo amici fin da giovinetti ! Ba- 
sta, sio vaglio, son qnl per Ini... E quante 
a quello che si discorreva intorno a Bice , io 
vi ripeto, che qualora non vi sia ostacolo per 
parte sua, ve la prometto fin d'ora, c mi 
chiamo fortunato di porla cosi onorevolmen- 
te e secondo il cuor mio, ehè ben sapete in 
quanto pregio io v’abbia, e quanto vi voglia 
bene... B anche Ermelinda. vedete, anche 
lei, vi do paròla che ha da levarne le mani 
al deh). • 

Praltanlo la brigata era giunta in Milano: 
il conte andò a scavalcare alla Brera dd 
Guercio dov’era la sua easa.e H giovane cor- 
se difilato da Marco Visconti. 

CAPITOLO X. 



Tnato che Marco ebbe visto Ottorino en- 
trar nella sua camera, dove slava soletto leg- 

S endo alcune carte, si levò in piedi e andan- 
ogll incontro cortesemente: « Già tornato?) 
gM disse • e cosi, come vanno le faccende i 
Monza ? * . 

c 'rutti malcontenti, » rispose il giovai 
« ma nessuno osa levare il capo per iraiin 
del Duca di Tech. • 

I Din chi hai parlalo ? * 

« Coi capi di parte guelfa che mi avete in 
dicati, con Guiino Gavazza, con Moneghinf 
Steva. e con Berusk) Bahia ; quest'ultim<'. 
come pnma il |iossa senza dar ombra , verr- 
a Milano per <-onferire con voi il da farsi. ’ 
< E del popolo che novelle mi dai ? » 
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« Pessime naore: informi qnel Tostro pre> rairac^i, se In avessi modo di recarla a te- 
le Martino, che avete mandalo eolà a far l'a- ner compagnia a suo padre, s 
pi>slolo; ecU è nscito Viro per miracolo dal- Ottorino che non avrebbe saputo chiedere 
le unghie delia pleimglia eh’ ei s’era messe a di meglio, sienro come si teneva che se il 
catechisxare. s suo signore faceva tantodiveder i’amnta fan- 

s Cosi fanatici per l’antipapa Ntoolb 7 s cinlla gli avrebbe agevolmente sensato il ri- 
I Non è che tengano piuttosto da Nicolò flntodeita figlia de) Huscone, promise tosto- 
che da Giovanni ; sono una mano di ribaldi, di far ogni cosa per obbedirlo, 
che voglion pescar nel torliido e nnll’altro.s L'altro di di buon mattinoegli fu «tal con- 
e qni Ottorino si fece a raccontare tntto te a significargli che Marco l'aspettava qnel 
qnelloeheeraaccadntonellachiesadi Mensa, giorno in compagnia di Bice : e lascia fate » 
a Canaglia ! s ripeteva Marco sorridendo ini a fargliela cader da alto; «he mella er» 
in udire qudie belle prodezxe «canaglia, nna distinsinne. nn favore che gli avrebbe- 
ina gii sempre cosi , dappertutto cosi, ^ta, dato iin gran credito in Milano e- ebe no» 
adesso quei che mi preme è di scompigliar la v’era via da esentarsene. ' 

matassa, d'arruifarla ben bene ; la rawiere- Ermelinda, alla anale il conto partecipò 
mo poi a suo tempo. Dnnqne quel povero la cosa come già belV-e stabilita, non ebbe- 
Martino... • essa pure che potervlopporre. La fauci nll» 

« Vi do parola che gli hanno carata la vo- potea dirsi fldanxata d'Ottorino, il quale Ta- 
glia del predicare, e che n'ha a avete un ri- rea rlchiesla formalmente, etl era naturale e- 
cordo per un bel nesso. > giusto che il giovane desMcrass» di presen- 

« Per altro » ripigliava Marco « anch'egli tarla ;d suo signore, perchè volesse gradir 
m'ha avuto alqnanto dello scimunito, a dir quei parentado, efosae contento die per ess» 
quel ch’è da d’ire : fa bisogno d'aver i capei- venisse Idto di messo quel qualsivoglia im- 
II bianchi per saper che il popolo che d leva pegno antecedente a cnt edl medesimo avea 
è una mala bestia 7 e che il manco che possa avuto mano.Con tnttociò la donna, nel flgii- 
è dar di meno nella roba?laseiario fareidM- rarsi la soa figlia al cospetto di Mareo,_ pai- 
volo! hisniarlo fare! è poi si gran male ebe pitava d’un arcano spavento nodrito- di me- 
di tanto In tanto torni in tasca deHa povera morie e di presentimenti: e quamhi ne diede 
gente in forma di marchi, di. tersnoll e di il- licenia a Dice, la quale moetravasi essa poro 
re imperiali im po’di qneiroro e di qnelTar- tutte conturbata per quanto avea inteso rac- 
gento che si va ammucchiando , ammnc- eontarc di quelTnomo, le parve di dare una 
rbiando per le sagrestie hi forma di lampa- sentensa ebe avesse a decidere del destino 
de, di candellieri e di croci ? che non si peasa de'suoi giorni : nel vederla partire, gli occhi 
esser buoni cristiani ed aver delle lampade le si empierono di lagrime, 
di vetro o di terra;e dellecroci edef candel- Siavasi Marco Visconti in mia sala del 
Ijeri di legno 7 alla fin delie fini, tutto qnel- suo palasso in messo a nna corona de'plb 
l’oro e qnelTargento dnnd'era nscito7 do- ' ragguardevoli giovani di Milano, aspeilMio 
mando io : dalle tasche della povera gente, l’ora del pranso. Sempre splendido ncITono- 
Quel che mi preme si è che non siano aline- raro amici e signori, inquel tempo ave* rad- 
esti di cuore allo scisma. • doppiato di magniflcensa fino ai fasto e alla 

< Quanto a questo state quieto, che non pro^galHi, per farsi dei parsialr, per dar 
sanno , mi penso io, che cosa sia nè papa nè nell’occhio slla nioltitndine ebe si lascia age- 
antipapa : volete altro , che dopo d’aver mal vnlmente abbagliare da lutto quel che luce, 
concio qnel povero Martino che predicava Notane gii storici che nella sontuosità delle 
per Giovanni contro Nicolò, eoraìnefavan a festee dei banchetti, nello sfoggio degli abi- 
far altrettanto con nn secondo che s'era le- ti e dei cavalli, nella pompa della famiglia , 
Tato a predicar per Nicolò contea Giovanni? di donielU, di paggi e di acodlerì si lascia- 
era nn montanaro venuto da Limonta insie- va indietro iTassm lo stesso suo nipote Alone 
me col conte del Balio, e se non giungo a crealo signore di Milano, 
tempo me racconciano anche quello pel d) Uno dei principali personaggi di qnel eroe- 

delle feste. » ehfo era Lodrisiu Visconti fratello dclTintni- 

«É venuto dunque il conte del Balzo?* so abate di s. Ambrogio, il eonsigUere più 
• Siamo arrivati insieme poco fa. > ascoltato che Marco s'avesse, Tistigatore sno 

« Vedi che la ricetta che Tho suggerita in tolti quei segreti maneggi che avea av- 
ha fatta buona operaxione: ora ch'egli è qni, viali; uomo di belTaspetto, di forse qua- 
mio danno se non Io metto a guadagno; hi- rant'anui, valoroso dnla sua persona, ma 

sognerà che Incominci... fa nna cosa... egli uno spirito turbolento, irrequieto, che avea 

ha con se tutta la famiglia, è vero ? * già fatto parlar di sè quel che sta bene, ch’e- 

« SI, tutta la famìglia. > ra destinato ad acquistar dappoi una ccle- 

« Domani fn un po’di convito cogli amici; brilà troppo vituperosa. Costui odiava da un 
non potresti acconciarti di venircicon Ini7.. peno Ottorino, e per l’invidia del vederlo 
ErmelrnHa... certo non posso sjierare di ve- prediletto da Marco, sul cui animo avreb- 
derla, ma... quella Bice di Chi u’bai detto he volato douiuai solo,*e per certi litigi che 
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area avolo col giorane cavaliere , come pa- Inoghe bianehe , I capelU ricaouli di pe^ , 
lenti che erano, a conto della saccessione 1 sooaglini d’argento e una piastra par d'ar- 
del fendo di Castelletto sul TIuìbo, il anale gpnto in petto e snvvi H biscione; i}aale are- 
da idlia» era toccato ad Ottorino, mrco va una sp^ coll’elsa dorala; (piate una bar* 
area cercato di racconciarli : già da (jualche buia d’acciaio; altri manlelletti esopravve- 
lenipo parevano nn po’ abbonacciati : Lodri- sii di sciauito rilevalo, colle funicelle di ae* 
sio però non avea mposto Tantico rancure, ta, i bottoncini di perle e le mppe d’oro (1 ). 
e stava sempre alle vedette per cogliere il Marco all’arrivar dei paggi co’ doni s'aciròr- 
deslro di poter perdere il suo rivale. se che non v’era iMiIla dì che poter ptesenCa- 

Va paggio aoDoniiò l’arrivo del conte del re noa gentil donzella; e chiamà a sé con un 
Balzo, lutti gii occhi si rivolsero verso l’u- cenno no suo scudiere, il ({uale aMontanatosi 
scio, ed ei ^ visto entrare lenendosi per un momento dalla sala, ricomparve portando 
mano la figlia. Marco sorse loto incontro lino corona di perle s|i ’n bacile d’oro. Allora 
Intto turbato ; cbè al primo apparir di il signore si levò in piedi . prese^ la corono 
Bice , la ^ale veniva innanzi cogli occhi colle due mani , piegò un ginocchio innanzi 
bassi, coi volto sparso di modesto rossore, a Bice , poi rilevandosi gliela posò geoUl* 
credette di veder la madre di lei, di ve- mente »il capo, dicendo: t Dio salvi la ro- 
dere Brmelinda viva e vera, e se gli rime- gina del convito » e tutti i commensali rispu- 
scolò a un tratto il sangue. Dominaudost pe- sero con un gridi) d’appta^. 
rò tostamente, accolse il padre con cortese Ciò fatto, pregò lafauciulla che volesse « 
dignità, con un volto degnevole), con uno ripeliamlesne parole • render graziosi qnei 
sgnardo che accarezzando si facea riverire, suoi poveri doni , offereniWi ella di sua ma- 
c fece alla figlia ogni onore che s’addicesse a no ai cavalieri e ai btnooi che gli avean fatto 
gentil donzella rotrattenendula in lieti ragio- onore. • Bice sorse in piedi e tutti i (x>m- 
•amenlt finché non entrarono t poggi ad mensali fe<»ro aitrettaoto. Maico uiedesinxx 
annunziare che le mense eran poste. Pas- servendola da scudiere . la guidò a fare it 
saronu allora tutti in un’ altra salar Marco giro delle mense, e riceveva dalle mani dei 
zi fece seder Bice olla sua destra, si lece se- poggi, ® porgeva a lei coso per cosa, ch’el- 
dcre B conte del Balzo dairaItramaDOi,e lui- la con bel ^bo offeriva di mano in mano 
ta la brigata prese posto intorno alla tavola, a quello eui si trovava dinanzi, intanto che- 
Non ciinlratterremuadivisareronliaee il presentalo riceveva to cortola con no 
il magistero di quel banchetto, che non avea ginotxrhio in terra , bacialo B lembo (lei- 
certo la sontnosilà dei banchetti che solevan ut veste alla bella doitorice. A(1 Ottorino 
darsi allora in occasioot solenni dicorli bau- toccò un elmo (T acciaio col cimiero sinal- 
dlte, ma con tutto questo era tale, che ai no- lato e vi fu ale uno che notò come alla var 
stri giorni potrebbe far onore a qnalnnque ga regina tremasse la roano più del solilo 
più ricca e sloggiata iHirle di Europa. nell’ offrirglielo; ma la si diede che il pc- 

Pinissime tovaglie e tovogUnoU con 1 ri- so di queU’armc fosse soverchio al turacelo 
carni e frange e nappini e llmpresa del hi- troppo dilicau d’ una (ioncella. 
se ione nel mezzo; vaselli preziosi; sfolgo- lÀ’ nltimo a ricevere il dono fu 11 conto 
vanti piatti d’argento e d’bro.; vivande d’ogoi del Balzo , per cui Marco avea serbato ua 
ragione regalate (K saporellicapriCeiost . a va- 

vi colori; pesci addobbati d’bro ; pavoni stu- (1) CW tuo/ saper che sto la tmgmficen- 
diosamente rivestiti delte loto penne e con a» e io scialacquo, Icma nei nostri croni- 
lanU maestria atteggiati da parer vivi . che sti la ikscrizione del banchetto che fu dato 
si vedevano in un punto sotto il coltello de- ehi Galeotta sulla piatta ^IVArin^^ in oc- 
gli scalchi nudarsi e fumare; uccellami e sai- castone delle notte della sua figlia Violale 
vagginmi; nn orsacchino coi peli sottilmente col principe làonello figlwolo Al re d /n- 
tnargentntì , eolie unghie e i denti d’oroe il gtdlterra, Alla prima tavola, alw quale coi 
fuoco in boemi. Ad ogni servilo si davano ac- principi e coi baroni j^inctpali sedeva il 
qne odorose alle mani , c si mestseano vini Petrarca > furono servite diciotto imnandi- 
aqaisiti in hellissiml calici alOgiati, di me- gioni e ad ogni muta cK vivanA vemvano 
talli preziosi , in eleganti nappi di cristallo nuoci regali, non dir nulla Alle vesti , 
dipinti a fiori, e(t animali, a reticelle. Alle pellicce preziose, dei baf Amenti ,Al- 

Quando i commensali fnroiio aU’ullimo le armature compiute di argriUo e doro 
bere entrarono nella sala dodici donzelli (toi smaltato , che fu un subisso , c non la si fini- 
farsetti e colle calze divisate a due colori rebhe cositosto, FSiroimdUtribuite vetUi i»e.s- 
rosso e bianco, recando i doni della festa, xe A panna A seta a d uro, una quantità di 
Qnale teneva a Imsa una coppia di levrieri , fiori , A jf^le , A rubini , c A Anmanti , 
di bracchi o di segugi, coi collari di velluto doAci buoi grassi, sessantasri cavalli, e sei 
trapunto, cogli accoppiatori e i guinzagli di grossi corsieri A guerra, e sci grossi A-‘ 
marrocchiiio fioralo; (piale aveva in pugno stricri <ft» gÙKtra , c infine dw. famosi bar- 
nobili astori c sparvieri e sagri e randioni beri chiamati «no i/ Leone , i auro 1 Abate, 
addeairali a varie cacce, coi geli rossi, le che furono offerti allo sposo. 
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superbo falcon pellegrino. Lo ricerette an- 
ch’egli con nn ginocchio piegato, dalle ma- 
ni della figliuola, le baciò, come gli altri , 
il lembo della veste; ma nel levarsi In pie- 
di non potè contenere l' impeto della sua 
paterna consolatione. e gettandole al collo 
|e braccia , le fece un l^lo snlla fronte , 
dicendole : f Figlinola mia. Iddio U bene- 
dica! t al che si levò no nuovo grido d’ap- 
plauso per tutta la sala. 

Quando 11 rumore fu quieto. Marco dis- 
se alia fanciulla: i Bellissima e umanissima 
Begina, sarò io il solo fra tutti questi vo- 
stri fedeli ohe debba rimanermi senza nn 
-vostro favore ? se la mia domanda non è 
troppo supèrba , potrei sperare d’ ottener 
dalie vostre mani nn nastro, una cordelli- 
na , nn filo , nn segno qualsiasi che m' a- 
vete accettato per vostro cavaliere e vas- 
sallo ? a 

La doniella restò tutta confusa qnasi ad- 
ombrata , ma il padre di lei t Presto a le 
disse f sUccati di dosso qualche cosa... qual- 
che cosa , via . . . una di cadeste mani- 
glie. a Ella obbedì , si sciolse dal polso si- 
nistro una fettuccia di seta trapunta d’oro: 
Marco piegò il ginocchio e la ricevette dal- 
le sne mani. 

Levate che furono le mense , la brigata 
si divise in vari crocchi, e si diede a ragio- 
nare delle novità del giorno; essendosi get- 
tato nn motto di papa . e di antipapa , il 
conte del Balzo s’impadronl tosto della rin- 
ghiera , ed ebbe campo di sciorinar tutto 
il suo latino , di metter fuori quanta dot- 
trina canonica avea nella pelle; e quei gio- 
vinetti , che non sapevano piò in lA della 
loro spada e del loro cavallo , strabiliava- 
no di qnella sua mirabile erudizione ; ma 
alla lunga poi nno si stanca di ammirare; 
anzi non v’ha forse cosa che venga si pre- 
sto a noia, massimamente quando l’ammi- 
razione è tntta a credenza. Gli ascoltatori 
s’ accorsero d’ aver anch' essi la lingua , e 
cominciarono un di qua , l’altro di lA , a 
staccarsi dal circolo fatto intorno al dicito- 
re , tanto che 1’ udienza si ridusse a tre o 

r ittro , e questi pure il primo momento 
il conte ebbe a far pausa, svignarono 
con bella maniera e andarono ad unirsi ad 
nn nuovo crocchio che s’era formato di tut- 
ti i disertori di quel primo. 

Ivi si parlava d’una giostra stala bandi- 
ta quel giorno per festeggiare l’elezione di 
Azzo Visconti in vicario imperiale. Dopo 
molte interrogazioni e molte risposte , Lo- 
• drisiu , trattosi di seno un foglio di perga- 
mena : « Ecco qui » diceva i ecco il cartel- 
lo tal quale è stalo gridalo dai banditori, s 
Tutta la compagnia gli si affollò d’intor- 
no , ed egli cominciò a leggere. 

t Ora udite, udite messèr principi , ba- 
« roni e gentiluomini <-he vi fo a.ssapere il 
s grande c degno perdou d’armi, il bagor- 
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f do e la giostra che si ferranno in Milano 
s di Lombardia da qui a un mese dalla d»- 
t ta delle presenti. 

c Per fuggir ozio, esercitar la propria pcr- 

< sona cd acquistare onore nel meslier del- 
t l’armi, e la grazia delle belli-ssime e no- 
t buissime donne , di cui siamo serviló- 
t ri , e insfememente per mostrare il tri- 
t podio della città e del conlailo . a ca- 
t gione della nomina del magnifico ed il- 

< lustre Azone Visconti in vicario impe- 
t riale , noi cavalieri qui sotto nomati 
t abbiam votato un’ impresa di tenere un 
f bagordo ed una giostra , dove rispondere- 
f mo dal levare ai tramontar del sole ad 
t ogni cavaliere milanese o forestiero debi- 
t tornente qualificato. 

NOTA DELLE lUPRESB 

f Prima impresa a cavallo nella lizza, 
t quattro colpi di lancia , e nno per la 

< dama. 

< Seconda impresa, a colpi di spada a ca- 
« vallo, ad nno ad uno, a due a due , o tutti 

• insieme secondo U buon piacimento dei 
I maestri del campo. 

• I tenitori somministreranno le lance di 

• uguale lunghezza e grossezza, e le spade a 
t scelta degli assalitori. 

• Se alcuno dA al uavaUo sarA messo fuori 
t delle file. 

« Chi avrA rotto piò lance, e fatto meglio, 
t avrò il premio d’nn’armatura. 

f Saranno tenuti gli assalitori di venir 
t a toccare nno degli scudi appesi in capo 
« alla lizza, o molti d’essi , a loro scelta , 
f o anche tutti se vogliono , ivi troveran- 
f no un ufficiai d’armi cheli riceverò perar- 
s rolarli. 

t Saranno altresì tenuti gli assali lo- 
( ri di apportare , o far apportare da un 
f gentiluomo ai delti ulficiali d’armi i loro 
I scudi colle proprie imprese ed armi per 
« appenderle , prima di cominciar la gio- 
c stra , dove si è detto di -sopra , e in ca- 
f so che non vi siano appese nel tempo de- 
c bito , non saranno ricevute senza il con- 
« senso dei tenitori, e deirilltistre e magni- 
s fico messer vicario imperiale. 

f E per segno di verità abbiamo scritto il 
t nostro nome, s 

Qui il leggitore si arrestò, c E le so- 
scrizloni ? s disse piò d’ uno : s vediamo , 
vediamo, s 

s Ecco anche le soscrizioni s 

SatTamoro Liprando. 

Ottorino Visconti. 

Bronzili Calmo. 

Pinata. 

Pietro Meraviglia. 

Un Tanzo. 
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■Aaco Tiscoirri 



Dne Bka^i. 

Due Bossi. 

Bertone Gacatossici. 

Loreninolo da Landriano. 

Dato in Milano di Lombardia. Anni Do- 
mini 1329, il mese.. .e il giorno... Toletc al- 
tro?... — 

II conte del Balio , che in tutto 11 tem- 
po del banchetto, ammaliato e tenuto in 
soggeiione dalla maestà naturale del vol- 
to e delle maniere di Marco, non avea fat- 
to altro che rispondere poche parole, mal 
Infilzate , alle domande che il padron di casa 
gli dirigeva a quando a quando , ora che 
si trovava lontano da lui , che era uscito, 
dir* cosi , daU'orbiU della sua azione, mes- 
so in vena per gli onori resi alla figlia, per 
l'attenta udienza che era stata data tanto 
tempo al suo primo discorso, non poteva te- 
nersi nella pelle, e appena s' accòrse che la 
lettura era finita, sporgendo innanzi il capo 
fra il crocchio dei giovani eh* erano stati at- 
tenti a quella: 

s Dui si parla di tome! e di giostre , è 
vero ? t disse con quelVinterrogare che non 
vuole una risposta , e non è altro che un 
appicco per mettersi in nudiscorso già av- 
viato . « Sapete quel che vuol dir giostra? 
ve lo dirò io : giostra vien da Juxta , da 

S tesso, perchè è un combattimento che si fa 
a vicino a corpo a corpo, s 
( E chi saranno i giudici della lizza? s 
domandò allora uno della brigata, che non 
parea curar piò che tanto quella erudi- 
zione. 

Ma il conte senta lasciar tempo alla ri- 
sposta tirava innanzi, s Ed è antichissi- 
mo, vedete, l’uso delle gloetre, antichis- 
simo, fin dai tempi della guerra di Troia, 
che verrebbe a dire pid In là un pezzo del- 
la Tavola rotonda e del re Arturo; ed 
è per questo che noi la chiamiamo Troiae 
ludtu, che vuol dir giuoco di Troia , e an- 
che guerra di Troia, i Romani chiamavano 
ludus anche la guerra, come che fosse un 
giuoco, s 

Nessuno fiatò , ma il dicitore dal volto e 
dal fare de'suoL ascoltanti dovette accorger- 
si tosto che non si prendeva troppo piace- 
re dello studio delle etimologie , e che pe- 
rò gli conveniva mutar la danza ; cominciò 
dunque a far da dottore in materia d'armi 
e d'abbattimenti : materia a cui jarea vol- 
gersi da sè stesso il discorso. E II sfoderò 
le più rugginose cosacte sul modo da com- 
portarsi in un passo d’armi , o in una gio- 
stra ; Insegnò come 11 cavaliere si debba te- 
ner sulle staffe, come abbassare e arre- 
star la lancia , come ^maneggiarla , come 
schivare un fendente o una puntata , citò 
molti autori , allegò vari casi , infine ne 
disse tante e tante da passar per un va- 
lente giostratore presso un erudito, e per... 



non dirò altro, per nn erudito presso le per- 
sone del mestiere, com’erano appunto tutti 
quei giovinotti, i quali di tanto in tanto si 
guardavano in viso alla sfnggiasca ridendo 
sotto i barbigi. 

E la maledizione degli nomini che sanno 
tutto ; e non c' è verso che vogliano averla 
nella discrezione, quella cautela henédetu 
I non parlare di una cosa cogli ignoranti , i 
quali non sanno che quella poca. 

Marco non s'era mai staccato dal fianco di 
Bice, colla quale s' intratteneva con onesta 
affabilità. Quando , fattosi ora tarda, il pa- 
dre gli si presentò innanzi per pigliar buo- 
na e grata licenza, egli accompagnò la 
donzella fin sai limitare delia sala , dove 
lasciandola in man di lui , gliela lodò so- 
prammodo, e fattogli maravigliose carez- 
ze , accommiatollo col dirgli s che ornai 
sperava che colla sna frequenza avrebbe ri- 
storato il tempo troppo lungo che non s’ eran 
più scontrati, s 

n conte usci di là intanto inebbriato 
che non toccava terra. Appena giunto a 
casa raccontò alla moglie del grande ono- 
re che era stato reso a ini e alla figlino- 
la , ed Ermelinda se ne senti cons^re , 
non dubitando che Ottorino avesse parte- 
cipato a Marco le sue nozze con Bice, e 
che le gentilezze fatte da questo al con- 
te e alla figlia fossero del suo gradi- 

mento. 

Poco dopo capitò Ottorino medesimo , 
tutto giubilante anch'egli , che non si può 
dir di più : entrato a parlare delle leti- 
zie di quel giorno , s'accòrse come il con- 
te e la contessa tenessero che Man» aves- 
se già dato effettivamente il suo consenso; 
nè egli si curò di cavarli ^ qhell’opinio- 
ne. Bopo l'accoglienze, di cui era stato te- 
stimonio , reputandosi troppo sicuro dei fat- 
to suo, si risolvea a far colla prima op- 
portunità , che trovasse solo 11 suo signo- 
re , quello di che erosi peritato in mezzo 
a tanta brigata. Passò dnnmie sicuramen- 
te a trattar coi parenti di Bice delle noz- 
ze come di cosa vicina ; è in poche paro- 
le tutto fu assestato. Allora il conte fece 
d' occhio alla moglie ; poscia volgendosi a 
Bice , la quale al toccar di qneU' ultimo 
parlamento s'era ammutolita e non aidiva 
pur levare il capo, t Senti nn po' qui • 
le disse con un volto ridente tra il gof- 
fo e il malizioso , che soleva fare allorcbè 
stava per buttar fuori qualche bel motto 
c Senti un po' : noi abbiamo fatti i conti 
senza 1' oste , t'abbiam promessa senza do- 
mandartene il consenso, che forse tu sei loa- 
tana le mille miglia d' aver il capo a co- 
deste frasche, s 

Bit» si fece rossa come una bragia ; pre- 
se per una mano la madre e non rispose 
parola. 

fifa Ermelinda fece segno al conte che 







CAPITOLO XI. 49 



cessa-xsc* la Imrla, poi disse a Otloriim rnn 
un sorriso: > Qiiantnnqno le si , -hi fatTcìule 
codesle dove non può il in.indatu, voglio die 
|ier ora siale eonlento del si die vi dice la 
madre (ler lei. « 

A ijiieslo il giovane \irese licenza; la fan- 
ciulla vedendolo (Kirtiro, levò il cajxi . e 
senza lasciar la iianiio della madre, gli dis- 
se : • Duinmii verrete . è vero ? i 

€ All , .ah ! la o' è castrala ; la ce cascala 
In ritrosctln > gridò il ironie sganasciandosi 
d.ille risa ; t vedi se' la )iar quella! eli ! che 
r iivi-esii scnmliinla |ier una santa Lucia ! 
All niozzina! niozziiia ! • 

Il giovane jiart) . ed esso , e dii si rimase 
couleiili tulli come pasque. 

CAPITOLO XI. 



Una lucerna d'argento a Ire luminelli 
, ardeva nella camera segreta di Marco Vi- 
sconti, s|vindendo all' intorno un soave pro- 
fuma. Lodrisio , seduto su di uno sgaliello 
a lirocciuoli senza spalliera, con un gomito 
appoggiato sn 'n tavolino e il mento nella 
]Nilma , slava favellando al padrone di casa, 
il quale l'ascoltava con aria distratUi e co- 
me travagliata da qualche suo ]iensiero. 

« Di questo possiam viver sicuri . diceva 
l'astuto Consiglierò ; oggi il duca di Moiile- 
forle ha toccato i venticinqueniila liorini 
d'oro che Lodovico il liavais] gli ha asse- 
gnati snl vostro niiiote Azoiie , e domani pi- 
glierà la via del Tirolo colla sua banda aìe- 
niaiina ]icr non lasciarsi più vedere. L' iiii- 
peradorc che l'osiietta in Toscana cui dana- 
ri . cosi asciutto carne è al presente quando 
sentirà uu liel mattino che il suo conte se 
re fatta ; per la vita mia che ei vuol ri- 
maner godo ! Ma sapete che codesto è stato 
un colpo da maestro? sbarazzarci un tratto 
da costoro ! e chi poteva rischiar mai nulla 
di nuovo Unchè uon ce li fosshno levati da 
dosso? > 

« Certo > rispose Marco sbadatamente, 

« Con tutto ciò > ripigliava qiic)l’allro 
t avete ogni ragione di quanto mi diceva- 
te stamattina, che l' impresa non è |ier 
anco matura, che bisogua lasciar tenqioai 
preti e ai frati mandali dal papa di fare il 
loro effetto, hiscq;iia lasciar che il Bavaro si 
assottigli sempre più di gente e di danaro, 
come va facendo ogni giorno. Oh appunto! 
sapete, cudno ; gli ottocento cavalli aleman- 
ni, che s'e detto aver abliandouàte le sue 
Ivandiere |)cr ragione degli stipendi che non 
correvano, si sono forlilicali in vai di Nie- 
vole nel castello del Cernglio. Dite un po', 
al palazzo del Vicario non se ne sa anco- 
ra nulla ? > 

Marco, che in ((liel punto slava col ca|io 
in tull'altra banda, avea sentile le ultime 

Crossi 



frasi presso a poco comC' uno clic caselli 
dal sonno . il cui oreei-hiu è percosso dal 
suono materiale delle (larole, stmza die la 
mente nc avverta il simso ; e appimlu in 
quella guisa che rollìi che dormicchia , se 
vieti riscosso da quel die gli parla , cosi 
inicndiralo e mezzo fuor del secolo coiii’è, 
pur pure dalle iillinie voci che gli riman- 
gono nelle iii'ccehie arriva a raccapezzare 
iinligrosso la ragione del discorso r cosi 
.Marco ilalla parola Cernglio, di cui gli so- 
nava, dirò cosi, ancora la romba morta, e 
daU'acccnIo interrogativo di Lodrisio , in- 
dovinò di die si trattasse e senza farsi scor- 
gere, iKim'nomo che fosse sempre st.ato pre- 
sente a sé .stesso gli risiKise : 

• Quelle liaiide del Cernglio, eh? » 

« Si, dic eva, se i vostri fratelli, se il vi- 
cario, nc alihiano inteso qualcosa ? » 

« Nc sono stali ragguagliali dallo stesso 
Oavaro » rispondeva Manco : • anzi . riiii- 
peratorc fa una gran calca intorno al mio 
nipote iicr avere i danari deirinveslìtura, 
coi qitali s|icrcrcbl>c di ridiianiarc all’ub- 
hedienza quelle triiiqic ribellate. > 

f Sta fresco ! e' ne vuol maneggiar jnehi 
se gli as|ietla da qui» rispondeva qiicirallro. 

I E iicrò sai > continuava Marco, « sai 
che cosa ha tiensato Azniie ? Indovina ino? 
di mandar me al Cernglio in luogo dei da- 
nari. » 
t Come? » 

» Vorrehlie ch'io andassi a costilnirini 
statico presso le liandc riliellale ^ler Icnei - 
ie quiete tindié egli non abbia messa in- 
sieme la moneta per piagarle. > 

< Caro quel hauiboccino ! • disse Lodrisio 
sogghignando. 

« Ell’è cosi » rinigliava Marco « e giusto 
stamattina me n'ha toccato un tasfo col 
dire, ch'io sarei la man del eddo in qne- 
sth briga, die non c'è altri die me die lo 
(lossa cavar dallo spineto cui si liviva, per- 
chè quegli alamaiiiii mi conoscono, c lide- 
ranno nella mia p.irola ; c iKirlava delle 
mie imprese... > 

( Le vostre imprese eh ? — cr.i da dirgli 
die la più lidia non l'ha ancora veduta. 
Quant'a questo \iecò non è lialorcolui. vor- 
reldie spiccarvi di (pii dove gli ilà omlira 
il vastro nome: lo vedrehlic un cicco. » 
Marco fece un sorriso c jioi disse : • Sai 
che cosa m'era venato in fantasia, pensan- 
doci su dolio ? > 
c Dite nio. > 

t Di pigliarlo nella' sua stessa rete ; an- 
dare in vai di Nievole, com'ei vuole, gua- 
dagnarmi quelle ottocento lance, che è tut- 
ta gente che per me anderehlic nel fuiHio 
( in nnesto il mio nipote non avea torlo ). 
assoldarle per conto mio proprio : tu qui a 
fare il colp<j , e quando il Bavaro accorra 
licr riiiiellcre in piedi la sua creatura, ceco 
ch'io gli piombo alle spalle colle ottocen- 
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lo lance del Ornglio e roj(li aiuti di To- 
M.ana che iulanln avrò messi insieme. » 

Lodrisio sall6 in piedi sciamando: t Cu- 
gino , questa In vale oro ; oh ! vorremmo 
largii la larlia di stoppa davvero ! • 

• Basta, ne (mrleremn con più neio.i dis- 
•se Marco ■ mi i>are anche a me che se ne 
possa cavar qnaUmsa : questa sera non ho 
troppa voglia di starci sopra più che tan- 
to, A domani. » 

• Vi dico ch'ell'è una pensala maravi- 
gliosa > seguitava jinre liodrisio incammi- 
nandosi verso l'uscio t e che avviamento 
potri darsi alle pratiche aperte con Firen- 
ae. una volta che siate in vai di ?iievoIe 
alla testa d'ottocento barbate ? > 

« A proposito di Firenze > disse Marco 
per troncare il discorso « tu mi fai ricor- 
dare che stanotte ho da scrivere a quella 
signoria. Cugino. Iddio ti dia tiene. » 

Marco rimasto solo .seguitò un pezzo a 
misurare in lungo e in largo la camera a 
passi concitati e colla testa bassa : di tan- 
to in tanto crollava il capo e faceva un 
alto colla mano, come se avesse voluto le- 
varsi dattorno qualche cosa che gli desse 
noia: si fermò alla fine risolutamente sui 



ch’ella doveva somigliare ad Ermelinda ? 
non me l'avea scritto, non me favea detto 
tante volle Ottorino ?. . . Quel capo scari* 
col... Anche la voce, tutta sua ! e il sor- 
riso. c il portar della persona, e il volge- 
re degli occhi... Povera colombai... aqnel- 
ras])clto. al suono di quelle sue parole mi 
pareva di rivivere ne'miei primi anni, ne- 
gli anni della speranza... Oh dove sono ili 
quei tempi ! il solTio maligno dell'iniquità 
non aveva ancora contaminato il miò cuo- 
re.... a canto di Ermelinda lutto il creato 
era un sorriso, in ogni nomo io vedeva un 
amico... e poi ?... Quanti dolori, e che soz- 
zura I. . . È anch’io mi sono avvoltolato in 
quel fango; anch’io mi sono inehbriato nel 
sangue!... e sì, non mi parea d’esser nato 
a qiiesto.... Bice 1 un bel nome!... » 

Qui ruppe in un stwghigno di scherno, 
come avrebbe potato fare oon un inferiore 
: che avesse colto in su ’n fatto vergocnoao. 

I «. E sei In ? > proseguiva • sei tu quel Mar- 
I co, da cni tanta parte d'Italia as^tta pal- 
! pitando il compimento dei suoi destini? Tu 
I maturalo da tanti anni amari , da sì forti 
I e linre vicende ?... Sulla .soglia di quel 
1 vasto c buio avvenire verso cui l'innoltri 



due piedi, e dis»> ad alta voce, quasi im- 
ponesse a sè medesimo un comando : t Bi- 
sogna scrivere alla .signoria di Firenze. > 
Allora si sciolse dal banco la spada per 
mettersi a suo apo. e l'appese alla parete: 
ma nel pigliare Ìl ferro per l'elsa gli ven- 
ne visto il favore di Bice, quel nastro ri- 
cevuto da lei, che egli vi aveva allacciato, 
lo stette guardando un momento , poi ne 
ritrasse gli occhi prcs-sochi sdegnoso : ac- 
coslossi al tavolino, spiegò un foglio di per- 
gamena . scoperchio il calamaio . v’intiuse 
la penna, e provato ch’ella rendeva grosso, 
si aiede a racconciarne il taglio: ma volta 
e rivolta, fendi e riseca, il cervello gli an- 
dava gironi: quando Dio volle si risentì . 
come uno che s'accorgesse in qiiql mo- 
mento di quel che sta facendo e di quello 
che ha in animo di fare, giltò via- quel 
mozzicene di penna che si trovò fra maiio 
tutto sciupato , ne pigliò una intera , la 
temperò bravamente e si mise a scrivere. 

« Nobilibm dominif sapieniibuf er. et Co- 
muni Fìacentiae- n/nicis diìigeBdin nreciptie 
Marcus y^icecomes cum sincera di/ecliqne , 
salutem, > Fatto questo, appoggiò le spal- 
le alla seggiola, levò la faccia, e si mise a 
pensare alle frasi con cui dar principio alla 
lettera : ma le spalle non si staccavano dal- 
rapiwggialolo. gli occhi non si toglievano 
dal palco, e la lettera non andava innan- 
zi. Alla One gittò indietro sgarbatamente 
colie due mani nn grande ìmgombro di 
scritture che gli stava sotto gli occhi, e le- 
vando in piedi si diè d'iipa palma nella 
fronte , e si rbnise a passeggiare . dicendo 
ira sè : « Ma non lo sapeva anche prima 



baldanzoso , condnrti a vaneggiar per una 
i fanciulla? .. , Che direbbe l^risio?... 

I quell’anima beffarda!... Eh via ! scompaia- 
no queste nebbie sciagurate, e torni a ri- 
splendere in tutta la Ince la mia stella... 
SI, lo voglio ! > 

Allora ripigliò la lettera Incominciala , 
e non jnsò la penna, nè levò l’occhio, che 
non avesse riempite quattro lunghe facce 
d'una miiìuta scrittura, dopo di che s'audò 
a coricare colla fantasia piena di Guelfi e 
di Ghiliellini. di papa e d’imperatore, di 
niaueggi c d’armi. 

Alcuni giorni dopo , Ottorino tornando 
da Pavia uov'cra stato mandato a trattare 
cop certi congiarali, si presentò al suosi- 
gtióre. risoluto d’aprirsi con lui in qnell’oc- 
casione, di pregarlo ch’ei fosse contento che 
avesse a tor Bice per moglie ; ma al pri- 
mo venirgli innanzi Io trovò si burbero , 
si accigliato, sì aggrondalo, che gliene man- 
cò la risoluzione. Espose il giovane lutto 
quello che spellava alle faccende per le 
qnali era stalo mandato, poscia , per farsi 
strada a quanto volea dire per conto pro- 
prio, cominciò ad entrar nei conle del Bal- 
zo, pigliandone cagione da una disputa che 
esso avea avuta a quei dì con un frale in- 
torno alla illegalità della deposizione del 
ponleOce Giovanni ; una disputa lunga , 
viva, alla One della quale, il frate piegan- 
do. erosi accordato nel sentimento del con- 
le; il che nvea fatto nn gran colpo. 

Marco sorrise in suo segreto nell’ndire le 
novelle d’una faccenda, ch’egli stesso avea 
con sottile accorgimento preparata di lun- 
ga mano ; peroccìiè è qui il luogo da farlo 
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sapere al nostri lettori . tosto che il conte 
del Balzo fu giunto a Xilano volendo Mar- 
co farlo valere a suo prò , s’ era adoprato 
perchè la casa di In! fosse frequentata da 
notabili caraiieri e dottori,' e vi si {tarlas- 
se delle controversie della giornata; e pttr 
non lasciarlo solo colle anni dei sno latino, 
che non erano forse le meglio temprale , 
contro chi poteva averne ilelle piu salde , 
lo area, senza farsi scorgere, provveilulo 
di ahmni valenti campioni , nno dei (|iiali 
era il nostro vecchio conoscente, l'avvocato 
dei Limontlni. ed essi venivano bravamen- 
te in aiuto del padVon di casa ogni volta 
che s’accorgessero che nel battersi gli croc- 
chiava il ferro fra' mani). 

Pensate se il conte gongolava , se scop- 
piava dèlia gioia , dellculiamento di poter 
preflicare tutto il di a un'udienza attenta 
e ossequiosa , e per giunta , di far delle con- 
versioni. 

E parlando di queste conversioni , biso- 
gna elle in tutta Ùdanza , e a quattr'osx-hi, 
uietliaino a parte il'lcttore d' un altro se- 
greto. Esse non erano pèr lo più il frutto 
della dialettica dell'oratore , ma d'uii'altra 
•iialettica più forte , più stringente , che 
veniva o»ni di con le lettere di Tosi.-ana , 
le quali davano la causa dell'antipa|>a Pie- 
tro da Corvara come spacciala del tutto, e 
annunziavano che rifioriva più sempre il 
credito del pontefice Giovanni e un'altra 
specie d'argomento ad hominem , che sole- 
va andar in volta e produrre miracoli sul- 
le menti dei più ostinati, veniva dalle cas- 
se di Marco, sempre ben fornite di danaro 
c sempre aperte. Alle volte dopo una resi- 
piscenza fatua a mano , il isnivertitn, se e- 
ra persona che godesse creilito di dullriua, 
c di checché altro, veniva ammesso a veglia 
in casa del Balzo, e là , doim d'aver liatta- 

S liatù per un pezzo col poilrone in favore 
i opinioni già rinnegale, mostrava alla li- 
ne di rendersi alla forza delle ragioni con- 
trarie, e col peso della sua autorità trasci- 
nava seco i più semplici. 

Era furberia di quella fina per quei tem- 
pi rozzi e feroci più che maliziosi ; ai no- 
stri giorni , idie gl' ingegni si son tanto a'i- 
sottigliati iieU'arle maravigliosa di trappo- 
lare il prossimo, la sarebbe una S(reni|iiag- 
ginc , una gherminella da dunniuciùola e 
da fanciulli. 

Tornando ad Ottorino , egli , che avea 
nominalo il conte , per farsi strada a par- 
lar della figlio, al finir delle parole che toc- 
cavano la conversione del frale , vide tra- 
pelar sul volto di Marco nii raggio di quel 
riso interno che abbiam detto di sopra, nn 
riso di compiacenza passagiera pel riuscir- 
gli a bene nelle sue arti ; lo vide e se ne 
rincorò, ma l'altro rannuvolandosi tosto, gli 
disse con unaariadi scherno mal di.ssimnlatv: 
( Quaud'io ti faceva fra i rompicolli Inni 



pari a maneggiar lance « s|>ade , a novel- 
lar di cavalli c di tornei, e tu ti ticchi fra 
I cherici a tenzonar di papi e di canoni. » 

( .S,H|)ele pure» rispondeva il giovane un 
poco confuso, ma contento nullameiio di po- 
ter ili qualche modo avviare il discorso , 
f il conte è in Milano da poco tempo : io 
gli ho grazia di laute corUMle; e... vi di- 
I rò il vero.... anche colla famiglia... » Ma 
I non andò piu innanzi pes'ò-che vide sul vol- 
' lo del suo ascidtatore nn'as|ieltazione fosca 
; e ombrosa, « Poveretto me ! disse in cuor 
suo , non 1' ho colto in buon punto ; che 
egli abbia qualche cosa per la fantasia I » 

^ liivolse dunque il discorso od altro, senza 
I poter nascondere rimbarazzo di uno che va 
accattando parole per non rimaner golfo nel 
momento in cui quelle che avea in bocca 
già belle olla via (ler venir fuori, è obbli- 
galo a rinfoderarle. 

Marco lo lasciava dire , studiando in si- 
lenzio quella sua aria scompigliata , qiicl- 
l'anfauare. qnell’avvolgèrsl che facea. e gli 
teneva fiso freildamenle addosso un suo sguar- 
do penetrativo con che parca volerlo {las- 
sar fuor fuori ; uno sguardo, inisiiilro al 
quale non era occhio si allo , tanto sicuro 
chf non si alibassasse. \ levare il giovino 
di quell'imbarazzo s'affacciò all'uscio nn («ag- 
gio annnnziaudo che l'abate di s. .Ambro- 
gio aspettava di fuori. 

t eli ci venga» disse il {ladrone ; e il gio- 
vane se ne andò nn ]>o’ indis{>etlito da quel 
procedere, ma senza però fame gran caso; 
cliè nc diede cagione all' umore funlaslico 
del suo signore , piuttosto che od altro , e 
si tenne sicuro di venire a suoi intenti al 
primo momento che l'avesse trovato in biioiia. 

Intanto egli {lassava gran {larle del tem- 
{M al fianco della promessa sposa . {larlan- 
ilole dell amor suo . delle sue prime s(ie- 
ranze, riandando deliziosamente tutte quel- 
le giornate ch'eraiio stati insieme a Liinon- 
la , tornando su tutti i casi del naufragio, 
della caccia ; facendosi con giocoso rigore 
render ragione di quell’aria di dis{ietto con 
che l'avea tanto tormentato; e tutto gli tor- 
nava in dolcezza: chè da un soave ripiglio 
fatto sorridendo dalla madre a Bice , o da 
una tronca parola , o da nn modesto ar- 
rossir di questa, al toccar di tali memorie, 
l innamorato garzone veniva raccogliendo 
la certezza d'esseie amato. 

Uno di quest' altri dì egli ricevette un 
invito dal sno signore d'accom{»gnarlo in 
lina cavakuita {ler la città ; e fra una bri- 
gata numerosa di cavalieri fu eletto da ini 
{ler {stargli al fianco : favore che era am- 
bito , non si .può dir i^nanto , da tutta la 
gioventù ammiratrice di quell'iiomo singola- 
re. Marco, tra via rispondendo ora col chi- 
nar del capo, ora col mover delle mani al- 
le dimostrazioni della gente che s' affollava 
alle finestre, sui terrazzi e nelle strade per 
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\etleilo passare, faceva le più amorevoli ca- 
rcixc al cubino , e )>arcn che colla nuova 
benigiiilà, coll iiisolila grazia volesse risto- 
rarlo, e fargli scusa ileU'ausleritù con cLe 
l'avea trattalo rultiuia volta. 

« incuti, cugino. > gli disse dopo un ]iez- 
zo : io debbo passar presto in Toscana , 

c tu mi vi accouii>agncrai. > 

Il giovane rimase tutto sconcertato daquel- 
r improvviso annunzio , e rispondeva titu- 
bando ( È una nuova grazia; ma.... in que- 
sto momento... > 

« Che ! hai tu forse altro che ti stia più 
a petto del tuo signore in questo momento? > 
< IVo . peirsale . ma. . . » 

€ Ma che cosa ? > 

« Su)>ele pure che debbo essere uno dei 
tenitori della giostra , e' che n'c andato il 
carlclio con sotto anche il mio nome. » 

« Se rintnp|)o è tutto qui, potrem levar- 
lo agevolumntc. Che la mia corte sia Ignto 
al basso da non poter dar un cavaliere che 
entri in tuo luogo? Quando uc va V utile 
del proprio signore , sai che la diflalta è 
scusala. — Ti capisco, » ripigliava \ioi sor- 
ridendo , ma d'uu riso forzato, c i^hc si che 
l iiidoviuo io il perchè ti cuoce codesta su- 
bita levala? è perebe ha da capitar presto 
a Milano Fronchilio lliiscoui colla llgliùo- 
la. . . Ma via , per questa volta il dovere 
non avrebbe a pregiudicare airamore. Pri- 
ma di |»rtire tu le darai l'anello. > 
Ottorino, ridotto cosi alla stretta, vide 
che non era più tempo di tenlcunare, die 
bisognava .andar ri.solnto, e scbiariiia. on- 
de cominciava : t Mi dorrebbe Iroiipo di- 
spiacervi. ma vi prego \)cr quella fede con 
che v’ho servito .sempre. . . i 

« A che concltisionc vuoi riuscirvi con 
codeste ciarle ? » disse bruscameiito Marco 
tagliandogli le parole : ( ti saresti foi-se inu- 
laio? ... », 

« Veramente > rispose il giovane « io non 
ho mai data la fede alla figlia di Franchi- 
no .. . non furono che discorsi in aria; e 
credo d'essere signore di me. » Intanto la 
cavalcata era giunta alla Brera del Guer- 
cio . e lassava innanzi al jialazzo del con- 
te del Balzo. Marco ed Ottorino levaronb 
ad un tèmpo gli nicchi ad un l>al,couc, d’on- 
de stavan guardando il padre c la figliuo- 
la : il lettore indovina sul qual dei due ca- 
valcatori si fermassero gli sguardi di que- 
sta , mentre il padre si voleva sbracciare e 
versar dal para|ielto facendo baciamani e in- 
chini a Marco. Quando fnronò oltrepassati, 
il giovane volle rappiccarè il discorso in- 
terrotto . ma il suo signore cou aria seve- 
ra eli fc’ un cenno della mano comandan- 
dogli che andasse indietro iusierac col drap- 
pello del corteggio idie lo seguitava . dopo 
di clic ablrandonó le rcilini sul laillo del ca- 
vallo. gli cacciò gli sproni ne’ fianchi spin- 
gendolo a precipizio fin dentro la corte del 



suo (liilazzo . ove giunta , smonti') . ascese 
le scale senza far parola , e in tutto quel 
giorno non si lasiàò più vedere. 

Non iuci'csca ora ni lettori di tornare uu 
passo indietro |ier nudan; lino a Limontn . 
dove abbiamo lasciato alcuni nostri amici, 
addosso ai quali stava jicr versarsi la pie- 
na: null'altro che le sessanta lance condot- 
te dal Bellobuouo per fare uno scempio in 
quel (uese. 

Intanto che i masnadieri , spiccatasi la 
sera dalla riviera di lici'co , velcggiavanii 
taciti a quella volta colla rapipa e colia 
strage in cuore ; intanto che ìniiio da una 
altra banda correva a rompicollo su c giti 
pei ritorti e intricati scntiernzzi della mon- 
tagna , sperando pure di (loter giungere 
in tempo a far fuggire quéi minacciati . e 
a preiiararli a qualche difesa, i liimoutiiii, 
ignari d'ogni cosa, s'eran ritratti, esime al- 
l'ordinario, nelle loro casui-ce . dove attcn- 
dev.wo alle consuete faicende della sera. 

La capaniu del barcaiuolo. |iadre dell'an- 
negato era ]iostn. come abbiam detto . di l.à 
del paese . tirando a tramontana. Quel clic 
si vedeva di essa guardando dal lago, non 
era che nn ]ki' di tettuccio di paglia cou 
una croce di legno {lianlata in vetta; tulio 
il ‘resto veniva nascosto da due vecchi ca- 
stagni . i quali parevano chinarsi |H'r ab- 
bracciarla. Al di ileutro era . una camerac- 
cin non ammattonata, col ]ialco ingraticolalo 
e le muraglie tutte nere dal filmo. 

Si ledeva in un , canto' un letticcinolo 
tojierto di una grossa e ruviila coltre , di 
quelle che .«i cliiumavaiio catalane . ilalla 
Catalogna d'onde venivano; nome .che con- 
servuuo ancora in nlcmii fiaesi del lago di 
Como : era quello il giacitoio del )Hivero 
Arrigozzo . p in quel momento vi dormiva 
.sopra un Icvrlioucino. il suo enne fedelè. 

A piè del .letto, alla distanza di non più 
di due {lassi , stava un cassone massiccio , 
ripieno di terra, dentro il quale, secondo 
l'uso comune a quel leni|io ]ier tutta Enro- 
\)a ( perocché era ancor fresca rinvenzione 
dei cammini ) si faceva il fuoco, e vi era 
{losto un laveggio a liollirc sopra un tre- 
{liede ; più innanzi , e proprio nel mezzo 
della camera, sorgeva lui desco di faggio : 
(juattro seggiolctte impagliate , una mezza 
dozzina di remi,' una rastrcllleretta a pino- 
li a|)plccata al iniiro. sulla quale erano mes- 
si in {laratp alcuni {liatlelli. tre scoclellc di 
terra e tre cucchiai d’uttonc luccicanti come 
un oro ; una cassa . una fiocina e un ber- 
tovello compievano il mobile di tolta la 
casa. 

Seduta vicioo al desco, sotto una lucer- 
netta di ferro attaccata con un uncino ad 
uno staggio {lendentc dal ]>alco, stava lìlaii- 
do la vecchia Marta, la madre dell'annega- 
to. La faccia piuttosto asciutta che sc.arna, 
segnata di {loclie ru^e , il portar diritto 
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rtc\U pcrsoiw. il inovprc rifililo (Ielle mem- 
bra , iiiosIraYaiio iii lei una natura valida 
e rubi2za , che le ralielie e i disagi d'ima 
povera vita non uvei ano domala. Ma quel- 
la fronte, (lai cui fondo spirava un'aura se- 
rena di pace , si vedeva allora rabbuiaUi 
da un cordoglio recenìe c inulto: uno che 
l'avesse veduU per la prima ràlta, poteva 
agevolmente jiotare su quelle giiauis: un 
.pallore che jion vi doveva essere aliitnale, 
un InsoWarsi aucor frcsis) ; avrebbe indo- 
vinato che quegli ocebi. goni! e sbattuti per 
4 e tan(e lagrinp: versale , smu erano .però 
^isi al piànto. 

Movea visibilmente le labbra,. dipendo le 
sue divozi(mi, e di quel suo ^cilo prega- 
le non si udiva altro che lo strascico del- 
le ultime sillalie, le quali le morivano sul- 
la bo(x;a in un lieve flschio cb'ella aceom- 
pignava poi piegar frequepte e fervoroso de^ 
.capo. 

Di tanto in tanto volgeva gD occhia quel 
lelliceinolo, poi gli alzava al ciclo iu allo 
di si desolata pietò. da far manilesto il volo 
segreto che mandava al Signore, perchè de- 
gnasse di richiauiarla a ^ , ài riiuirU al 
suo Arrigozzò. 

Michele, colle sp.aHc volle al dc^o , sla- 
va sedato prp^ al fuoco , curvo sopra di 
quello . con ima mestola in mono , trame- 
nando lina .minestra di panico nel latte che 
bolliva nel pentolino: un dolore più ruvi- 
do, più duro , .che avea pure qualcosa del 
dispettoso e dell'Iracondo , stava sul volto 
di Ini. Egli teneva a bello studio volte le 
siiallc alta moglie, perchè VaspetUv del do- 
lore materno liou incrudisse il suo, e con- 
liuiiava in quella bisogna senza levar piai 
il ca|)o. 

Come fu scorsa una mezz'ora, la donnai 
sorse in piedi , si tolse la rocca da lato , 
andò vci^ il fuoco, ne tolse giù il laveg- 
gio; quindi accostatosi alia rastrelliera, tut- 
ta inlcrvorala com'era nelle sue orazioni , 
si vide dinanzi le tre scodelle, ne le tras- 
se fuori per un moto macchinale ; e ripe- 
tendo in quella preoccupazione ogni atto a 
che la mano correva da sè per la consinv 
Indine di tanti anni, le dis]ùse tulle e Ire 
sul desco, mise un cncchiaio a lato di ci,i- 
senna, versò in latte la viv,'iiida e chiamò 
• Mic.'hcic ! veni le a cena, t Ma in quella 
che il marito ohhedemto alla voce di lei 
s'accostava alla tavola , la donna s'accòrse 
d'aver messo im laglìerc d» più, pigliò af- 
frctlatamentc una delle Ire scodelle e la 
iwsò in terra, volendo far somhiaiile di aver- 
la riempila jiel cagnolino; al marito però 
non isfiiggl qneU'atlo sollecito c turbalo : 
notò egli quel terzo cucchiaio che rimanea 
tnllavia sulla tavola ad un jiqsln consueto, 
c iiidnvinaiulo l'amorosa dimenticaggine del- 
la madre, rivolse la faccia altruv); |ier non 
lasciarsi scorgere commosso , prese il suo 
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piaItcUo, il suo .cucqblaio c .loruò al posto 
di prima. 

Maria chinò il impo sul petto, stette un 
momento )icr ricomporsi, pos(da chiamò pel 
suo nome il barboncino. il quale levando ap- 
pena il .capo d'infra le gambe dimenò lieve- 
mente la coda.e non à. mosse, ond'ella acco- 
statasi al letto accareiùndolo colia mano e 
colla v()ce, lo prese su e portoUó presso la 
vivanila. .Quel .cane ella non era stata mai 
usa vederlo di buon oqcfalo, l'aveva avuto, 
si può dire, sempre In uggia, e per sua ca- 
gione area garrito qualche volta il flgliuo- 
10, pcrO(^liè in quegli anni , che andavano 
si scarsi, le sapeva niale di dar quel po’ di 
sopro(!carico alla grqnia famiglinola; ma dopo 
che Arrigozzo fu morto, il mancare ai po- 
vero animale d'alenna di quelle cure ch'egli 
era solito avergli, il dirgh una mala paroe 
la. il fargli un atto sinistro, il non voler- 
gli bene, le sarebbe parsa una cosa nera, 
un (Iclillo. un sacrilegio. 

Il cagnolino ringraziava a modo suo la 
padrona di qnella insolita sollecitadine. con 
un mugolio che somigliava ai gemere d'una 
persona ; .da nltlnm abbassò il muso sul 
piattello, leccò iin momento, c poi Imlzò di 
nuovo gol letto, vi si acchiocciolò come prie 
ma, c fuqnieto. i Anche quella povera bestia 
vuol inorirgU sopra > disse fra sè la vecchia, 
che gli avea sempre tenuti dietro gli occhi, 
iiedetle,, si fece il gegno della r:ruce e si 
pose a mangiare. Pigliava qualche cucchia- 
iata di quel panico dopo daver tramestato 
un prezzo per la scodella ; ma pareva che 
le credesse iu bocca , non poteva cacciarlo 
giù ; se non che quando cbl>c visto il ma- 
rito che tornava a deporrc sulla tavola la 
sua ciotola , ne ingoiò in fretta due o tre 
cucchiaiate nua dopo l'altra per mostrare a 
lui che 'mangiava (ìi voglia. 

Un momcnio dopo s'accòrse che la sco- 
della ri])ortata sul desco dal suo uomo era 
presso che ancora piena . la prese in una 
mano, ed accostondosi a lui che si era S(v 
duto ancora a con lo ai fnoco, gli toccò una 
spalla c disse; « Michele, via, mangiale ^icr 
raiiior di Dio; non volete (irar innanzi, ve- 
dole.se fale questa vita; in tutta la gìoriiala 
siete ancora, si può dir, digiuno. > Il l>ar- 
caiiiolo levò rozzamente le s|V>He sen'za ri- 
sjKUidere, ed ella seguitava cou voce accora- 
to. I Via maugiateiic almeno un poco, vo- 
lete lasciarvi morir d'inedia ’è Siete olilili- 
gato in coscienza ad avervi cura : fatelo 
jier me, che se m'avesle a manear voi... > 
Ma uno scoppio di pianto le solTocò le pa- 
role. 

( Eh ! > si cacciò allora a gridare il bar- 
caiuolo I non In.finin'te più (Oin questo 
vostro piangere ? lutto il giorno , lutto il 
giorno, sempre a quelle imtdesiinc 1 i e a- 
sciugandosi egli st(»so gli occhi col dorso 
della inano : < Lo farete risiiscilarc, è vero? 
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Per lanlma mia , che noa pono niA du- 
rarla ! » 

L'infelli'bsiina vecchia ti ricacciò in die- 
tro le lagrime che le tornarono piò amare 
c pid angosciose sul cnure. si terse gli oc- 
chi col grembiale, e si rimise a filare. 

Per un petto nessuno dei dne fiatò : la 
donna, non intermettendo mai il sno lavoro, 
^ttava ad ora ad ora qualche occhiata al ma- 
rito, il quale seduto su d'nna bassa predel- 
la, col gomiti appoggiati sulle ginocchia e 
il capo nelle mani pareo che piangesse. 

Finalmente questi si levò, venne presso 
la moglie, le si mise d’intorno, e parca che 
volesse dir qualche cosa per rabbonirla, che 
la volesse ristorare coti qualche aiuoreVo- 
leiza della pena che le avea data con quel 
tuo parlare spropositato di poco prima; ma 
poi non disse altro che questo: < Ebbene, 
Marta, farò a modo vostro, mangerò per 
accontentarvi voi , s e si mise d? fatti a 
mangiare, t Sentite , Marta, t ripigliò di 
Il a poco « domani ho da menare a Dervio 
Il sindaco qui del fuiese : col denari del 
navolo gli faremo dire una messa, la fare- 
mo dire a Lugano dove non c'è rinterdettu. 

« La messa glie l'ho gU fatta dir io» ri- 
»p^ la donna, e alzando il dito al pennac- 
chio ( Vedete questa lana ? » diceva c è 
appunto del messere di litigano: la filatu- 
ra sconta la limosina della messa. > 

Il barcaiuolo premette insieme le iabbra 
che, sportando in fuori per la subita com- 
mozione, gli s'erano falle aguzze e tremo- 
lanti, e ratlenendo a fatica le lagrime, i>ro- 
vò uiui tenerezza, uno struggimento per la 
vectdiia compagna de’suni giorni , che avea 

a ltaiche cosa di piò forte, di piò santo e, 
irò ancora, di piò soave del primo ferven- 
te amore i;he le avea jiorlalo negli anni 
della giovinezza. 

CAPITOLO XII. 



L'ora era tarda : non s'ndiva altro che 
il muggir basso del lago , coperto a quan- 
do a quando dallo stormire del vento fra i 
rami dei casLigni che ascondevano la ca- 
panna del pescatore. Qnand’ecco il cane 
che stava accovacciato sul letticcinolo, leva 
il muso, rjzzaleorecchie ecominciaa bron- 
tolare , poi balza giò e corre verso l'uscio 
ringhiando ed abbaiando stizzosamente. Mi- 
chele e la sua dònna tendono Torecchio : 
non s’ode nulla di strano, nulla fuorché il 
consueto rumore. Il marito leva la staiig.'i, 
apre, esct fuori aU'apcrfa, e sente in lon- 
tananza sulla sua diritta , verso Limonta 
l'abbaiar d’un altro cane , il cane del i»- 
scatore: sale in cima ad un masso che sla- 
va dietro la sua casupola, guarda verso il 
l>aese, vede il cielo da quella iiarte tutto 
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rosso , vede le rupi più alte rlpercnoiere 
una luce inutaiiilc e come scorren te, la lu- 
ce d’un incendio. « Fuoco a Limonta ! » 
grida subito, e parte correndo per dar quel- 
l'aiuto che il bisogno cliiedesse • (luarda- 
tevi da male ! » gli gridò dietro la donna, 
e tornata tosto in casa , inginocchiossi a 
pregare il Signore. 

Michele camminando , ndl alcune grida 
che venivano dal paese; e poco stante .iltre 
grida di qua e di lò. in alto verso la vet- | 
la della montagna, giò. presso la spiaggia; 
distinte in primule ime dalle altre in mo- 
do ch'egli avreblte saputo iud'careda qual 
wi;a, da qual capanna uscissero: ma a jio- 
co a poco crescevano , sì mischiavano . si 
confondevano insieme perdendosi tutte in 
un solo gridio. 

Giunto su d' un’ altura potè certificarsi 
che il fuoco era stalo appiccato deliberata- 
mente, però che vide ardere in uii punto 
due c.ase poste ai due capi del paesello. Te- 
se roreethio, vi pose dietro una mauo a|HT- 
ta per coglier meglio il suono, e fra quello 
strepito confuso . distinse alcune voci di 
minaccia e di besteminia: fissò l'occhio lii- 
lentampnle su pel sagrato, e io mezzo a un 
gran rimescolamento scorse un luccicare di 
corazze e di lance : allora entrò in sostiet- 
to di quel che poteva essere , c s’ appose. 

Intanto 1‘ incendio cresceva : in un mo- 
mento tutta la terra non fu che una fiam- 
ma. Il lago parea di fuoco : sì vedevano 
alcune barchette staccarsi dalla riva facen- ' 
do forza di remi: alla prima appartvan ros- 
se info(Uite esse e la gente che v’eran den- 
tro , ma si venivano smortendo a mauo a 
mano che guadaguavan l’ allo, c tinte d’un 
albore mancante, ora svanivano dallo sguar- 
do, ora tornavano a farsi vedere fra le ul- 
time strisce di luce saltanti qua e li sulle 
onde: finché sì perdevano del tutto nel buio 
interminabile della notte. 

Il barcaiuolo talvolta stava per Ispinger- 
si innanzi, per precipitarsi in mezzo a quel- 
lo sterminio, ma ne lo ritraeva il \>ensie- 
ro di lei che avea lasciata sola nella pov-e- 
ra capanna. 

Cosi dimorando egli , senti un frascheg- 
giare . poscia un fruscio come di qualche 
cosa di vivo che venisse innanzi; si trasse 
dietro il tronco d’un vecchio ulivo e allu- 
me che mandavano le fiamme fin là, si;er- 
se una donna che avea un bambino incollo, 
una fanciu netta a lato attaccala al .grem- 
biale . e si traeva dietro una vaccherella. 

La bestia ritrosa volgevasi a guardar verso 
il paese , e tirala forse dall'ainore del pre- 
sepe abbandonato e mug'’liìava; allora s’in- 
tesero intorno a varie distanze, in diverse 
direzioni, molti muggiti che risposero a quel 
primo: altri sventurati che trafugavano la 
iauiigliunla. lo vacchetta, quella poca roloa. 

Michele riconobbe tosto la donna, si fe- 
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CAPITOLO XD. 



re iananti, e cbiamataU per nome f A che 
termine siam condotti? > le domandava.! Di- 
temi, si può egli dar qualche aiuto? t 

I I soldati dei monastero hanno messo 
fuoco al paese < risimndeva la spaventala t e 
ammazzano quelli che danno loro nelle ma- 
ni; siam disfatti, siam perenti tutti quan- 
ti ; oh misericordia ! che rosa m' è to<;cato 
di vedere ! questa è Vnllima' notte ])cr Li- 
monta; il Signore vuol castigarci d'nn qual- 
che gran ]>ec<^alo. Michele t aggiunse poi. 
con un accento supplichevole. • giacché la 

rovvidenza vi ha mandato, fate la c.arità 
i aiutarmi a tirare innanzi questa bestia, 
che è tutto quello che mi rimane per so- 
stenere i miei poveri figliuoli. » 

II barcaiuolo prese la corda colla man 
destra, si tolse sul braccio sinistro la fan- 
ciolletta. la quale prima seguitava piangen- 
do la madre a piedi , e pareggiava a fati- 
ca i suoi spessi passolini ai coucitati passi 
di quella; e cosi s'avviarono tutti insieme 
verso Bellagio. 

tll Signore ve ne rimeriti e i poveri mor- 
ti » diceva quella meschina, t la misericor- 
dia che fate alla povera vedova , la trove- 
rete all' altro mondo , e sarà tanto suffra- 
gio per l'anima buona del vostro Arrigoz- 
10 ... Ah Michele ! voi eravate la compas- 
sione di tutto il paese, non si parlava d’al- 
tro che della vostra disgrazia , ma domani 
quanti avranno a piangere un figlio, quan- 
ti vi porteranno invidia dall’ aver voi per- 
duto il vostro come 1 ' avete perduto. > 

Egli andava innanzi col cuore serrato , 
gettando qualché occhiata . ora al paese in 
fiamme . ora al suo tugurio. Ma poich' eb- 
be ridotto in salvo la vedova con la fami- 
glinola tornò già a corsa alla sua capanna. 

Al primo mettervi dentro il piede vide 
venirsi incontro un uomo mezzo vestito di 
ferro, e credendolo uno dei masnadieri che 
desertavano Limonta , dato di piglio alla 
stanga che era dietro i’uscio gli andava in- 
contro risolutamente; ma il soldato gli gri- 
dò tosto: 

I Michele , non mi conoscete ? » 

■ Ah sei tu Lapo ? sei venuto anche tu 
con questi cani ? » 

f Dio me ne guardi ! era corso per libe;- 
rarvene , ma nou sono giunto a tempo, che 
i soldati hanno già preso la terra, e tutto 
è in fiamme ; e i nostri , o ammazzati , o 
foggiti : ora giacché la forza non può, bi- 
sogna dar mano a qualche trovato, alman- 
co per impedire il male che non é ancora 
fatto, (ter tor dalle unghie di codesti dia- 
voli quelli che lianno presi vivi, e che vo- 
gliono impiccar domani , come mi ha detto 
Stefano pescatore , che ho incontrato alla 
riva del lago nel venir su. • 

■ ! Santo Dio ! per me verrei , ma. . . E 
poi , che cosa possiam fare in due contra 
tanti? > disse il barcaiuolo. 
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f . Non siamo noi dne soli, v'ha quaich' al- 
tro che ci aspetta , c a quest' ora ho già 
pensato tm certo stratagemma : ma ho bi- 
sogno che tn m'aiuti , e son venuto a po- 
sta a cercarti , sapendo che sei oonio di 
cuore. 

! Santo Dio t i tornava a dire Michele 
f vedi beue. . . a 

Ma la sua donna indovinando l’amorosa 
sollecitudine che io tenea dubbioso: c Non 
pensate a me » gli disse tosto t l'angelo cu- 
stode veglierà su questa casa , e se mai... 
se anche... è carità del prossimo, e siamo 
obbligati... andate , andate.z . 

Michele non le rispose altro se non che 
f II Signore vi guardi » e parli correndo in 
compagnia di Lupo. Questi , camminando 
sempre, gli aperse uh suo progetto: vi fe- 
cero insieme alcuni cangiamenti, e ciascu- 
no si preparò alla parte che gli toccava. 
Giunti presso al paese. Lupo., prendendo 
una via di traverso, andò a tórre Ire o quat- 
tro altri Limoolinl , armali di scure e di 
coltelli , che Io stavano aspettando acquat- 
tati in lina cava , e Michele inerme affat- 
to, wnza neppure un bastone, tirò innan- 
zi diritto verso li sagrato, dove stavan rac- 
colti i soldati dei monastero. Appena egli 
fu visto comparire , che nn di. questi gli 
corsé incontro colla spada sguainata per fe- 
rirlo , ma il barcaiuolo levando in alto le 
mani , prima che gli fosse giunto addosso, 
gridò t Cerco del vostro capo, non si chia- 
ma (^li il Bellebuono?* 

V È che hai tu a partire coIDellebnono?* 
I Ho un segreto . . . via, insegnami dove 
si trova , che buon per te , e per lui. » 
i Alla peggio » disse il soldato in gnor 
suo, ! è nn altro merlotto venato a infil- 
zarsi da sé : sarà nn cero di piò per la festa 
di domalliua. Or via, dunqne » soggiunse 
poi a voce spiegata! villano, vieu meco» 
e ciò detto, lo menò nella chiesetta dov’era 
raccolto il povero bottino fatto in paese, e 
dove stavano legati colle mani dietro la schie- 
na da selle miserabili caduti vivi in poter 
di quella scapestrata soldataglia, che user- 
bava per farne strazio : il Limontino rico- 
noblie (osto fra quei poveretti il messere; e 
insto in quella che entrava, vide nn sol- 
aiaccio calargli un pugno sui capo. 

I Eccoti il Belicbuono » disse a Michele 
r uomo che l' avea condotto là dentro, ad- 
ditandogli appunto il percussore. II nostro 
barcaiuolo andò verso di quello, che al pri- 
mo vederlo parve lo volesse ingoiar vivo : 
ma si rammorbidì poi tosto al suono di cer- 
te parole di' ei gli snsnrrò all'orecchio; par- 
larono insieme qualche tempo sotto voce e 
infine il capo delie sessanta lance si tolse 
in compagnia quattro soldati ed avviossi a 
guida del Limoniino versa una casetta po- 
co discosta dal paese , presso la valle di 
Roncale. 
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f Per più ili trecento fiorini? m’hai det- 
to • domandava il Bellebiiono al suo gui- 
datore , andando innanzi essi due , otto o 
dieci passi ai quaUro soldati della scorta. 

« Cerio » risiMisc l’ interrogato t c’è l’ar- 
gentcria della chiesa c il suo risparmio di 
torse venti anni. • 

f Ma la casa del messore, non è quella 
là presso il campanile ? • 

I Questa dove vi meno io , è d’ un suo 
nipote , e il tesoro è qui. » 

I Diavolo! che non rabida trovato nes- 
suno de’ miei Soldati nel Trugacchiare che 
hanno fatto da per tutto sta notte ? t 
• Ma se è impossibile! A olii volete mai 
che venga in mente di cercare là dove vi 
ho detto io ? > 

Intanto giunsero innanzi ad una casetta 
posta sul pendio, e Michele disse: c È que- 
sta ? > 

« Tu , Rilialdo , e tu Vinciguerra « co- 
mandò allora il Beliebnono « state qui fuori 
in sentinella, e che nessuno esca se non è 
con me ; e al primo mio avviso darete' una 
voce per chiamar altra gente se mai biso- 
gnasse ; e voi altri andiamo, t 

( Sentite > disse il barcaiuolo al capo 
che avea dato qncirordlne , e lo disse con 
voce alta in modo da essere inteso anche 
dagli altri quattro soldati: « Dunque mi pro- 
mettete di lasciare andar salvi tutti quelli 
che avete fatti prigioni ? > 

t S) , te l'ho promesso; tutti te li darò, 
salvo il curato , il qual m'ha tanto ristuc- 
co con qne' suoi maladctti sermoni, che lo 
voglio proprio projiogginare per vedere un 
po'^se il poltrone avrà tanta parlatina, quan- 
to sia ficcato col capo in giù. > 

c No, no > repiicava Michele c Ulti m’a- 
vete detto; 

« Via, là, ti darò anche il curato, pur- 
ché il morto non sia di manco importanza 
di quel che me lo fai. > 

Quelli che ne aveon ricevuto il comando 
rimasero di guardia all'uscio : il Dellebuo- 
no. Michele e le altre due barbute saliro- 
no su wr una scaletta e si trovarono in 
un anditino in faccia al quale era un u- 
aciuolo. 

s Se volete ohe venga giù anch'io con voi» 
disse il Limoutino al capo t v’indicherò il 
silo. > 

t Ah briccone 1 > rispose qnesti f vi sa- 
rà qualche scappatoia , e tu vorresti cor- 
tela , e piantarmi a pinolo , come un zu- 
go: no, no, resta qui con questi due buo- 
ni amici che ti terranno compagnia. » 
f Soldati , per caso che avvenga , non 
lasciateveb uscir dalle mani finclT io non 
torno. » 

Le due lance si tolsero in' mezzo il bar- 
caiuolo, il quale non fece nessuna dimostra- 
zione ; solo che , {larlando sempre al Del- 
lebuono, il quale, tratta fuori uua lanter- 



na , s'inoltrava verso 1' usilo nominato so- 
ra, soggiungeva « (ìià non si può fallare; 
opo la seconda camera , ima scaletta a 
chiocciola , sotto al quarto bolliccllo, una 
pietra quadrata ...» 

I Si , si , mi ricordo di tutto , > rispo- 
se il Bellelniono. 

I Se però volete che venga giù anch'io» 
insisteva il barcaiuolo. 

« Farò da me. » Queste furono le iilliinc 
voci del masiiadiei-e già licneirato nella se- 
conda cantera: s'intese il rumore de’ suoi 
(lassi giù per una scala : il lume della lan- 
terna s'andava (icrdcndo . e si omparvc del 
lutto: (lassarono alcuni momenti di silen- 
zio ; dopo di che si senti al basso, in fon- 
do , più in cantina , un rumor sordo , co- 
me Ili qualche cosa (icsante clic fosse ca- 
duto. 

II liarcaiuolo tremava tutto: il cuore gli 
voleva li.vl-zar fuori del (ietto: buon (ler lui 
che non c'era tanto lume ncH'andiloda la- 
sciare si’orgerc ailc due guardie lo smarri- 
mento degli occhi e dei volto. 

» Che (luò mai essere quei fmc.asso ? » 
dicevano fra loro i due soldati che teneva- 
no in mezzo il nostro Miclicle. « Che il Del- 
lebuono abbia inciamiiato?... che abbia smos- 
so qualche cosa?..'. che vi sìa qualcuno na- 
scosto ? Andiamo a vedere.... » 

« Andiamo ! Ma no ; ha detto d’ as(ict- 
tarlo qui ... A buon conto costui ce n'Iia da 
render ragione. » 

Intanto che facevano tali discorsi, al po- 
co lume di qualche casa che ardeva anco- 
ra , videro il Ilcllcbùono allacciarsi .all'u- 
scio dmid'era entrato , e far cenno al bar- 
caiuolo: questi gli si fece vicino, ricamliiò 
aicune pàfole sommesse , poscia levando la 
vbee in modo da essere udito dai soldati , 
ai quali era stato lascialo in cnslmlia • Sic- 
ché , disse , la mia promessa io l'Iio iimn- 
tenuta, adesso tocca a voi a mantener la 
vostra. » 

Uscirono , si tolsero insieme gli al tri due 
che eran rimasti al di fuori in sentinella, 
e si avvi.vrono lutti verso il sagralo. Quan- 
do furono in un viottolelto , il barcaiuolo 
rimasto indietro alcuni \iassi coll'uomo , al 
quale le quattro lance continuavano .ni ob- 
bedire come al loro ca(io , s’affaccndava a 
nettargli una mano(iola tutta sozza di san- 
gue. 

• E che fa ? » diceva sottovoce quegli a 
cui veniva (irestato quest' ulllcio « (iliillo- 
slo che Tesserne macchialo. Tesser netto di 
sangue (lolrelibe esser un indizio in una 
notte come questa. » Snsnrrarono insieme 
iialche altra (larola, e (mi fermandosi sui 
ne picrli, il liarcaiuolo chiamò le ((ualtro 
lance che andavano innanzi e disse» Sentile: 
qui il vostro ca(X) va gin un momento alla 
riva (ler deporre in barca questo non so che. 
che Ila sotto al braccio , e tornerà subito 
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Iiilauto voi «Uri T<‘rn!to con me ,• mi fa- 
rete rila.sciare i prigiuui. t 

Allora r uomo che non area fìn a i|iiel 

I miito fallo altro che siisiirrare con Miche- 
e f Tu' <|ui : Hibahio » disse a iiieiza vo- 
ce ai solriali'i e In Viiicipiierra c voi alivi 
rlue » e diede a cias.;uu di essi un pugno 
lU niuucte d'argento i queste por caparra, 
c fate rilasciar tosto quei prigioni. » Ciò 
detto av« lussi giù per la china e spari. 

11 barcaiuolo coi quattro soldati segnila- 
roiio innanzi, e uno di i|uesti ultimi dicc- 
\a al compagno i Hai sentilo come avca la 
voce alleraia il lieilebuono ? non pareva 
più Ini. I 

t È |)cr amore della visiera calala > ri- 
spondeva rintcrrogalo. 

c Sai clic cos'è piuttosto? i diceva un al- 
tro I è [ler anwrc di quel bordello che por- 
tava sotto il braccio. > 

« Mula<lelta ! > disse un terzo i noi sol- 
dati non si.vm trup|io usi a vederne tonti, 
c ci danno un rimcscolameutu...i 

c E ha ben detto che cc nc vuol far par- 
te anche a noi. è vero? > domandò il pri- 
mo al nostro Michele, 

c Ecco qui a rispose questi c mia metà 
la vuol riiiorre per sè , confò di giusto, 
l'altra la siurtirete fra voiquatti'o. a 
( Uravo villano a tornò a dire il primo 
( c anche tu non devi rimanerti a bocca 
asciutta, che sei un buon uomo, amico dei 
bravi soldati, a 

« Per me, non domando altro che quel 
che mi ha promesso il vostro capo ; se pur 
mi volete dar qualclie cosa sarà tanta ca- 
riti. a 

e Piglia , villano, piglia , piglia a c cia- 
scuno gli jmse in mano un pizzica) di quelle 
monete clic aveaii ricevute (xx^'anzi, che in 
(iiiel uiumento li fac ea liberali la S[>erauza 
iiella grc>ssa pai'le die avrebbe fatta loro il 
Bellebuono. 

Giunsero sui sagralo, (lassarono nellachie- 
setla . e i[iii le quattro lance comandaro- 
no , in nome del Bellebuono , alle senti- 
nelle <die lasciassero andare i prigioni , c 
dieder subito mano a tagliar le corde con 
che erano legati. Come quelli furono sciolti, 
e in piedi , il Vinciguerra dis.se al liarca- 
liiolo : c Or va, buon uomo, che sarai con- 
tento. ■ 

Ma intanto die Michele s' incamminava 
ver^ il monte con quei liberati , i quali 
tutti fuori di sé per la consolazione lo tem- 
pestavano di cento domande, la voce di quel 
fallo fece il giro del sagrato o una folla di 
soldati accorse ad iuiiiedirc che i prigioni 
se n'andassero. 

« ìVon è vero ! • si gridava dappertutto 
« nou è vero , non può darsi che il Bcl- 
lebuono l’ubbia coiiiandalo. » 

« SI , si , è vero ! l'iia detto a me , l'Iia 
dello a noi! » rispondevano le quattro lauce. 
(ì rosai 



t No , no, sou tutte inventioni ! f repli- 
cava più forte un altro i pensate : che an- 
dando via di qui in com|iagnia di voi al- 
tri , (vocu fa. il liellebuoiiu s'è fermalo un 
momeiilo indietro per dirmi aH'orecchlo die 
preparassi mi cajiestro di più per liir la fissta 
anello a questo villano, coipe fosse tornato.» 

I Ma se l'ba detto a uoi ! » insistevano i 
quattro i se ci ha comandato di far tuli» 
quello die volesse questo buon uomo , di 
melCergli in libcrtù i prigioni, a 

€ No , no , non è vero ! (|iii c’ è trama 
sotto ! » gridava il grosso di quella canaglia, 
c già alcuni cominciavano a metter le ma- 
ni addosso ai (irigiuni c al liarcaiuolo : quan- 
do si senti ripetere da molte voci in una 
volta. 

I II Bellebuouo ! il Bellebuuuo ! è qui il 
Bellcbiiuiio I a 

Ed ecco quella sua ligiira venir corren- 
do : tutto diiiiso neH'urmi, uvea la biilTa cu- 
lata e il suo bravo lanciotto nelle mani. Co- 
me fu giunto fra le gente , non lece altro 
die levare quel sodo « pesante fras-iii» , e 
vlar giù a diritta c niunca legnale da cristia- 
ni ! a chi Im-ca lo(s:a , gridando, o per dir 
meglio ruggendo fra denti < Ah canaglia! 
.ili canaglia ! a 

I liaslunali si trassero indietro sommessi 
c confusi ; ed era a chi facesse valer me- 
glio e più umilmente le sue scuse. « N'on 
si credeva che l'aveste c.omaiidatq voi ! — 
Gli è (verchè ni' avevate dello pr’jma.... a 
cd egli non restava dai taiiibussare, dal ti- 
rar giù Iiotte da orili. 

Qiiaudo tulli furono scompigliati , diede 
egli stesso di 'braccio al parroco, fece se- 
guo agli altri liberati che lo seguissero, o 
si allontanò insieme ad essi su (h'I primo 
senlieruzzo die menava alla jnonl.agna, la- 
sciando i soldati sul sagrato ‘di Limonta a 
maravigliarsi, a gettarsi yia, a rimproverarsi 
l'un l'altro, scolendosi le busse da dosso. 

Quaqdo furono in su ita bel tratto, il cu- 
ralo si volse al suo liberatore , die lo tene- 
va tuttavia pd luaccio. ainlaiidolo alla sa- 
lila , e resogli quelle grazie die seppe mi- 
gliori , gli dissi! die ormai piteva loriia'- 
seuc iuilietro dié essi erano in sicuro. Tut- 
ti gli altri scam]>ati si strinsero aneli' essi 
intorno al creilnlo Dellebuono. proferendo- 
si a lui debitori della vita. Allora questi 
carandosi 1' elmo di testa si diede a couo- 
■scere (icr dii era. I mici lettori l'haauo già 
indovinato da un (iczzo: era Lupo. 

i\spetta quella notte . aspetta domani , 
aspetta l'altro che il Bcllcbuono scendesse 
d,alla montagna; avevau bell' aspettarlo : 1 
quattro che 1' avevano accompagnato nel- 
l'ullima sua spedizione tornano a quella tal 
casetta, scendono per la scala, 'dalla quale 
T aveaii .sentito andar giù, riescono In usa 
cameretta terrena , giù ancora in una can- 
tina , da quella in un altro bugigattolo, 

H 
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dove \o trovano steso morto por terra. 

Allora si venne in i liiaro dello scaltri- 
mento del villano, com'essi lo cliiamavano; 
si capi elle nella cantina dovea esservi ap- 
piattato ttentc; ansi se ne rinvenne nua pro- 
va materiale, come dicono, si trovò un eia- 
co e una sopravveste che uno degli uccìso- 
ti del Ilclleliuono avea lasciato giù per na- 
scondersi sotto ramiatura di quel rihaldac- 
cio, e capitar cosi travisato addosso ai sol- 
dati del monastero con quel garbo che ab- 
biam visto. 

La rabbia, lo scorno di quei furfanti do- 
lorosi, è facile figurarselo, i Ah villan tra- 
ditore? > dicevau essi colla schiuma alla boc- 
ca i se ci dai nelle mani I... > SI , ma il vil- 
lau traditore è costi che cova; egli s’è mes- 
so ili sicuro colla sua donna , come si son 
messi in salvo chi qua chi Ih tutti gli scam- 
pati da quella tremenda notte. 

Ise sessanta lance stettero ancora quattro 
o cinque giorni a Limonta sfogando la lo- 
ro rabbia su quelle grame case, su quei po- 
veri campi; ma poi, infestali anch' essi al- 
la lor volta quei manigoldi dalle scorrerie 
dei profuglit comandati da Lupo , si rim- 
barcarono finalmente per Lecco , non sen- 
va aver lasciati indietro otto o dieci dei 
loro a ingrassare i campi che avean deva- 
stati. 

La novella di questo avvenimento dun- 
sc a Milano; e venne all’ orecchio di Mar- 
co Visconti, appunto la sera del giorno in 
cui egli avea fatto con Ottorino quella ca- 
valcala , di cui abbiam reso conto di sopra; 
ginrnii torbido e nero per luj fra quanti ne 
avesse avuti mai. 

Capitò al suo palazzo l'abate di s. Am- 
brogio sbuffando , c gli fece la relazione di 
tntin la faticenda. 

L' abate di s. Ambrogio , fratello, come 
.abbiamo detto, di Loilrisio Visconti, era tut- 
to divoto di Marco, il quale si serviva del 
suo credito , c proponeva di servirsi delle 
forze del convento jie'suoi lini, che il let- 
tore conosce , ma che erano ignorati affat- 
to dair aliate, messo in mezzo e levato su 
■luche dal suo stesso fratello. Marco e Im- 
drìsio sajicvano troppo bene che l’abate non 
a irebbe voluto staccarsi dall’antipapa e dal 
Davaro , col favore dei quali da semplice 
iiion.vco s' era levalo a tanta altezza, e pe- 
rò non avean giudicato cosa buona di la- 
sciargli conoscere il segreto. Per quanto uno 
ti sia stretto amico . per quanto ti riveri- 
sca e ti tema, il voler pretendere che egli 
abbia a darsi della scure sul piedi da sè 
)>ei- farli piacere, è sempre troppo: e Mar- 
co conosceva abbastanza gli nomini per non 
doinaiidor timi tonto sacrifizio. 

Dopo che l’abate ebbe r, accontata di pun- 
to ìli punto, e con gran tiossione tu Ila la 
storia di Limonla , conchiuse : • E quello 
che non mi sarei osiiettalu inai , si è, che 



tutto fu opera d’ un nostro parente , d'un 
vostro crealo; si quei villani rilmldi han- 
no trovato chi li protesse sotto Tombra del 
vostro nome. » 

Marco, che aveva lascialo sfogare al pre- 
lato tutto il suo mal umore senza interrom- 
perlo, a quest’ ultime parole si senti mon- 
tar la stizza , e -volgendo sul dicitore uno 
sguardo severo i In che farnetichi mi en- 
trale voi , di grazia, messere ? i gli rispo- 
se • Sappiate che, siccome non soglio com- 
portare che nessuno sotto di me preterisca 
o oltrepassi d’un pelo i miei comandamen- 
ti , cosi non sono uso di patire che altri 
dìa ingiustamente aggravio ad alcun dei 
miei, s 

« Perdonatemi i disse tosto l' abate ac- 
corgendosi d’ essere trascorso, • non è ch’io 
intenda di parlare d’ alcuno dei vostri fe- 
deli , diceva d'uno dei vostri, per modo di 
dire, perchè è uno al servizio d’un vostro 
creato, ma ne è del tutto indegno, che na- 
tie d’un mascalzone, e fa ritratto di qnep 
eh’ egli è. > 

( Insomma ? » domandò Marco. 

« È uno scudiere di Ottorino, un tal Lii- 

r ', figlio d’un falconiere del conte Balzo; 

stato lui che ha ammazzato il Bellebuo- 
no: vi ho già detto che presso al cadavere 
di questi fu trovalo un giaco e nna sopra- 
sberga, è vero ? s 

« SI , me l’avelè detto, s 
« Bene, è stata riconosciuta mr roba di 
quel Lupo , e mi assicurano eh’ egli tor- 
nerà presto qui in Milano in casa di Ot- 
torino, come se nulla fosse. Del resto, vi 
ripeto: son ben persuaso che Ottorino non 
c’ entra : lasciando stare la parentela che 
corre fra la sua e la mia casa, egli sa co- 
m’ lo sto liene della vostra grazia, e certo 
che si sarà guardato dal farmi dispiacere. 
E jiol si vede troppo chiaro, che quel vil- 
laii rifallo ha operato di suo capo, chè es- 
sendo Liinonlino egli ha voluto aiutare i 
suoi... Sicché era venuto jier domandarvi 
licenza . . . jwr pregarvi , che siale con- 
tento. . . » 

• Di che cosa ? » 

• Che il monastero di s. Ambrogio, co- 
me conte di Limonta, eserciti i suoi dirit- 
ti di signoria per punire un suddito fel- 
lone. > 

Marco pareva esitare a dar la risposta , 
e V altro lo veniva sempre piò stringendo 
col dire : < se si trattasse d’un’offesa fatta 
a me potrei perdonarla ; ma, vedete licite, 
ne va dell’onore c deH’lntercsse del mona- 
stero. • 

« SI , si , la solita canzone > disse Mar- 
co interrompendolo t del resto, falene pu- 
re come di vostro ; che cosa c’entro io in 
codeste brighe ì » 

< L'ho fatto per mostrarvi la mia osser- 
vanza e la gratitudine che vi debbo per tau- 
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t{ favori • diceva l'alaile ■ min crcdiale che 
sia per dimenlicarnii che ogni dignità a cui 
fai innalzato è stalo un vostro nono. > 

Quanto alla dignità d'abate , la cosa era 
vrera ; Marco glie l'aveva oltenuta egli dal 
Bavaro; quanto poi a quella più recente, 
di cardinale, non ce ne avea inerito alcu- 
no ; era cascata addosso al prelato per un 
motuproprio dell'antipapa Pietro da Corva- 
ra, il quale, vedendosi calar al basso un d) 
più che r altro , cercava col distribuir ca- 
riche , dignità , indulgenze ; tutto , fuor- 
ché quattrini , chè di melli nou ne avea 
nno ; cercava, dissi , di farsi dei partigiani, 
degl'interessati a tenerlo in piedi, dei com- 
pagni alla peggio nella sua caduta. 

Marco però ricevette tutto intero il com- 
plimento , senza farsi scrupolo di ridurre 
alla misura del dovere la gratitudine del- 
l'alto suo cliente, il quale parti facendogli 
grandi protestazioni di ossequio, offerendo 
^ stesso, 1 suoi monaci, e tutti i fendi del 
monastero in servigio di lui e de' suoi a- 
mlci. 

Questo nuovo accidente inacerbì sempre 
più l'animo di Marco centra Ottorino: quan- 
tunque in faccia dell'abate egli avesse mo- 
strato di offendersi del solo sospetto che un 
ano fedele avesse avuto mano in quella fac- 
cenda , io cuor suo concbiusc c fermò die 
Ottorino ad ogni modo nou doveva esserne 
interamente netto, che Lupo, per lo man- 
co , non lo aveva labiato al buio di quan- 
to disegnava di fare ; pensò che la sua 
famigliarità colla casa del Balzo poteva a- 
Tcrlo consigliato ad operar qualche cosa a 
prò de' Limoutini, corse culla mente a Bi- 
ce, e si senti sempre più avvamimre di rab- 
bia e di gelosia. 

CAPITOLO XIU. 



SI, di gelosia. Da quel giorno in cui Mar- 
co ebbe vista jwr la prima volta la figlia 
del conte del Balzo , l'imm.vgiiic della bel- 
la e modesta vergine gli stette sempre di- 
nanzi salda , fissa , ostinala, come una vi- 
sione nei sogni d'un infermo. Ella si get- 
tava In mezzo alle tempestose consulte, u 
trepidi arcani , alle gioie , olle speranze 
di quell'anima indomita : ora componen- 
dosi in quello splendido avvenire di giuria 
che si vedeva preparato, glielo sjwgea d'ii- 
na dolcezza, d'nna giocondità, d'nna pace 
celeste ; ora ribellandosi al soave delirio 
delia sua mente, parca che gli troncasse o- 
gni nerbo , che lo lanciasse in un deserto 
oscuro e fréddo , dove le ricchezze, la po- 
tenza , la fama , tutto quello che soleva a- 
gilargli la vita, risoivcvasi in iiua dissipala 
vanità ; era come se nel calore d’nna dan- 
za venisse ad un tratto a cessare il suono, 
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che la riesce una scempiaggine sgraziata e 
pazza. 

A quella età fresca è vero , ma d'una 
freschezza matura , ricreduto dalle illu- 
sioni della giovinezza, rollo da molti an- 
ni alla sfrenata licenza del viver soldate- 
sco , macerato dai colpi della sorte e del- 
la iniquità degli uomini , abliandonarsi al- 
l’amore? e vi si era abbandonato colla spen- 
sierata baldanza di un giovinetto iuesperto, 
e colla risoluzione fatme di un nomo vis- 
suto sotto il ferro in mezMal sangue. 

Marco non avea amato mm veramente al- 
tra donna che Ermelinda. Col tempo , col 
mancar d’ogni siieranza , queir amore era 
venuto declinando , e avea dato luogo ai 
furori di parte , alla sete di dominio e di 
vendetta , a tutte quelle altre brame or ma- 
gnanime , or basse , che gli fecero compire 
sulla scena del mondo quanto di glorioso e 
di reo ci venne conservato intorno ad esso 
nelle storie. Con tolto ciò. Ermelinda non 
gli usci mai affatto del cuore ; era la me- 
moria di lei che lo temperava qualche vol- 
ta negli impeti procellosi della sua collera; 
perdontmdo la vita ad un nemico suppli- 
chevole , sollevando un caduto, gli pareva 
di tornare ancora l'amico di quell’ angelo , 
il giovane Marco , quel Marco da cui 1 ca- 
si e le passioni l'avean fatto tanto diverso. 

In ultimo egli sentiva lropi>o bene ch'el- 
la, fatta madre di prole già allevata, dove- 
va avere smarrita la beltà del primo sem- 
biante: con tutto ciò ogni volta che pen- 
sasse a lei, come poteva figurarsela, se non 
qual era nel mattino de'suui giorni, lieta, 
rugiadosa , con qiml volto, con quegli oc- 
chi in cui soleva inebriarsi da giovinetto? 
da quel temi*o in poi non l'avca più vista, 
e rimmagiue ricevuta nella mente non po- 
teva essere sfiorata dnll'elà , più che noi 
siano 1 tratti d’un volto giovanile impres- 
si su d'nna tela. E però quando egli vide 
Bice per la prima volta a Milano, e trovò 
la figlia tanto somigliante aU'idea che gli 
era rimasta della i^re, fu affascinato da 
una potenza irresistibile, il cuore raccol- 
se come cosa già sua; quel cuore rattiepi- 
dito, affreddato da tanto tempo, si ravvivò 
della prima fiamma, palpitò de' palpiti an- 
tichi, riconobbe il giogo usato. 

Nel primi giorni egli si persuase che non 
fosse che un rifiollimento momentaneo del- 
la fantasia riscossa da tante memorie, sde- 
gnossi contra sé medesimo, propose di vin- 
cersi e se ne tenne sicuro ; ma dibattendosi 
faticosamente nello sfrano larsdo in cui si 
trovava avvolto, non faceva che stringer- 
selo sempre più sodo dattorno. Stanco al- 
fine da tanto travaglio, si lasidò ire a poco 
a poco, senza qnasi accorgersene , alla spe- 
ranza di poter dare onesto fine a quell a- 
more che gli era troppo duro di vincere: 
l>eusó che qualun'iuc princiiie d'Italia, non 
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pile il r onir del Balzo , si inroJilie ni.'alo 
a onore d'.nvprIo cenerò, e qnanload Er- 
mellnda pensò , die se le avea tolto il p.v 
dre l'avea tolto in giusta guerra, glie 
Vavea tolto per meriinta vendetta di quel- 
Tamore furioso che portava a lei medesima; 
e che però l’nbliorrimento <die ella dove- 
va avere per l’autore di queU’eccesso . sa- 
rebbe stato mitigato in qualche |iarte dalla 
cagione che l’avea fatto commettere ; pe- 
riKcliè non ò donna di si austera c feroce 
virtii che non si chini segretamente ad ac- 
cordar qualche scusa alle colpe che deri- 
vano da quella sorgente. 

D’altra banda in quei tempi di fazioni 
continue le ire erano sempre deste, pron- 
te le oifese e le vendette; il sangue si pa- 
gava col sangue, ed eran troppo le famiglie 
divise, perchè non fossero frequenti i casi 
in cui si vedesse l’uccisore mescersi alla 
razza deirucdso. 

Quésti pensieri gli sorrisero all’anima ; 
egli cominciò ad accarezzarli, a compia- 
cersene, a smrvi sopra deiiziosamente, e il 
veleno deH'ainore gli entrava più sempre 
nel sangue, gli l ercava ogni libra , lo j«- 
iictravu , lo i iempieva lutto. 

Vi In un tempo che gli jiarve d’.aver fat- 
to pace con .se medesimo ; si senti nua vi- 
ta novella e fresca aggiungersi all'antica, 
gli diventò più hello, più ridente l'avveni- 
re verso cui correva : non avea inai desi- 
derato con tanto fervore la signoria di Mi- 
lano; non s'ern mai con più alacrità affret- 
tato sulla carriera pericolosa die ve lo do- 
vea condurre . come in quei |KM,'hi giorni, 
nei quali in fin d’ogni sua ìiinnaginazione 
vedeva Bice, ai coi piedi avrebbe jioslo 
ogni C0S.T e «'• slesso. 

Ma a desiarlo da qnel sogno vennero to- 
sto i ti.-iiiil sos|ielll dciraniore die era Ira 
la fanciulla e Dllorino. Ogni lomprazio- 
ne è piva a significare le smanie di qnell'a- 
nìma riscossa al freildo tocco della gelosia. 
.Sielle qnaldie lemi>o fra due. ora iiareii- 
dogli , or no . che qnollu sua tema avesse 
fondamento : volle cerlilicarseae del tulio, 
e lo fece in quella cavalcala, di cui si è 
dello più indietro. 

Composta a quei di con Ijodrisio ed as- 
seslala tnlba la trama |a-r tórre al nipote 
Azoiie la signoria di Milano . Marco avea 
jKii risoluto di iKirlarsi al Coniglio .ad as- 
soldarvi )ior conto pi-nprio lo isiiide tede- 
sche rilieilate. come ne avea giù dato in- 
tenzione . e dovea metlecsi in viaggio al 
più presto: ma ducclié gli parve di esser 
sìcnro doll’aniore dei due giovani . tulio 
andò sossopra. A che parlilo appigliarsi . 
partendo, per acquetare quella smania che 
lo divorava? Condor seiai Ottorino? ma il 
giovano vi veniva rìlroso . e se vi si fosse 
anello accomoibito di Imona voglia, egli non 
avrehlie pollilo vcdeissclo dinanzi .agli oc- 



elli. Mandarlo, tolto colore di alcun trat- 
tato. in qualche paese lontano, ove dovesse 
Indugiarsi lino a che egli inedesiinp non 
fosse tornalo dal Ceruglio ? ma non poteva 
simulare alleilo e conlidenza verso qnel ser- 
pente che gli avea avvelenato il sangue. 
Lasciarlo qui presso a Bice, siecliè tornan- 
do egli glorioso del compimento dc'snni di- 
segni, avesse a trovarli forse giù sposi? Que- 
sta immagino lo rendeva furioso, gli susci- 
tava in cuore mille fantasmi di corruccio 
0 di sangue : e guai se in quei momenti!... 
Ma dopo di aver ondeggialo lungamente fra 
cento pensieri si piegò ad un più mite con- 
siglio. risolvette di iiarlirc ad ogni modo, 
ma di chiamar prima a sèilconlcdel Bal- 
zo. e mettergli addosso una gran ]iaura del 
Bnsconi . o di checidiè altro d'oscuro . so 
mai, per cagìon di Bice . Ottorino av esse 
avuto a mancar della sua parola : egli co- 
nosceva l'uomo , c sapea di potersi fidare. 

Dopo ch'ebbe preso quel partito, comin- 
ciò |toi anche aa entrargli di nuovo alen- 
ila Ilice di s|M>ranza ; cominciò a prestar 
raiiiinu a qualche ragione che gli concnle- 
va in ]iarle la desolante certezza di prima. 
Chi lo assicurava che Bice rispondesse al- 
l'aniore di Ottorino ? ne aveva egli altra 
prova, altro indizio, fuorché quel rossore, 
troppo naturale, ch’ella avea mo-stralo salu- 
tando il giovane dal lailconc quando passa- 
va seco Ini a cavallo? Questo era bastato 
]M'r cavarlo deirintellclto; ina non poteva 
essersi iiigaiinalo ? 

Villle chiarirsene e fermò di veder Bii-e. 
di interrogarla esso nieilcsimo onde accer- 
tarsi qual fosse il ciior suo. Fece bandir* 
lina festa |iel di pnv<s‘deulc a quello, che 
avea determinalo di partire, c vi invitò il 
conte, faceiiilogli intendere ehe raspollava 
senza fallo in compagnia della ligliuola. 

Intanto si inaliirava mi nuovo caso che 
avrelilie fai ilnienle condotto Marco per una 
altra via alfiiilciito proiaisto. .Moi ne ren- 
deremo conto do[)0 d'uver dello brevemen- 
te di Ottorino. 

Il quale, quantunque pieno di rabbia « 
di dis|ielto ]»cl severo modo e bisbetico con 
cui l'avea trallnlo rnllima volta il suo si- 
gnore, era tornalo alla casa di Ini jier giu- 
slilicai'si, i>er fargli scusa dell'esitazione mo- 
strata quando fu invitalo al viaggio di To- 
scana, (ver prollei irsi d'accomiKigiiarvclo, e 
pregarlo che noi volesse defraudare di tan- 
to favore: ma la jiorla gli era sempre sta- 
ta negala; e in iillimo gli fu fallo inlen- 
derc che non si avvisasse di uiellcr piede 
mai più in quella casa. 

S’eì ne fu doleiile non è da domandar- 
lo. Troppo lontano dal ,sos|>eUare la cagio- 
ne vera e ca|iitale clic gli aveva concitalo 
.addosso quel mal talento, nc incnl|W) seni- 
plicenicnlc il suo lilinto della lìgli.a. del 
iiusconi ; c in vero che |Kilcva esser culpa 
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baslantp ji^r radar ili collo alTallo ad un 
nonio qual rrn Marco. 

Allora egli coininriò a jicnsara seriamen- 
te ai ra.si suoi : riiiiiiiiiarc a ilice non era 
rasa che poli-sse metlere in consulta ; ma 
come aia'onciarsi col suo signore? È vero 
r-lie venendo da Monza sera vantalo col 
conte ( non so se ve ne ricordi ) d' essere 
egli alla line padrone di sA e di sposare 
qual pili gli piacesse a gr.ido o a dis)ielto 
ili Marco; ma quella era .stata propriamen- 
te nn po' di sparata, ed ora a testa freilda 
non se la sentiva di ronqierla con qneiruo- 
mo: Marco Visconti ! lo conosciamo nn Un- 
tino ed egli lo conosceva ;iss.tì meglio di noi; 
e lasciando anche da una banda il terrore 
che pelea ragionevolmente metlere in qual- 
sivoglia animo più intrepido e Iwldanzoso 
rinimicizia d'uomo di quella tempra, Otto- 
rino non poteva poi sostenere il pensiero 
di dover cadere in ira a Ini che l'aveva 
sempre amato come nn ligliuolo . sotto al 
quale avea dato' i primi passi nella carrie- 
ra dell'armi, dalle cui mani era stato crea- 
to cavaliere ; a lui ch’egli aveva sempre 
riguardalo come un esempio , una guida , 
come la luce che illuminava la sua via. 

B jioi un’altra ragione, se il giovane a- 
vessc anche voluto l;ir il licirumorc. saltar 
la sbarra, come si dice . e tor Ilice a di- 
sjaMIo di mare e di vento, ecco che il con- 
te glie ravrebbe negata; l’avea detto troiv 
pò chiaro, che non volev.'vaver nulla a (lar- 
tire con Marco, e, non l’avessc detto , era 
facile l’indovinarlo. 

Ottorino combattuto da tanti pensieri , 
cominciò a diventar torbido, patiirnioso l’tin 
di più che l'altro . e quell'nggia che gli 
stava addosso non poteva a manco ili la- 
sciarla scorgere tanto o quanto ad Erme- 
linda eil alla figlia, colle quali soleva (las- 
sare gran parte del suo tempo. Esse a star- 
gli attorno (lorché rivcla.sse la cagione di 
quella nuova ctira, ed egli a schermirsene 
sempre, o col lacere o col dar (larole o col 
voltar discorso; tanto che si Tana che l’al- 
tra cominciarono ad entrare in sos(ictto di 
qualche cosa di gr.ave. 

E il padre della fanciulla?... Chi? il con- 
fo ilei Balzo? (lOTer'nomo! inebriato da tanti 
trionfi, dai complimenti che si sncciava a 
tutte l’orc, d.igli inchini, dalle sbarretlate 
che gli lioccav.ano da ogni banda, come ad 
tin amico intrinsi'cj) di .Marco, non si ricor- 
dava qm-isi più d’.avdr nò ima moglie nè una 
figlia ; sto (ler dire che non siiyieva pur di 
essere al mondo; e guai se Ermeliiida atlcn- 
favasi qualche volta di farlo r.alare da quel- 
la sua gloriosa .altezza, per richiamarlo un 
isl.111 le nelle cose di qHiiggiù ; guai se gli 
toi'cava di Bice, delle nozze che non andava- 
no innanzi, delle ombre che leavea fatto na- 
scere in cuore il contegno di Ottorino; gnai ! 
moiilava sulle furie, i E die fretta c'è? la- 



sciato che la rosa cammini (le'snni piedi: 
non è tiitloaiipianato? che ditlicollù ci può 
nascere? le darà l'anello quando gli tornerà; 
par clic vi lardi di levarvela d'addusso! » 

Ottorino dopo qualche giorno cominciò a 
la.sciar correre alcuna (larola del siiodeside- 
rio d’affrettar più die si poh-sse il parenta- 
do, insinuando (>erò alla lontana nel discor- 
so nn mollo del Insogno che ci sarchile stalo 
dì tenerlo nascosto; e messo fra l'uscio e il 
muro da Erineliudo, la quale si risolvette di 
volerne veder facqiia cliiara, lasciò intende- 
re a mezza liocca qualcosa di Marco, come a 
dire, che forse avrebbe potuto spiacergli che 
si pubblicasse tosto (ler non (larerc d'aver 
egli rollo col Biiscoiii. La cosa (xileva essere 
cosi, ina (lerò la donna non vi si acquetò del 
lutto, cliè, a suo creilere, quel puro riguar- 
do non sarchile bastato a dare al giovane la 
(i.issione che iic mostrava. Dunque si mise 
ad assediarlo, a tem(ieslarlo, a tribolarlo, 
tanto che .alla flne egli si lasciò andare a 
raccontar tnlta di ponto in punto la cosa 
com'ella stava . o (ler dirla giusta , come 
credeva anch'egli di’clla stesse : e se Er- 
mclìnda ne fu sconfortata e piena di spa- 
vento (Kiletc pensarlo. 

Do()o di ciò , qualora l'amorosa madre 
trovavasi sola colla flgiia, e la vedeva la- 
citnriia e mesta . indovinando il tarlo che 
in quel silenzio le roileva il cuore, die (k>- 
teva mai dirle? che non (iciisiisse più alle 
nozze ? che si wordassc di Ottorino ? non 
eredea veramente di essere ancora a questo, 
e (Kii capiva licne che-sarelibe stalo troppo 
lardi : alimentarle dunque in cuore una 
lìamma ch'ella mi giorno non avesse (>oi for- 
za di Ki>egnere? mia fiamma che le divorasse 
miseramente la v ita ? 

Ella reputò dunque miglior p.arlilo di 
manifestarle ogni cosa. 11 ’ allora in poi Ot- 
torino , stando spesso in segrete consulte 
colle donne, le veniva lusingando con tali 
s{icranze : c Marco » diceva < deve (lartir 
presto (>er la Toscana, dove dovr.à indugiar- 
si, a quel che (>are« un gran (ipzza; ora la 
lontananza, le nuove brighe in che va a tro- 
varsi avvolto, gli faranno sfumar via questi 
dispetti. Si vede chiaro che non è che un 
im()egno che vuole spuntare, un capriccio 
momentaneo : è cosi fatto quell’uomo ; ina 
quando Bice sia mia. tutto s'accomoderà (ler 
bene ; vedrete, da cosa nasce cosa, e il tem- 
po le governa: da qui a ora che egli torni, 
dii sa ? (Kitrcbhe andie essere die a lui non 
imiiort.'issc nulla il guastarsi col Iliisconi, o 
che al Biiseonì premesse tropTO di tenersi 
amico ill'isi'onli |icr non fare il disgustalo a 
cagione d'mia cosa in aria ; (lerchè, vi ri(ie- 
to, non solo io non ho mai data parola, ma 
lo stesso Marco non è entrato in nessun im- 
pegno... E poi, la fedeltà che gli ho avuta, 
i servigi che gli ho resi... egli non i uso 
dimenticarle qaeste cose. * 
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Ri(^ pareva acqniclarst a queste e ad 
aliretlali ragioni, ma la madre non ne re- 
stava però tranquilla. 

E un'altro guaio era a pensare che se il 
conte fosse venuto mai a trapelar nulin di 
lincila renitenza di Marco, ogni cosa n'an- 
dava sossopra: che Dio ne guardi! piutto- 
sto che mettersi al rischio di spiacere a 
queU'uomo , si sarebbe tolto a patto , non 
so che mi dire. Dunque zitti tutti quanti; 
c iieH'intcsa che il ^rentado si sarebbe 
stretto tosto che Marco fosse partito per la 
Toscana , si tirò innanzi Ano a quel giorno 
in cni venne alla casa del Balzo uno scu- 
diere del Visconti, invitando da parte del 
suo signore il padre e la flgliuola alla fe- 
sta, di cui abbiam fatto cenno più indie- 
tro. Ottorino ne fu tutto consolato, e quan- 
tunque gli dolesse tanto di veilersene egli 
csclnso, combattè tutte le ragioni che Er- 
nelinda metteva in campo per ricusare al 
marito che vi conducesse la Aglia, tutte le 
ragioni che Bice stessa veniva cavando fuo- 
ri per non andarvi, tanto che fu conchiu- 
so che anch’ella terrebbe rinvilo. 

La sera destinata per la festa , il conte 
passeggiava in nna sala della sua casa già 
bell’e aU'ordine , con nna roba di velluto 
Aorato e un par di calzaretti colla punta 
più lunga che non il piede, curvata all'insù, 
e tennta con nna catenella d'oro che si al- 
lacciava sotto il ginocchio, passeggiava pa- 
voneggiandosi tutto di trovarsi cosi vago. 
Una sorella di lui, che dovea accompagnar 
Bice in luogo della madre, seduta intanto 
presso Ermelinda, s'impazientiva di veder 
la nipote che s'indugiava or con questa or 
con quella cosa, e ohe da ultimo facendo 
vista che le si fosse sconciato in capo un 
nastro d'argento se lo faceva rassettare dal- 
la sua Lauretta. 

Un .«egreto terrore era entrato nell'ani- 
mo della fanciulla, vedendo avvicinarsi il 
punto in cui stava per comparire al co- 
spetto di Marco, ora che sapeva come Ot- 
torino gli fosse caduto in dispetto; ella tre- 
mava al solo immaginarsi d'aversi a trovar 
dinanzi a qneU’uomn, sotto a quel suo sguar- 
do indagatore, e avea bisogno di attignere 
un po' di coraggio dalla presenza, dalle pa- 
role del giovane , pei conforti del quale 
principalmente crasi bisciata piegare a tan- 
to : ma il giovane non compariva, e. cosa 
slr.'ina ! non s'er.z lasciato veder mai di 
tutto quel giurnu. 

t^ome il nastro fu accomodato, la zia si 
levò in piedi, e ]K>rgendo una mano a Bice, 
la quale non sepia; più come scusarsi dal 
seguitarla, si avviò in compagnia di lei e 
del conte; e già erano sull'uscio della sala, 
qtmndo fu visto Ottorino entrare aAretta- 
tamente tnlto aAannato, colla faccia alte- 
rata, gridando : 

t ijapcte ? Lupo ò stato preso dai satelli- 



ti dell'abate di s. Ambrogio, preso di not- 
te, a tradimento mentre dormiva: l'hanno 
condannato nel capo, e domani sarà l'ulti- 
mo suo giorno. > 

Lauretta, al sentire in qual pqnto si tro- 
vasse il sno caro fratello, scap^ via mezza 
morta dallo spavento per darne avviso ai 
suoi genitori ; tutti gli altri rimasero come 
incantati, 

I Ho pregato, ho promesso, ho minacciato» 
seguitava Òttorino t tutto invano: bisogna 
dire che l'abate sia sicuro dell'assenso di 
Marco; che non avrebbe osato certamente di 
far metter le mani addosso a un mio scudie- 
re se ciò non fosse. • 

• Sentite, Ottorino, > disse il conte bal- 
bettando : « io ve l'avea pur detto, avete vo- 
lato fare a vostro modo,... > 

Ma la moglie e la Aglia, tntt'e due in una 
volta, gli rupper le parole in bocca • che 
non si voleva perdersi in querele inutili , 
quando era da cercare qualche riparo. » 
c Perchè non correte voi da Marco» tornò 
egli a dire ad Ottorino c l'affronto è vostro ; 
voi gli siete stretto per sangue e per amistà. . » 
f Sono stato alla sua casa, ma ricusa d'a- 
scoltarmi. > 

f Come? come? che cosa avete detto? 
Marco non vi vuol sentire? > 

II giovane nella passione, dimenticando 
ogni riguardo, disse per disteso tutto il fatto 
come stava, e che Marco, era già un pezzo, 
che non gli veni» accordato di vederlo. 

• Siete dunque in disgrazia del Visconti?» 
csi;lamava il |>adrc di Bice, t Ah ! capisco a- 
desso quel che m'andava ingarbugliando Er- 
melinda poco Cs; che non avessi a far sem- 
biante di nulla con Marco, ebe non gli toc- 
cassi parola delle nozze stabilite, nè di voi, 
nè nulla. Ecco qui, ecco tutto il mistero che 
c'è sotto, e a me non se ne dice nulla eh? 
Bene, bene, com’è cosi, io me ne chiamo 
fuori, me ne lavo le mani io, per me non 
c'entro. > 

( E vorrete lasciar morire il Aglio d'nn 
vostro servitore senza spendere nna parola 
per salvargli la vita? quella vita che egli 
ha posto volenterosamente pel suo paese e 
per voi ? » gli disse Ermellnda. 

t Santo Dio ! vedete bene , sono già in 
sospetto presso l'abate... E poi che attenen- 
za ho to'? che balia sul cuor di Marco per- 
chè possa pigliarmi tanta sicurtà?» 

Ma qui venne in aiuto dei supplicjinti 
la sorella del conte « Come ? t gli disse 
< non siete voi l'amico più intrinseco che 
Marco si olibia ? il suo conAdente più ca- 
ro? non fave le detto voi medesimo lo tan- 
te volte ? e poi, non è ella cosa che si sa 
da tutti? e vorrete tirarvi indietro quan- 
do si tratta di salvare un vostro servitore?» 
f Ma santo DioI se io potessi... » 
v Lo potete, e lo dovete fare > insisteva 
la sorella: 
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f Sentite > rincalxAva Ottorino f la noi- disse « a salvarlo; a voi che l'avete mes- 
te che Marco si congeda dal suoi amici , so nel punto in ch’ei si trova. • 
nella gioia d'nua fesbt, non vi potrh nega- t Vi pare ? > scappò su tosto la sua don- 
re la prima graxia che gli domandate ... na in tuono di rimprovero t vi jiare che 
egli ha ranimo umano... Ditegli che è un sian codesti i modi con un cavaliere taii- 
prodc condannato a morire per aver salva- to buono , che fa ogni cosa per lui , che 
to il suo paese, per aver tolti degli inno- è qui appunto per questo, vi pare? > 
centi dalie unghie d'una sfrenata canaglia: c Oh che il Signore vi benedica! i pro- 

di leeli ch’egli è ui| soldato, il quale ha ruppe Ambrogio tutto confortato; « per- 
comliattulo sotto le insegne del biscione, e donatemi; abbiate compassione d’un pove- 
le Ila linic del suo sangue ; che non lasci ro padre die è fuor di sè c non sa clic si 
morire un valoroso della morie dei malfat- dica o che si faccia. Via, non perdete tem- 
lori: che Lupo ha un padre e una madre.» po andate . . . andate , e loriiale a (lor- 
Qui il conte del Balio volse gli occhi ver- tarmi la vita. » 
so l'uscio , avendo sentito da quella parte II <s)nte si asciugò gli occhi , e < Non 
nn snono di gemiti e di pianti che veniva dubitare t gli disse ancora, « farò tutto 
innauzi : |ioco stante l’uscio si spalancò, e quello che potrei fare ]>er un mio fratello.» 
furono visti entrare nella sala il falconie- Fece segno a Bice e alla sorella che lo 
re , Marta e Lauretta , tutti in lagrime , seguitassero, e s'avviarono. Allora Laurct- 
pallidi , sbattuti dall' angoscia e dallo spa- ta, che non avea fatto mai altro che pian- 
vento. Ambrogio si gettò ai piedi del suo gere e singhiozzare , corse innanzi a Bice 
padrone, gli Sbracciò le ginocchia, e le- nel momento che usciva dalla sala e le strin- 
vaodogli in viso uno sguardo tutto stravol- se una mano , e gliela baciò inondandola di 
lo, tentò di formar qualche parola, ma non lagrime : non potè profferire una |iarola ; 
usciva che un gemito rotto e inarticolato; ma la preghiera era negli occhi suoi , sul 
gli si vedevano tremar le lalibra smorte , suo volto , in tutta la (lersona. 
si sentiva il battere convulso del denti iier- Appena fuor dell'iiscio , una seconda sa- 
cossi insieme. Tutti gli occhi erano fissi, la, trovarono Bernardo, l’altro figlio del 
su di lui ; la stessa moglie , la stessa fi- falconiere che slava li ritto come un voto 
gliuola pareva quasi che , sospeso il prò- ad aspettare. 

prio dolore , non attendessero che a quel- É da sapersi che Marianna, la qnale non 
lo pili tremendo ch'el mostrava. vedeva altro al mondo al di là di quel suo 

I n mio figlio t il mio figlio! » esclamò cucco, al primo annunzio della novella fa- 
egli alla fine profferendo a stento le pa- tale portata da Lauretta in casa , dove su 
role. c Oh salvatemi il mio figlio ! » qnell'ora stavan tutti raccolti, era balzata 

U conte si chinò per rilevarlo dal suo- in piedi tA voi Bernardo, » gridando, s toc- 
io : ma egli crollando il capo e scuotendo ca a voi, correte giù dal padrone, voi che 
una mano nell' aria s ffio , > gridava c la sapete parlare. Noi siamo gente materiale, 
sciatemi qui , lasciatemi morir qui, io non ma voi gli direte le cose come vanno dette.» 
mi ieverò che non m'abbiate promesso di II fantoccio cominciava a tentennare , e 
salvarlo. » che ? e come ? ma Ambrogio corse a preci- 

c Farò tutto quello che sta in me, via, pizio giù per le scale , e la moglie e la fi- 
alzatevi Ambrogio, fatevi coraggio: vi prò- glia dietro a lui. 

niello che pref^erò, che supplicherò, via Ora nel tempo che il povero padre, pro- 
quietatevi. » strato ai ginocchi dei padrone Io supplica- 

i Avete sentito ? > disse allora Marian- va con quelle parole che vengono dal cuo- 
na I il padrone ve l'ha promesso, dunque re , e alle qumi ogni cuore risponde ; pa- 
quietatevi , confidiamo nel Signore, e quie- role che l’ arte ammira e nota con rispetto 
tatevi. » per imitarle , la donna nella sua caparbia 

c Me l'avete promesso? me l'avete prò- scempiezza c Oh santo Dio! > pensava cnon 
messo ? Oh dite a quell' uomo , nelle col fa altro che piangere e lamentarsi ! questa 
mani sta la vita del mio Lupo , a quel- che vale? son buona anch'io di dirie queste 
l’nomo che con una parola può darmelo cose qui: se fosse venuto Bernardo to avreb- 
salvo , ditegli che si ricordi anch’egli di he ben trovale lui le cose da dirsi » e però 
suo padre: di cui era il figlio prediletto... quando uscendo dalla prima sala anch'essa 
E se l'abate vuol pure una soddisfazione, in compagnia degli altri, lo trovò li snU’u- 
son qua io, un sangue medesimo, una stes- scio si consolò tutta , e pigliandolo per un 
sa carne. . .io che l'bo consiglialo , e la braccio « Via, partalcgll voi, » instava af- 
colpa è mia, egli ha obbedito suo padre.» fannosamente • chè noi non si è saputo dir 
Accorgenilosi in quella di Ottorino . che nulla. » 

nella prima perturliazioue gli era sfoggi- Allora egli si pose dinapzi al conte , e 
to dagli occhi , si levò in piedi a nn trai- col tuono e colla maniera gelata d’imo che 
lo, e andandogli incontro con un alto più reciti una predica imparata a memoria, co- 
risoluto che rispettoso t Tooca a voi > gli minciava t Quaulunque laipo . . . Sebbene 
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quel travisto di mio fratello t Ma 11 padre 
aflerraiidolo )>er una spalla gli diede una 
strappata e gli gridò c lìascia eli'ei vada in 
nome di Dio. > 

Il padrone sgabellato tirò innanzi, e Ber- 
nardo riiiiitse li golfo al suo ]iosto , ritto 
ritto, lungo lungo, colle braccia distese 
giù i>er*le cosce , lasciandogli dietro gli 
occhi. 

C.IPIXOLO XIV. 



Intanto nelle sale della festa , splenden- 
ti della luce d'innuuicrevoli doppieri , che 
si rii>ercolcva saltante e variata dall'oro e 
dagli sjiccchi delle pareti, dai monili, dal- 
le corone, dai cinti delle belle danzatrici; 
fra il gaio tumulto , fra il giocondo stre- 

Ì iilo dei musicali stromenti , Marco , roso 
la una segreta cura, coU’aniino pieno d'u- 
iia scontentezza inquieta e iraconda s' in- 
degnava, maledicendo quella scempia alle- 
grezza, tanto discordante dall' intonazione 
deU'animo suo ; quella scempia allegrezza, 
alla quale dovea pur mostrare di prender 
parte. Di tanto in tanto usciva in una ca- 
mera che precedeva le sale, s’.alfac(riava ad 
una finestra , guardava giù nel cortile, se 
mai si vcilessc arrivare il f»nte del Balzo, 
tendeva rorecchio, se li venisse fatto di 
discernerc il rumor dei passi di qualche ca- 
vallo dalla via ; ma non udiva altro che 
la romla del festino che si spandeva al di 
fuori vasta, inccssinite. Tornava al posto di 
prima a guardare il ballo , a parlar della 
giostra che dovea a]>rirsi il domani , a riz 
cevcr gli aiigurii e le felicitazioni degli a- 
mici JM-I suo viaggio di Toscana ; ma il 
cuore era semiire altrove. 

Stanco di quel lungo asjwttare , talvolta 
scomiKiriva dallo sguardo dei convitati , si 
chiudeva nelle sue camere più interne, e 
faceva forza a se stesso per rimanervi più 
lungamente che potesse . nclia siwranza di 
trovare, ritornando poi sulle salo, la )>er- 
sona desiderata ; alla fine si caeóiava a bol- 
la posta fra i crov idii più clamorosi jier di- 
menticare il tempo che gli pareva pigro , 
eterno. 

Avea diirato forse due ore in questo tor- 
mento , quando il conte entrò nella sala 
in cnnipa"nia della figlia e della sorella. 
Marco, che in quel punto se ne stava dal- 
l'altro capo, vide spuntar la faneinlla pal- 
lida , sbattuta, e fu preso da un tale ini- 
iielo di pietà , d'amore e di sdegno che lo 
fece rabbrividire. A'el |kh:o temi>o ch'ei jio- 
se ad attravers;ire la sala )>er andarle in- 
contro. gli jvarea di presentarsi innanzi ad 
un angelo, ora d'andar incontro .ad un ne- 
mico ; avreblie voluto prostrarsele ai piedi, 
avrebbe voluto assalirla con amare parole. 



TISCOKTI 

Con tutto questo non lasciò trasparir nul- 
la di quel turljamento. Dopo le accoglien- 
ze consuete, la zia si tolse Bice (>er mano, 
e la condusse fra una brigala di matrone 
e di donzelle, che furoii tutte maraviglia- 
te o astiose della lieltà della fanciulla, u'n- 
na certa qual natia purezza ch'ella recava 
da'suoi monti; d'nna semplicità condita d'ac- 
corginienlo.d'una leggiadra involontaria del- 
l'atto, della jiersona e del volto , sul quale 
la sollcvitndine i>cr la vilad'nji uomo sp.ar- 
geva in (|ucl punto un nuovo raggio di re- 
condita liellezza. 

Il conte del Balzo era rimasto solo in 
compagnia di Marco; amlvcdue desiderava- 
no di trovarsi insieme ; ambedue avreblve- 
ro voluto che si avviasse fra loro un di- 
scorso per riuscire ciascuno al punto che 
s' era proposto ; ma nessuno parlava , spe- 
rando che il compagno fosse il primo a 
romper il guado : a dir qualche cosa che 
desse appicco. 

Marco s'era messo a passeggiare , e l'al- 
tro gli andava dietro non sai»cndo da che 
parte farsi : preparava in mente cento e- 
sordi, li rifiatava, stava ad ogni momento 
per aprir la bocca, senza venir mai ad una 
conclusione. Finalmente si fece coraggio, c 
disse qualche parola intorno alla festa ; ma 
il comjvagno lasciò cader subito quel discor- 
so, cosicché il padre di Bice ivensò che bi- 
sognava proprio venire ai ferri (wr la più 
brève. Fece la magnanima risoluzione , e 
incominciò ; 

• Sentite, Marco, vi parrà forse ch'io 
faccia troppo a fidanza, ma la gentilezza 
vostra mi allida ; io.... vorrei domandarvi 
una grazia.,. > 

« Una grazia? a me? » rispose Marco an- 
dando ver.so il vano d'una finestra , dove 
il conte lo seguitò : queste parole fnron ^i- 
te con una- voce di fredda e maravigliata 
alterezza , che fece morir in l>occa al po- 
veraccio cui furon dirette, tutte quelle che 
vi slavati preiiarale ^ler venir fuori. 

Poiché il Visconti fu restalo un monten- 
to in silenzio , quasi aspettando una rispo- 
sta a quel suo superbioso a me ? risposta 
che non venne mai ; « Non potresti piut- 
tosto chiederla al llusconi codcsUi grazia? » 
domandò con un wirriso pieno di amarezza 
e di veleno « egli che vi deve aver tanl’ob- 
bligo . sarebbe forse più inchinalo ad ac- 
cordarvela. > 

11 [ladre di Bice si senti gelar il sangue 
.addosso, e tutto im|iaci;iato ris|>ondcva bal- 
bettando. 

« Come? che cosa dite? Io non so d'aver 
offeso nessuno; il llusconi i>oi, pensale! se 
lo conosco aiqtena. » 

c Oh ! non dubitate » ripigli.ava Marco 
«egli visi farà conoscere (la sè : il ilu- 
sconi non è mica uomo che voglia tenersi 
un (lebilo, che non sappia rimeritare i ser- 
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vigi che gli sono resi anche da uno scuno- 
acduto > e ciò dello ei luovea l’accndo allo 
di .andarsene. 

Ma i'aitro, striiigeiidoglisi piò da presso 
« Vi prego » insisteva « parlatemi chiaro, 
dite che cosa ?... «diè- io veramente non sa- 
prei ... Se non fosse per cagione di quel 
giovane... di Ullocino... • 

Marco, che voleva tirarlo i spiegarsi me- 
glio, senza rispondere seguitava pure a tar 
mostra di volerlo lasciare. 

c Sentile, sentitemi i. pregava il conte 
cmn sempre mo^iore affanno : < in non ne 
so nulla, vedete, io non ce n'ho col|xa mas- 
sima... verainentd il garzone... si, non pos- 
so negarlo, s'è lascialo intendere che avreb- 
be s|MKalo vnleiUieri mia figlia, ma io gli 
ho parlato clnaro addirhtnra, die non vo- 
leva spiaccre a voi. . . e che non mi sarei 
mai condotto a dargliela se prima... » 
Marco , che si sentiva addosso la febbre, 
non |>otè contenere la sua impazienza, e 
interrompendo quel discorso, domandò : 

« Ma. e Ilice, s'accomodava dia di buo- 
na voglia a quelle nt«zeV > e stette aspet- 
tando la risposta con un volto si contur- 
balo che il conte si senti venir freildo. 

c Ilice? • rispose questi lituliandu « mi 
chiedete di Ilice? ella avrebbe accettato lo 
sposo offertole dai {lurenti qual ei si fosse... 
è lauto semplice la jioverctta, tanto inuo- 
cetile, una colomlia, vi dico; c non ha il 
cuore ad altro che a sua madre e a me. • 

< I)uni|uc > tornava a domandare il Vi- 
sconti « credete ch’ella non ne sarà gran 
fallo addolorata, se questo parentado viene 
a stornarsi ? > 

< Adduloral,v? oh pensale! non è fanciulla 
da codeste baie : so bene com'clla è falla la 
mia figlia , la «vmosco , la conosco e per 
questo non ci ho un pensiero al mondo. > 

Al sentir quelle benerlette parole. Mar- 
co fu preso da tanta gioia, da una si pron- 
ta e forte lieuevolenza , che avrebiie pur 
volentieri gettato le braccia al collo di lui 
che le avea pronunciate , ma si contenne 
pensando che ifiicllo che non era per anco 
accaduto , poteva per avventura accadere 
nel tciu|)o che rgli sarebbe rimasto in To- 
scana, se non trovava la via di tener lon- 
tano il giovane dalla casa del Italzo: e che 
la piò sicura era quella dà divisata di la- 
sciare addt)s.so al padre della fauciulla un 
terrore di qualche cosa d'oscuró , che gli 
stesse sopra; laonde con un'aria non tanto 
annuvolala come prima, ma che certo era 
ben lungi dai lasciare scorgere la sereni- 
tà dell'animo suo in' quel momento, rispose; 

« Com'è cosi , meglio per lei , c meglio 
anche per voi : che mi sarebbe stato grave 
il sapervi in urla con un signore della po- 
tenza o dell'amore del Rusconi : e* anclie 
per conto mio, vi confesso, che mi doleva 
assai d'aver a contare fra i mici ... fra 
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quelli che mi stanno contra e ch'io non 
posso veder di buon occhio, un compagno, 
un amico della prima giovinezza. • E qui 
prendendo un tuono di conlideiiza. ma di 
quella conlideiiza signorile d'uno die si ab- 
liassa e ti leva su per trovarsi uu momen- 
to del Ilari, gli mise una mano sulla spal- 
la e soggiugiieva « Forse voi non lo sape- 
vate bene , che l'ho menata io la pratll^'« 
del iKirentado fra Utiorino e la figlia del 
signore di Como ; ora il giovane pare elle 
mi tentenni, che se ne voglia tirare indie- 
tro; ma al punto in uni siamo ne va del- 
l'onor mio. Basta, se voi starete nel pro- 
posito, la cosa camminerà liscia, c Ottori- 
no non vorrà farmi il fastidioso , ch'ci sa 
che non la gli tornerebbe a cozzar con me.» 

< Obi stale sicuro i disse il conte > che 
per causa mia non vi sarà guasto nulla, c 
se avessi saputo prima come slava la fac- 
cenda , non avrei del certo lascialo bazzi- 
carmi per cosa quel giovane |ier lutto 
. l'oro del mondo, cliè più di lutto l'oro del 
mondo mi sta a cuore la grazia vostra e 
la mia quiete. » 

« Bene, sul passato si metta su nn pie- 
de , e non se uc parli piò , ma d'ora in- 
nanzi... » 

t D'ora innanzi , vi do parola , che non 
toccherà piò la soglia di casa mia, se aves- 
se a cascare il mondo. . . vivetene par si- 
curo. < 

A questo punto Manni avrebbe voluto la- 
sciar correr qualche motto al conte delie 
intenzioni che uvea egli stesso sopra Bice, 
ma non potè risolversi prima d'aver inter- 
rogalo l'animo della fanciulla, chè l'ultener- 
la dalla volontà autorevole del genitore , 
senza esser certo dello siiontaneo piaciiueii- 
lo di lei, pareva a quell’ anima sdegnosa e 
appassionata pegginr cosa ancora che non il 
perderla per sempre. 

Avendo pertanto ormai condotto l'nomn 
dov’ei lo voleva , se ne congedò col dirgli 
c Basta, conte, ho piacere che ci lasciaiiui 
amici assai piò di quello che credevnma 
d'esscrlo prima di parlarci : » gli strinsi»' 
una mano e si avanzò nel mezzo della sala 
frammischiandosi ad un crocchio di cavalie- 
ri che stavano inforno alla bella recente-' 
mente com|>arsa. 

Ma il conte, senza uscir dal vano della 
finestra dove era stalo sin allora, comin- 
ciò fra sè a pigliarsela contro la moglie, 
contro la figlia, contra Ultorino, che l’aveait 
messo a quel brutto partito. 

Dopo di' egli ebbe smaltita un po' quel- 
la gran rabbia , dopo che gli fu quietata 
quella gran paura , e che si fu consolalò 
pensancfo che alla fin fine lo sdrucito era 
racconciò, si ricordò di Lupo e della gra- 
zia che doveva cercare a Marco |ier Ini : 
fu come lasciar jiasare uii'aoqua agitala e 
torba , che data in giù la beilclla die vi 
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miol«>a ])or entro, si ionia a redere fìno al 
l'mulo. Si ricmxlii di Lupo , dei genitori , 
(iella sorella di lui; gli tornarono alla lue- 
iiMiria quelle loro compassionevoli parole , 
quei volli, quelle lagrime; si rammentò la 
promessa che egli uvea data, e ne senti una 
gran compassione e ne provò un gran ri- 
morso , uua gran vergogna : ma niente di 
tutto questo potè farlo esitare un momen- 
to intorno al partito da prendere. 

Parlare a Marco d'uno scudiere d'Otto- 
rino, dopo tutta quella poca galanteria? ci 
burliamo! diceva fra sé, no , no , non mi 
ci colgono, vada in precipizio Lupo e chi 
tien dalla sua , ma io non voglio andarne 
di mezzo per nessuno... iie ne farà un gran- 
de scalpore in casa mia : Ermeliuda, Bice 
grideranno... a loro (Mista I ed io griderò 
più di loro. Manco male che non son uomo 
da lascianni córre tanta maggioranza, tan- 
to rigoglio addosso. E in questa immagina- 
zione, tornaiidoglisi a sollevar la bile, usci 
dal buco entro il quale era stato rimpiat- 
tato tanto tempo . e si mostrava sulla sala 
imjiensierilu c colla faccia arrapinata. 

Bice , che dal suo (Misto avea veduto il 
(Midre in lungo cuUoquio con Marco, crasi 
ligurala ch'ei gli parlasse di Lii(>o; c (lal- 
pilaudo slava as|M!tlciidnue la fine. Quando 
il Visconti, lasciatolo da ultimo, era tor- 
nato tra la folla, ella gii volse alla sfuggi- 
ta uno sguardo timido e premiirosu (ler 
leggere sul volto di lui la sorte del suo 
protetto ; ma uou avendone potuto cavar 
nulla aspettava che si facesse innanzi il (la- 
dre. Do(io un altro bel (lezzo cnm(iarve II- 
ualnienle aneli 'esso con quella faccia che 
abbiam detto, che (larve alla fanciulla una 
faccia di sentenza contro, 'onde ne fu tut- 
ta scombuiala. 

t E così, ebe cosa v’ha rb|Misto ? » gli 
domandò ella, tosto che se le fu accostato. 

« Di che ? > 

< Omte, di che ! della grazia (per Lupo 
che gli avete domandala? » 

« Che grazia, o non graziai che io non 
domando grazie (ler nessuno. • 

« Uh Dio buono! vi ha dunque detlodi no?» 

« Non m'ha detto nè di no, nè di si; e 
codesta non debb'esscre la mia faix'enda , 
nè la tua: hai ca(iilo ? e bada a tener la 
lingna fra denti, che colle Ine ciarle non 
avessi a pmu'pilarci tutti quanti. > 

« Ma non siete- più qiicilo di prima ? > 

< No, non son più quel di prima, dac- 
ché ho saputo di quelle cose che prima non 
sa(ieva. » 

< Ma e così ? non ci sarò rimedio ? do- 
vrà (iro(irio morire ? » 

< Via, zitto, ti dico, cervellina, e uou 
mi fare scrinate. • 

« Sentile gli parlerò io dunque , me gii 
getterò dinanzi in ginocchio , lo prcglierò 
tanto... > 



« Delle tue ! manuherchbe questa ! t 
I Ma come ? ma (lercbè? ma ditemi dun- 
que. • 

t Ti ho dello quanto basta ; sta In cer- 
vello, e bada a'casi tuoi i con tali (larole 
il conte si dilegnò in mezzo alla gente e 
la figlia rimase li stordita che le pareva di 
sognare. 

Marco, il tfnale intanto non l’avcva mai 
perduta d’occhio . come vide che il "padre 
se le fu tolto dattorno, accoslossi alla seg- 
giola su cui ella stava seduta e le doman- 
dò, chiedendone ad un tempo liccn'za-alla 
zia, se volesse farli l’onore di dar seco una 
volta (ter le sale della festa : le avrebbe 
mostrato I cavalieri che aveano ad essere i 
tenitori della giostra. Bice, la quale desi- 
derava tanto di potersi trovare «x»n lui (ter 
aver agio di su(>plicario della graziadi Lii(X>, 
col buon piacere della zia. accettò la mano 
offertale cavallercscanienle da Marco , e si 
avviò in com()oguia'di itti. 

■ I tenitori hanno ad esser dodici , co- 
me sa(M;le li diceva il Visconti alla don-iel- 
la scorgendola per le sale ; « undici ve li 
mostrerò, che son qui tutti, ma il duodecimo 
non ve lo troverete : so (Mirò che quello non 
avete bisogno che ve lo fai-cia conoscer io, 
chè lo conoscete già da uii pezzo ; è vero? • 
Bice si fece tutta rossa, e non disse (larola. 
t Ho visto ebe l’avete salutalo con mol- 
ta umanità uno di codesti giorni, che slam 
passali insieme dinanzi alla vostra casa ; e 
(loi so ch’egli stette a Limonta gran tempo, 
e che anche adesso». > 

f Si , è vero . lo conosi;o » disse la fan- 
ciulla, abliassando limìdelta il volto, « an- 
zi, egli ha uno scudiere pel quale...» 

f Non (larliamo de’ suoi scndieri se vi 
piace » 1’ lnlcrrnp(>e Mari» « parliamo un 
poco di ini. > 

A questo punto la fanciulla, che s^ui- 
tando sempre il suo guidatore metteva il 
piede in una lunga cantera vicina aU’ultlma 
delle sale della festa , si volse indietro e 
vide suo padre, il quale (tenendosi il dito 
a croce sulla bocca con nna grande signi- 
ficazione di tutto il volto le aiM'Cnuava di 
tacere , di guardarsi Itene. Questo inciden- 
te accreblic sempre più l’imitaraizo c la te- 
ma della poveretta . già timida e imbaraz- 
zata la sua («ne dal trovarsi s^tla con quel- 
l’uòmo, di cui avea sentilo dir tante cose. 
daH'ascoltare parole che tentavano il segre- 
to verecondo e geloso del suo cuore , dal 
vedersi in procinto di doverlo pregare (ter 
cosa di lauto rilievo. Kichìamando (terò un 
suo tal verginale coraggio che nei momen- 
ti più forti c diiiiciii non le veniva mal ni^ 
no , cominciò con voce' treniaiile e suppli- 
chevole : 

» isi^ore , posso io sperare che venga 
ascollala uua mia umile e fervorosa pre- 
- ghiera ? > 



CAPITOLO SIT. 67 



I Non di' avete voi arcettalo per vostro 
cavaliere c vassallo ? > cispose Marco c e vi 
si avviene egli codesto Ungoaggio con me? 
voi non avete preghiere da porgermi , ma 
voleri da significarmi, t 

Tacquero alcuni istanti e in ouel raez- 
10, attraversando tre o quattro altri salot- 
ti , erano riusciti in nna camera apparta- 
ta fuor della vista di quanti stavano sulla 
festa^'La fanciulla , tutta invasata di che 
era per chiedere al Visconti, questi infer- 
voralo nella passione che non gli lasciava 
veder più lume , eran troppo lontani dal 
por mente a quanto vi pelea essere di sira-' 
no, di sdicevole in quel loro scostarsi a 
quel mudo dalla brigala, e si può dire, che 
nessun di loro se nera pure accorto. 

Quando Bice si trovò in quel luogo soli- 
tario, guanlossi intorno, a tutta prima al- 
quanto smarrita , cadendo poi tosto in gi- 
nocchio innanzi a lui che ve l'avea condot- 
ta, disse singhiozzando: « Una vostra pa- 
rola può salvarlo : abbiale compassione di 
una famiglia desolata : oh se io potessi pian- 
gere , come piaiigeva poco fa il suo povero 
padre! se il Signore mi mel'lessc in bocca 
quelle sue parole ! sono sicura che non me 
lenireste negare, t 

Élla parlava a questo modo fondata su 
ciò che suo padre , secondo l'intesa , aves- 
se già informato il Visconti d' ogni cosa ; 
ma questi che non ne sapea nulla, senten- 
dosi ora supplicare con tauta passione, e 
nou indovinandone il soggetto . in prima 
rimase .stupito , poi subentrandogli tosto la 
pietà , l'amore , la cunfusione di vedersi ai 
gionocchi in quell'atto servile la regina de' 
suoi pensieri , si .sairdò d'ogni altra cosa , 
chinassi per levarla , e le uicea tutto agi- 
talo f Che cosa fate? ... no. risolutamente 
no : via, sorgete : voi prostrata ad una crea- 
tura umana '? voi ? Essa perù non loglieva- 
si da quella positura e seguitava a pregar- 
lo giiignendo le {>alme e levandogli in vol- 
to gli occhi lagrimosi, in un tale atto, che 
parve al Visconti in quel punto di vedere 
viva e vera nella fanciulla che gli stava di- 
nanzi la madre, di lei , che cosi gli s'era 
gettata ai ginoccKi , cosi l'avea supplicato, 
tanti anni aildietro, quella notte ch'era ve- 
nuto per torta alla casa paterna. Egli sen- 
tissi rapir fuori di sè ; rial'ZÒ per forza la 
suppiicnevole, la fece adagiare su una seg- 
giola , e intanto che Bice coprendosi il vol- 
to con ambe le mani piangeva dirottamen- 
te d'alfanno , di vergogna c di sgomento , 
sicché le lagrime si vedevano stillare di mez- 
zo alle bianche dila , egli senza osare di 
avvicinarsele < Oh ! t seguitava « Oh ! di- 
temi il vostro desiderio, c vi giuro per quan- 
to m'é cara la speranza deli'elerna salute , 
che farò tutto quello che sta in me per ren- 
derlo pago ( lutto, se ii'andasse lo stato, la 
Tila , l'oiioc mio. Ditelo dunque, cavatemi 



di tanto tormento, dite chi è quegli che pos- 
so salvare?... s 

« Lupo > rispose singhiozzando la fan- 
ciulla. 

f Chi? quel vassallo del monastero di san- 
t’Ambrogio che fu condannato nel capo? » 
• Si , egli è figlio del falconiere di mio 
padre . è fratello d'una mia mira damigel- 
la... oh se li aveste veduti ! ... s 
s Via, non piaimete più : Lupo è salvo. 
Io dono a voi ... (^1 potessi col mio san- 
gue ricomprare una di qneste vostre lagri- 
me t ... Via , Ermcliiida ! Ermelindu ! ... 
voi mi fareste delirare : Bice ; non piange- 
te più. Lupo non morrà! » 

a Avete detto ch'egli non morrà. • 
f S) , e ve lo giuro suU'anima mia. • 

A queste parole la fanciulla si levò rat- 
ta la piedi , e slanciandosi verso quel sal- 
vatore . voleva prostrarsegli dinanzi un'al- 
tra volta per ringraziarlo; ma non venen- 
dole fatto , perocché esso pigliatala per la 
persona ne la rattenne di forza, ella con- 
fusa, commossa, spossata dalla' foga di tan- 
ta dolcezza, si lawiò cadere abbandonata- 
mente fra le sue braccik Marco sentiva tre- 
marsi addosso quel caro peso, scorrersi c.il- 
de snllà mano le lagrime consolate della 
bella vergine, e palpitare il tenero seno di 
lei contro l'esagitato suo petto : rapito fuor 
di sè, chinossi nn istante su quella bionda 
testa e baciolla. Bice s'accòrse di quel ba- 
cio ; ma non ne fn sgomenlita più che uol 
sarebbe stala d'nn bacio di sno padre , si 
rialzò tcanquiila , e dogli occhi ancor ros- 
si e bagnati di pianto, dal volto ancora 
turbato traspariva il sorriso della nuova le- 
tizia : cosi dipo la pioggia si mostra bello 
e caro di luce il Sole fra le nubi diradate 
in nn cielo vaporoso di primavera. 

L'eroe era in mano d'una fancùulla : Mar- 
co si accostò ad un tavolino, e da stare in 

{ )iedi scrisse poche frasi aU'abale di s. .\m- 
irogio, in termini confusi di preghiera, di 
comando , di minaccia , perchè desse subi- 
to bt libertà a quel Lupo , di cui era sta- 
la parola fra loro alcuni giorni prima. Ri- 
chiuse la lettera con un nastro di seta, sul 
quale pose il suo sigillo, vi fece la sopra- 
scritta , e pontendola a Bice t fatela ave- 
re all'abate > disse ■ c Lupo vi sarà resti- 
tuito. > 

< Il Signore vi terrà contento di questo 
sangue innocente che avete risparmiato » , 
disse la fanciulla i di tante lagrime che a- 
scingale ; tutta quella famiglia pregherà 
per voi sempre , sempre • e s' incamminava 
verso l'uscio per andarsene. 

< Bice » disse Marco, e -lo accennò die si 
fermasse « vi chiedo ancora un istante : la 
lettera avete tempo a ricapitarla fino a do- 
miiltina... Sentile: questa notte io parlo 
per un lungo viaggio... ma la memirU dì 
questi momeuli... ma la vostra memirin... 
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Bice... credetemi che tì *ttò tempre in 
cuore... » 

< Oh ! anch'io non dimenticherà mai la 

(>r.izia che mi avete fatta ; pregherò per voi 
anch'io... E a vedere che avea tanto spa- 
vento di comparirvi dinanzi Me lo di- 

ceva mia madre che , avete il cuor hnono 
e generoso. » 

■ Può dunque non odiarmi vostra madre? 
m'ha dunque ella perdonato ? ... E voi, Bi- 
ce, mi perdonate anche voi ? ... potete non 
odiarmi ? > 

« Io? che dite mai?... la mia ricono- 
scenza... Tossequio... > 

c Non mi basta . c non è qnesto ch'io 
voglio da voi » esclamò il Vkconti , pren- 
dendole una mano fra le sue mani treman- 
ti. I Che vale il dissimulare piò a lungo? 
sappiate , Bice . che dal momento che io 
v'ho veduta... Il mio destino è fisso immu- 
tabilmente... Aspetto amb' io palpitando 
dalla vostra bocca nna paròla di vita o di 
morte. » 

La fanciulla tremava come nnh foglia, e 
facea forza per liberarsi da lui. Ma il V'i- 
sconti interrompendosi a mezzo, come col- 
pito ad nn tratto da una nuova idea che 
in quei punto gli fosse Imlenata in mente, 
allentò le mani, sicché Bice potò ritrarre la 
sua : e tutto mutato in volto da qnel di 
prima , dopo un momento di silenzio la in- 
terrogò con voce severa : 

t Ditemi : codesto Lupo, è pure nno scu- 
diere di qualcuno che m'avete nominato po- 
co fa ? a 

< Si , è nn sno scndiere. t 

« Sno ? di chi ? a 

« Di Ini... di qncl vostro cugino... di 
quel cavaliere... a rispondea la donzella, e 
non sapeva assicurarsi a pronunziare il 
nome. 

« Dite di chi... a le intimò egli fiera- 
mente. 

« Di Ottorino a dice Bice, facendosi in 
nn tratto tutta di fuoco. 

< Ora rispondetemi , come rispondereste 
al confessore in punto di morte, a seguitava 
Marco con voce cii|>a e tremante a è egli 
per condiscendere a costui che siete vena- 
ta a dimandarmi la grazia di Lupo ? a 

« Era mio padre che ve ne doveva pre- 
gare. a 

Non è questo che domando. Ditemi, per 
l'anima vostra , se è stato egli che vi ha 
disposta a qnesto passo, a 

« SI, ancn'esso ha pregato mio padre , 
perchè essendovi in disgrazia non sassicu- 
rava... a ' 

« Ah voi sapete ogni sno segreto! c quan- 
do l'avete visto? a 

< Pochi momenti prima d'entrare nella 
vostra cosa, a 

a E lo vedete ogni giorno, è vero?... e 
la promessa... la vostra promessa che gli 



avete data... ditemi... veniva ella dal cuo- 
re?... siete presa di lui ? dite... ditelo, al 
nome di Dio. a 

Bice taceva, tntta spaventata. 

c Non lo negate, dunque! a 

c Nn, non lo nego : prolferi fievolmente la 
fanciulla « egli... dev'essere il mio sposo... a 

( Morte e dannazione ! a prornp^ Mar- 
co con nna voce di fremito compressa ; e 
strappando in cosi dire dalle mani di Bim; 
la lettera, le si avventò contea furioso co- 
me se volesse farla a brani. La poveretta 
si senti vacillar le ginocchia, intenebrarsi 
gli occhi e cadde svenuta sul pavimento. 

Il -Visconte la stette guardando nn istan- 
te con occhio torvo e sanguigno, la destra 
gli corse involontaria al pugnale ; ma ne 
la ritrasse tosto; mise la lettera nella cin- 
tura della tramortita, poscia usci a pre<d- 
pizio, e giò per nna scala segreta , fino a 
che venne a riuscire in nn cortiletto in- 
terno. Provando in qnel momento un bi- 
sogno prepotente, ima smania di moversi , 
d'agitarsi, di respirare all'aperto, saltò sn 'n 
cavallo , il quale slava ivi apparecchiato 
per lui che dorea partir quella notte, c lo 
spinse a precipizio per la prima via che 
gli si offerse dinanzi: nno solo de'suoi scn- 
uieri, fra tanti che lo doveano accompagna- 
re, fu appena a temilo di cacciarglisi die- 
tro, e senza poterlo rag^nngere lo venne 
seguitando alla lontana, xale era In tem- 
pra di queU'animo, che al primo riliolliincn- 
to della passione.il presente gli toglieva ogni 
senso del passato, e delfavvenire, e l'assor- 
biva tutto quanto. 

Parti come fuggendo da un nemico in- 
calzante, ma il nemico gli cavalcava in 
groppa, gli slava addosso, non gli lasciava 
pace nè respiro. 

In quella furia di corso, fra mezzo alle 
tenebre, sentendo ventarsi sul volto la fred- 
da brezza notturna , gli parea di provar 
pure un (gualche refrigerio: g.aloppava come 
un frenetico, non udendo d'intorno altro 
suono che lo scalpito del cavallo c il fi- 
schio dcU'aria rolla impetuosamente che gli 
faceva svolazzare sulla fronte i capelli ba- 
gnati di sndore. 

li generoso corsiere colle briglie abban- 
donale, coi fianchi sanguinosi, si slanciava 
furibondo, divorava la via senza vederla , 
galoppava jier diritto, per traverso, smarrito 
ornai ogni sentiero balluto , galoppava per 
colti, per lande, per bosidii, saltando cespi, c 
macchie, e fossati , a rischio di fiaccarsi il 
collo contro il tronco di nn albero, di cade- 
re in nna buca, in una gora. Il cavaliere, il 
quale nella rapidità di quel trascorrimenlo, 
nell'impeto forzoso dei sobbalzi c degli scrol- 
li, sentiv,-!, dirò cosi, la vita materiale che 
gli. attutiva il senso doloroso della vita in- 
terna, non ristava dal cacciarlo colla voce 
e cogli sproni , che gli tenea crudelmente 
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confuti nella carne ; .e smarrendoel colla 
mente in una certa eblimza fantastica, dc- 
sidcrava con un senso volnttuoiin di spro- 
fondarsi . di sparir per sempre dal mondo 
egli ed il cavallo. 

Galoppava, galoppava finché s'acròrse di 
essere solo. Lo scudiere non aveva .potuto 
seguitarlo nella sfrenata e )>azza siia car- 
riera. Senti il povero animale, che gli ali- 
tava sotto gemendo, sfinito dglla. fatica, lo 
vide alla luce del crepuscolo, tutto coper- 
to di spuma, tutto fumante e sanguinoso, 
vibrar dalle aperte narici il flato denso , 
largo , infocato : raccolse le briglie , e lo 
airesté in una vasta sodaglia abbandpnata 
dove si trovava. Levò gli occhi verso il 
sole che cominciava a spnniarè e fu tut- 
to contristato dit quella vista ; gl'increblic 
la luce del giorno che lo rivelava agli oc- 
chi degli uomini, allo stesso suo sguardo : 
il buio della notte era più confaru|e al suo 
dolore : l'animo vi si s|>aziava per entro . 
ne occupava tutto il vasto, ritraendone un 
senso misterioso deirinflnito e deirelemo, 
nei coi vortici si perdeva. 

Ma al comparir del giorno, al tornar dcl- 
l'anima sopra sé stessa , al ricadere nella 
vita, al trov.arsi a fronte la realtà circo- 
scritta e rigida delle cose!... Se non che 
un pensiero venne a temperare quella in- 
cresciosa aridità, a rallegrargli il coraggio; 
il pensiero che gli rimaneva qualche cosa 
da fare, che potea vendicarsi. 

Die<Ie una voce al cavallo e si rimise in 
cammino, passo passo,, verso un campanile 
che scòrse di lontano soverchiar le cime 
d’nn Insco : quanto più andava innanzi gli 
pareva dì conoscere quei contorni. Nel vol- 
tare un viottolo ombrato da due file di sal- 
ci s’abbatte in una villanella che con una 
verga in mano si cacciava innanzi la sua 
vacca e cantava di lena, e le domandò se 
il paese che si vedeva era llosate ; ma la 
ragaz'zetia spaventata mise un grido e cac- 
ciossi a fuggir pei campi piangenilo. Mar- 
co abbassato il capo sul )>rtto seguitò la 
sua via , finché a traverso le piante gli si 
scopersero le torri del castello di llosate 
che era ( come sappiamo ) un suo feudo. 
Vide svolazzare il fvennone quadrato , di- 
stintivo dei cavalieri banderesi, vide Telmo 
col biscione inalberato in vetta al più alto 
torrazzo , giunse sul ciglio della fossa che 
girava intorno alle mura mcrbite, battè tre 
volte coll'elsa della s|>ada il pomo ferrato 
dell’arcione , fu calato il ponte levatoio e 
lo passò. 

AlTentrar ch’ei fece nel secondo cortile’ 
incontrò il castellano. Il quale corse per 
tenergli la stalla. Era questi di IVlagrna, 
quel procuratore del monastero ili s. Am- 
brogio che era st.-fto cacciato da Limonta, 
c che Marco, come s'è accennato altra vol- 
ta, avea collocalo quivi, ed eletto poi dopo 



suo castellano. Costui non ebbe tempo di 
prestare Tullizio per cui s’era affrettalo , 
chè Marco balzando in terra d'nn salto gli 
avea l.zsciate nelle mani le briglie del ca- 
vallai ordinandogli di tener segreto il suo 
arrivo. 

Dal turbamento del volto, dal disordine 
di tutta la persona del padrone, dallo sta- 
to compassionevole della bestia , il furbo 
cavò strani sospetti , tutti però lontani le 
mille miglia dal vero. 
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Tornata nel sno sentimento, Bice trovos- 
si adagiata sn’n letto in una camera sco- 
nosciuta , e domandava ad un'ancella che 
si vedeva al lato, dove fosse suo padre; ma 
in quella avendo rallìgùrato lui medesimo 
che la stava guardanilo dalTaltro canto, si 
levò a s^erc , poi Italzò in piedi e strin- 
gendosi a un braccio di lui « lladamo di 
qui » gli diceva, t andiamo , andiamocene 
tosto. • 

Giunti nella via, il conte le domandò la 
spiegazione di tutto quel viluppo; ma ella 
affrettava il passo senza dargli risimsla , 
premurosa di arriv.sre alla casa, dove solo 
le pareva d’esser sicura. M.i da 11 a un poco 
rammentandosi della lettera di Marco , se 
la trovò alla cintura , ne la tras^ fuori , 
e mostrandola al patire diceva « È qui, é 
qui. • 

« r.hé cosa? »• 

« La grazia di Lupo. Una lettera per 
Tabotc si rittà da Marco. » 

< Ma dunque... io non capisco... se Tha 
conceduto quél che gli hai chiesto... Non 
me n’avresti già fatta un’iiltra più gro;^? 
che li fosse scapolato di bocca il nome di... 
di Ottorino?» 

c Me ne ha domandalo egli medesimo. » 

« E tu che cosa hai risiiosto, come ti Mi 
])ortata ?... via parla... scioglila quella lin- 

« Oh lasciatemi stare, lasciatemi stare... 
dirò tutto , lo dirò a mia madre... » _ 

* Ecco quello. a che vanno a rìiisi’irele 
vostre soppiatterie. UasL'i, ricordati di quel 
che ti dico adesso ; colui non Thai da ve- 
der più, hai capito?’ mai più non Tliai da 
vedere. » 

Bice non fiatava, e tnlla ancor sottoso- 
pra non sentiva bene TìmiKirtanza di quel- 
le parole: non avea senso bastevole nell'a- 
nimo per addolorarsene. 

Per tutta la via il conte non fece altro 
che lemiiestare e bollire, or sodo, or som- 
messo ; giunto alla porla della sua casa , 
disse alla figliuola : « Dà qua a me quella 
carta » essa obliedl, ed entrarono. 

1 parenti di Luiio, Ermelinda. Ottorino 
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c la famiglia gli stavano aspettando. Appe- 
na ftir visti spuntar sotto l’androne, che cor- 
sero loro incontro coi lumi accesi , ma al 
ravvisar la faccia di Bice, e quella del pa- 
dre di lei, fu un solo pensiero di tutti: ten- 
nero il povero Lupo bell'e spacciato, onde si 
levò un grido, un compianto generale. 

Il conte , lasciata la Ogliuola , la quale 
si gettò fra le braccia della madre, fece se- 
gno ad Ottorino che Io seguitasse, e quan- 
do furono in un salotto terreno, mettendo- 
gli in mano la lettera di Marco: 

• Questa » disse • è la grazia del vostro 
scudiere, che Dio v’accompagni tutt’cdjie, 
ma fate conto di non avere a veder mai 
più la mia casa ne l’un nè l’altrn > e ciò 
detto , diede una giravolta e corse a rin- 
chiudersi nelle sue camere. 

Ottorino guardo quella carta, riconobbe 
la mano, riconobbe il sigillo di Marco, e la 
repentina gioia della salvezza del suo fede- 
le gli ammorti , e quasi gli tolse a tutta 
prima il sentimento della strana e crudele 
intimazione che gli era stata fatta. 

Corseegli in una sala, dove intanto s'eran 
radunali tutti gli altri, e levando in alto la 
mano che teneva la lettera del Visconte: 

< (ìrazia! grazia! » gridava c è qui la lette- 
ra di Marco, i Tutti gli furono addosso per 
vedere, per toccare quella narta l>enedetta; 
gridavano, piangevano, s’abbracciavano l’im 
t’allro. Il padre di Lupo volle averla in ma- 
no. e la baciav.a'e la bagnava di lagrime c 
la veniva mostrando in giro alla sua donna, 
a Lauretta e all’altro liglio. 

« Presto a cavallo! gridò Ottorino: chè 
il temiK) strìnge > furono allestiti due pala- 
freni , uno per lui , Tallro pei falconiere , il 
quale volle accompagnarlo: c via di galoppo 
verso Chiaravalle. 

• Dàlia qui a me la lettera t disse il cava- 
liere ad Ambrogio cdàlla qui a me che la ri- 
porrò. » 

« Oh I lasciatemela i rispose questi pre- 
gando € vedete, l’ho qui sul petto ; se non la 
sentissi, se non vi tenessi sn lamono, mi par- 
rebbe d’essere senza il cuore. » 

Per tutta la via, com'è naturale, non fe- 
cero mai altro che parlare di Lupo. 

Questi intanto stava passeggiando in nn 
camerotto terreno d’una delle torri dell’ab- 
bazia di Chiaravalle , dov’era una tavolac- 
cìa di noce con suvvi una lucerna accesa, 
nn crocifisso di legno appeso ad una parete, 
ed un inginocchiatoio dinanzi a quello. 
Quattro soldati facev.in sentinella aU'uscio , 
nn quinto stava nella camera in comi^nia 
del prigioniero : codesto quinto era Vinci- 
guerra. lino di quelli che s’era tolto con sé 
il Bellebiiono in quell’ultima sua spedizione 
di Limonla che alibiam raccontata. 

Il condannato uvea il jias^o fermo, la 
fronte sicura, e slava appunto favellando ' 
col Vinciguerra di quel fatto, per amor del 
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quale si trovava iii diiesina. 

f A vedere, come ce rha sonala quel vil- 
lano birbone! » diceva il Vinciguerra. 

c Uh ! > rispose Lupo < non tanti scia- 
lacqui del tuo. I 

I Come a dire? t 

« Come a dire, che se voaliamo stare buo- 
ni amici, non vo’ sentir male parole di quel- 
la brava gente. > 

€ Ih! voi altri! tutti cosi, per reg^rvi 
l'nn l'altro fareste non so che cosa; già sei 
montanaro e tanto basta. • 

• fiicuro, e me ne vanto, medio spar- 
vier di rupe che anitra di palude, t 

Si, si, tu sei di Limonla ed io di Cliia- 
ravalle; ma in liòe, sci da quanto ine an- 
che tu : vassalli del monastero tull'e due; 
fa bisogno tanta superbia ? > 

• Vassallo del monastero si. pc'mìei |»ec- 
cali, ma io però non gli ho mai servili co- 
storo. Che bellezza eh? veder levarsi a co- 
mandarti una mano coll’aspersorio, un caiKt 
colla chierca: dev’esscr proprio un desio.» 

« Cile tl pensi tu? » rispose il Viuciguer- 
ra t che anch'io faccia buon sangue col sol- 
do che me ne busco? Ti riconli, quand’ab- 
biam combattalo insieme sotto Marco Vi- 
sconti? > 

« Viva Marco! » sciamò Lupo riscosso 
da quel nome che solca far palpitare il 
cuore d’ogni soldato lombanlo. « Quegli é 
l’uoino ! sempre innanzi lui (icl primo a far 
maraviglie della sua (lersona. e poi, allabi- 
le, alla mano, amico del soldati; e quando 
ce u’era. un' po’per uno, e se s’aveva a sten- 
tare, stentar tulli insieme ; non come co- 
lesti tuoi^.. che satolli e rimpinzali tino a 
gola , ti gridano dal refettorio , innanzi ! 
innanzi !... SI , eh ?. per amor di qne’lwi 
visini? perchè possano metter più cotenna? 
E poi , che belle imprese ! come l'iiUiina 
là di Limonla: gente armata che capita ad- 
dosso di notte a tradimento a dei poveri 
inermi : è egli mestier da soldati codesto?» 

« Hai ben ragione. » 

« Del resto, ve', se quei poverelli , fossi 
giunto a tempo io di mettergli insieme, ti 
so dire che voleva essere un altro giuoco, 
e poteva ancora costarvi sakilo. . . ^.sLu , 
non vo’pensarci, chè la mi cuoce lropi>o.» 

« Povero Lupo ! siamo sempre stali ami- 
ci; fummo compagni d’anni , e a veliere 
adesso qnel che mi tocca a fare! » 

« Fai il tuo mestiere, i 

• SI, ma credimi . che quei doverti far 
la guardia . io , qua dentro , e poi sapere 
dove ti ho da condurre... credi, che la non 
mi può entrare. » 

f Via, via, mandala giù con un bicchier 
di vino» disse il condannalo, c versando- 
ne egli stesso due bicchieri da nn gran 
(lasco, e pigliandone mio , porse l'altro al 
compagno e disse « Alla salute di Marco!* 
« Non è un cunicabbando codesto » ri- 
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spose la sentinella < chè Marco è buono a- dare eon (lomenedio , per farti dir qual- 
Diico del monastero ed è cugino dell'abate, die divozione, cbè bisogna ben farie que* 
dunque posso tener l’invilo e renderli buo- sle cose, uno che s'avvia per di là. » 

Ila ragione. Alla salute di Marco e alla tna!» • IS'on è questo ; finché m'ha parlato da 
ciò detto vòtarono ' ambedue il bicchiere in buon religioso gli ho dato ascolto, ma dopo, 
mi flato. entrandomi nel Bel lebnono, voleva oalinar- 

* .^®*. ‘*®**®. ®ud>e alla mia ? i ripiglia- si che quello è stato un ossasshiamento ; 
va il Liuioutiuo tosto ch'ebbe bevuto «.hai quando, se non avessi altro peccato... Ba- 
voluto dire alla salute deU’anima, è vero? sta, glie l'ho detto chiaro e tondo, che vor- 
perchè quella del cor|W, nel grado in die mi rei larlo ancora senza uno scrupolo al mon- 
trovo, non ci ha più die fare. Vedi > e guar-,. do di aggravarmi Tanima. > 

dò fuori d’una finestrella « il cièlo eomlndn « Oh ! qui ti voglio camerata, qni ti vo- 
a farsi bianco, daqui a poco... Kou è egli glie, che il religioso area ragione. > 
a un’ora di sole?... i < Ma sei una zucca busa anche . tu , ti 

« Povero disgraziato! si, a un'óra di sole.» porterò un paragone, a 
« Senti » tornava a dir Lupo « non siamo « Sentiamo.. > 

soldati per farci ammazzare se bisogna? c « Se io » diceva Lupo « arrivo a Limon- 

dunqne ? morir d'un colpo d’accetta che ti ta un'ora prima, e mandando, per modo di 
spacchi il cranio come una mela, d'un colpo, dire, un falso avviso al tuo Uellebuono , 
di lancia che li passi banda banda come un lo tiro , lui e tutti voi altri in 'una gola 
ranocchio... o... Insomma, quando' tu mori del monte, dove io appostato coi mìei bravi 
facendo il dover tuo, è tutt'una ; ed io muo- paesani, vi piomlio addosso, e v’accoppiam 
io per aver fatto il mio dovere... Cioètutt'u- tutti quanti come topi alla schiaccia , ho 
na proprio, no, dicola verità; per quanto io fatto peccalo mortale? ho da confessar- 
lo cerchi d’ammollirla la mi riesce anoora inene ? » 

un po'dura ; chè quella cosa d'aver a finire i • No, perchè quello è uno stratagemma 
suol giorni su tre legni legalo come un ma- di guerra. > 

scalzone, in faccia a tutta la canaglia che « E il mio non è stato nno straLagemma 

corre a vederli, come corre a veder tassassi- di guerra? salvo che in cambio dacenp- 

no, non è lo stesso come a morir sul oempo di pUrvi tutti, non ne ho accoppalo che un 

battaglia, inforcando gli anioni del suohra- solo, i 

vo cavullo^ menando giù colpi disperati a < Oh che a che fare ? 

dritta e a manca, cojla musica delle trombe « Ha a che fare ogni cosa; e poi, la ra- 

negli orecchi e lasperanza della vittoria nel gione non la conti per nuBa? la ragione 

cuore. > d'averla accoppato ^r difendere tante po- 

• E quello che voleva dir lo.; del resto, vera gente dèi mio paese , e il nastro cu- 

qnaiilo al morire, morir oggi, morir domani, rato cli’ei voleva straziare e assassinare per 
che mi fa a me ! suo spasso ? > 

t E però credi tu che se io potessi :far « Caro tu, adesso me l'hai dette grossa: an- 
di menu» soggiungeva Lupo «noi vorrei, dar a cercar la ragione !.. e poi.sei soldato!» 
e della buona voglia ? ma giacché a que- • Lo so anch'io, ma , diceva mo per un 
sto fiasco bisogna bere, pazienza, rassegnar- paragone , che quella non era una guerra 
si , e far buon viso alia morte che Iddio giusta e ordinate, era una banda di assas- 
ci manda. > sini di ladri che ci veniva addosso. > 

« Il Vinciguerra mise un sospiro, rlem- « Allo là ! adagio un po’ con codesto bel 

pi un’altra volte i due bicchieri , vóto il prho di cavar di nome la gente » ris|iosp 
suo e iKti con un cenno della mano invitò fi Vinciguerra facendoli brusco « io ti so 
Lupo a lare altrettanto. dire che ho sempre fatto il soldato e non 

« No, no » rispose il condannalo « quel mai il ladrone i’ assassino : e se non fosse 
po'di giudizio che il Signore m'ha dato, vo- che... > 

glio tenerlo da conto per qnesti momenti. Ma Lupo cacciandosi a ridere ■ Eh , va 
e far l'ultimo casso da buon cristiano, sa- via , bullone ! > gli dii«va t vorresti ve- 
]iendo quello che fo. > nire a pigliarla con me ? con uno che fra 

< Senti, se vuoi ch’io ti chiami ii padre mezz'ora sarà all'altro mondo? avresti tn>- 
Atonasio , che hai mandato indietro poco vaio ii tuo: un uomo in agonia! » 
fa ... » , « Che cosa mi vai ades.so a cavar fuori? » 

« No. no. Quel che era da farsi l'ho già risposo il soldato sconturbato tutto da quél- 
fatto. Veramente l'avrei tenuto qui anco- le ]iaroIe e dalla freddezza con cui eran 
ra. ina cominciava a rompermi gli orecchi, porle. « Lo so anch'io, che con le... e poi, 
a entrarmi in tasca con certe istorie che... siamo sempre steli amici , ma... capisci lie- 
baste, io gii ho detto garbatemeule e bene, ne. che certi termini... non si possono com- 
che mi si levasse dinanzi. > , portare... > 

« Uh via ! sarà stato per ricordarti il ben « Ma e tu non capisci che l'Iio detto per 
dell' anima tua , perche t'avessi ad accon- un paragone ? » 
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• Quando l’hoi detto per un paragone , 
niente di male. > 

< Voglio ohe i.'i lasciamo amici, è fero? • 
tornò a dir Lupo stendendogli la mano. 

• Sicuro, amici di tutto cuore, > rispo- 
se l'altro stringendogliela airettnosamcnle, e 
aggiunse tosto : • Stringo la inano d’un bra- 
vo soldato e d’uii buon compagnone , > do- 
po di che si volse dairaltra banda per na- 
scondere la comnioiione che gli si manife- 
stava sul volto ; si versò un altro biccliie- 
rc , vòtoUo , quindi levando una mano al- 
la bocca come per forbirsi i mostaccili dal 
vino, la fece scorrere sopra gli occhi e pas- 
sar due o tre volte iuuansi e indietro. 

Intanto si seulirono rimliombare fra il si- 
lenzio di quella cameraccia 1 tocchi lugu- 
bri di una campana. Lu |)0 parve riscosso 
un momento : ma rimettendosi tosto t Veg- 
go » disse I che non ho tempo da perdere: 
senti, Vinciguerra, ho da dirli una cosa; 
voleva pregarne il confessore , ma mi ha 
fatto montar tanto la bizzarria... ,E poi ,, 
è meglio dar questo incarico'a un amico 
che mi conosce da un pezzo , c sa che tut- 
ti siamo uomini alla line... che se costoro 
VL'desscro un soldato... iMitrebbero ergere 
che lesse per la paura del morire... Senti 
dunque , mi spiccerò in poclie parole. La 
prima volta che ti accade d'andar a Mila- 
no , ceixja della casa del conte del Balzo, 
alla Brera del Guercio: li troverai la mia 
famiglia , mio padre, mia madre : i ma al 
proflerire di quei sacri nomi , sentendosi 
schiantar il cuore, diwle una volta perla 
camera , poscia Uirnaudo presso al Vinci- 
guerra < Lo farai ì i domandava. 

« Cosi il Signore mi dia bene in questa 
vita c riposo nell'altra, come ti prometto 
di fare ogui tua voglia i risirase la guardia. 

Allora Lupo si trasse dal collo una ca- 
tena d'argento , e porgendogliela c Dirai 
loro che la portino per mia memoria. E 
alla mia sorella che guardi in quello sti- 
po elle è nella camera presso alla muda 
dei falchi, vi troverà uno scatolino di Iws- 
so con entro un anello d'oro che è un a- 
vauzo del botllna di Toscana ; l’ho serba- 
to per -lei quando fosse stata sposa, e... 
Io tenga per amor mio. » 

c Ascolta > disse il Vinciguerra t io non 
sono uomo danaroso : però qualche soldo , 
grazie a Dio , me lo tengo a lato , vedi 
qui , » e traendosi da una tasca una ma- 
nata di grossi e di piccoli « che vuoi che 
ne faccia io? tu mi risj^ini una mezza 
dozzina d’imbriacature, fai un'opera di mi- 
sericordia ad accettarli'; li ^rterò io a tuo 
paiii'e ; egli ne avrà forse bisogno; in ogni 
niodo gli faranno certo maggior prò che 
noi imssunu mai fare a me. i 

< No , no , li sono obbligalo. » 

1 Via . fainini questo favore, dammela 
questa cmsolaziuue : ti giuro che mi sa 



più buono il poter dar via adesso questi 
pochi per amor tuo che non mi sarebbe 
stalo il toccar riavvero la mia parte del 
bottino che c’era stato promesso a Liniun- 
ta da quel tuo... nomo. Sono stato anch’io 
mia volta 11 li per andarmene pe' fatti miei, 
e su come in quei momenti diventino ca- 
ri tutti quelli di casa sua e ]>ailre e ma- 
dre prima di tutto, e come tornino amari 
i disgusti clic già si sa dal più al meno 
tutti ii'alibiam dati ai nostri p.vrenti, c mi 
ricordo della gran passione che m'era il 
non ini trovar nulla addosso da poter man- 
dar loro per mia memoria. » 

Lupo gli mise una mano sulla spalla , 
e disse : « So che me li proferisci di buona 
voglia, e già fra noi soldati si dà e si rii«ve 
collo sirsso cuore ; ma grazie a Dio, i miei 
parenti non hanno bisogno di nulla... An- 
zi , guarda, se volessi mandarne ne ho qui 
anelino del danaro, • e cosi dicendo a ro- 
vesciò la tasca del farsetto , e fece cader 
sulla tavola un buon pugno di monete. « Sie- 
te sessanta soldati della compagnia , è ve- 
ro ? > domandava poi. 

« Eravamo sessanta , ma ne abbiam la- 
sciati undici pei vostri campi di Limonta 
in quella bella impresa, sicché se il conto 
mi torna, non dovremmo esser adesso che 
quarautanove. » 

Lupo levò il capo c gli balenò sul vol- 
to un sorriso di compiacenza al sentir ram- 
mentare quella gloria de' snoi cari paesa- 
ni. ( Elbbcne * soggiunse, t quelli die ri- 
mangono non avranno risgnaedo a fare un 
brindisi al condannalo? s 

t Anche due > rispose il Vinciguerra « io 
]icrò non berò di quel vino : la mia por- 
zione voglio che vada in tanto hene che 
ti fàrò dir per l'anima. > 

< j Ma non dai monaci di s. Ambrogio 
ve’ I > replicò Lupo i guardatene I cdiè non 
voglio che mi meliga mente al di là di co- 
dcs$ scismatici poltroni. Oh appunto, mi 
scordava d'una cosa : ho anche un fratel- 
lo col quale vTramentc ce la siam .sempre 
. detta poco , ma in fin di morte bisogna 
che' noi lasci del tutto in un canto ; se non 
fosse- altro , ]>er amor di mia maiire che 
li Vvuol tutto il suo bene ; qualche cosa 
■sogna che mandi anche a lui : ho qui que- 
sto crociflssino d'argculo , ma questo vo- 
leva donartelo a le per mia memoria', e 
non' saprei... • 

r L'n tuo fratello ? »‘dissc il Vinciguer- 
ra ( bene ecco accom>)dato ogni cosa ; io 
piglio il tuo crocifisso, e ti do questa re- 
liquia per mandarla a lui , vedi ; • e glie- 
la mostrava slacciandosi il giustacuore, « è 
nna scheggia della colonna di s. Simeone 
Stilila ; l'bo tolta io culle mie numi ad un 
ucltrgi'ino f:lie veniva di Terra Santa, che 
no .svaligiato una notte in Itoiiiagnu. ■ 

« Bravo t > disse Lupo ( accetto il ba- 
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ratto , gliela porterai , come ti lin detto , 
a lido nome : to’ dunipie. • Letaiidosi al- 
lora d'in sul petto il Cristo di argento lo 
porse a lui , e gettandogli in un tempo le 
braccia al collo , gli diede e ne ricerette 
il bacio dell’addio. 

« Adesso mo che ho agginstito tutto quag- 
giù > tornava a dire il Limontino. t è tem- 
po che non pensi ad altro che all'animo. » 
Andò verso il crocifisso che pendeva dalla 
muraglia c ri si inginocchiò dinanzi in ora- 
xione. 

Il Vinciguerra per non istnrbarlo si ri- 1 
tirò snll'uscio, dove ridiceva agli altri quat- 
tro soldati che vi stavan di guardia , tut- 
te le parole del condannato , e mostrava 
il danaro che avca ricevuto da lui per di- 
stribuirsi alla compagnia, conchindendo con 
queste jiarole: t Quanto a me, glie l’ho 
già detto, die la |iorzione che mi tocca an- 
derà in tante divozioni per l’anima sua. i — 

( Mettivi anche la mia parte . anche la 
mia , anche la mia > dissero tutti qnanti: 
dopo di che rimasero in silenzio aspettan- 
do il doloroso momento d’avere a condurre 
al patilKilo quello sgraziato ; chè a tutti 
sapcal male di veder morire a quel modo 
iin giovane soldato . prode e bello com’era 
Lnpo : diè se si ricambiava!! pure di tan- 
to in tanto quaidie parola , era sempre a 
voce sommessa ; rispetto di poca importan- 
za ]>er sè medesimo , ma notabile però in 
quella ruvida gente non avvezza in tutta 
la vita che a patire e far patire. 

Il coi-tile del palazzo del monastero, il por- 
tico che vi correva intorno , e dal quale 
si entrava nel camerotto di Lnpo, era tut- 
to pieuo di curiosi : gente scioperala che, 
come accade in tutti i tempi , in tutti i 
luoghi , accorre a vedere l’estremo suppli- 
zio d’nn nomo come ad nna festa, con una 
specie di tripudio selvaggio : forse per quel 
diletto arcano che si prova senza ch’uno 
possa rendersene ragione, contemplando la 
natura umana nelle più forti e dure pro- 
ve, esercitando l’anima al terrore, alla com- 
passione , studiando sè stesso in altrui, con- 
siderando il mistero della vita e della morte. 

Era già pa.ssata l’ora in cui il condan- 
nato dovea esser condotto al patibolo, e la 
plebaglia pazza cominciava a mormorare del 
ritardo. Il Vinciguerra che si sentiva rodere 
al vedere quella stupida e feroce impazien- 
za se ne ricattava dando coll’asta dell’arme 
sulle braccia, snile spalle al più sfacciati 
sotto ombra di tener lontana la folla dal- 
l’uscio. 

Finalmente s’intese un rumore che si pro- 
pagava, e molte voci che ripetevano c Ven- 
gono ! vengono I > La gente a urtarsi , a 
ondeggiare , a rizzarsi in punta de’ piedi 
volgendosi verso la porta che dal cortile da- 
va snlia via. Il Vinciguerra corse entro il 
salotto per trovarsi presto alla fazione as- 
Groisi 



I segnatali, e Lnpo riscosto dai passi di Ini, 
j che gli sonaron v icino , si levò in piedi . 
i fece il segno della croce, e con una faccia 
' serena gli disse c Siamo a tempo ? > 

[ In quella s’apre l’uscio, vengono innan- 
{ zi due delle quattro guardie eoe vi stava- 
, no di sentinella, e dietro ad esse un moiiacro 
con una carta fra mano. Lupo guardò so- 
. pra la spalla di questo ed accortosi che gli 
, veniva dietro un al tr’ uomo, sospettando 
chi potesse essere ahl>a.ssù tosto gli oin-hl 
per nn ribrezzo involontario. Maeccoch’eX 
si sente stringere d’improvviso attraverso 
la persona ; guarda : è fra le braccia di 
suo padre , il quale stringendoselo conira 
il petto non poteva nè piangere nè parlare. 

« Avete fatto male a volermi vedere su 
questo ultimo punto > disse Lupo tosto che 
la commozione gli lasciò libero il varco 
: alle parole, < io non (lensava che alla vita 
eterna e al Signore : avete fatto male per 
voi e per me. • 

Ambrogio non potendo colla voce , an- 
dava accennandogli di no col capo e colle 
mani: Analmente dopo un lungo sforzo prof- 
ferì singhiozzando queste parole: < No non 
morirai. > 

I Oh s’io morrò ! > rispose il figlio < mi 
duole per voi altri ; del resto io aveva ac- 
comodalo tutte le mie cose, i 

Mentre il falconiere abbracciandolo sem- 
pre più stretto gli accennava pure col capo 
di no, di no, di no, il monaco si fece in- 
nanzi, e disse a Lupo « Dice 11 vero vo- 
stro padre, l’abate vi ha fatto la grazia.» 

« La grazia ! la grazia I i gridarono al- 
lora le gnardie nel .salotto c la grazia ! » 
ripigliarono le sentinelle che erano rima- 
ste suli’àscio , e questo grido fu ripetuto 
di mano in mano sotto il portico, nel cor- 
tile e per le vie vicine al palazzo dalla 
folla che brulicava da per tutto. 

• Sappiatene grado alla clemenza dell’a- 
bate > tornava a dire il monaco al condan- 
nalo. 

» Siam venuti qui Ottorino ed io » dis- 
se il falconiere « con una lettera di Mar- 
co Visconti all’abate per domandargli la 
grazia. » 

• Una lettera di Marco ! > disse Lupo 
( Viva Marco! » e la vita gli ]>areva an- 
cor più preziosa dacché la ricevea in domi 
da quel signore. « Viva Marco ! » gridaro- 
no anch’esse le .sentinelle, c Viva Marco! 
viva Marco ! > risonò tutto intorno al di 
fuori. 

Intanto correvano fra la calca cento di- 
scorsi. « Che è ? che non è ? — È stato 
Marco Visconti che è venuto qni lui a li- 
lierare il condannato , il quale è un suo 
parente. — È queU’altro cavaliere che ha 
portata la lettera del Visconti che è .suo 
parente di lui. — No , è stato proprio in 
persona, ed ha qni fuori del pae.se una bno- 
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ILI niMio di liarltule de'suui feudi ; c l'alta- 
ti' lia avuto di (grazia a far a modo suo. — 
Vi dico die Marco lia mandato una lette- 
ra. come qualmente dovesse mettersi in li- 
bertà il prigioniero. — Non è vero. — Ma 
se riia detto adesso il padre Bonaventura. — 
Ma se non può stare ! — Ma volete inse- 
(’uarlo a me ? » 

Tutti questi ed altrettali discorsi si vol- 
sero in iin'urclamazione generale allorquan- 
do tu visto il lilicrato uscir del .salotto te- 
nendosi pel braccio suo padre cb'era in- 
stupidito dalla gioia ; il tripudio, l’esulta- 
zione. die si mauil'eslù in quel punto per 
tutta la folla, avreblie fatto onore alla bon- 
tà della più umana assemblea dei nostri tem- 
pi mitigati. 

Brano [icrò le stesse persone accorse poco 
prima per veder morire il jiovero coudait- 
iiato, quelle die mormoravano pur ora del 
ritardo che metleva'.i ull'esecnzione ; si . 
qitelle medesime . che volete ? Non è già 
che coloro avessero propriamente gusto di 
veder impiccare il povero Lupo . die non 
sii|>evatiu chi si fosse né quel die avesse 
fatto per meritar quella line: volevano, che 
so io y essere scossi da qualche cosa di for- 
te. di straordinario, e il loro intento ve- 
nivano ad averlo ottenuto tier nn'altra via. 

Attraversando la calca contenuta a sten- 
to dalle guardie. Lit|io e suo padre giunse- 
ro sulla piazza di Cbiaravalle: innanzi alla 
chiosa trovarono Ottorino, e presso di lui 
alcuni villani che tenevano tre ]>alafreni 
a briglia, il giovane cavaliere gettò le Ivrac- 
cia al collo del suo fedele , e tutto all'in- 
toino risonò di evviva e di battimani. In 
un momento furono in sella tutti c tre. 

« Non venite a render grazie airahatc?i 
disse il monaco a Lti|io. Questi gitanlù in 
faccia al suo signore , ed avetnfolo visto 
fare un certo otto, lev andò nello stesso tem- 
le sjialle, come se volesse dire, eh non 
arci! rispose, > Ho troppa fretta jier ora.* 

Il V’iucigiicrra , che avea accom|iagnalo 
Lupo (in là, gli ])ose al collo la catenella 
d'argento, e trattisi )iarimenle di tasca i da- 
nari che dovea distribuire alia conqiagnia: 
t Prendi • gli dicea, « questa è rolia tua.* — 
I I danari tienli > rispose il Limoniino i e li 
lierete insieme stasera alla mia salute. * — 
« Volentieri, > replicò la guardia, « e questa 
volta me ti prometto di lartene onore an- 
( h’io... Oh! a pro)iosiln : e il tuo crocifisso 
d'argenloy mi scordava di restituirtelo. » — 
« Tienlo per te. liciilo jicr mia memoria» 
rispose Lupo stringendogli la mano, e si av- 
viò in compagnia del paiire e di Ottorino in 
mezzo alla folla che s'apriva dinanzi per la- 
sciar loro il passo. 

Quando furono in fondo alla piazza, vol- 
tando a mancina per imboccare in unav iuz- 
*a , Lupo si vide in faccia la forca che gli 
era preparata, e facendole un saluto colia 



mano disse ad alta voce «Addio, gioia cara!» 
di che tutta la moltiliidine si diedea ridere. 

Al povero Ambrogio non pareva vero di 
vedersi al Dauco il suo figliuolo sanoc salvo; 
come se avesse av uto bisogno di certificarse- 
ne ad ogni momento, non gli toglieva mai 
gli occhi d’addosso. Io tenea stretto per una 
mano, e gli venia dii endn sotto voce con una 
faccia tutta imbanilrdata «Svialo! scapi- 
glialoccio! me n'hai falli avere degli spaven- 
ti, me n'iiai date delle strette la mia parte 
ve' ! via, via. fa a mio modo, lascialo andare 
codesto mestieraccio del soldato, torna a ca- 
sa tua. e viviamo un po' quieti tutti insieme 
del ben che Iddio ci ha dato, in compagnia 
di tua madie... Poveretta! che ti lamentavi 
tante volte ch'ella non ti voleva bene... se 
tu l'avessi vista quella povera donna , se l'a- 
vessi vista ! » 

« Oh ! lo so, lo so : non è ch'io abbia dn- 
bilalo mai un momento dell'amor suo. » 

« Ma io dicoche te ne vuol tanto del bene, 
ma tanto, tanto; ch'io non te ne |>osso voler 
di piò ; e Lauretta?... e tuo fratello? anche 
lui, vedi, cosi freddo com'ei pare... » 

« Si, si, soni) obbligato a tutti quanti. > 

« Sicché la farai la risoluzione ? darai 
qnesta contentezza a tuo padre negli ultimi 
suoi giorni ? » 

« ìSe parleremo poi ; vedete bene, bisogna 
che mi consulti anche col mio signore. » 

« Oh ! si, si, è giusto, troppo giusto, cbè 
gli hai tanto obbligo; e se sapessi quel ch’e- 
gli ha fatto per te . e con che cuore ; e anche 
il conte e anche la contessa e la padrnn- 
cina , e poi tutti, tutti quanti ; nella mia 
disgrazia Ito avuto questa' consolazione di 
vedere e di toccar con mano il bene che 
ti voglioii tutti. » 

Ottorino, che sentiva come in quel pri- 
mi momenti di paterna e filiale sviscera- 
tezza la presenza di un terzo sarelibe sta- 
ta di soverchio, camminava qualche passo 
innanzi, facendo sembiante di attendere a 
Intt'altrn: ma doi>o d’aver concessi) quello 
sfogo che gli parve onesto, Iratteiieudo un 
istante il cavallo, si lasciò raggiungere da- 
gli altri due. e troncando ad entrambi in 
bocca le grazie che cominciavano a render- 
gli, disse a Lupo « Bisognerà che ci ullret- 
tiamo ])er essere a tempo alla giostra, ben 
sai che questo è il ])rìmo giorno, e la ini 
vorrai l)cn servir da scudiere ? » 

■ Senza fallo ; e lo credereste ? l'i ho 
pensati) anche là a Chiaravalle , e q nella 
cerimonia che volean farmi mi scottava an- 
che per questo che la mi rnhava la con- 
solazione di potervi prestar il mio servizio 
nella lizza. » 

« Te lo volcvan far loro a le il servizio 
quei j)adri garl)ali ; ma per qnesta volta 
lianno dovuto riporne la voglia: e se avea- 
si visto, muso arcigno e rincagnalo che ia- 
cea l'abate al leggere la lettera di Marco! 
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e si scontorceva tatto come on pipistrello 
che si senta scottare dallo zolfo; e ti so 
dire che ci ebbi un gusto matto a vederlo 
dover ingoiar amaro, e sputar dolce. » 

t Per altro,! diceva Lupo, « l'è stata una 
rande degnazione, una grazia troppo fuor 
'ogni misura di qiieiruomo : un Marco Vi- 
sconti !.... > 

c È stato mr amor del padrone, i entra- 
va a dirgli Ambrogio, t per amor del pa- 
drone, che è andato a posta a pregarlo in 
compagnia di Bice. » 

t Mesto obbligato per sempre alle mani 
del conte , > rispondeva il giovine un po' 
mortilìcato dal non potersi persuadere clie 
Marco avesse proprio pensato a lui cornea 
lui, il che gli avrebbe dato un gran fumo, 
l’avrebbe goiiHato quel poco i ma però, pri- 
ma di tutto, bisognerà che vada a ringra- 
ziar Marco. > 

• È partito questa notte per la Toscana» 
gli disse Ottorino. 

( Oli ! me ne duole davvero, cbi non so 
quel ebe avrei dato per l’onore di potergli 
baciar quella mano gloriosa, e assicurarlo 
che la mia vita sarà sempre per lui. > 

Ambrogio nel sentire l’espressione di quel- 
la gratitudine cosi distinta , cosi fanatica 
per Marco , capi che suo figlio era ancora 
quel di prima , che non gli era uscito di 
corpo il diavolo guerresco, e abbassando il 
cairn tutto malcontento disse in cuor suo 
c Se ueppur la forca lo può guarire, io non 
so più che farci. > 

Il figliuolo lesse, dirò cosi, quel pensie- 
ro sul volto corrugalo di suo padre ; gli 
dolse d’essersi lasciato trascorrere a dir cosa 
che avesse potuto dargli disgusto in quel 
momento, e volendo rimediarvi in qualche 
modo e dargli un testimonio della sua te- 
nerezza filiale , senza entrare in quello su 
che non potevan esser d'accordo, senza parer 
di prometter cosa che non avea intenzio- 
ne di mantenere , pensò un pezzo a quel 
che dovesse dirgli di più affettuoso, di più 
gradilo ; e fiiiarmenle scappò fuori a do- 
mandargli come stessero i falchi che avea 
las<;iali a Liinonla. 

Ottorino guardò in volto al sno scudie- 
re ; tanto strana e fuor di luogo gli parve 
una tal domanda in quel momento ; ma il 
padre che non aveva mai potuto piegar Lu- 
(X) a farsi parer buono il mestiere. iu che 
egli avea posto lutto il cuor suo, e nei qua- 
le avreblie voluto rilevarlo ; che non l’a- 
vea sentilo mai nominare di sua voglia nn 
falcone, un logoro, tanto gli era in uggia 
quella lUiccia appunto per gli sforai che s’e- 
rano fatti per fiirgjiela entrare in grazia , 
ora senti vivanumte tutto rafletlo, tutta la 
delicata leuerezia di quella domanda , e ri- 
spondendogli » Stanno l>ene , lutti bene • 
gli die mia sirclta hi un braccio c si senti 
gonfiar gli occhi. 



Ginnti a Milano , il giovane cavaliere 
disse a Lupo ; » Fra un paio d’ ore fa d’es- 
sere allo steccalo in punto di tutto* mi tro- 
verai là ; » ciò detto salutò della mano i 
suoi due compagni di viaggio , i quali ri- 
sposero piegandosi fin sul collo delle loro 
cavalcature. 

Le accoglienze fatte a Lupo , il lettore 
se le immagina ; noi non diremo altro fuor 
di questo, che la madre di Ini, per la pri- 
ma volta in vita sua, trovò sconveniente 
il contegno deU'allm figlio Bernardo, il qua- 
le cominciava a rinfacciargli la sua ostina- 
zione nello scisma , volendo inferire che 
da questa fosse derivato tutto il male che 
gli era accaduto. < Via , tacete » diss’ella 
al suo mignone l on aria un po’ stizzita 
« avrete tempo di dirgliele poi queste cose.» 

Lupo doinanilò tosto dei padroni. Biist 
s’era messa giù con una grossa lebbre , Er- 
meliiida vegliava la figliuola ammalala. • B 
il conte ? » 

• S’è cliiuso nelle sne camere e non 
vuol veder nessuno, » gli risiose un paggio : 

« Ch'io non gli abbia a poter rendei* gra- 
zie ? > disse il figlio del falconiere; ed av- 
viandosi su per una scala, attraversò cin- 
que o sei salotti, finché giunse dinanzi al- 
r uscio che metteva nel quartiere del pa- 
drone ; e tutti dietro , desiderosi di |varte- 
ci|u>re a quella ietizin , come avean parte- 
cipato ali’ angoscia. Bussò leggermente; e 
il conte , il quale dal fracasso udito pri- 
ma nel cortile , poi dal rumor dei piedi , 
e da alcune voci che senti venir innanzi 
per le sale, avea indovinato mici che n’e- 
ra. • Andate > badava a dir dal di dentro 
f andate , che non voglio nessuno. » 

» Omle . padrone , messere , sono io, so- 
no il vostro Lupo, permettetemi che vi ba- 
ci la inano. » 

t Via , va, che Dio ti dia bene > rispon- 
deva egli di dentro. 

I So che siete stalo voi ad ottenermi da 
Marco la grazia della v ita , lasciate , la- 
sciate. » 

t Aprile di grazia » supplicava Ambro- 
gio. 

( Aprile > ripeteva Marianna, «che vi 
possiamo abbracciare i ginocchi; dateci que- 
sta consolazione. » 

f Aprite I aprite t » si misero tutti a 
gridare i viva il conte del Balzo I viva il 
nostro padrone ! » Egli vinto da tante sol- 
lecitazioni aperse finalmente nn colai poco 
l'uscio, e dallo spiraglio che v'avea fgtio mi- 
se fuori una faccia tra lo spaurato e il gjo- 
rioso , ch'era qualche cosa di ghiotto. Clif 
gli si gettò ai piedi, chi gli baciava le ma- 
ni , cui lo ringiaziava , chi piangeva, ma 
egli dopo d’aver goduto un momento di quel 
trionfo < Basta , basta , > disse a Lupo 
traendo indietro le mani t ho piacere di 
vederli qui sano e salvo , ormai vattene se- 
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gnato e hcnedelto, ma ricordati di non met- 
ter piede mai più in casa mia > quindi vol- 
gendosi al falconiere i E tu , s'el non muta 
vezzo, fa conio che le forche te l'abbian pre- 
stalo > ciò dello , lirò dentro il capo e si 
rinchiuse in camera , lasiiando tutti stu- 
piti e come trasognati. 

Lupo non sapendo quel che s’avesse a 
pensare , andò a vestirsi delle sue armi , 
e salutali i parenti, s'avviava a prendere 
il cavallo per trovarsi allo steccato, secon- 
do l'intesa ; quando a un valico di una ca- 
mera gli si fe' incontro la sua sorella Lau- 
retta , che mettendosi un dito sulla bocca 
gli dicea sotto voce < Saluterai Ottorino 
a nome della mia padrona Bice ; gli dirai 
che si comporli valorosamente , e eh’ ella 
spera che anche lontano non la vorri di- 
menticare, s 

t Anche lontano ? com’è questa, storia 7 
Ottorino non è per andar via a quel ch'io mi 

so. • 

c SI , ma gli fu Inibito dal conte di ve- 
der mal più «mesta casa. > 
c Ma come V ma perchè ? t 
Li quel mezzo si senti un fruscio di pie- 
di, Lauretta mettendosi di nuovo il dito a 
croce sulle labbra corse in punta di piedi 
a nascondersi in una camera vicina , e il 
fratello di lei se n’andò pel fatto suo. 

CAPITOLO XVI. 



Uscendo dalla postierla d'Alglso che si 
apriva là dove ora è il Ponte Beatrice , 
Lupo spronò verso il monastero di s. Sim- 
pliciano , nelle vicinanze del quale sorge- 
va lo steccato. 

Da tutte le strade traeva la gente ad uno 
spettacolo a que' tempi tanto gradito : era 
un brnlicamento d'uomini . di donne , di 
fanciulli , vestiti tutti degli abili loro più 
sfoggiati. Si distinguevano tra la folla i 
lanmnoli per una berretta bianca ed una 
specie di carnato che porlavau fra mano ; 
si distinguevano i maestri armaiuoli , de' 
nali , solo in Milano, ve ne avea più che 
iecimila, da un grembiale di pelle di va- 
ri colori , secondo che l’artelice era o co- 
razzalo , o spadaio, o fabbricatore di scu- 
di, di elmi, o m speroni; fra gli operai d’nna 
arte medesima, od'una scuola, come si di- 
ceva qui , si disccrnevano ancora i gar- 
zoni dai maestri e (juesli dai soprastanti ; 
sì disccrnevano gli uUiziali minori, i con- 
soli , l’abate. 

Le dame e i cavalieri erano conosciuti 
ai manlelletti di seta, ai cappucci dì vel- 
luto, alle larghe maniche ripigliate, alle 
cotlardilc di scarlatto ( lunghe vesti fem- 
minili .strette in vita da una cintura ), al- 
le lollaiw , ai vezzi , alle corone di perle, 



o di pietre preziose , alle pellicce di vaio, 
di zitellino, o di martoiella ; fioriture tut- 
te , acconcezze , e gale vietate ai plebei e 
ai grassi artigiani , che doveano star con- 
tenti ai frnstagni , alle lane e mezzelanc . 
alle pelli d'anello, di «coniglio, di volpe 
e d'altri animali comuni , e .non poteano 
portar ciondoli , o fermai , o bottoni se 
non d’osso , d’ottone, d'acciaio , o d’altret- 
tali ignobili metalli. Tanto era contrario 

10 spirito di quel secolo a quello del secolo 
presente: in allora un grande affanno per 
diwnagliare, adesso per agguagliar tutto. 

Giunto il nostro scudiere innanzi alla 
chiesa di s. Simpliciano . che allora , co- 
me i Milanesi sanno, era nn bel tratto fuor 
del recinta della città , vide la gente fer- 
mata a mirar vari scudi che v’eran ap|ie- 
si.Era usanza che si esponessero sulle pareU 
di qualche chiesa, o di qualche chiostro vi- 
cino allo steccato le insegne dei cavalieri che 
dovevano armeggiarvi, perchè fosse facile a 
tutti il raffigurare poi chi li portasse nel dì 
della prova; e perenè se v’era qualche nota 
da apporre a taluno di quelli che erano de- 
stinati per combattere, se ipialche dania o 
donzella avesse avuto alcun richiamo d'ono- 
re da fargli, potesse notificarlo in tempo ai 
giudici ael torneo , i quali ne escindevan 
Faccusato , se le prove venivau giudicate 
suflltdenli e il caso tanto grave & impor- 
tar quella pena. 

Il nostro Lupo, iwichè ebbe dato un'oc- 
chiata ad uno scudo inquartato di rosso_ e 
di bianco con una vipera nel mezzo, ch'e- 
ra quello di Ottorino, tirò innanzi, e quan- 
to più andava crescea la folla e il frastnono. 

Qui nn menestrello cantava al suono del- 
la mandòla; là nn giullare aggirava cani 
e scimie al snon d’un piffero e d'nn tam- 
burrello, più innanzi un cantambanco spac- 
ciava reliquie e segni contro le febbri, esal- 
tando le virtù mirabili dell'erbe di s. Paolo 
e di santa Apollonia; dappertutto baracche, 
entro le quali si tenevan giuochi di dadi, di 
tavole ed altri speciali di quel tempo, chia- 
mati della polterelta e della careggiala ; 
giuochi che sebbene proibiti dagli statali, si 
esercitavano tuttodì a man salva dai mariuo- 

11 per trappolare ì gonzi. Di luogo in lungo 
sorgevano tavolali e tettoie , e botteghe a 
vento, sotto le quali vendevansi rame di 
montone, di cignale « di mannerino con va- 
ri addobbi e vari sapori , pane di fmnMB- 
to, di segale e d'orzo , malvagia , veniaccia 
e vernacciuola ed altre ramoni di vini e 
di cibi. 

Alla sinistra dello steccato s'apriva nna 
vasta piazza dove si tenca fiera di cavalli 
da battaglia e da giostra, e s’ndivan' le gri- 
da dei cozzoni che ve li facean coriere , 
caracollare o corvettare per entro. Presso 
a quello . due campi minori scompartiti in 
tante chiusure eran destinati al mercato , 
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l'un dei cani, l'ahro dei Talchi ; Ivi ai la- 
trali, alle strida degli animali si mesceva- 
no le voci dei venditori che esageravano il 
pregio della loro mereanzia. 

t Una coppia di segugi di Tarlarla del- 
la vera razza portata m Francia da s. Lui- 
gi 1 gridava uno — Cani da sangue e da 
fermo, che non patiscono la rabbia. — Spar- 
vieri pellegrini e nidiaci d'Inghilterra, d'A- 
lemagna e di Novergia — strillava un al- 
tro. — Un Talcon randione, il re degli nc- 
telli , allevalo a ghermirla lepre, che as- 
salta il lupo e il cinghiale. — 

DaU'altra banda , a destra mano dello 
steccalo era il mercato delle anni: come nn 
accampamento di baracche e di tende d'ogni 
forma e d'ogni colore con entrovi corazze, 
scudi, gambiere, cosciali, manopole, cutlie 
di ferro e lance e spade e mazze ferrate, e 
misericordie. Nel mezzo d’ognuna di quel- 
le botteghe posticce, le più ricche armi e 
le migliori si vedean composte sopra un 
palo conBccato nel terreno in modo che fi- 
guravano nn guerriero: in qualche luogo il 
goerrìeroera a cavallo, le gualdrappe che 
andavano fino a terra, la cervellera, il col- 
lare di maglia, la sella ferrata, la groppiera a 
stalle di pesce ricoprivan si bene il castello 
di legno e il rivestimento di borra, che il si- 
mulato animale potea scambiarsi per vero: 
qualche voltadue finti guerrieri eran posti di 
ironie l’uno all’altro.e pareacbe si spronasse- 
ro irnvintro tutti chiusi neH’armi. colle lan- 
ce arrestate : v'eran rappresentazióni biz- 
sarredi scontri e d'abliatlioienti. arti tutte 
mesw in uso dai nostri armaiuoli per in- 
vogliare 1 compratori, che massime in oc- 
casione di giostre e di tornei accorrevano 
da ogni parte a provvedersi d’armi in Mi- 
lano dov erano le più riputate fabbriche 
d'Europa. Ogni baracca area un cartello 
noi Dome del maestro fabbricatore. 

« Giinvimolo. come vanno le faccende ? i 
domandò Lupo ad un nomo pienotto e ros- 
^ in faccia, il quale slava dentro ad una 
di queste tali botteghe, coi gomiti appoggio- 
sulla sbarra che ne chiudeva l'entrata , 
guardando oziosamente quelli che passavano. 

* Cosi, cosi ■ rispose l'interrogato ch’era 
(•lacomolo Dirago. uno de’più riputali fab- 
bricatori d’usberghi • pel jiosto che m’è toc- 
calo e per la slagion che corre, fin qui non 
ibo fatta male del tutto, i 
, < Hai poi mandata quella corazza ad Otto- 
tino?, 

. ' b'i, glie l’bo portata io stamattina, glie 
1 ho provata indosso, e torna una pittura; ti 
» dire che è un arnese da averne onore, una 
Ptastra a botta dì pugnale temprata colle mie 
pani, e v’ho poi lavorali certi rabeschi d’oro 
innanzi al petto, che, non perchè sia mia fat- 
ti' nr !*■' galanterie come questa, 

" Biassonno c Pier degli Erminnllled Esto- 
fc Casato possono risciacquarsene ia bocca, s 
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Intanto giunse nn vecchio tolto chioso in 
una schiavina color di marrone, col cappuc- 
cio in capo, e il becchetto avvolto intorno 
ul collo, e domandò al (ìiacomolo , Maestro, 
vorrei un morionc di prima tempra, col sot- 
logolo, e qbe avesse la buffa inchiodala. > 

< Intendete di quegli snodati sul viso e 
che s’ aprono per di dietro ? s 

f Appunto. > 

• Le son cose vecchie, ed io non ne tengo: 
il morione adesso si fa colla sua brava visie- 
ra da calarsi e da alzarsi a grado del cavalie- 
re: se ne volete di questi ne ho delle miglio- 
ri fabbriche, guardate qui > e cosi dicendo 
s’avviava verso il mezzo della sua bottega; 
ma l’altro : 

c No, no, > gli disse t non vi sconciate 
maestro: vorrei proprio averne uno nella 
forma che vi ho detto : e dove potrei mo an- 
darlo a cercare ? » 

< Potete provare qui innanzi la quarta o 
la quinta bottega a coniar dalla mia: sapete 
leggere ? , 

< No. > 

f Bene, non potete fallare, e poi domanda- 
le di Ambrogio Calmo, e tutti ve l’iiidiche- 
ranno; egli forse ne avrù,chè le tiene lui co- 
deste anticaglie : se non lo trovate lù, fato 
conto d’averne a far senza. • 

« E quanto potrei piagarlo se lo trovassi?» 

t Ma... a... a !... , rispose il Dirago stra- 
scicando la voce, e levando le spalle ; < è 
come a domandare quanto costa una reli- 
quia: costa più, costa meno, secondo !a di- 
vozione di chi la compra e la coscienza di 
chi la vende. , 

• Scusatemi , se v’ho scioperalo > di^ 
quel dalla schiavina e tirò innanzi. 

• Che razza di morione vuol e^li costui?» 
parlò allora Lupo ratlaccando il discorso 
coU’armainoIo. 

« Sono morioni » rispose il Birago t che 
usavano una volta, e li portava chi volea 
correre una giostra, o ferire nn torneo re- 
stando sconosciuto; essendo tutti d'un pez- 
zo non v’è pericolo che un colpo di lancia 
alzi la visiera e scopra il volto del com- 
battente. » 

« Ah capisco I ... Or dimmi nn po’: il 
vicario non è per anco arrivato, è vero? » 

• No, si corre tuttavia la quintana, tosto 
ch’ei giunga si darà principio al torneo. » 

< E si fanno aspettar tanto? » tornò a do- 
mandar Lupo. 

L’armaiuolo non rispose die collo strìnger 
della bocca crollando nello stesso tempo il 
capo, ma dopo un momento abhassanilo la 
voce diceva : t Ve<li ben che razza di signo- 
ri ! Se fosse stalo Marco !» c qui mise un lun- 
go sospiro. 

f Oh, se fosse stato lui ! > rispose il Limon- 
tino sospirando anch'egli alla sua volta. 

« Ma perchè andar via?» seguitava l'ar- 
maiuolo a voce ancora più sommessa, » qui 




78 IIABCO 

doveva alare, doveva star qui, che siam t:it- 
ti dalla alia, e quanto alla nostra scola ve’, 
daH’abate, all'ultiiiio garzone saremmo anda- 
ti lutti quanti nel fuoco per lui. > 

• E i soldati I • rincalzava Lupo, t e la no- 
biltà! e poi tutti; ma chi sa in questo suo 
andare non ci sia materia sotto; lo per me, 
ho ohe la non sia liscia come la pare. > 

Qui il colloquio fu interrotto dalla com- 
parsa deU'uomo dalla schiavina che torna- 
va indietro con un niorione in mano. 

( Buon nomo! queU'uomo I > gridò l’arma- 
iuolo chiamandolo < l’hai trovato ? > 

I SI > rispose colui avvicinaudosogli, e 
porgendogli da esaminare l’elmò che porta- 
va sul pugno t l’hu trovalo dovcm'avete det- 
to voi. > 

II Birago l’aperse, lo guardò minutamente 
di dentro c di fuori, poi disse : t È delle fal>- 
briche d’iughillerra: e quanto te l’ba fatto 
pagare il Calmo'/ 9 

• Indovinate un po’, i 

• Otto ambrogini grossi d'argento? > 

< Di piò. t 

< Una lira imperiale? t 

t Piò ancora. > 

« Via dillo dunque; dillo, mai piò ch'io 
non ri colgo. > 

« L'ho (lagato due lioriui d’oro, t 

« D'oro? I 

•S) d’oro. di trenta soldi imperiali l’imo.» 

I Che ladro! > voleva dire ramiaiiiolo, 
ma si morse la lingua, e restituendo il mo- 
rione a quello scouosidulo, aggiunse ; < bi- 
sognadire che misuri i fiorini collo staio co- 
lui che ne ha due da buttar via in codeste 
ciabatte da ferravecchi. > 

< Per chi ha da servire? » domandò Lupo 
bonamente e senza rerimoniaallo sconosciu- 
to ; ma quegli si mise un dito sulla bocca e 
se ne andò per la via dond’era venuto la 
prima volta. 

I nostri due rimasti gli lenncr dietro gli 
occhi finché fu scomparso tra la folla; al- 
lora rarinainolo disse all’altro: c Gli è per 
qualcuno che vuol presentarsi sconosciuto 
alla giostra che si terrà doinaui. » 

< non fossi aspettato > soggiunse Lupo 
« sarei curioso di tenergli dietro per veder 
dove va a (losarsi codesto nibbiaccio. • 

Allora essendo capitato un avventore per 
comperare dal Birago non so che piigii.vli , 
questi alzala la stanga lo fere entrare nella 
bottega, e il Limoniino che lo vide in fac- 
cende se n’andò con Dio. 

Fatto ancora un gran giro sempre in mez- 
zo alla folla, arrivò lilialmente all’un decapi 
della lizza formata da palchi e da torricelle 
di legno a vari piani dalla parte della città, 
e da un semplice stecconato dalla Itanda op- 
|iosla che andava a confinar coi boschi. 

Lupo vi entrò e vide i palchi messi a ghir- 
lande, a drapiielloni . addobitali di lap|ieli , 
di zendadi, di drappi d'oro, e d'argento; vide 



TiSCOIITI 

cavalieri e dame e gentili donzelle sedute sni 
dinauzi, c piò indietro scudieri c paggi in 
piedi: dappertutto era un agitarsi di piiimr, 
un lenlenuar di berrette e di cappucci, aa 
luccicar d’armi e di gioielli. Un gran per- 
golo a colouiie tutto addoblvalo di sciami- 
lo bianco rilevato d’oro, vóto ancora in litri- 
zo a tanta frequenza era destinato pel vi- 
cario imperiale e la sua corte: ivi brilla- 
va in alto in bei ricami il biscione sotto 
l’aquila nera , l’arme dei Visconti e quel- 
la deU’imperatoie. 

Nel vasto campo che rimaneva a|icrtoin 
mezzo allo steccato stava imposlala sii d’u- 
na colonna una mezza figura d’un guer- 
riero armato, collo scudo sul braccio sini- 
stro, e uua grossa e salila lancia nella di- 
ritta, e contro quella figura andava a per- 
cuotere chiunque teneudo un cavallo a'suoi 
comandi avea vaghezza di far prova di sé. 
il che si chiamava correr la quintana, ed 
anche correre il sarocino, dacché il fanloc- 
cdo si cominciò a formare e a vestire a fog- 
gia dei mori : era a quei tempi . e lo fa 
ancora per vari secoli una festa popolare, 
e una scuola d’armi insieme, nella quale 
s'avvezzavano i gioviiietti a ferire fra le 
quattro membra , come si diceva , vale a 
dire nel petto o nella testa dcH’avversario, 
che erano i soli colpi tenuti buoni e lea- 
li. Le lance per chi voleva provarsi ve- 
nivano somministrate dai giudici della quin- 
tana, ed crai! tutte della stessa luiighezu 
e grossezza; e chi ite rompeva un maggior 
numero, e chi faceva il miglior colpo ve- 
niva gridato vincitore. 

' Ma il bello era quando il fantoccio non 
si cidpiva giusto , chè scattava una iiKilla, 
e )>er via di certi ingegni e contrappesi na- 
scosti, si volgeva violentemente su un perno 
menando legnate da orbi airiiiesiierto feri- 
tore. 

Al capo opposto della lizza , dirimpetto 
alla quintana era piantato un altro trabi- 
colo che ci facciamo a descrivere. Sorge- 
va da terra un grosso troncone che aggiun- 
geva alle spalle d’ un nonio di statura co- 
munale , su quello era posta per traverso 
una trave raccomandata ad un perno ili fer- 
ro , intorno al quale girava, volgendosi da 
ogni banda appena che fosse tocca. Un no- 
mo a cavallo correndo a tutta carriera do- 
vea percuotere colla lancia contro uno dé 
capi della trave , e la maestria stava nel 
saper schifar il colpo , che la trave mede- 
sima girando veniva a dare col capo oppo- 
sto. Era un giuoco nel quale si correva pe- 
ricolo della vita , e die, al pari delle gio- 
stre e de’ tornei, era stato proibito piò vol- 
te dai vescovi, dai |iapi, e dai concili ; ma 
vascovi c papi e concili predicavano al de- 
serto. 

La macchina chiamavasi ariate < perché 
le due estremità della trave solevan comu- 
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iicuienle essere intAgUntc in forma d’nna le- 
sta eli nionluiie , e si eliceva coercr l'aricle, 
come e;oi'rer la e|eeiiilana. 

Lupei erosi pi-esentato aei Ottorino , sii 
avea allae.ciato inelosso l’tisliergei nuovo dei 
Ilirago , ri|i.'essalo a |Mirte a |iarte con mi- 
nuto e-anie ogni arnese , riveduto atteota- 
menle il cavallo, i liardamenti, l'armatura; 
c trovalo lutto in punto entrava nel padi- 
glione elegli scudieri piantalo all'uii de' e a- 
pi della lizza , c di eiuivi slava guardandei 
quelli edie correvano la quintana, iìel ecco 
vede venire a quella volta un uomo vesti- 
to dal e:a])o tino alle piante mezzo di rosso 
e mezzo di giallo, in guisa che veduto dal 
lato destro era tutto d'un colore, veduto dal 
sinistro di un altro; foggia che era comu- 
ne a quei tempi ; quello che però avea di 
non ordinario il soggetto di cui parliamo, 
era una fila di sonagli d'argento che gli, 
pendevano dalla berretta tutti all' intorno, 
i quali dondolando lintinnavimo ad ogui pas- 
so cirri dava. 

« Addio Tremaroldo > disse il nostro scu- 
diere , quando l'allrose gli fu lanlo avvi- 
cinnto enei potè riconoscere in lui il giul- 
lare, dal quale erano state benedette le ar- 
mi del giudizio di Dio. 

• Sei tu Lupo ? I rispose il bullone ; ho 
tanto gusto d'averti trovato : veniva appun- 
to alle tende degli scudieri |>erchè alcuno 
volesse accomodarmi d'un petto di ferro e 
d'im cavallo per correre un tratto al sara- 
rhia : così me la farai tu questa cor- 
tesia. I 

• Vuoi correre il saracino ? tu vagelli 
eh? guarda il fatto tuo. che non è liitt' li- 
na come a cantare un lamento ; veili là quel- 
la pertica che ha in mano ? ne ha castiga- 
ti dei manco pazzi di le. > 

f Lascia far a chi tocca , e non corcar 
pià in là : ho scommesso con Arnaldo >'i- 
tale ; egli m'ha vinto canlaniio in una ten- 
zone d'amore , ed io l'ho sfidato al sara- 
ciuo. > 

• Ma non sai che .Arnaldo Vitale è scu- 
diere, e che sa correr la lancia al pari dei 
primi gluslratori l' i 

• Ma e In non sai in che termini va la 
disfidai’ egli ha dà romper la lancia ai sa- 
racino ed in vinco a toccarlo solamente, sen- 
za assaggiar del bastone che ha in mano.» 

« Sictiiè non è a i«tti eguali ? » 

• A patti eguali dice ! aspetta che mi ci 
rolga! un po' malto lo sono, ma non da le- 
gare però. » 

t E non ti vergogni? » 

> Di die ? di guadagnare senza fatica un 
r bel cavallo ? > 

I • E tu che cosa d metti a rincontro ? > 
t < Ci metto un pezzo di quella ralena d'o- 
che mi fu donala a licllano dal tuo si- 
I gnore ; il resto me l'ho giocala su jier le 
I bische. • 
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t Povera ralena, e povere le tne spalle; 
basta fa tu. » 

« Sicché me lo presti cmlesto cavallo e 
codesto petto di ferro ? » 

« Per una corsa sola , vcb I > 

< Ci s'iulcndc. > 

t Uene, vicii qua dentro e ti metterò in 
assetto d'ogni cosa. > 

Vestitogli una corazzetta leggiera colla 
sna brava resta appiccala al |ietto , Lupo 
fc' iiioular il buflune sul proprio cavallo ; 
e datogli in mano una landa t Questa ]ier 
provare > gU disse : « ficca il caldo qua 
ileutro I c gli ncceunava la resta : « fa di 
tener lien serrali 1 ginocchi, di curvarti in- 
nanzi siiH'arcione sicché il colpo non li get- 
ti da cavalla ; cosi, uii po' più su... l'asta 
stringila bene , stendi meglio il braccio : 
fa di lor giusta la mira, c raccomandati al 
tuo santo protettore. > 

« Lasria fare a me > rispose il Trema- 
coldo, e parli di trotto vcrsij il mezzo del- 
l'arena. 

« As)>elta die ti metia gli sproni : » gli 
grillava dietro il nostro Luiio. 

< Ae fo senza > ris[iose il buffone , e via 
pure. 

Vii trombetta fece 11 giro delio sleccato 
aniiiiiiziaudo la disfida Ira Arnaldo Vitale 
e il Tremacoldo, i termini in che andava. 
Tutti conoscevano il cervcl balzano dello 
sfidatorc e però s'ap|iasecchiavano a veder- 
ne qualcuna delle sue. 

Posti i |iegni nelle mani dei giudici, due 
stallieri vestiti di (lelli d'orso, imilaiido col 
(lasso e cogli alti l'animale che volevan raf- 
llgiirare. si avvicinarono ai competitori per 
dare a duscuiio una lancia ; ina in queda 
die' il Tremacoldo slendeva la mano a pi- 
gliar la sua , il cavallo ch'egli avea sollo, 
aguzzò le orecchie , allargò le narici sliuf- 
fandii, liiiló con aria sospettosa e feroce il 
vello dell' orso, poscia adombrando rin- 
culò e iiialherossi , cosichè il povero ca- 
valcatore fu a un pelo di dare uno stra- 
mazzone per terra ; vistosi in pericolo strin- 
se ie gambe, s'aggrappò come un gallo 
alla cliioma dell'animale imbizzarrito, e fu 
sua ventura il non aver avuto gli sproni, 
e Tessergli capitalo, addosso Lupo in sul 
momento, il quale, preso il cavallo al fre- 
no , chiaiiiaiuiolo (lef suo nome , accarez- 
zandogli il muso , (lalpandogli il collo c la 
groppa , lo rese inaiiso in un tratto come 
un agnello. 

Quclalc le risa die queU'accideute avea 
destale intorno, T araldo gridò ad alla vo- 
ce « Oirre Arnaldo Vitale. » 

Ed ecco il trovatore tutto armato . con 
una corazzetta liscia e gli speroni d'argen- 
to distintivo degli scudieri, pigliar del cam- 
po, precipilaisi sul saracino, colpirlo nel- 
lo in mezzo allo scudo loii lanlo imivelo che 
la macchina tremò latta, c la lancia iTando 
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ili pcui. Era la Iena che a'cra rotta in quel 
iorno , ma nessuno avea ancora dato nel 
rocco, vale a dire In quella punta di fer- 
ro, che sorgerà dal mezzo dello scudo det- 
to, perciò brocchiere: e quello fu giudica- 
to il miglior colpo. 

L’araldo gridò i Imbroccato i e levossi 
un rumore d’applauso generale. 

Dopo un momento la moltitudine comin- 
ciò a gridare : • Tocca al Tremacoldo, cor- 
ra il Tremacoldo. > 

f Son qui , uou voglio scappare s rispo- 
se il buffone. 

( l'rcslo , metti la lancia in resta > gli 
disse allora Lupo che gii stava al Dauco , 
e gli faceva da buriasso , dicevano a quel 
tempo , da jiadrino , diremmo noi : « pre- 
sto, volta il cavallo e dagli carriera. » Ma 
il mariuolo che non se la sentiva di 
correr cosi alla disperata a «orpo perduto, 
avea gii pensato una sua malizia per uscir- 
ne , come si dice , pel rotto della cuffia ; 
e invece di porre la lancia in resta, se la 
fece passar sotto l’ascella e prese carriera 
verso il bersaglio , tutto rabbaruffato, rin- 
saccandosi, ch'egli era uno spasso a veder- 
lo. Giunto a tiro sjiiuge l'asta , e viene a 
dar negli svolazzi d’un manto di porpora 
che il Saracino avea indosso: uon era buun 
colpo , e ))crò , la macchina romoreggia , 
si scuote c gira a tondo menando furiosa- 
mente il bastone, il quale veniva appunto 
a dare a mezza vita ad un uomo a cavallo. 
Tutti s’asiiellavano di vedere il buffone sbat- 
tuto j)er terra ; ma egli appena dato il col- 
|X> s’era lasciata scappar la lancia di mano, 
e facendo civetta, crasi piegato sul collo del 
palafreno.di modo che il bastone gli rasen- 
tò il Cai» t colse che la pun- 

ta del berretto, il quale fu gettato un bel 
tratto lontano con grandissime risa e con 
mirabile tripudio della folla gentile e plebea 
che s'intese romoreggiare tutto aH’intorno, 
Tosto che fu trascorso fuori del tiro . il 
Tremacoldo , tutto rattrappito, rilevò pian 
piano il capo di traverso, e gli si vcdea ri- 
der sotto l'occhiolino: si racconciò bellamen- 
te sulla sella , voltò il cavallo e venne a 
porsi dinanzi al saracino , che intanto era 
tornato qucto al suo posto col bastone sol- 
levato in alto ; ivi con certi suoi atti da 
inibire, strabuzzando gii occhi, torcen- 
0 la laicca e mettendo morì la lingua, si 
mise a gridare contro al fantoccio : « Li- 
ma ! lima! moccicone , li pensavi tu d’ac- 
• coccarmcla. eh? moro cane ! ma le zucche 
fritte ! al Tremacoldo non la freghi , no , 
infedele rinneeato. » 

• Tremacoldo , i gli disse allora uno dei 
giudici della quintana, c ne’ termini del- 
la scommessa tu hai |ierdnto, » 

• Come , perduto ? se il bastone non m’ha 
tocco. » 

« Vedi là il tuo berretto per terra che 



ti fa testimonianza contro t replicava 11 già- 
dice. 

c Che m! fa a me del mio berretto T il 
mio berretto è un buffone, per modo di di- 
re, e se gli salta mo il grillo di voler far 
quattro capitomboli sulla sabbia , ce n’ ho 
colpa io ? a 

li giudice volea replicare, ma interven- 
ne tosto in quel diverbio Arnaldo Vitale, 
il quale pago della gloria d'aver fatto un 
bel colpo, si mise di mezzo e disse : a n 
Tremacoldo ha ragjone : noi abbiamo in- 
teso della persona e non della berretta • 
quindi volgendosi a lui medesimo « piglia- 
li il cavallo che è tuo, e l’hai vinto a buon 
giuoco. > 

Piacque agli astanti quel tratto cortese, 
e tutti colmarono di lode il prode e libe- 
rale trovatore, al quale fu di pieno accor- 
do aggiudicato il premio della quintana : 
una spada coll'elsa d'argento. 

Intanto era giunto il vicario imperiale 
Azone in compagnia di Luchino e di Gio- 
vanni Visconti suoi zii, e con uua nume- 
rosa e splendida <»rie di baroni , di scu- 
dieri c di. donzelli. 

Appena egli fu visto affacciarsi al per- 
colo die si levarono qua e là alcune grida 
di — Viva Azone! viva il vicario! viva 
il signor di Milano! — ma era una cosa 
fredda , fredda : un rumor sordo coperse 
tosto quelle voci e s’intese perfino in al- 
cuni luoghi gridar chiaro e distinto : — 
Viva Marco! — tanto che Luchino dopo 
aver dato un'occhiata ili giro accostandosi 
all'orecchio del nipote, dis.se : < Buon per 
noi che gli abbiam dato ricapito a tempo!» 

Il vicario imperiale era vestito d’un lun- 
go e ricco robone di damasco fiorato, chiu- 
so davanti con una Diadi bottoncini d'oro. 
Una striscia d'ermellino non piò larga di 
tre dita gli cingeva la fronte tenendovi sot- 
to raccolto uno zeuilado nero ricamato a 
stelle d’argento , due lembi del quale gli 
scendevano quadrati di qua e di là a mèz- 
zo orecchio, mentre il resto ricadeva all'in- 
dietro fino all'omero in forma d'un tocco 
o d'un berretto: foggia signorile e vaga, 
che gli riquadrava il volto, e ne facca spic- 
care miraliilmente la naturale bianchezza. 

Umano e piacevole signóre per natura , 
in quel tem^ Azone faceva maggiore sfog- 
gio di. gentilezza e di cortesia |ier guada- 
gnarsi la moltitudine, ch'ei lien capiva non 
essergli troppo affezionata : si versava con 
mezza la |icrsona fuor del palco per rispon- 
dere ai saluti che gli mandavano i baroni, 
e i cavalieri più vicini ; salutava del capo 
e della mano ogni basso artigianello : ogni 
poca feminuccia che gli facesse segno d’ono- 
re : moneta che ai grandi non debbe costar 
molto, c che presso ai piccoli par ch'abbia 
tanto valore. 

Azone avendo visto Arnaldo Vitale nel 
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punto che questi, toltosi da lato la propria 
spada ne faceva un presente al giudice del- 
la quintana e si cingeva quella ch'erasi 
guadagnala , si volse ad un suo scudiere 
che slava in piedi dietro al seggiolone do- 
ralo sul quale egli seileva, e gli disse • Sen- 
ti Lauipugnaiio, va giù nello steccalo e fa 
di condurmi qui il trovatore, quel che ha 
vinto il premio della quiiilana ». Mentre il 
giovane se n'audava ad eseguire quel che 
gli era imposto, il vicario parlando co'suui 
due lii. ai quali slava nel mesto diceva ; 
« Intanto die si sgombera la lista e che i 
couihatlenti si mettono in punto pel torneo 
gli farem cantar qualcosa. Luchino fece un 
alto qoii curante . ma il suo fratello Gio- 
vanni, che sehiien vescovo e da poco tem- 
po anche cardinale, era amico di lutti gli 
spassi, di tutte le pompe, di tutte le nior- 
Lidettc del viver secolaresco d'alloro , do- 
mandò al nipote t Dite un po', è forse qncl- 
rAruaklo Vitale che poidii anni sono s'è 
guadagnato a Tolosa il premiodella violet- 
ta di tino ero, aggiudicatogli dai sette niau- 
tenitori della gaia sdenta ? > 

« Appunto » rispose Atoiie. 

Allora il prelato si fece a dirne mirabi- 
lia, ch'ei l'avea sentito esaltare presso tut- 
te le corti d'Italia, e saiwva a uicule al- 
cune delle sue cantoni; e siccoipe non gii 
era sfuggito l'atto non curante di Luchino, 
ch'egli spesso riprendeva come rotto e xo- 
tico in fatto d'arti gentili, entrò a far l'e- 
logio dei trovatori c dei meuestrelli : che 
ai principi veniva fama e splendore dal te- 
nergli amici, che al po))olo piaceva più chi 
fosse più largo con tal sorta di gente, che 
Marco dovea in parte qnel gran favore di 
cui godeva , alle lilieralito elle avea sem- 
pre nsale ai cantori: iusomma ne disse ton- 
te e tante che fu troppo. 

In generale, nel tempo in cui ci trovia- 
nio col nostro racconto, i trovatori, 1 me- 
nestrelli e i giullari, di cni brulicava tut- 
ta Europa, erano una scioperata genia che 
girando di paese in paese con un liuto o 
con una mandòla in colio se la scialava a 
tutte le corti bandite, a tutte le feste, per 
tutti i palazzi e i castelli, eccitando e te- 
nendo in onore la pazza prodigalità dei si- 
gnori e de' principi. In secoli nei quali le 
comunicazioni Ira paese e paese , tra pro- 
vincia e provincia , erano scarse , lente e 
malagevoli , essi portavano attorno le no- 
velle degli avvenimenti pubblici c dei casi 
privati; pettegoleggiaran dappertutto, sfrin- 
guellavano di ogni cosa, novellavan d'armi, 
ili maneggi e d'amori, cantavano le glorie, 
o rivelavano le turpitudini de'CTandi; spes- 
so ne mettevano in cielo i delitti , o ne 
st^.^s<■inavan le virtù pel fango , secondo 
die dava loro l'umore, o secondo che pia- 
cesse a chi li pagava; vili e spregiati slru- 
inentì di fama e d'iofùmia , per lo più si 
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grallavaii le orecchie , s' ugnevano , si li- 
sciavano fra loro, quaiclie volto venivan 
anche a capeeli e a denti, e davausi mor- 
sita:hiale da levarne i brani; faixvan pres- 
so a poco quello che fanno ai bostri gior- 
ni alcuni... non voglio dirvelo ; e viveano 
come i cani , ai quali uno dà un tozzo di 
pane, un altro dà un calcio. 

Ili mezzo a tonta ciurmaglia v'era però 
qualche buon galantuomo, qualche poeta, c 
un di qne' pocbi era ccrtaincute Arnaldo 
Vitale. 

Egli comparve nel pergole del vicario 
vestito da trovatore; che spogliatosi l'usber- 
go e ogni altro arnese, s’era messo in farsetto 
e in brache listate di biamsi e di cilestro: 
aveva in capo una berretta quadrata pur 
cerulea , con due piume candide che gli 
ombravaii la guancia sinistra. Mostrava età 
di forse trent'anni; di l'ulta chioma c,-isto- 
gnina e ricciuto, di viso piacevolmente se- 
vero. 

Tutti quelli che si trovavano nel pergo- 

10 del vicario gli si misero d’ attorno in 
cerchio, quelli che eran nei palchi vicini 
si pralcndev,mu in fuori; egli volse gli oc- 
chi in giro sulla nobile comitiva . quindi 
facendo un inchino ail Azoue gli daniandò 
un tema. 

• Ho sentito più volte • disse il vicario 
• rammentar da mio padre, che stette ton- 
to tempo in Francia, le avventure d'unPol- 
chetto di Provenza, il quale du ligliuul d'un 
fabbro che era. diventò conte di iSarbona, 
e mori poi frate in un convento di Sikagna; 
tu ne conoscerai tutti 1 |iarticolari, che sei 
stato tanto tempo da quelle iiarli; or bene, 

11 piacerebb'egli di cantarmi quella storia 
in una servenlese ? » 

« Parò il poter mio per obbedire il man- 
co indegnamente che m'è dato al comando 
d'un si magnillco signore > rispose Arnal- 
do: si appese al collo 11 liuto che teneva 
in mano , ne temprò le corde e disse — 
Trovo il suono e u molto — che voleva dire 
nel nostro linguaggio moderno, improvviso 
la musica e la poesia. Allora si dieile con 
dolci ricercate , con artificiosi passaggi a 
preparar l'animo degli ascoltatori a quel 
genere di commovimento che voleva destar- 
vi col verso : e intanto recatosi in sè stes- 
so a guisa d'uomo che stia meditando, vol- 
geva gli occhi in alto, e le guance gli si 
coloravano di una lieve fiamma , la fronte 
pareva aprirsi al raggio della creazione che 
sorgeva nel pensiero ; il volto , la persona 
tutta era agitato dalla potenza dello spirito 
interno. Kon si sentiva intorno uno zitto, 
tutti stavano in riverente e trepida aspet- 
tazione rivolti al trovatore , il quale aiu- 
tato da una flebile melodia del liuto , con 
voce ben ferma da prima , ma che riusci- 
va per ciò stesso più cara c più soave iu- 
comiuciò ; 
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Disilo al (tari d'una rosa 
Clic si schinde al sol di maggio 
È Folcliello un dovin paggio 
Di Uaimoiido di^losa; 

Prode in armi, ardito e destro 
Trovator di lai maestro. 

Chi lo vede al di di festa 
Su un leardo pomellato 
Fulminar per lo steccalo 
Con la salda lancia in resta, 

A san Giorgio lo ragguaglia 
Che il drogon vince iu battaglia : 

Se al lenor di meste note 

Siùorrc il raiilo jioi l’ìnlende. 
Quando il biondo criu gli scfiide 
III anella per le gote. 

Tocco il cor ili maraviglia 
Ad un angiul l'assomiglia. 

In sua corte lo desia 
Qual signor più in armi vale , 

Non è liella proveniale 
Che il sospiro ei non ne sia ; 

Ma il fedel (Kiggio non ama 
Cile il suo sire, c la sua dama. 

D’nii liaron di Salamanca 
Essa è figlia, c Nelda ha nome : 
Nero ciglio, nere chiome. ' 
Guancia al par d'avorio bianca. 

Non è vergine in Tolosa 

Più leggii^rao più sdegnosa. 

Air amor del giovinetto 
La superba non s' inchina. 

• Sente aiicor della fucina » 

F'ra sè dice con dispetto : 

• No , .si busso il cor uoii pone 
l<a figliuola d'uii barone. » 

Piange il paggio e si lamenta 
Notte e di Sulla mandòla. 

Di lei canta, di lei sola 
La sua coò/o e la sirveiUa : 

La quintana corre a prova , 

Lance spezza , e unllu giova. 

Ond'ei luiigiie come fiore 
111 sul cespite appassito: 

Smunto il viso ; ii'è smarrito 
Delie fragole il colore ; 

E si spegno a poco a p<^ 

Ne' cerulei sguardi il loco. 

Ne moria , ma gli fiir pronte. 

Le larghezze dei suo sere : 

Ei lo cinse cavaliere , 

Di Narbona lo fe’ conte ; 

E in un giorno gli diè sposa 
La leggiadra disdegnosa. 



Porte d’armi apparecchio s'aduna 
Di Tolosa pei campi e pel vallo , 

Che far tristo un ribelle vassallo 
Il signor di Provenza ginrò. 

Non vi manca liandiera nessniia 
Di iiaivin , di citlade soggetta : 

Verso Antilargià il cami>o s’atfrolta. 
Ne* suoi piani le tende piantò. 



Ecco il giorno in che Nelda s'attende, 

• diòico un altro , «1 un altro succede , 
Ihissa il quarto ed il messo non riede, 
E la bella aspettala non vien : 

La idttA combattuta s’arrende , 

Già caduto è il ribelle sténdardo : 
Vien Folchetlo al suo lido leardo , 
Che più nullo risixilto lo ticn.' 

Alla volta del grato castello 
Tutto un giorno viaggia soletto , 

Poi sviandosi vèrso un borgbelto , 
Che di mezzo agli ulivi traspar. 

Leva gli occhi al veron d’un ostello 
Al cui piè l'onda irata si frange, 

E vi scorge una donna che piange 
Intendendo gli sguardi nel mar. 

Al portar della bella persona , 

Al sembiante . al vestir gli l«r dessa: 
Palpitando al verone «’ appressa ; 

Ella è Nelda, più dubbio non v’è. 
Sulla strada il cavallo abbandona , 

Di sospetto tremante a lei vola 
■ Tn mia sposa - le grida - qui sola ? 

E piangente?... di’ , come? perchè? t 

Sciolta le chiome ; pallida , 

Eppur secura in viso. 
Schiudendo dalle trepide 
Ijabhra un superbo riso. 

La l>ella a Ini rivolta 
« Scostati -disse - e ascolta. 

« lu me un’antica, ingenua 
« Schiatta macchiasti , o vile ; 
t Cbè li levò dal trivio , 

« Ma non ti fea gentile 
• Quel tuo signor villano 
t Che mi li diede in mano. , 

a Non io patir l'ingiuria 
t Potei dal sangue e il danno , 

« E concedetti ahi misera l 
c un cav.ilier britanno 
« Prezzo di mia venilella 
t Questa Iwllà negletta. 



A Folchetlo che a par gli cavalca 
Dolcemente llaimondo favella 
V Perchè sempre si mèsto ? la bella 
Che sospiri , fra poco verrà. 

• Di Narbona il cammino già calca 

lin corrier che a chiamarla ho spaccialo: 
' Trop|io presto da lei l’ ho strapiiato 
Del tuo duolo mi strinse pietà, z 
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< Ei m’ha tradila: al subilo 
t Homorcggiar ch’io sento 
« balzo fra il sonno , e tacilo 
« Veggio spiegate al vento 
« Di quel feilon crudele 

• Halle fuggir le vele. 

« Cader due volle . sorgere 
c Due volte il soie io vidi 
t Soletta errando in lagrime 

• Su questi ignoti lidi : 

« Spellaeol, mostra a dito 

• Dal volgo impietosito. 

« Or che mi resta? supplice 

< L'onta del tuo periionu 

« Implorerò, spregiandoli? 
t .SI abbietta ancor non sono : 

< Quanto vedesti . al mio 

c Padre tu annunzia : Addio. » 

Dice, e al terrazzo avventasi , 

E ratto dalia sponda 
D’un Siilto si precipita 
CiOl capo in giù npll' onda : 
Sonar pel curvo lido 
iS’intese nn tonfo e un grido. 

Fra i ciechi scogli infrantasi 
Il delicato fianco , 

Sitarl ; ma tosto emergere 
Fu visto un velo bi.anco : 

E l'acque in cerchi mosse 
Farsi di sangue rosse. 

Non diè nna lagrima 
Il cavaliere 
Qnal è di nero 
Armi vestito , 

Soletto e tacilo 
Lunghesso il lilo 
Si dileguò. 

I venti mnggono , 
itianeheggia l’ onda ; 

Ei dalla sponda 
D'nna barohella 
Guarda la Rorida 
Terra diletta 
Che abbandonò. 

In fra le nordiche 
Nebbie viaggia , 

Già sulla spiaggia 
É d' Albione ; 

Ed ecco aRrontasi 
Con quel barone 
Che lo tradì. 

Le lance abbassano , 

Piglian del campo ; 

Datti qual lampo 
I due gianuetti 
Con tanta furia . 

S' urtilr coi pelli , 

Ch' un nc inori. 



A nn pnnio snudano 
Entrambi il brando 
E fulminando 
Di colpi erodi 
Ca)a voce assidua 
Elmetti e scudi 
Fan risonar. 

Ma il grave anelilo 
Frenando il petto , 

E:co Folchetio 
Al traditore. 

Coll fero giubilo 
In mezzo al core 
Pianta racciar. 

Pallida , pallida 
Divien la faccia 
Che la minaccia 
Spira pur anco. 

La destra il misero 
Si preme al Ranco , 

Vacilla e muor. 

Allor nel fodero 
L'acciar ripone , 

Guarda il barone 
Che giace ucciso , 

Nè rasserenasi 
Pertanto il viso 

' Dei vincitor. 

All’ estremo confin delia Spagna 
Sulla vetta scoscesa d’un mente , 

Che dal piede neU' onde si bagna 
Alla verde Provenza di fronte , 

Sorge un chiostro che Bruno fondò. 

Pochi eletti lassnso raccolti 
Vivon d’erlie e di strane radici , 

Col cappucci calali sui volti , 

Cinto ognun di penosi cilici 
Che depor, finch’ei vive , non può. 

Soiiàr gli archi d’un portico acuti 
Fa una squilla a rintocchi percossa: 
L’un conVaitro guardandosi muli 
Stanno i monaci intorno a una fossa 
Atteggiati di cupo dolor. 

— Chi è quel vecchio che in terra si giace 
Colie braccia incrociate sul petto? — 

Il tremante chiaror d’nna face 

GII ebra incerto sul volto— È Polchetlo 

Il baron di Narbona che mnor. 

Bianca, bianca la barba Rnentu 
Della tunica il cinto gli ]>assa; 

E aU’altemo respir, mollemente 
Ondeggiando, or si leva, or s'abbassa 
Come tanno le spume del mar. 

Ma fra i casti pensieri di morie 
Nella mente del vecchio serena. 

Di qneU’ora solenne più forte 
l'u’iimnogiu rìliollc liaicna 
Cui non valser tanl’anni a domar. 
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Qual la tidc nell’allimo giorno 
Col crin nero per gli omeri'sciolto. 
Vagolarsi ancor vede il’liitorno 
Tutta in lagrime, pailida li volto, 

E pur bella, la sposa infedel. 

— Santo vecchio ! e ti spanta morendo 
lina stilla segreta di pianto ? 
Cbet'afTanna? — Ah t'intendo, t'intendo 
lliveder lei i!be amasti f^ià tanto 
Non potrai fra gli eletti nel Ciel. — 
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È impossibile significar con parole l'en- 
tusiasino destalo da quel cauto ; il vicario 
si levò dal suo seggiolone, coi-sc ad abbrac- 
ciare il trovatore, e dopo d'avcriu colmalo 
di lodi , gli disse : « So che la vostra cor- 
tesia v’ha messo a piede , sarcblie troppa 
vergogna j)cr me il lasciarvi partir cosi da' 
mici domini ; voglio dunque die accettia- 
te per amor mio un palafreno ed un ron- 
2Ìno, » si volse poi ad uno scudiere, e da- 
togli l’ordine che fossero tosto allestiti i 
due cavalli, gli disse nll’orccchio, che do- 
vesse aggmngervi un ricco abito o una buo- 
na somma di danaro. 

Il_ cardinale si tolse daU’indice un anel- 
lo d'oro con un grosso smeraldo, e lo pose 
egli stesso in dito al Viule; Luchino, per 
non restar indietro, gii regalò un pugna- 
letto col manico aspro di liorchic dorale, e 
cosi tutti I cavalieri che si trovavano nel 
palco fecero a gara ad offrirgli, quale una 
cosa, quale un'altra; le dame c le donzel- 
le ancb'esse fatte ardile dalla maraviglia, 
gli si strinsero tolte d'intorno , e tulle lo 
vollero presentare d’una qualche gentilezza, 
accomjiagnando il dono con tale morlcsta 
iirlianitò di parole e di maniere da render- 
lo l’un cento più caro c pregiato. 

Certo che al lettore parrà strabocche- 
vole quel planso per una canzone ch’egli 
avrà trovala una assai magra cosa; ma noi 
lo preghiamo a considerare, che altro si è 
lo starsene solo nello sua camera con un 
lihratlolo in mano, a rilevare, a pesar fred- 
damente e- avvisalamcolc ( per non dir di 
peggio ) verso per verso, sillaba, per silla- 
ba, non avendo sott’ucchio che il bianco 
della carta e il nero dei caratteri; altro il 
sentirne una sfuriata Iralxx^car di vena 
dal ^labbro d’tui bello e prode giovane, che 
coll allo animalo del volto impronta le pa- 
role, e le avvalora coH'inciinto d'iiiia voce 
armoniosa, spoj^ta a magistrali melodie del 
liuto, ora molli e soavi, ora severe c for- 
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ti, secondo che il scnltmenlo lo ri<;hiede ; 
melodie tanto più eflicaci perchè nate esse 
medesime od un ponto col verso sotto le 
dita deH'ispirato trovatore ; o tatto que- 
sto in mezzo a nua adunanza numerosa e in- 
fervorata di garzoni e di donzelle dove l'im- 
pressione d'ogn'nno degli ascoltanti viene 
a raddoppiarsi all'aspetto di quella che si 
manifesta nei compgni, e causa ed elTelto 
tutto insieme mischiasi c cresce a guisa di 
fiammelle congiunte che si levano in una 
vampa ^'incendio. 

A|^na che il trovatore fu uscito, Azo- 
ne aftacciossi al pergolo, e quello fu il se- 
gnale di dar priuci|>io al torneo. L'arena 
crasi sgombrala d'ogni impedimento: il po- 
(Kilo che vi entrava c nc usciva a suo 
grado, finche s era corsa la quintana e l'a- 
riete, ne era .stalo escluso ; calate tutte le 
sliarrc iuloriio alio steccato, un araldo ne 
fece il giro a cavallo gridando quattro vol- 
le ai quattro lati del iiietlesimo — « Ildi- 

> le, udite il bando dalla parìe del ma- 
» gnifico messcr A zone vicario del ?ere- 
» nissimo signore Lodovico im|icralor de' 

» Itomani. Che nessnno sia tanto ardito di 

> entrar nella lizza' finché dura il tomea- 

> mento , di favorire , o sfavorire alcuno 

> del comballenli cori fatti, con parole, o 
1 con cenni, a pena di perdere il cavallo 
• e l'armatura, se chi commette il forfalto 
» è cavaliere o scudiere, di ptittler l'orec- 

> chic, se è artigiano o villano; il pugno, 

> se è servo ; il corpo se è persona infa- 
» me. I — 

Finito questo, sei giudici del torneo ve- 
stiti di -lunghe robe di seta, s'alfacciarono 
ad una loggia vicina al |valco del vicario, 
innanzi alla quale fu inalberato un gonfa- 
lone inquartato d'argento e di scarlatto. 

In mezzo a tanbi moltitudine non avre- 
ste più sentilo uno zitto; tutti eraiisi af- 
follali ai paraitelti delle torrlcclle, dei log- 

S iati e del palchi ; Ip stecconato all'ingi ro, 
ove non era piantato alcun edilizio, bru- 
licava di persone pigiate . calcate addosso 
alla sbarra; e gli occhi di tutti eran rivol- 
li quali all'uno, anali all’altro dei due e- 
stremi opposti della lizza, dove erano pian- 
tate due vaste e ricche tende, rosse quel- 
le a destra del vicario , bianche quelle a 
sinistra. 

Ed ecco ad uno squillo di tromba uscir 
dai due padiglioni bianchi dodici cavalie- 
ri colla sopprav veste bianca, e le piume 
bianche nel cimiero, ed altrettanti scudie- 
ri, divisati di verde ; mentre dai due )>a- 
diglioni opposti uscivano egualmente dodi- 
ci cavalieri e dodici scudieri, quelli colla 
sopraslierga c le piume rosse, questi coll’as- 
sisa gialla. 

Capo della squadra dei bianchi era.il no- 
stro Ottorino : un prmle giovane mihiiie'); 
detto bacramocp guidava la compagnia dei 
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rossi ; diip faiioiii che doveano comlialtctro 
insieme ad anni spuntale u corleti. si ven- 
nero innontro a lento passo , e rermamiisi 
amhrdne sotto al paino del vinario, il qua- 
le fu salatalo da tulli i cavalieri noll'ab- 
bassar delle lance che tenevano sulla co- 
scia. 

1 palafreni riccamente bardamenlali ave- 
vano un corno di ferro in mezxo alla fron- 
te , e |iiù Rie di sonagli appiccale ai |iet- 
toralì. Ogni cavaliere (sirlava nello scudo 
1 suoi propri colori dipinti a duglie, a onde, 
a seai'chi . a traverse , mescolali in molle 
c capricidusc maniere . colle insegne cia- 
sriino del proprio e le imprese sue, ond’es- 
sere riconosciuto )iarlicolannenle nella mi- 
schia. Olire di ciò .wean liiUl uno zenda- 
do. liliale d'iino. quale d’iin altro colore; e 
chi lo portava stretto ai fianchi chi a ban- 
doliera, c ehianiavasi il favore della dama, 
pernhò era o faceva sembiante d'esSere un 
dono della persona amala, alla quale , se- 
condo le regole della buona cavalleria, cia- 
scuno dovea rivolger la mente prima di 
«■onimrllersi a qualche rischio, di dar prin- 
cipio a qualche impresa, per rilrame vir- 
tù di coraggio da potertie uscir con onore. 

Ahbiam dello che erano veri presenlnz- 
zi da inndmorati, o facean viso di esserlo, 
peroerhè non tulli 1 cavalieri saranno sta- 
li sempre, sempre innamorali , non tulli 

f l’innamorati avranno trovala la dama del- 
a loro opinione ; ma sietmme a quel tent- 
|M> la mancanza d'aniore in nn cavaliere 
era reme una vill.inia. direi (piasi una ir- 
religione, chi non era innamorato focea le 
viste d'csserin , chi non avea la dama che 
gli cfngrs.se i suoi colori, se li cinpiva da 
sò , e lasciava che 1 curiosi vi mnrinas.scr 
sopra. 

A tanto era venata crescendo nei rava- 
lieri la pazzia, la febbre, la rabbia dell'a- 
more , e la picca di non la voler ceder 
d’nn dito su questo particolare a nessuno, 
che non era cosa rara II trovar quah^he Im- 
locco lutto vestilo df ferro, esso e il caval- 
lo , ambir girone d'uno in un altro paese, 
d’nna in iiii'altra corte, disfldando a lialta- 
glia ogni cavaliere in che s’nlibatles.se , se 
non accordava di bel (latto che la dama da 
esso amala, era la (liti viiga e la più vir- 
tuosa , e l’amor sno per quella il più sfe- 
gatalo del mondo; bìetoleiic senza sale, che 
(ler ((nel bel sugo gettava da cavallo, stor- 
piava, ammazzava altri bietoloni suoi (tari, 
flnchò non s'abbatteva in muso più duro 
che con un buon col|io di spada o di lan- 
cia, non facesse ro{iera pia di cavargli il 
pazzo del ca(io mandandolo a rincalzar i 
cavoli. 

Allo spegnersi della cavalleria codesto 
bel vezzo di far dello spasimalo a creden- 
za, iiassi'i , almeno qui da noi , nei (Mieli ; 
di qui (jucllo sciame, quella sfuciuala,qiicl- 
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la maramaglia di freddolosi , incresrinsi , 
piagnoinsi petrarchisti . die innoiidarono 
(ter lauti anni rilalia di sonetti e di can- 
zoni sugli ucchi . sulla bocca . sul piede , 
sulla mano , sulle chiome e che so io , di 
tante e tante tiranne tutte più belle l'uiia 
dell'altra. Fortuna, che i poeti son d'ima 
tempra più lienigna , e 'per lo più non se 
la pigliano che imlle orecchie del prossi- 
mo, .«> no , 1 Doslri (M)verl padri volevano 
star freschi. 

Ma lomiamo alla storia. Do(X) ifaver sa- 
latalo Il vicario, le due com(>agnie die era- 
no schierale in una soia Ria iiinaiiz! al per- 
golo si divisero runa daH'altra , e voltatesi 
le grop|N*, una avviossi a manca. l'altra a 
diritta , Ullonlanandosi fino al duo estremi 
opposti, venendosi quindi incontro, e salu- 
tandosi quando si aRrontarono a mezzo del 
caiiiinino. I generosi cavalli sbuffando. (»- 
reva che frcinesscrn impazienti dell'aringo; 
i cavalieri colle visiere levale, colle lam:e 
alte (irocedevano lutti stretti insieme, sal- 
vo il ca(K> della schiera che anilava innan- 
zi agli altri: gli olmi, le corazze e gli scu- 
di , 1 fregi d’oro e d'argento hnu(M:ggiavn- 
Do ai raggi dei sole, oniiai giuntò a mez- 
zo della sua carriera, si vedevano ondeg- 
giar nel corso le sopravvesti c le (S)(M:rlu- 
re dei cavalli ; (dame e pennacchi e l>an- 
dicruole sventolare (ter aria. 

L'armaiuolo nostro conoscente, tosto che 
ebbe visto arrivare il vicario, lasciata la 
sua bottega posticcia a guanlia d'un fatto- 
rino, era corso al lato sinistro dello stiv;- 
laito pres.so i due iKiltaglionl hiauchl , do- 
ve era aspettato dalla moglie. 

lina mezza dozzina di giovani suoi lavo- 
ranti gli avean nianleniito il («osto , e fat- 
togli far largo, Siilillo ch'ebher vi.sto spun- 
tare tra la folla il suo ÌM:rretto colla piu- 
ma da maestro corazzalo ; e (lerò egli (>nlè 
collocarsi a tutto suo agio presso la don- 
na , eolie braccia a|)poggiatc alla sbarra. 

f Guarda se non gli va assestata come 
un gnanto > disse il Rirago ad un suo gar- 
zone , accennandogli la corazza di Ottori- 
no, il quale in quel punto gli (tassava di- 
nanzi. 

Il garzone voleva ris(M)ndere qualche co- 
sa, ma la moglie dell'armaiuolo non gliene 
dctic lcm(>o, cliè pigliando il marito per 
un braccio c Ditemi nn [to’ , Giacouiolo , • 
gli domandava • quel cavaliere là, il terzo 
della Ola, è egli cieco d'iiii occhio, che In 
tien coperto di una benda ? e usi ( oikìo 
come è , vicn qui a far d'anni ‘i » 

< Egli ha la veduta buona da tiitl'e due 
come me e come te > ris|M)se rai'maiiioloc io 
lo conosco , è Bronzili t'.aimn . di qiie'C.ai- 
mi che stavano mia volta a s. Ainlinigin , 
ed ora stanno presso il Broletto Nuoro: la 
storia di quell'occhio heiiilato te la dirò io. 
Costui fece un pozzo il (latilo d' uua da- 
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ma de'IiampnRnani, ma lei nnn voleva sen- 
tir (tarlare del fallo suo , eh’ era un (tovc- 
ro si'cmpialello : e (ter levarselo un Iratio 
da dosso, gli fece iulcodere che non (tolea 

S ili vedersi dinanzi un baggiano; ohe fuor 
elle nosire mura nessuno sapeva chi si fos- 
se. Glie riia dello con un po'più di garbo, 
ma infine riusciva a questo: allora quel po- 
veraccio che ti fa lui;' apposta la dama che 
passeggiava una sera in suo giardino, lesi 
butta in ginoccbìoui dinanzi, le piglia nua 
mano, e con quella si fa chiudere un oc- 
chio , e (loi giura e fa voto di non aprir 
mai più quell’occhio linchè non avesse sca- 
valcali Ire cavalieri : e di non com|iarirle 
mai (liù dinanzi se nnn coi due occhi aper- 
ti , voleva ilire , se non dopo d' aver com- 
pito il voto. 

« Oh (!hc razza di voti ! » esclamò la don- 
na del llirago « ma lengoiio poi ? » 

f TenTOno sicuro , e vedi in grazia di 
questo adesso è diventato anche Lui un no- 
mo da qualche cosa , chò andando attorno 
a pizzicar quislioni da per tutto , è stalo 
buttato da cavallo nnn so dir quante volle; 
e una volta eldie slogala una s(ialla, un'al- 
tra tornò a casa con un brais^io rotto, una 
terza con una costola sfondata; ma dàgli e 
picchia e suona c martella , la tre anni, o 
tre anni e mezzo che sia, è riuscito anche 
lui a scavallarne due ; e adesso vieti qui, 
chè dove si menan le mani non manca mai; 
c se gli riesce di far vòlar la sella al ter- 
zo si scoprirà l’occhio e presenterassi alla 
dama la quale non (lolrà a manco di far- 
selo parer buono. > . 

In quella p.assava innanzi alla nostra cop- 
pia la schiera dei rossi. Sacrainoro che la 
preccileva, mostrava fuor deU'elmo una fac- 
cia ablironzita dal sole con due occhi grifa- 
gni ; mia cicatrice gli atlraversava le labbra 
presso la guancia sinistra e veniva giù lino 
alia punto del mento : largo del (ietto e del- 
le spile, terribile di presenza, cavalcava 
un bel morello di Macedonia cuiratio non 
cnranle d’nn nomo che è avvezzo a trovar- 
si a rischi lien maggiuri. 

« Guarda , guarda I s disse il Dirago ac- 
cennandolo alla moglie < è nna delle pri- 
me lance del milanese; ha gnerreggiato in 
Alemagna, in Francia e in Palestina.» 

t Mi piace più il capo dei bianchi > ri- 
s|K>ndcva la donna t mastra che gli basta 
la vista quanto a queil’altro, ma ha (accia 
più da cristiano. > 

c È un virlnoso giovane anche quello » 
rispose il marito c si provvede ancli'esso 
alla mia bottega ; ma ti so dire che code- 
sto Sacramoro vuol riuscirgli un osso duro 
da msicebiarc. i 

« E (lerchc mó > tornava a domandare 
la donna • perchè quei due là » c accenna- 
va nella fila dei bianchi, che compiuto il 
giro si era schierata iiiuauzi ai (ladigliuni 
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t portano Io scndo d’ un solo colore senta 
fregio nessuno? > 

f Uucsto signiOca che son cavalieri nuo- 
vi ; finché non sia passato un anno dal 
di che sono stati creati , o non abbiano 
fatto qualche prodezza, devon portar lo scu- 
do a quei mod>), d’un solo colore, e tutto li- 
scio. Ma zitto che s'incomincia. > 

Una tromba diede in fatti il primo se- 
gno, e i cavalieri schierati di fronte ai due 
capi della lizza, abbassarono tutti insieme 
le visiere; sonò il secondo segno, e (Kisero 
le lance in resta ; al terzo , l'ima schiera 
gridando — sant’ Ambrogio e Ultorinu ! — 
l'altra — san Giorgio e Sacramoro 1 — . si 
precipitarono in un (muto l’uiia contra l'a'- 
tru a tutta carriera , e scoutrarousi nel 
mezzo della 'lizza col fragore della tcmp_>- 
sta. Nel primo impeto lance S|iezzate , ca- 
valieri battati di sella, cavalli che si dan- 
no del (ietto l'un contra l'altro . che s’in- 
trecciano insieme le zampe davanti, che si 
mordono, che scap(iauo.galop(iando (icr l'a- 
rena cogli arcioni vóti e le briglie (lenden- 
tl I grida di gioia, di furore, di incoraggia- 
mento e di comando; una confusione, un 
viluppo,in mezzo a un nembo di (polvere che 
vela, che avvolge, che confonde ogni cosa: 
(loco do(io, sfaliieri che accorrono a pigliar i 
plafreni scapiiati, scudieri chp aintano i 
loro signori a rimontare in scila, sergenti 
che cavan fuori della mischia qualche mal 
concio; e intorno allo steccato, grida, plausi 
e domande degli spettatori incerti da qual 
(larte (lenda la vittoria. 

Gettate le lance dopai! primoaliliattimen- 
to, i cavalieri (Kiscn mano alle spade, chia- 
mate di marra, (lerchè spuntale e senza lilo; 
ma salde, pesanti, e tali insomma che calale 
snll’elmo Ànn cristiano da quelle braccia 
che non avean fallo mai altro mestiere, se 
il col(n veniva bene, fracassavano qualche 
volto il ca(>o che v'era dentro , n almaiiro 
almanco rintronavano in modo da fargli da- 
re della memoria per terra. Intanto gli aral- 
di, i maestri e gli aiutanti di campo, I qua- 
li stavano osservando se si coinhatleva leal- 
mente, se tutti facevano il dover loro, non 
restovaii dal gridare < Cavalieri ! cavalieri ! 
ricordatevi di chi siete figli e non trali- 
gnate. > • 

Il combattimento durò forse più di una 
ora con varia fortuna : nui alla fine i bian- 
chi (larevano sconfitti; quattro dei loro era- 
no -stati (lortoli alle tende sconciamente fe- 
riti , gii altri , incalzati dagli avversari, 
andavan cedendo il campo ; e già il vica- 
rio che giudicava il loro caso s|iacclato , vo- 
lendo- rls|iarmiare il sangue , stava (ler da- 
re il segnale che si ress.isse ; quando Otto- 
rino , ricordandosi di Ilice e delle (mnile 
ch'ella gli avea mandato ilicendo (lel suo 
scudiero, sj senti lutto infiammare di rab- 
bia e di vergogna, gcltossi lo scudo dietro 
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le spalle, afferrò disperalamrnle la $|>adaa 
diie mani , e si spinse contro ii ua)xi dei 
ntssi, ohe quel di aveva fatto miracoli, gri- 
dando — (ìiiàrdati Sacramoro ! — 

Il minacciato si coperse tosto il capo col- 
l’ampio pavese, e intanto spinse il ferro di 
punta c tO(;cò inntilnienle l'assalitore sulla 
corazza; ma questi vedendo ravversorìo di- 
feso in modo che il colfto da lui designato 
al cAin sarebbe riuscito vano , invece di 
calare la s^iada dall'alto al bosso, la rivol- 
tò per aria , menolla furiosamente di tra- 
ver^, ed entrando sotto lo scudo, colse Sa- 
crainoro nella guaiieia destra dell’elmo con 
tanta forza, die il percosso stramazzi) dal- 
l’altra parte del cavallo e fu ]mrtato alla 
tenda dei rossi colla mascella fracassata e 
jmco men che morto. 

Allora Ottorino si mise a gridare — san- 
t' .A mbrogio ! sant’ Ambrogfio ! — gli s*-orag- 
giati ripresero animo, i vincitori comincia- 
rono a smarrirsi, a dar indietro; il nostro 
giovane tirava già colpi siiaventnsi rnggen- 
(to come un leone , i suoi com)>agni facen- 
do anch’essi l’ultimo sforzo , lo aiutavano 
valorosaineiite: in un istante si mulòlafiu - 
cia delle eose ; due altri della fazione dei 
masi furono gettati da cavallo, quelli che 
eran rimasti in sella , limi avendo pià un 
capo ititomo a cui raccoglie mi, seorazzava- 
no qua e là scnmpiglialaiiieute, inseguiti e 
battuti sempre da^i avversari coiiira i qua- 
li era ora mai vana ogni dife>a: allora il 
vicario fece segno colla mano, sijuillò una 
troinlin , e la zuffa c.esM. 

Intanto die la torba gridava, batteva le 
mani, gettava in aria paiiniliiii e lien'elli, 
facendo plauso e festa ai vincitori, fiir vi- 
sti selle od otto fra araldi, maestri ed aiu- 
tanti di cambio avventarsi a sproii baltiilo 
addosso ad un cavaliere della fazione dei 
rossi e cacciarlo dallo steccato a liaslonate 
col tronco della landa ; punizioiie che ve- 
niva inflitta , secondo le leggi de'lomei , a 
chi non cessasse dalle armi tosto che ne era 
dato il segnale. 

I coiiibatteiili che potevan reggersi in ar- 
cione o sulle loro gambe si presentarono in- 
nanzi al palco dei giudici , dove vennero 
ad imo ad uno chiamali per nome da nn a- 
raldo , e , dietro le testimonianze die ne 
rendevano di mano in mano gli lifliciali del 
torneo , venne giudicato che tutti s’eran 
portati virluosanicnle da bnoni e leali cava- 
lieri, salvo die due. l’uno dei bianchi, cut fu 
dato carico d’aver ferito Tavversario in una 
cosina , correndo la lancia , che non era 
buon colilo, come quello die non islava fra 
le quattro membra : ed nii de’ ro.ssi , clic 
fu accusalo d’aver dato al cavallo. Ma quan- 
to al primo , l’avversario mctiesimo che a- 
vea tocca la ferita ne fece h> difese . mo- 
strando che la iiotla gli era siala portata 
allo scudo , ma che il ferro della lancia 



sdrucciolando era vernilo a conflccarglisi 
fnor del luogo disegnalo, contro l’evidente 
intenzione del feritore : e ananlo all’altro, 
gli riuscì- di gtuslillcarsi coi far attestare da 
nn aiulaiile del campo die il cavallo del sito 
competitore avea levata la testa nel punto 
ch’ei calava la spada. 

In seguito fnmno nominati anche quelli 
che si trovavano nelle tende, che erano die- 
ci , sette feriti e Ire morti : e venne defi- 
nito che tutti s’eran portati bene e valo- 
rosamente. 

Ma Ira i feriti dii ebbe la maggior dis- 
detta , senza essere de’ piu malconci , fu 
il nostro Bronzin Calmo, l’eroe dell’occhio 
liendalo ; a costui nel primo scontro , en- 
trando il ferro d’una lancia pel fesso della 
visiera che lasciava luogo alla veduta , gli 
s’era conflccato ( gnardate mò se il diavo- 
lo ci mise le coma ) proprio neH’ocdiio 
scoperto , in quello dai quale avea bene. 
Buona notte! egli rimase al buio, e cadalo 
da cavallo fu menalo alla tenda , dove con 
divota ca|iarbietà non volle levarsi, ne iwi- 
tir die gli fosse levata la fascia deil'occnio 
che gli rimaneva ancora. Fu riferita la co- 
sa ai giudici, i quali non seppero come de- 
cidere. Se ne )iarlò (loi in seguito per un 
gran pezzo . se ne fece nn gran discutere, 
un acerbo disputare tra i cavalieri e le da- 
me, che lo dicevano un Ilei caso, colio stes- 
so sa)xire con cui sentiamo dir talvolta ad 
un avvocalo : questa 6 una bella causa ; ad 
un medico : questa è una bella malattia ; 
ogni avviso aveva i suoi campioni , si ci- 
tavano le leggi romane e qnelle di Mosè , 
autori latini e provenzali , profeti e ro- 
manzieri, lilosoll e trovatori: si ricorreva agli 
esempi cavati dalle storie dei sette figli cib- 
inone , d'.-Vmadigi di Ganla . di Girone il 
(àirlese , e d’onni più farnesi paladino di 
Francia o d'IngTiillci ra. La coiitniversia an- 
dò innanzi alle primarie corti d’amore die 
risiedevano in varie città d’Eiiroiia, e fu 
definita in più maniere : dalle decisinni di 
queste fece appello Onalnienlc alla Corte plr- 
naria di Provenza , la quale dopo un ma- 
turo esame, diqio nna lunga e dotta discns- 
sione , dopo d’aver consullali i primi dot- 
tori . sentenziò solennemente a favore del- 
roceliio del Calmo, vale a dire ch’ei potes- 
se scoprirlo. Il timorato amante , il quale 
in tutto quel tempo era sempre stato cieco, 
levò flnaliiienl^ la lienda fatale . rivide la 
luce, dojio forse tre anni ; e coll’oixhio che 
gli era avanzato tornò alla vita di prima 
|ier oompire il volo di ((nel terzo die gU 
rimaneva tnltavia da scavalcare (guardale 
costanza del Iniou teuqio antico I ). Quan- 
do Dio volle scavaleò anche' quello. Clie gio- 
ia !... Ma che direste voi, elle quella crn- 
del.accia delia sua dama , cui non dovean 
garliar troppo i cicchi d’on occhio , andò 
a carar fnori un altro uncino , e gli disse 
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che la {iromrssa era di noa comparirle diiian* 
ai se non coi duo ocelli apcrii , e |ierò o- 
ra che non ne avea che nn solo , si guar- 
das!se bene di non lasciarsi mai |iiù vedere. 

Ma Inmiamo nello sleccalo, I cavalieri 
nuovi secondo le leggi de'loruei, fecero un 
presente dell’ elmo ebe aveoii portalo agli 
amidi del camim, ma qui pure insorse nn al- 
tro contrasto, perocché uno dei detti cava- 
lieri nuovi avea già corso una lancia in un 
posso d’armi tenutosi a Corno-poco tempo 
primo, e vi fu chi pretese ch’egli non fos- 
se obhligalo a lasciar Telmo agli araldi, non 
essendo quelle le prime armi cb’ci faceva; 
ma fu deciso che Telmo era dovuto per la 
ragione che TalTronto a cui avea preso pai> 
le la prima volta non era stato nna »ur/ca, 
vale a dire, che non s'era cumiMtlulo ral- 
la s|)ada, e miser fnori quella famosa sen- 
tenza in fatto di giostre e di tornei , vite 
la spada franca la lancia , ma la Ittncia 
non franca la spada. 

1 hiaiKthi furmio proclamati vincitori ; 
raccolti i voti , non pur dei giudici e de- 
gli ulliziali del cain)io , ma eziandio del le 
dame e delle donzelle, fu deciso che Ulto- 
rino s’era mostralo il più valente, e gli fu 
aggiudicalo il premio, un cavallo bianco 
banlameiilato pur di bianco con un elmo 
ed uno scudo d'argento : cosi fini quella 
giornata. 

Iia moglie del nostro aniiaiiiolo fu cosi 
conlciila , cosi superici delle glorie di quel 
bel giovane, com’essa lo chiamava, che non 
sa|M!va finire di dime ; e la rimestò tanto 
e lanpi che il doke nutrito cominciò a nia- 
riiiai e , a sbuffare ; e mancò (toco che non 
la gli montasse da maladello senno. 
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Le novelle del torneo furono |iorlate la 
sera in cosa il conte del Balzo dalt'uvvo- 
calo LoriMizo Garlsmnale. Bice, che appe- 
na era vita |)cr lo s|>avcnto della notte pre- 
cedente, per Tagouia di tutto quel giorno 
passato franunezzo a mille immagini dei ri- 
schi in cui si trovava Ottorino, ne acco- 
glieva avidanienle ugni ]>arula, c rianima- 
vasi d’iiiia ii-tvella vita, a guisa d'nn fiore i 
che sollevando il languido capo sullo stelo | 
apiiossito, si riapre alla rugiada del mat- 
tino. Ma quando intese come il giovane do- 
lio la vittoria baciasse riverentemente uno 
zendado azzurro che portava cinto al fian- 
co, mostrando essere sfato il peitsjcro della 
sua d.ama che i’avea fatto uscir glorioso dal- 
la prova , Tiniiamonila fanciulla si senti 
quasi venir meno per l’improvvisa dolcezza 
che le corse al i:uorc, laonde togliendosi |ier 
un istante alTaltrui vista, si coperse il vol- 



to colle maul e si lasciò vincer donnesra- 
menlc dal pianto. Tornala pii tosto sulla 
sala, mille volle in quella sera sentissi sa- 
lir una fiamma al volto all’ udir ri|ieterF 
T amato mime che era sulle IxMiche di tut- 
ti. Ella allora dh-eva fra sé stessa a È iiiioti 
e un tenero orgoglio le sorgea voluttuosa- 
mente in cuore. 

Talvolta (icnsava purcachednri tennini 
fosse condotta ; |M>ns.ava al divieto fattole 
dal padre di mai più riveder T amalo gar- 
zone , tornava colla mente a Marco ; ma 
queste immagini si diradavano e svanivaa 
tosto, vinte dalla piena del novello gaudio, 
come si sciolgono sotto la diffusa vaoqta del 
sole le nebbie della valle. 

Gloriosa , beala d’aver posto T amor suo 
in cosi degna altezza < di sapersi predilet- 
ta da lui, ch'era cresciuto a tanta faina , 
in quei momenti non poteva immaginarsi u- 
ua sciagura ; l'animo della fanciulìa era tnl- 
10 aperto alla speranza, Tavveuire le sor- 
rideva dinanzi , e la fantasia vi scorreva 
per entro |io|nlandolo di mille sogni, di mil- 
le dorale chimere. 

I cavalieri e le dame convennie a veglia 
dal conte . gli manifeslaron la loro maravi- 
glia che ei non si fosse lasciato veiler al tor- 
neo: parlandosi degli accidenti ivi occor- 
si , si venne a toccar la faccenda dell’ oc- 
chio di Bronzili Calmo ; in ogni altro tem- 
po sarebbe stalo un invitare il conte del 
Balzo al suo giuoco , chè dov’ era ila piati- 
re , da loicare . c’ v’ingrassava ; ma quel 
giorno avea tanto lo lune a rovescio . che 
non ci fu verso di fargli pigliar caldo. Gli 
stava tutT ora dinanzi il volto di Marco, gli 
sonavan nelle orecchie le sue parole , ^i 
pesava sull'animo tnllu quell' uomo; e la no- 
tizia del trionfo di Ottorino non area po- 
tuto operar su di lui il miracolo operalo 
sulla figlia. 

A poco a poco però si venne riavendo e 
pigliando flato anca esso , e in line pii vi 
fu uno scongiuro che ebbe forza d’ incantar- 
gli la ncbliia e di ravvivarlo tulio. Questo 
In che un vecchio barone suo aiiiico, prima 
di accounnialarsi , tiratolo in un canto, «l* 
disse che il vicario imperiale avea chiesto 
di lui. Avete visto mai una magra ruzza 
tutta malinconica , col capo basso , colle 
orecchie spenzolate , che non c' é modo di 
farla movere per quanto nn la venga fni- 
gando e punzecchiando ; e che è ? che non 
è ? tuli’ ad un tratto sjiara un |>aio di cal- 
ci., e via ! come una puleilra ; e si capisce 
poi che il carattiere T ha stuzzicata nel luo- 
go dov'ha un guidalesco o una scorticatura? 
La cosa fu tale quale. 

» Dite da vero ? ha chiesto di me ? » do- 
mandava con grande sollecitudiuc il timido 
vanitoso. 

> Ha chiesto di voi. s 

s £ che cosa ? Che cosa ha detto ? > 



capitoi. 

« Ha domanilalo parcbè non siete inter- 
venuto al torneo? > 

« Dunque bisognerà <^bc domani non man- 
chi di trovarmi là {ler assistere alia giostra : 
non è la giostra die s'ha a tener domani? > 
f Si ; il secondo giorno è |>cr la giostra, 
e sarà bene che v'andiate, che non ^laia.. 
iwrchò.. capite... il sajiervi tanto amico di 
marco, alle volte potrebbe far credere, che 
so io ? che non siete amico del vicario. > 
s Cona> ? Come ? > 

< Che novità ? tatti sanno che fra Mar- 
co e il suo nipote vicario c'è qaalcliesal- 
vaticheisa. • 

( Io non so nnlia di salvaticbeua o non 
saWaticbexia ; io sono amico di tutti, e vo- 
glio essere in pace con tutti, s 

« E per questo appunto vi diceva, che do- 
mani non dovete mancare ; è uno spetta- 
rlo per festeggiar la nomina d'Axone. . . . 
e se gli venisse mai in capo di domandar 
di VOI ancora , e che sentisse che non vi 
siete... I 

« Oh ci vertè, cl verrò senza fallo, t 
E tenne parola; il domani fu de'primt 
a comparite in un palco a canto a quello 
del vicario ; non era per anco allestito il 
campo, non eran per anco giunti i tenitori; 
ed egli era già là, bello e tirato colla fi- 
glia e con un ricco seguilo di donzelli e di 

***ffnando il vicario e i suoi due zi! si af- 
facciarono al pergole , egli a far loro di 
berretto, a inchinarli , a giltar intorno le 
braccia, ma nessuno parve accorgersi di lui, 
nessuno parve distinguere il suo dai saiu- 
ti che venivano dai palchi d' intorno , la 
qual cosa cominciò a somigliarli un po'stra- 
na. Seduti che furon tutti ai loro posto , 
egli con quella sua barbetta tra il bianco 
e il russo che non tenea mai ferma , con 
quei due occhielli grigi sempre in volta , 
con quella sua voce tèssa e croocbian le sem- 
pre in aria, s'affannava pure per farsi nota- 
re, ma nessun gli badava piò che non si ba- 
dasse ad una coppia di cani che scorazza- 
vano mr lo steccato abbaiandosi dietro; 11 
che alia fine gli ebbe messo addosso una 
alizza che mai la maggiore. 

Si cominciò la giostra: presentaronsi mol- 
ti cavalieri a toccare, quando l'uno, quan- 
do l'altro , degli scudi esposti in rima a 
varie aste conficcate in terra presso il pa- 
diglione dei tenitori; successero molti scon- 
tri, ma non vi fu pure un colpo segnala- 
lo : chi corse la lancia in fallo , chi staf- 
feggiò da questo o da quel piede , chi si 
chinò sulla groppa del cavallo ; v'ebbero 
due lance spezzale e nulla pià. 

Ottorino non era mai stalo chiamalo nel- 
la lizza, cbè dopo le prove del giorno an- 
tecedente nessuno s'arrischiava di misurarsi 
con lui. 

Lo spettacolo durava già da due ore, e 
Grossi 
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le cose andavau cosi fredde che gli spet- 
tatori ne fur stufi e ristunclii fin sopra I 
capegli, e cominciarono a monnorare, po- 
s<na a fremere, in (Ine ad urlare bestialmen- 
te contro i cavalieri che avean si poca di- 
scretezza da non isbudellarsi un tantino per 
contentarli. Il po\iolo>è cosi fatto ; docile 
per lo piò , maneggevole e pastoso ; biso- 
gna guardarsi bene dal toccarlo ne' suoi 
spassi : allora è quando esce di pecora per 
farsi orso. 

Ad acquetare cjuella bestia matta, com- 
parvero gli araldi gridando clic si sarebbe 
cessala la giostra per dar principio a un 
bigordd ; cosi chiamavasi propriamente l'as- 
salto dato ai| un bastione, o ad un castello 
di legname , uno degli s|)ettacoIi favoriti 
di quei tempo. Ma in quella che si stava 
per pronunziare la formola usata per im- 
por line alle disfide. ecco si sente rimbom- 
bare nel bosco vicino il suono d'un corno: 
gli spettatori Imttcndo delle mani , fccer 
segno che s'avesse ad aspettare 11 nuovo ca- 
valiere auiiunziain da quel suono : vi furo- 
no pochi momenti di silenzio . poi fu visto 
entrare nello steccato un grande, colia vi- 
siera chiusa, coll'armi di puro acciaio, sen- 
za colore, senza fregio, senza insegna nessu- 
na ; cavalcava un grosso stallone vugliese 
tutto nero come una ixme , salivo che avea 
una stella in fronte ed era balzano da tre. 

II guerriero novamente comparso portava 
appeso all'arcione uno scudo liscio al par 
dell'alir'armi , volendo restare sronusuiulo, 
ma gli venta dietro nno scudiere con uii 
altro palvcse (aperto d'uno zendado nero e 
lionato ; colori che indicavano tristezza sen- 
za gioia. Quest'ultimo, lascialo il suo signo- 
re nU'cstremità delia lizza che finiva (»l bo- 
sco , attraversò Io steccato |>er portare alla 
tenda dei giudici, piantata al Iato op()osta, 
quello scudo coperto. I giudici avean sa- 
gramento di non rivelar mai per caso nes- 
suno il segreto di chi volca combatter na- 
scosto, ma dovean per legge riconoscere le 
sue armi , e pronunziare sei meritava l'o- 
nore d'essere accettato a misurarsi coi ca- 
valieri tenitori. 

Intanloerasi destala fra la moltitudine una 
gioia Inquieta e curiosa che si manifestava 
da per lutto con un lungo bisbiglia. 

Come lo scudiere fu entralo nella tenda 
dei giudici, il bisbiglio cessò, e fu dapper- 
tutto nn silenzio pieno di aspettazione. 

Pochi momenti dopo i giudici uscirono 
col palvese dello sconosciuto, che avean ri- 
volto nello zendado com'! prima ; lo posero 
in cima a un'asta, che conficcarono in ter- 
ra, vi piegarono diiianzi un ginocchio, indf 
lecer seguo ad un araldo , il quale gridò : 

« È lìbero il campo al cavaliere. » 

Allora l'ignoto, cui ite veniva data la ba- 
lia, allravcr-a) esso pure a lento passo tut- 
to lo steccato , fino alla tenda dei tenitori. 

12 
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e leitualoìii dinanzi allo scudo di Ottorino, 
invece di toccarlo culla lancia, come usa- 
tasi, lo strappò dai luot;o in cui era posto, 
gettandolo per terra : poi ve lo tornò ad 
appiccare . ma col capo in giù ; il che era 
il piò grande oltraggio che potesse farsi a 
cavaliere , e importava una disGda a tallo 
tramito, o, come noi diremmo, aU'ultimo 
sangue. 

tsi levò un rnmor vario tra la folla che 
era stata attenta a que^i atti, e ben sapca 
che cosa importassero. Taluno voleva indo- 
vinare chi frs.se lo sfldatore, e le cagioni di 
queU'odio mortale : i ve«:cbi dicevano che 
il vicario non avrebbe lascialo correre la 
disfida, i giovani gridavano che sarebbe sta- 
ta una indegnità a volervisi opporre; molti 
palpitavano per Ottorino , molti che tene- 
vano pur dalla sua, godevano di vedergli 
aperto il can^ ad un nuovo trionfo , al- 
cuni invidiosi della sua gloria, giubilavano 
in segreto di quell'oscuro pericolo che gli 
slava sopra, e speravano di veder abbas^- 
la quell'altezza che faceva ombra al loro 
orgoglio . mentre il grosso degli spettatori 
senza avversione, senza amore , si appaiec- 
chiavaiio a godete di quello spettacolo , a 
ristoro della lunga noia durala. 

Ma «he faceva intanto , come stava nel 
cuor suo la povera Bice ? Ella che aH'aprir- 
si della giostra, quando gli assalitori si pre- 
sentavano per battere su alcuno degli scu- 
di, ticpidando tra la gloria e il periglio del- 
l'amato capo , ora desiderava , ora tremava 
che fosse tocco lo scudo di Ottorino , s'era 
poi venuta rassicurando alla vista di tanti 
affronti senza sangue, e anelava da ultimo 
fidatamente di vedere il suo raro a far pro- 
va di sè ; anzi colla niente turbata già pre- 
gustava il suo trionfo e le lodi dei cavalie- 
ri e delle dame, e la tacita e mal dissimu- 
lata maraviglia del padre. Ma quando inte- 
se il suono del corno, quando vide giugne- 
re l'ignoto cavaliere , riscossa aH'iraprovvi- 
so come da un presentimento arcano , tre- 
mò tutta da capo a piedi, e le parve di sen- 
tir una voce che le gridasse nel cuore — 
(ìuai al tuo sposo! — lulanto che il terrì- 
bile cavaliere attraicrsava lo steccato, av- 
vicinandosi sempre al padiglione dei tenitori 
ella lo guardava spaventata , come il fan- 
ciullo che vede avauzard lenta lenta la fanta- 
sima nel buio pauroso della notte : ogni pas- 
so eh'ei dava, pareva che le togliesse una 
porzione di vita; quando fu alla fine della 
carriera, ella non poteva quasi più riavere l'a- 
nelito ; il suono dello scudo rovesciato sul 
suolo le rimbombò profondamente nell'ani- 
ma, e le tolse per un momento il lume de- 
gli occhi. 

Il imdre che se ne accòrse, pensò di cau- 
sarla da quel troppo duro punto, e presala 
per un braccio la veniva stimolando che si 
levasse per uscir di là ; ma FiufeUce, acni 



ISCUtITI 

l'aspettare lontana la novelle deiraffronlo , 
con l'animo sempre vólto al peggio, pareva 
ancora più insopportabile che non il veder- 
ne i casi cogli occhi propri , ricusò di se- 
guirlo. 

t ^'oii sai (hi è lo sfidato t le diceva il 
conte con voce alterata. 

« Lo so , è Otluiino a rispondeva riaoln- 
tamente la fanciulla, che ferma nel suo pro- 
jpoeito. avea in quel punto raccolte tutte le 
forze dell'aniino. 

• Ma le armi. ..a seguitava il padre bal- 
bettando • ma la disfida... a 

• Le armi sono appuntate e affilate s tor- 
nava a dir Bice con volto fatto sicuro dal- 
la disperazione • la disGda è mortale ho 
visto ogni cosa ; ma non voglio levarmi di 
qui. a 

Intanto Ottorino era uscito dalla tenda 
tutto armato di ferro dal caiw alle piante, 
s'accostò al suo cavallo da battaglia tenu- 
togli da Lupo , e con tutto qnel peso aii- 
dosso, mes;>a una inano sull'arcion davanti, 
levò da terra dn salto spedito e leggiero , 
ed entrò netto in sella. 

I giudici dei campo tolsero due lance ap- 

f mutate, coll' aste di .sodo e pesante certo, 
e ghiere d'argeiilo e i calci lerrati ; e poi 
ch'ebbero con uno stretto e squisito esame 
riconosciuto che si pareggiavaiio pienan^eu- 
te fra loro nella lunghezza , nel peso, nel- 
la qualità del legno, del ferro e dei gner- 
ulmenti, ne diedero una allo sfidatorr, l'al- 
tra allo sfidato , accennando ad ambedue 
che facessero il giro di tutta l'arena. 

I due roniiietitori incamminandosi del pa- 
ri, cmninciarono a dar la volta iniomo, ra- 
sentando i palchi e lo stecconato, ( on die- 
tro ciascuno ii proprio scudiere. Lo sco- 
nosciuto, sempre chiuso nell'armi, modera- 
va con aria agevole e non curante il po- 
deroso corrridore : die imbizzarrito ddio 
scoppiar degli applausi s'impennava, spi(x«- 
va salti, e lacca spumare il freno sbuuando 
e tempestando; egli iutanlo si tcnea fermo 
e ritto sugli arcioni con una posa sicura , 
con un garbo severo e pieno di naturai leg- 
giadria. 

Lupo, che gli cavalcava dietro a pochi 
passi, ne osservava maravigliato la decen- 
te larghezza delle spalle , la bella . propor- 
zione di tutte le membra , l'ardito portar 
del capo e della persona , e non poteva a 
manco di entrare in qualche apprensione 
pel suo signore, ^'otandone poi accurata- 
mente le armi s'accòrse die il morione avea 
la barbuta inchiodata , e lo riconobbe p^ 
quel medesimo ch’era stato <xim]^uto il 
giorno innanzi da quel vecchio diuU schia- 
vina color di marrone. 

Ottoriuo galoppava al fianco di qnel gran- 
de, colla visiera alzata, fuor della quale si 
vedeva scappar quidche ciocca de'sooi ueri 
tapelli e scendergli sulla frante piena di 
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onesti gioTinile IwUinM. Egli irei sotto 
nu bel giannetto d’Andalnsia a scorza di 
castagna . non riibeslo e terrìbile come lo 
stallone del suo arTersarlo. ma pieno di fuo- 
co, sentito, volonteroso, ubbidiente alla ma- 
no, alla voce, al cenno , sto per dire , al 
pensiero del suo signore; io volteggiava con 
molta maestria , facendogli alzare , sempre 
camminando, agili capriole e salti, grazio- 
se passale, e scambi di corvette, sicché pa- 
reva che si preparasse a nn festeggiamento 
d’armi, ad nn carotello pinttostu ^e ad nn 
affrontò mortale. 

Quando fnr giunti Innanzi al palco del 
conte del Balzo, Ottorino salutò cortesemen- 
te il padre e la ffglia : ma <tnegli appena 
diede segno d'essersl accorto di Ini. e Bice 
anch'essa non gli rispose che con un'occhia- 
ta timida e fuggitiva ; che in quel punto 
tirata come da una malia prepotente non 
potea ritrarre gli occhi dal cavaliere sco- 
noscluh), ella vedeva il ferro della sua lan- 
cia lungo, aguzzo, luccicante, e le parca di 
sentirne la punta fredda In mezzo al cuo- 
re . e vi teneva addosso gli occhi come se 
l’avesse voluto struggere. 

L’ignoto sfidatore, che non s' era mai rol- 
lo da nessuna banda, piegò nn colai poco 
il capo verso il pergolo del conte del Balzo. 

Compialo il giro , fn dato il campo ai 
due Gompetilorì, essendosi diviso egualmen- 
te fra essi la terra e il sole, come si usa- 
va dire , essendo stati cioè collocati runo 
in faccia aU'altro ; coiravvedimento , che 
ambedue fossero egnalmente di.stanti dal 
centro della lizza , e che i raggi del sole 
avessero a battere fra essi in modo che il 
vantaggio e lo sconcio che potea venirne 
iosse egnalo per Intt’e due. 

L’Immenso popolo affolUlo ai palchi, alle 
sbarre, alto airindietro sopra (ranche e car- 
ri e tavolali posticci, sparso in maggior di- 
stanza so per gli alberi del bosco vicino , 
per le bertesche, |)er le attanelle delle po- 
che case che erano in quei contorni, aspet- 
tava in silenzio : non v’era cuore che non 
palpitasse d’impazienza, d’invidia, di corag- 
gio o di terrore ; già slava per sonare il 
segno deU’assallo, quando avvenne nn caso 
che mandò sossopra In nn tratto tutte quel- 
le turbe, e poco mancò che non rovescias- 
se la vacillante potenza di Alone. 

Lupo, che stava dietro ad Ottorino, in- 
gannalo da nn accidentale movimento fat- 
to in anel pnnto dal vicario colla mano , 
Io crenette II segnale dato al trombetto (ler. 
chè sonasse l’assallo, e gridò con voce alla, 
che in qnel silenzio fa intesa dall’un capo 
all’altro dello steccalo — Viva Marco Vi- 
sconti I — quello era il grido di guerra del 
sno signore, il quale tosto che l’eblie Inteso 
levando in allo nna mano coperta del gnaulo 
di ferro, ripetè anch’egli • Viva Marco Vi- 
sconti ! t Nè esso però, nè li suo competitore 



si mosser (ranto, non avendo ndito lo squillo 
della tromba ; ma la turba s]iettalrice ohe 
parteggiava in segreto tutta quanta per Mar- 
co, e sapeva cosi in nube che v’era in aria 
qualche macchinazione, credette che quel 
grido fosse il segno d’una congiura, un ecci- 
tamento a sollevarsi contra il vicario; e in 
un momento migliaia di voci vi risposero 
concordemente da latte le parti ; e molti fnr 
visti metter mano all’armì, moversi ed ag- 
grapparsi, interrosandosi insieme, e guar- 
dar in giro se si vedesse rom[>arlre nna ban- 
diera, un capo Intorno a cui raccogliersi. Se 
Marco fosse comparso in quel momento e si 
fosse mostrato al po(>olu il colpo era fatto ; le 
(>oche gnardic del vicario si ristrinsero spa- 
ventate intorno al suo palco;vi fu un momen- 
to in cui Io stesso Atoiiee i suoi due zii Lu- 
chino e Giovanni si teiiner perduti. 

Nel maggior ribollimento, qiiomlu le gri- 
da eraii più alte e feroci, il cavaliere sco- 
nosciuto , che non s’era mosso mai dal suo 
posto, allò una mano al morlone e fece l’at- 
to di levarsi la visiera, come se in quel pao- 
lo fosse dimenticato cb'ell’era inchiodata ma 
non fn che nn moto fujmitivo, e che par- 
ve involontario, (>erocche riabbassò tosto il 
braccio ed ap|>n^iando il pugno ohiuso sul 
cosciale di ferro , stette immobile gnardan- 
do di sotto la buffa tutta quella confusio- 
ne procellosa. 

Intanto correvano intorno gii araldi , i 
maestri e gli aiutanti di cam[>o a gridare, 
a far segno alla gente che si racquetassero, 
che tornassero al loro posto : dinalti a po- 
co a poco il temporale cominciò a scioglier- 
si , a dLssi(iars! , e svanì del tutto ; i fero- 
ci giovani cui pizzicavan le mani, 1 timidi 
che non volevano restare a farsi pigiar nel- 
la calca, e i curiiBi che facean maggior res- 
sa , ed erano i più, si recarono alloro ^ 
sto. parli- fremendo, parte ridendo, pai-te do- 
manriaiido che era stato. 

Tornata la ijiiiele e il silenzio , squillò 
la tromba , e i due combattenti si vennero 
incontro collo s<;ndo innanzi al (letlo.e il ca- 
po piegalo dietro allo scudo in guisa che la 
laccia ne rini.vnea coperta lino agli occhi. 

Ma il cavaliere ignoto, il quale disegna- 
va di correre la prima lancia con un colpo 
di destrezza , invece di pungere il cavallo 
del due sproni . e dargli carriera sfogata , 
Io mise ad nn frenato galoppo e . quando 
fu ginnto al tiro , presentò per isbieco lo 
scudo airavTCrsario che gii si serrava addos- 
so a tutta furia , sicché la lancia che lo 
colse sdrucciolò sul pulito acciaio senza po- 
tervi far colpo ; e gli passò via rasente il 
fianco ; mentr'egll posta intanto la mira al- 
lo zendado azzurro che Ottorino si era mes- 
so qnel giorno ad armacollo, lo traforò en- 
trandovi colla lancia fino ai calcio , e nel 
trascorrere innanzi col cavallo gli riuscì di 
strapparglielo netto di dosso. 
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Un colpo cosi assestato, cosi magistrale, 
non potè essere valutalo dagli spettatori, i 
quali reptilandolo fatto a caso , comincia- 
rono anzi a monnorare che si fossero corse 
le lance in fallo. Ma i due competitori tras- 
corsero via, volando ciascuno dalla sua ban- 
da, c.vollati poi rapidamente 1 cavalli, co- 
me fur giunti ciascuno alpimio dal quale era 
partito l'avversario la prim.a volta, si tor- 
narono incontro con maggior furore e preci- 
pizio. Il cavaliere sconosciuto veniva an- 
ch’egli questa Hata di tutto corso stringen- 
do si fieramente le ginocchia, che il robu- 
sto stallone gli si piegava sotto e si vede- 
va aprir la boci-a per riavere il fiato. Scon- 
tratisi in quell'impeto a mezzo della lizza, 
Ottorino ruppe la lancia alla penna dello 
sondo del suo comjietitore che non si pie- 
gò un dito sulla sella ; ma feri a un pun- 
to il giovane alla visiera , e lo portò net- 
to sul terreno un trar di lancia lontano dal 
cavallo , il (|iialc tosto* lié si senti scariche 
le groppe si ari'cstò sulle quattro xampc, e 
volgeva la testa indietro come aspettando 
che il padrone tornasse a montarlo. 

Ma il padrone stava disteso sulla sabbia 
colle braccia .aperte , senza dar segno di 
vita. Lupo balzò ratto in terra, gli aper- 
se tremando la visiera , c trovò che gli u- 
scivà sangue dalle narici , dalla boxa e 
dagli orecchi. Ai^corsero due sergenti , e 
trattogli Telmo , lo portarono a braccia fi- 
no alla tenda : le gambe gli cadevan giù 
spenzolate, il capo gli ondeggiava ad ogni 
pas-so rovesciato alTindieIro co' capelli Diit- 
tuanti c insanguinati. 

Do|jo pochi momenti usci un araldo dal 
padiglione , c gridò ■ È vivo. > 

Allora il vincitore, che col molo del ca- 
JH) sempre chiuso nell'elmo, avea accompa- 
gnato il ferito mentre si traeva alla tenda, 
che non Tavea mai rivolto da quella dopo 
che ve lo avea visto scomparire, levò una 
mano al cielo, c si rizzò sugli arcioni in un 
alto che significava manifestamente la sua 
gioia per quell'annunzio, poscia gittò la 
lancia , diede di sproni al cavallo , ed u- 
scl di galoppo dallo steccato dileguandosi 
nel bosco dond'era venuto. Lo scudiero di 
lui, levato lo scudo coperto dolTasta su cui 
stava confitto , gli tenne dietro. 

Venne poi racistlta da terra la lancia get- 
tala dal cavaliere scomparso , e se ne tro- 
vò il ferro spezzalo : la maggior parte ten- 
ne che si fosse rotto nello scontro; ma vi fu 
alcuno che uvea notalo come il cavaliere 
sconosciuto , a] primo sentir gridare dal 
suo avversario quelle parole — Viva Mar- 
co , — si fosse avvicinato ad un palco , e 
caccialo il ferro dalla lancia fra la connes- 
sala di due asse, Tavesse messo a leva e 
fatto saltare scavezzandolo pel mezzo. 

Tutti eran d'accordo che se la lancia fos- 
se sfata salda , ia forza del colpo era tale 



che avrebbe forato la visiera e passato ban- 
da banda il capo deU’abbattulo. 
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Qui la nostra storia , saltando a pie pari 
lo siiazio d'iin mese, ci trasporla lino a Luc- 
ca . dove in quel tempo di mezzo era di- 
ventat4) signore Marco Visconti; ed ec«-o in 
iial modo. L'imperatore costretto ad abltan- 
«nar la Toscana dacché le cose sue e dd- 
Tantipapa erano andate a traveiso , prima 
di darle l’addio s'era ingegnato di cavarne 
tutto quel t;he poteva , e fra tanti bei ri- 
trovamenti , uiHi de'più Icggiailri era stalo 
lineilo di veiideie le citla aniicbe a danaro 
contante. Questa gentilezza era toccala ap- 
punto a I,iicca ; il Bavato infedele Tavea 
tolta ai figli di Castriiccio. suo potente fa- 
voreggiatore, pi-r d;u-ta a Francesisr ('.astra- 
cani degTIiilerniiiielli. il quale gli snoccio- 
lò non so dir quanti lici mila liorini d'om. 
Ma ! Lucchesi che unii |mtevau masticarla 
d'es.sere stati mercanteggiali a quel muda 
come un branco di pecore , ^lito l'impe- 
ratore eransi rac«:omaiidati a Marco, il qua- 
le capitalo qualche tempo prima al Orn- 
glio, si era guadagnato quella lianda di .\le- 
manni rihetii . sicché (lotea farne il piacer 
suo. II Visconti calò con seicento barbute 
in ainin di quei ili Lucra , scacciò il Ca- 
slracnii! dal mal aeqnistalo dominio , e fu 
eletto egli medesimo signore c capitano del- 
la città da Ini lilicrala da un esoso lunlro- 
ne, d'una città che dovette darsi ili buona 
voglia a quel princijie d'illustri natali , di 
chiara fama, stato già amico strettissimo del 
gran Castmccio , sotto la cui signoria ella 
era diventala cosi potente c formidabile. 

Correva il sesto giorno da quel fatto. Mar- 
co avea ancora di con Unno gente in com- 
|iagna a ricevere le sommissioni delle ter- 
re c dei castelli del terriUirio che gli si da- 
van volenterosi, a correre , a devastare . a 
incendiare quelli che s'erau rivoltali ricu- 
sandogli obbedienza; c già attaccava nuovi 
fili col conte Fazio per fate a Pisa lo stes- 
so giuoco che avea fatto a Lncca, c tórre 

a uellacitlà dalle mani di Messer Tarlalino 
i Plctramala , a cui era stala ceduta dal 
Bavoro. 

La mattina di quel sesto giorno •'gli la 
avea spesa in ricevere e s|iedir iness-iggi ai 
principi, ai comuni di Toscana e di iUÓna- 
gna che miravano con vari sentimenti d’in- 
vidia , di tema e di speranza, sorgere qiu-l 
nuovo principe df cui era difiìcile indovi- 
nare l'animo nascosto: il resto della giorna- 
ta era corso fra i tripudi e gli omaggi , di 
che la moltitudine non ne è mai avara coi 
nuovi principi . gli sonavano ancora le grida 
onde arcano eccbeggialo le vie di Luci a che 
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pgVi avea trascorse a cavallo , seguito da 
maggioreugbi , dai bacnni , dai consoli delie 
arti per recarsi alla chiesa di s. Martino a 
venerale il Volto Santo. 

Fattasi ora gii tarda, data licenza ai con- 
siglieri e alla nobiltà della sua nuova corte , 
il Visconti passeggiava in un vasto salone 
del (lalaizo del comune stato pochi mesi pri- 
ma abitato dal fauMiso suo amico Castruccio, 
volgendodi tanto in tantogli occhi verso una 
fìnestragotica che rispondeva sulla piazza ; 
dalla quale flutstra si scopriva qualche tor- 
re.qiulcheguglia splendente allora d’nn'ìnfl- 
nità di lumi; giù nella piazza un gran falò 
spandeva un chiaror rosso e mal fermo sul 
iMpolo che vi si agitava d’intorno , che vi 
ranchettava gozzovigliando . che cantava ri- 
spetti e canzoni in lode del novello Signo- 
re: in lontananza, su per le colline curva-, 
te in giro una quantità di baldorie ; dapper- 
tutto un concento di campane che sonavano 
a doppio o a festa. 

Marco si fermò un momento a contem- 
plare quello spettaccolò , come uno sposo, 
che contempla in una festa l’adorna e lie^ 
ta bellezza della sua giovine sposa il primo 
di delie nozze , quindi togliendosi dalla li- 
nostra gli veunero levati gli occhi ad un 
ritratto di Gastruc<;io che pendeva dalla pa- 
rete sopra al cammino ; e quella vista gli 
guastò ogni gioia , gli scompigliò tutto l’in- 
canto , accoslossi ad un seggiolone , vi se- 
dette , e tenendo tuttavia gli occhi neU'ef- 
flgie deU’amico morto pochi mesi prima dice- 
va fra sé : 

( A lloma , quando pieno di vi la e di 
gloria , egli era l’ocishio destro dell’ impe- 
ratore , quando tutte le città guelfe , e il 
re Roberto , e il papa tremavano al suo 
nome , quand’io sentiva l’orgoglio d’essergli 
amino, e s|ierava per opera sua d'ottener 
la signoria di Milano . se fosse venuto un 
indovino a dirgli : « Castruccio , fra |K>cbi 
mesi sarà finito , e tu sarai sotterra • 
che annunzio I fresco di anni e di vigore, 
nel fior della potenza . . . pare la vita è 
cosi incerta , cosi caduca ... ed egli sape- 
va d’esscr mortale ; ma se queU’inaovino , 
avesse seguitato cosi v vedi costai che ti 
sta al fianco ? qnesl’nomu che cerchi di far 
grande nella sua terra , questo Marco che 
t’aiutò, per quanto era in lui , a salire al- 
l’ altezza a cui ti se’ levato , e che ti onora 
e ti ama più che un fratello : lo vedi ? or 
sappi , ch’egli fra non molto sarà signore 
nella tua città , che la tua casa sarà U sua 
casa , che la tua vedova , che i figli tuoi 
andranno raminghi di terra in- terra cer- 
camio un asilo clic verrà loro negalo , ed 
egli Ite otterrà il retaggio. Oh che avreb- 
be risposto qnell’allerp spirilo? che cuore 
sarebbe stato il suo ?.. . Ed io , ebe avrei 
fietio io ?.. . Or va tu , e fa ragione sul- 
ravvenire ! miserabile creatura che è l’uo- 
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mo ! Una si illustre e si polente città ti ca- 
de ili grembo ila sè stessa in un momento, 
mentre t’ alfatlcbi da tanti anni per farli 
signore d!uu'allra che ti sfugge dinanzi co- 
me una larva. Non li par egli d’ esser di 
qnegrinfervorali , che mentre si struggono 
a cercar l’oro per alchimia , s'abbattono a 
trovar per via qualche maravigUoso segre- 
to di natura , cui non' avean pur mai so- 
gnalo ? » 

ili alTacciò un’ altra volta alla finestra , 
stette alcun tempo guardando giù nella piaz- 
za e girando gli occhi all’ intorno , poscia 
sciamò ( La bella città che è Lucca! Ma 
non è Milano » soggiunse tosto con nn so- 
spiro. < Esser principe là dove sei stato sog- 
getto , comandare dove hai obbedito , esser 
grande in mezzo agli amici ai quali è dol- 
ce Is tua grandezza , farne porte ad essi... 
e ... si , anche in mezzo ai nemici tuoi , 
e vederli rodersi , e trionfare della loro ab- 
biezioiie , questa è vita ! Qui ridenti rolli 
sparsi di vigne e di oliveli: anche qui splen- 
didi cavalieri , voghe donzelle , ricchezze, 
cortesia; ma tutto èmulo al cuurdi Marco. i 

Intanto ch’egli volgeva per la mente tali 
pensieri , il popolo che lo vedeva ritto in 
piedi e fermo dietro le vetriere , si affollò 
sotto alla finestra gridando < Viva Marce! 
Viva Marco ! » Rottogli da quel frastuono 
il filo delle sue idee egli rispose Col chi- 
nar del capo , coll’ ahliassar cortese delle 
mani spiegate , poi si ritrasse Impazientito 
di là , ed entrando in nna camera vicina 
< Stolidi! insensati !» seguitava a dirfrasè 
■ temete forse che sia per mancarvi un pa- 
drone ?... — Viva Marco ! e che cosa spe- 
rate da questo Marco? e chi è egli? e ohe 
sapete voi se possa , se voglia quello che 
ue sperale ? — Che esultanza! che tripudio! 
se in Lucca fu altrettanto per la vittoria 
di Altopascio , bastava ... Uh chi desse fe- 
de a quelle vostre CTÌda !... un tempo m’a- 
vrebbero forse inebbriatu... Ormai so quan- 
to ci corra dalla domenica deU’uiivo al ve. 
nerdl santo, dairoraniui al crucifiye. » 

Un paggio avviciiiossi all’iiscio , e vena- 
to innanzi , poiché n’ ebbe ottenuta licen- 
za , fece un profondo inchino, e porse a 
Marco un fascette di lettcì'e , dicendo (Di- 
spacci di Lombardia; il corriere è giù nel- 
la sala rossa , dice d’esser uno de’voslri fa- 
migUari , e che si chiama Pelagriia. > — 
«Aspetti» rispose Marco congedando il pag- 
gio con un cenno del capo. Accostatosi ad 
una lucerna si mise a scorrere le sopra- 
scritte delle lettere gitlandule uJ una iid una 
sa d’un tavolino di mano in mano che dai ca- 
rattere veniva riconoscendo di chi fossero. 
S’abbatlè poi in una alla vista della quale 
fece un atto di maraviglia, scosse il coin- 
paucllo d’argenlo , ed ul paggio comparso 
tosto a quel suono , domandava « Non è un 
solo messo che le ha recate tulle ? » c 
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MnaavA le letlere. i Tolte qoel rostro fa- 
migliare > rispose il paggio , c tranne una 
che fu iasciata in palazzo da un corriere 
che segiifld tosto il viaggio per alla volta 
di Roma. » 

• Va bene» disse Marco.e il ragazzo nscl. 

Allora il Vistanti gettando sul tavolino 
anche qneirultima lettera che gli era ri- 
masla in mano, seguitava a dir fra sé con 
un certo ghigno amaro : • li magnifico mio 
nipote I non è poca degnazione codesta ! i 
e pigliatane poi una che area messa da ban- 
da nel far la prima rassegna , l'aperse e si 
mise a leggerla. Era una lettera di Ixtdri- 
sio , il suo consigliere. Dal di che Marco 
avea lasciata Milano , costui l'era sem- 
pre venuto ragguagliando di quanto vi ac- 
cadeva ; ogni settimana , un corriere sem- 
pre in viugio colle sue lettere e colle ri- 
sposte di Marco scritte in cifra , com’era- 
no rimasti fra loro , per condurre di concer- 
to la trama avviata e pigliar partito secon- 
do i casi. 

Appena era corsa voce che l’Imperatore 
si volgeva verso Lombardia . liodrisio s'era 
dato a sollecitar Marco, perchè volesse met- 
terglisl dietro cogli Alemanni ribelli del 
Ceruglio , per pigliarlo alle spalle com'egli 
stesso avea deliberato da prima , e intanto 
esso Ijodrisio avrebbe fatto levar Milano a 
mmnre . e sarebbe uscito ad incontrarlo 
colle truppe cittadine, avverse tuttavia ad 
Azone , e che non volevano a patto veru- 
no ricevere le bande affamate e ladre del 
falso imperatore. Ma a quel tempo Mano 
non era aih:ora a tiro; i soldati ribelli del 
Cavriiglio non efano tanto suoi rh’egli potes- 
se assicurarsi di condurli a combattere con- 
tro la propria persona del loro naturale si- 
gnore: d'altra parte, egli avea già fra mano 
qualche trattalo intorno all'iinpresa di Loc- 
ca , della buona riuscita della quale non 
{sperava altro a quel tempo fuorché di ca- 
varne nna somma di danaro, onde render- 
si appunto sempre piA affezionati e obbe- 
dienti quei Tedeschi di chi sera fatto capo. 

Ma come accade nelle brighe del mondo, 
scappato quei momento che tutto porea roa- 
tnm ; momento delicato e sfng^evale e che 
voiea esser collo al volo, la facma delle cose 
s'era venula mutando ; e nuovi casi impre- 
visti e che non si potevan prevedere , per- 
chè non condotti da nessun umano consi- 
glio, arcano scompigliata in Milano tutta la 
macchina della coi^iura. 

Quei fervore d'amlo che avea la moltiln- 
dine per Marco s’era venuto a poco a poco 
scemando, dacché non si spandevano piu su 
di lei le sue larghezze, dai%hè non Io vede- 
vano pili cavalcare per Milano, come soleva, 
bello, splendido, cortese, in mezzo a una ric- 
ca corte di cavalieri e di scndieii ; non udi- 
van più il rnniocp de'snoi banchetti ; nè più 
correvano quel snoi motti arguti, che raccol- 
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ti dai più intimi amici di lui, passavano ra- 
pidamente di bocca in bocca . e piacevano 
tanto alla plebe adulata a scapito de' grandi. 

I capiparte delle città lombarde, che io 
favorivano in segreto, s'erano anch'easi sco- 
raggiati dal veder le cose andar tanto per la 
lunga, senza che si pigliasse on partito; mol- 
ti poi avean comincialo fin da un pezzo an- 
cor più in Ut, ad essere malconlenti per cer- 
te stranezze alle quali Marco si lasciava ire 
agevolmente dopo che s’era sprofondato in 
quella frenesia d’amore , sconosciuta anco- 
ra nella sua radice, ma di cui ogni di da- 
va in fuori qualche rampollo. 

Rimaneva ancora nn forte appoggio alia 
causa di lui nei sacerdoti mandati dal Pon- 
tefice Giovanni per favorire i suoi disegni: 
ma questi pure , qnand' ebber visto che il 
loro amico non si movea dal Ceruglio , e 
che intanto il Bavaro s'avanzava a gran gior- 
nate verso Lombardia , sentirono la neces- 
sità di appigliarsi a qualche nuovo partito, 
se non voleano dar mrdula affatfo in que- 
sti paesi la caosa della Chiesa , e trovarsi 
essi lutti fra le mani di Azone, il quale, of- 
feso intanto che era debole, se ne sarebbe 
ricordato tosto che si fosse trovalo forte del- 
la forza del Bavaro, 

Nè 1 sacerdoti ebbero a penar gran fatto 
a trovar questo nuovo partilo, che se l'av- 
venire era scuro per essi, .Azone non lo ve- 
deva punto chiaro per sé. Egli avea inteso 
che l'imperatore avanzandosi verso Lombar- 
dia con un esercito indisclplinalo e rivol- 
toso, colla rabbia addosso ch'era facile sup- 
porgli, era fuor de'gangheri principalmen- 
te con Ini, si perchè non gli avesse per an- 
co pagale interamente le somme promesse- 
gli per rinvestitura , e si perchè sospetta- 
va ch’ei fesse d'accordo con Marco per non 
lasciargli tornare alle bandiere le genti del 
Ceroglio. Tremava il nnovo signore di Mi- 
lano , e tremavano i suoi due zii Luchino 
e Giovanni, di quell’nomo iracondo, avaro, 
infedele che avea tradito tutti i ghibellini 
d'Italia, che gii avea Citti stentar loro me- 
desimi per tanti mesi nei forni di Monza, 
e non potevano sostenere il pensiero d’aver- 
si a trovare nn altra volta in sna balla. 

Con tali disposizioni dovea esser troppo 
facile nn accomodamento; in fatti .Azone fe- 
ce I primi passi verso il clero, lasciò cor- 
rere qualche parola di sommessione , e il 
clero Io ricevette a braccia aperte. Il pri- 
mo accordo fn quello di chiarirsi risoluta- 
mente contro il Bavaro, e di contrastargli 
a tutto potere il territorio. Per questo mo- 
do il nuovo signore di Milano trovò salute 
nelle stesse vie che erano stale preparate 
alla sna perdita: perocché fatto amico del- 
la Chiesa, tutte le forze che da tanto tem- 
po gli si veoivan suscitando contro, si tro- 
varono in un tratto fra le sne mani preste 
alla sua difesa. 
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Queste cose erau gii tulle uote a Marco 
(in da prima; la lettera d! Lodrisio l'iiifur- 
iiiava ora come Milano s'andasse forliilcan- 
do in fretta e in furia per rrsistere all'im- 
peralore: come Monza , Lodi e uxilte altre 
cilli e molli rastelli avessero mandalo pro- 
mettendo di volersi lasciar distruggere dai 
fondamenti piuttosto che aprirgli le porte; 
e che, quando al primo disegno non c'era 
da farvi più sopra alcun fondamento, dac- 
ché ormai tutti i partili s'eran ristretti in- 
torno ad Alone per resistere al nemico co- 
mune : stesse egli sull’ale senza diebiararsi 
per nessuno, cosicché vedendo prevaler le 
mne dell'imperatore, col ricondurgli le sue 
bande del Ceruglio potesse farselo amico , 
ed ottenere da Ini il vicariato, ch'agli avreb- 
be tolto senza fallo al nipote in pena della 
SOI ribellione; e se il liavaro avesse avuto 
I* P^Sfio. si facesse merito col vicario vin- 
citore , deU’aver distratte le forze del Co- 
niglio, si che non gli venissero addosso nel- 
le maggiori sue estremità. 

lai confortava a star di buon animo, die 
i loro maneggi non erano scoperti , ciiè la 
riconciliazione del clero col vicario era ben 
lungi dall’esser piena e sincera; e lo veni- 
va stimolando a tener vive le pratiche col 
Cardinal Bertrando del Poggetto, con Avi- 
gnone e con Firenze , per aiutarsi , quan- 
do che fosse delle loro forze , al ripigliar 
dei Gli allentati si ma non rotti della i»n- 
glnra. 

Poi ch'ebbe Gnito di leggere. Marco eit- 
lé dispettosamente quel foglio sul tavolino, 
dicendo a E por sempre inGngimenti e dop- 
piezze ! a che dora scuola mi vien edu- 
cando costui !... oh ! io non era nato per 
questa vile età!... Pure... » ma senza finir 
altrimenti la frase incominciata, pigliò ed 
aperse la lettera d'Azone. Il nipote vica- 
rio l'informava anch’egli per disteso de'nuo- 
vi avvenimenti, gli sponeva le cagioni che 
l'avean costretto a dichiararsi contro il Ba- 
varo, lo pregava che tenesse occupati i Te- 
deschi del Cerogliu perchè non venissero 
* rinforzare il suo nemico ; e che avvalo- 
rasse de'suoi buoni uffici le offerte di ami- 
stà e d'alleanza fatte a vari comuni di To- 
scana e di Bomagna; in Gne gli domanda- 
va alcuni avvisi intorno al modo di forti- 
bcar Milano. 

Le altre lettere di rari signori lombardi 
etan tutte presso a poco d’iin tenore : scu- 
se deU’esserii accostati ad Azone costretti 
lUlla necessità, proteste di fede alla causa 
dì Marco, più o meno impacciate, e tutte 
fredde assai più dell'ordinario. Marco sog- 
ghignava nel veder qiieU'uvvollura , quel 
viluppo di parole e di frasi, sotto le qua- 
li i suoi vecchi amici cercavano di nascon- 
dere la loro slealtà : egli area troppa es- 
perienza degli uomini per provarne sdegno 
0 maraviglia, i Mi reputan beo venuto al 



poc» costom, t diceva in cuor suo : i nia 
quando mi sapranno signore di Lucca , e 
che le «ose di Lombardia slarisi schliirite 
torneranno a diventarmi buoni e cari. • 

Allora lece chiamare il Pelagrua. Qne-. 
sii non polea rinvenire dallo stupore d’a- 
ver trovato il suo padrone principe d'iina 
si potente città, quando non s’aspettava che 
di vederlo olla testa d ona imisnada ribell 
le, in un castellotto di Val di fievole; en- 
trando nella sala gli si chinava profonda- 
mente, e volea cominciar a dire della sua 
iMraviglia, del suo contento; ma il Vis«v>n- 
M gli ruppe le parole in bocca domandan- 
dogli . Hai In veduto Lodrisio prima di 
partire ?» 

• SI, mi diede egli stesse le lettere che 
vi ho recale. » 

• E in che termini si trova egli col vica- 
rio ? » 

« in quelli ch e! vuole; è tulio cosa sua; 
pensale voi. è a- Ini che sono stale affida- 
te le fnrti6<-azioni al ponte dell Arcbelt» 
che, per quel che dicono, è il lato più Im- 
portante della città. > 

I Diinqne i Milanesi sono risoluti di mo- 
strar il viso davvero ? > 

• II. ’'1*> e 1 denti, e fan di bnono. > 

» Dimmi un po’come stiamo ad armi ? • 

« Si son spazzate tutte le botteghe degli 
a^iuoli ; giorno e notte si lavora a far 
picche ed aste ; presto poi doreano essere 
in ordine sedici manganelle, otto petriere 
grosse . non so iHr quante stondegmde , e 
quanti batlìfredi ; si stanno forliGcando i 
haslioni e sì piantano nove arosse torri 
di legname ; ogni porta ha spiegata la sua 
j n 'ol* ■ *! della campana grossa 

della Signoria, tutU quelli che possono por- 
tar 1 armi devono accorrere al loro rione , 
c in manco d un'ora, quaranlomila coinbal- 
lenti sono sulle mura. » 

Marco a queste parole si sentiva tutto in- 
fiammato, gli scintillavano gli occhi, gli ri- 
deva il volto di gioia e di coraggio. Egli sa- 
peva meglio d'ogni altro che quella unifor- 
mità di voleri, quello stesio fuoco che ani- 
mava egualmente tulli i cittadini, avrebbe, 
(se qualche cosa polca pur farlo ) dato fon- 
d^ento alla popolarità del vicario , e dis- 
ordinato sempre pid la traina chVgU prepa> 
rava da tanto tempo con si ostinala solle- 
citudine : ina il pregio del suo paese na- 
tio, 1 onore della dolce Milano andava in- 
nanzi ad ogni cosa. 

• Senti, » pattò egli al suo castellano: 
« dirai a Lodrisio. gii glielo scriverò, ma 
diglielo non di manco , che hadi a rinfor- 
zai« i bastioni di porla Torinese, dove sono 
I mulini pi^ al Tesinelln.aflincliè la cit- 
ta non abbia a mancar di pane ; che fac- 
cia chiudere e ingorgare le acque tanto , 
che passino sopra al ponte di saiit Eiisior- 
gio ; e tu fa che il mio castello di Ho»ate, 
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ù trovi preparalo a sostenere un assalto , 
se ma! venisse il ticchio al Bavaro di baz- 
sicarvi d'intorno, t 

€ Dunque > rispondeva il Pelagma esi- 
fanlo » volete dichiararvi a viso ««wrlo?... 
Lodrisio mi avea raceomandato, che vi di- 
cessi anche a voce... > 

c Non ho chiesto consigli a Lodrisio , e 
manco a te > disse hlarco con volto seve- 
ro. « Mando gli ordini nelle mie terre del- 
la Mariesana e di Castel Seprio che forni- 
scano Rosate di nomini e di vettovaglia ; 
U Pelavicino ne comanderà la gente, tu in- 
tenderai alla grasc e ; e , mettetevelo ben 
nella memoria tutti e due, guai se il cor- 
tile del mio castello vede la faccia di un 
soldato del Bavaro, finché dieci dei nostri 
ponno star in piedi , finché rimangono da 
rosicchiare le ossa dell’ ultima rozza delle 
mie stalle. > 

11 castellano si affrettò a rispondere, che 
non avrebbe mancato a tntto quel che gli 
era imposto : allora il signore gli fece se- 
gno d’andarsene , e quei se n’andava , ma 
non era giunto sull’uscio, che Marco jieu- 
Ulosi lo riehiamò , dicendo : 

« G che novelle mi dai di Ottorino f > 

• Dal di che ebbe da voi quella solenne 
tentennala, non s’é più veduto in Milano; 
per altro so di buon luogo, ch’ei s’é fatto 
portare al sno forte di Lastelletto , dove 
penò ben quindici o venti giorni a risana- 
re ; allesso correva voce che fosse ito in- 
contro al Bavaro |ier porsi al sno soldo. > 
( Non è vero!» disse Marco risolutamente, 
s Pure ve n'ha degli altri > rispondeva 
con sommissione il Pelagrua c ve n’ha de- 
li altri Milanesi che sono passati dalla ban- 
a dell’imperatore, v’è Giacobino da Lan- 
d riano, e Uberto Bregondio, e Marino Be- 
sca|iè , e... I 

« Quanti vuoi, ma Ottorino no; codesto 
è un carico che gli vien dato , é una ca- 
lunnia infame ! » 

Il castellano non s'arrischiò di replicar 
parola ; Marco dopo un momento gli do- 
mandava con più calma : 

« E il conte del Balzo è egli tuttavia a 
Milano ? V 

c È a Milano ; voleva ben egli batterse- 
la a LiinooU tosto che uscirono le prime 
voci del ravvicinarsi del Bavaro, e del jic- 
ricolo d'un assedio ; ma venne fuori un 
bando, che nessuno potesse abli^ndonar la 
città ; si temette che coll'andarsene dei si- 
gnori, il popolo non avesse avuto a scorag- 
giarsi. > 

« E dunque Ottorino > tornava a dir 
Marco t non l'ha più veduta quella casaf» 

« Dal dì della giasira in poi potete slac 
sicuro che non v'Tia messo piede; vi din'i, 
che |tcr adempire agii ordini che m’avete 
lasciali mi sono guadagnato uno scudiere 
del conte, mi costa un occhio del capo U 



briccone, ma via, mi serve poi da amico : 
e non si volge sossopra nna mano in quel- 
la casa, ch’io noi risappia un’ora dopo'. > 
Marco non rispose, e il marltiolo tirava 
innanzi, c Se però voleste assicurnrvene 
nn tratto.... e pigliarvi nna soddisfazione... 
potete fidarvi di me.. .so come vanno mani- 
polati certi intingoli ... E anche Lodrisio 
m’avea giusto incaricato di dirvi... che la 
vostra rottura con Otturino non può a man- 
co di tenerlo in so3(ietto che ìnsomma 

quel giovane... sa troppe cose.... è troppa 
pericoloso,... e bisognerebbe ... farlo lace- 
re. > 

Il Visconti che s’accòrse dove andava a 
parare quella velenosa insinnazione, rispo- 
se con un freddo sorriso ( Dirai a Lodri- 
sio che dorma tranquilli i suoi sonni, che 
Ottorino lo conosco , ed entro lo malleva- 
dore della sna fedeltà in ogni tempo, in 
ogni forinna. Egli pnò odiarmi . può vo- 
lermi morto... ma tradirmi ... tradirmi no.t 
« Oh non é ch’io .... diceva solo ... del 
resto mi guarderei bene dal torcergli nn 
capello. > 

• Si, gnàrdatene > rispose Marco, e tai> 
qne per nn momento , esitando, come que- 
ll cui premeva pure di tirare ad altro il 
iscorso , e non sapea da che parte farsi 

l>er don lasciare scorgere dov’el volesse riu- 
scire. Finalmente scappò fuori di secco in 
secco con questa domanda : 

f E che cosa si é detto in Milano del 
cavaliere sconosciuto che scavalcò Ottori- 
no ? z 

« Se ne son dette tante I chi voleva che 
fosse il figlio del Ituscone, chi un cavalie- 
re del re Ruberto ; ma egli, il giovane fe- 
rito , tosto che fu tornato nel sentimento 
ebbe a dir con certi suoi amici , che non 
v’era in Italia altro che voi da poter far 
nn colpo come quello. > 

c Ma non gli fu guasta la persona ? n’é 
ben rinfrancato , é vero ? • domandò pre- 
murosamente il Visconti. 

f Non gli é pur rimasto uno sfregio, tut- 
to lesto e fiorito come prima tazifo che |ier 
questo lato la figliuola del conte- non avreb- 
te a scapitarne... • 

t E che é di lei ? t interruppe Marco. 

• Di chi ? » 

« Di Bi... di quella che dicevi , della fi- 
glinola del conte. > 

• Ecco qui , dopo la giostra , per quat- 
tro o cinque giorni fn all’olio santo . più 
di là clic di qua , poi cominciò a riavere 
il fiato ; e il jKidre e la madre che vanno 
pazzi del fatto suo , a starle dattorno , a 
covarU , a farle mille moine ; tanto che 
tra il Iizsciami stare e il non voglio, l'han 
tornala neiresser di prima : adesso fa an- 
cora un po’ della fastidiosa , le solite le- 
ziosaggini delle fanciulle viziale ; ma non 
è nulla. » 
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11 Visconti, airndio* il suo .scrrilore par- 
l.-ire con quell'aria lielTarda d'una creatura 
alla quale ef;li non volgea mai raniino sen- 
za esser preso da un brivido riverente, non 
jiotè più contenersi, e levando la voce scia- 
mò • Bada di chi parli , e a cui , palto- 
niere sfacciato ! o per la vera crocei ch’io 
ti darò tal ricordo che n'avrai a |>ortare il 
se(;no finché il capo ti duri sulle spalle. » 
Il dir di questo e l’accenuargli l'iiscio con 
lina mano e il metterlo fuori fu tutruna; 
il Pelagrua balbettando qualche parola di 
scusa se n'andò via come un cane scottalo, 
e aspettando che il pailrone lo facesse chia- 
mare un'altra volta |ter congedarlo. si mise 
ad almanaci;are su quelle parole , su quel- 
lo sdegno. 

Egli avea sempre creduto , al rar degli 
altri , che .Marco non vedesse in Bice che 
un impedimento al parentado d' Uttorino 
colla figlia del Ritscone ; sapea che quel pa- 
rentado era voluto da lui, e conoscendo la 
sua natura , non gli poteva parere strano 
quanto di più rovinoso avesse tentato mai 
j^r una picca in che fosse entrato. Allor- 
ché lo vide combattere l'ontra il suo cugi- 
no ( e il castellano era il solo a parte del 
segreto, che il Visconti s'era servito di lui 
per aver chi lo provveilesse del morione , 
chi gli trovasse uno scudiero sconosciuto ili 
quei dinlorui ) avvisò che quella non fos- 
se altro che una sua vendetta dell'avergli 
il giovane falsala la parola. Quando Mar- 
co, prima di partire , gli ordinò di veglia- 
re sopra Ottorino, se mai praticasse in ca- 
sa del conte del Balzo, il Pelagrna non 
entrò in nessun sospetto, non fece altro pen- 
siero ; e però egli era ben lontano daU'im- 
uiaginarsi ora l'impressione che faceva il 
suo discorso sull’ animo del padrone. Ma 
queU'ira improvvisa fu come un lampo che 

li rischiarò in un tratto la mente : ei vi- 

e che ci dovea esser mistero sotto, comin- 
ciò a pensare che Marco potesse esser pre- 
so egli medesimo ilella fanciulla, di cui si 
mostrava cosf tenero e permaloso ; corse 
colla mente a tutte le faccende passate , 
che gli eran parse un po' ardue da spiegar, 
si; e con quella nuova indicaiioiie tutto gli 
diventò agevole e piano. 

Marco , come fu solo, si pose al tavoli- 
no , frisse cinque o sei lettere e poi fece 
chiam'are nuovamente il suo castellano, dan- 
dogli varie istruzioni intorno al modo di ri- 
capitarle: gii parlò nuovamente del suo ca- 
stello di Rosate e delie difese da apMrcc- 
chiarvi , e poi gli disse < Quanto ad Ottori- 
no , tengo per fermo ch'ei non si lasceri 
vedere in Milano , e che , se anche ci ca- 
pitasse mai, il conte del Balzo non lo ac- 
cetterà in casa sua : ad ogni modo gli ter- 
rai l'occhio addosso, come hai fatto Un qui 
e accadendo qualche novità avvisarmene 
tosto. » 

Grossi 



« Lo farò • rispose il Pelagrna t ma , c 
se venissi a scoprire ... già , a quel che si 
dire, la fanciulla gli deve essere già pro- 
messa... e un par di nozze son presto fat- 
te... ancorché il padre... » 

f Impedirle . > disse Marco. 

< Ma come? perchè se... * 

• In ogni modo , > tornò a dir Marrzi , 
f impedirle , regolarsi secondo le cose e 
raggnagliarmi tosto > e ciò detto, lo con- 
gedò. 

Il Pelagrna usci : ma nell’andarsene vol- 
seallasfuggita uno sguardo indagatore al vol- 
to del suo padrone , sul quale compariva 
un turbamento tanto più visibile quanto 
maggiore era lo sforzo ch’ei facea per na- 
scomlcrlo. 

( T'ho capito, e sono a casa » disse al- 
lora in cuor suo il mariolo . scese nel cor- 
tile, montò a cavallo e facendo scoppiar la 
frusta usci del palazzo, e s'avviò verso Lom- 
bardia. 

Soletto, di notte, galoppando a .s^n bat- 
tuto, quel tristo veniva discorrendo tra sé. 

V Oh. non v'ha dubbio ; ci giocherei un 
occhio del capo... adesso l’ho Provato il ban- 
dolo di tutta quella matassa che mi pnrea 
tanto arraffata , adesso capisco... e quando 
mi capitò a Rosate tutto sconcio e fuor di 
sé come un matto, e quando voleva par- 
tire per la Toscana . c poi no , c poi si ; 
e che si mise in cammino, e poi tornò in 
dietro ; già, dello stravagante n'ha sempre 
avuto ; ma diavolo 1 era troppo poi !.. . 
Poverino eh ?... e non è però un fanciul- 
lo che abbia levato ieri il capo dal grem- 
bo della mamma ... E se fosse di dire al- 
manco . eU'é una gran principessa , una re- 
gina di corona , se fosse di dire è nn oc- 
chio di sole ; ma no , intrabescarsi . andar- 
si a imberlonare a quel modo d’iiMdon- 
zelletta che, non dirò ch'ell’abbU il viso vol- 
to di dietro ... SI . è bella , ma capitale! 
ve n'ha delle meglio di lei ; e poi . una 
schifa snperbelta , e quel che è peggio , 
quel che colma lo stalo, cotta _ fradicia , 
spolpata d’un altro . . . Oh mi vien perda 
ridere !... quell'onore ! Marco l’isconti 1 
non si va più in sn , si crederebbe che 
dovesse esser fatto d' nn'altra pasta ... e 
cascarci a occhi ubinsi, e dare in tali bim- 
bolaggìni ?... Va là, sta in sul tirato . gon- 
fiati , leva le corna ; e «fuesto fusto oh’é 
qui . cui nessuno bada pin che a un cane, 
adesso col filo che gli hai dato in mano ti 
farà volgere come gli torna ... Oh l'ha da 
es.ser la mia fortuna codesta . l’ha da es- 
sere . . . Cospetto 1 e come se l’era piglia- 
ta per quella frasca I — bada di chi par- 
li !.. . — Poveri nomini grandi, come siete 
piccoli ! . . . > 

Eccitò colla voce il cavallo che intanto 
aveva allentato il galoppo . tnccollo cogli 
sproni . e si rimise sulle fantasie di pri- 

13 
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D 1 . 1 . « Quello elle noti mi j>tiò entrare, ohe 
mi fareblic buttar vìa, si è come non sin 
inontiilo in liestia affatto , ed abbia wtnto 
wrrivir misura con quello scaveziacoUo che 
pii Ila levala sn la sninffa. A vedere che 
pii balaa la palla in mano , e può torselo 
il'addosso con Una parola ; e no , bisogna 
* he ne pigli egli stesso le difese , e che 
salii iiepli octIiì a chi gli si esibisce per 
faigii servigio.. .Quanto a Lodilslo, non è 
iniiicbinne lui . è cariti jielosa la sua: gli 
sareblic buono lo sbrigarsi del cubino wr 
jailer . fra le altre tose . entrar ne snol be- 
nr di (Ustellello . ma vorrebbe porre la ma- 
ail'atliira in collo airainieo: si , ch'io non 
rinlendu lo ragia! Vili tendo benissimo, l'in- 
lendo...Ma quesl'aliro qui , che gli fa a lui? 
quando se lo può levar dinanzi , che vuol 
(li pili? Via , è iiazzo l'uomo , juizzo , paz- 
zo tre volle. . . Non vmde che se gli torca 
un enpelio ! guardarsene liciic ! ma le noz- 
ze iinfiedirle... tiravo ! vi .son servidore ! c 
se i due innamorali «tran 11 jicr darsi la 
mano . io entrerò loro in mezzo per i.siiar- 
lirli eh? e dirò, signori miei, siale indie- 
tro . un po' piò discosti , che il mio padro- 
ne non vuole !... Oh ! con laxirisioè tiit- 
t'allra faccenda! diritto |ier la sua via, sen- 
za tante frasche , c zara a chi tocca!... E- 
gli vuol pur rìdere quando gli dirò dì co- 
desti amori. Ilasla. piglierò la linitua da 
lui , chè in ugni caso voglio aver trancile 
le spalle. > 

lulanlo che il Ostellano di Ro.sate face- 
va tali conti addosso ai p.'ulrone. questi che 
s era coricalo ma non (toleva pigliar sonno, 
precorrendo coiriinmagìiiazione il suo ser- 
vitore, il quale galup|iava verso Milano, 
già .stava in mezzo a quella sua cara cit- 
tà , e gli (Kireva ora d' esser nel palazzo 
del vicario . c conferir con lui e coi fra- 
telli le cose dell'assiMlio , ora di scorrere 
per le vie e per le piazze , e visitar gli ar- 
senali e le maestranze , e veder macchine 
ed armi, e incoraggiare (olla voce e coll'e- 
.sempio i cittadini alla difesa delle mura. 
Ma dietro quelle immagini scorrenti c va- 
riale di luoghi . di cose , di persone . una 
ve n'avea die gli durava fissa, immobile, 
]>erlinace : sotto ai moltiplici commovimen- 
ti che gli si venivan successivamentedeslan- 
(lo nel cuore , vi perseverava un seiuio pn>- 
fondo che ne occupava il piò intimo ; nn 
senso or piò or men distinto , velato qual- 
che volta dagli altri affetti , ma fuso )<er<'> 
sempre insieme con essi , e dante a tutti 
lem|iera e modo; un senso che era in quel 
trambnsliu, dirò rosi, come il basso conti- 
nuo in una sinfonia d'organo. 



Marco Visconti , dopo lung'ora , stordi- 
to alla One e stracco dal travaglio della men- 
te , smarriva quella torbida cura In nn son- 
no ritroso e mal riposato. Intanto dal quar- 
tiere dei guardacorpo posto nell'androne dd 
palazzo erano stati messi a far guardia nel- 
la prima anticamera del nuovo signore tre 
soldati , due tedeschi ed uno Incchese. Dei 
ted(»chi , uno era di quelli venuti dal Ce- 
ruglio con Marco , l'altro nn veterano del 
rèsidio della città , stato già delle milizie 
i Castriiccio. Quel del Ceruglìo , Il quale 
se la diceva piò co'vinai che cogli olian- 
doli del paese , rollo com’era dalle sixjrre- 
rie fatte la mattina nelle borgate del pian 
di Lucra . si era assettato sopra uno de' 
muricciiinli che osavano a quel tempo nel 
vano delle finestre ai due canti , alti da 
terra a mezzo il parapetto ; c , deposto 11 
morione suU'allm mnriccinolo , dormiva so- 
lo , abbracciando , ci si {vassi l'rspressione, 
colle gamlie st(~(e e lente e i piedi incro- 
cicchiali il calcio della lancia apimggiata a 
sdraio , colla punta all’angoln delio schian- 
clo della finestra ; e se non fos.se stato il 
rns.sarc sarebbe parulo uno di que' .soldati 
romani del p(etorio dì Filato, quali li v(V 
diam dipinti nei sepolcri della settimana 
santa. 

L'altro telesco slavasi ritto ritto , du- 
ro duro dinanzi all'uscio che metteva nel- 
le camere abitale da Marco; e l'Italiano mi- 
surava a gran pa.s.si la s.vl.s , e in lassan- 
do dinanzi a una finestra , di fratto in trat- 
to fermavasi e traguardava dolorosamente 
oltre il bastione della città , falla.si ormai 
tutta quieta c silenziosa. Finalmente si ar- 
reshà fra il commilitone che faceva la giur- 
dia e quello che dormiva, si volse al pri- 
mo con nn piglio tra l'amaro e il malinconi- 
co, c accennando rallro, disse: 

« Senti, tedesco, eiimn rassa qnel tno 
patriolto : stamattina ha fatto la mrte del 
lupo , ora fa quella del |>nrco : cìie ladri, 
che assassini a (Wrrer quel Itorgo I povero 
Camimmnggiore ! non ho mai potuto tnt- 
t'og^i soflianni fuor delle nari questo puz- 
zo (il brnciatiix'io. Va là , russa pure, ghiot- 
to furfante , che ti ri|iosi d'nna bella impre- 
sa! La mi ribolle per Dio! se fossimo . . . ba- 
sta. vnriei ninnarlo in in modo da farlo dor- 
mir per un |iezzo , codesto animalone di tuo 
com]>atrintla. • 

t iiuno tedes(x> anch’io > rispose l’altro ■ e 
con costui siamo paesani ; ma chi ha com- 
lialluto {ter tanti anni al soldo di Castrne- 
cio non avrebbe a passar per forestiero in 
Lncca , mi |iare a me , sicchò . o Fazio, 
faresti meglio a chiamarmi camerata, s 

• Eblieue , camerata a tua posta , t’è mo 



Digiti^cd by c.c 




CAPITOLO XX. 



99 



parala una bella spedizione codesta di Cam- 
Jiomaggiore ? e ti par che abbia fallo bene a 
periiiellcria qui oiesser Marco 7 » 

In questa il uiorione che il tedesco del 
Cerngiio avea posalo in fretta e sbadata- 
mente sul muriciiiuolo, troppo in proda, 
venne (ler non so qnal lieve sobbalzo del 
{laico a sdrucciolarne giù . e cadendo andò 
ruzzoloni a fernuusi ai piedi dell’ oddor- 
luentato , che a quel rumore e a quel toc- 
co si risisisse : e sentendo agli altri due no- 
minar Marco , |ier gettar anch'egli qualche 
parola nel loro discorso , non volendo |ia- 
rer d'aver dormito, disse cou una sua voce 
squarciala e rantolosa : 

t Che cosa dite di Marco? s 
« Dicevamo > rispose Fazio Imbizzarrito 
f che quella di Camuomaggiore fu una la- 
dra fazione , e che Marco dovea strozzarvi 
tutti a uno per uno {irlma di darvi licen- 
za ... • 



t Dar licenza! s interrap{ie il tedesco 
« .uil piacque! dar licenza , dii«! Non si 
dipende proprio da lui eh ? Gli è come se 
la mano avesse a domandar licenza al guan- 
to per {raggiare un cazzotto , guarda ! s 

s Ih , ih ! tu fai superbia alla maladcl- 
ta s riprese l’italiaao • Chi noi sa(iesse, 
uarresli tu il capitano , e 11 Visconte un 
Lagaglioiie, una {loganiorta. s 

• Chi dice che Marco Visconti sia un 
galuppo? » sogginnse l’altro, t Egli è un 
addato che ce u'è {lochi , ed ora che è mor- 
to messer Castrocane , lo tengo , se volete, 
il primo capitano d’Italia; ma questo che 
ha a che fare coli’ aver bisogno noi della 
sua licenza? < 

f Ua a fare • entrò a dire V altro tede- 
sco « die il capitano d’nna banda ha il co- 
mando della sua gente, c una coin|iagnia 
fdie non vuol {lassar per soldataglia sta alla 
disciiilina. » 

e Èlibcne , la nostra disciplina è cosi fat- 
ta > replicò il primo t a noi la legge non 
la poli chi vuole. Finché non toci^iam le 
{laghe , e quel di più clic ci fu promosso 
{ler farci venir quaggiù , i {ladroni siamo 
noi . e Marco non è signor di Lucca che 
{icr la rigioiie d’esseio nostro capo. • 

• Duiiqne se messer Marcoé vostro capo, s 
ri{irese rulainaiino ilei presidio « non avete 
a di{ieiidere da lui ? i 

e Come sei maleriale ! > seguiva 1’ altro 
• è nostro cu{iu , e non é nostro ca{io; l’ab- 
biamo eletto noi altri cosi (ler ogni buon 
rls{ietto , {ler adattarci al pregindizi della 
gente ; {icrdié se una banda va senza ca- 
pilaiio cosi alla Imnna , senza rompere U 
isi(io a nessuno colle Ironilietle e coi tam- 
buri , si diiaiiian ladri ; ma so i ladri ven- 
gono in fila {inlilo , con diiunzi uno che 
abiiia una catena d' oro al collo , c uno 
s{iiaiialoio da l.isagiie in inailo, se mi di 
essi {Muta un cencio infilzato in cima a 



un’asta , se assordano il prossimo con trom- 
be e timballi , allora soii guerrieri , si fan- 
no loro le sberrettale , e $1 s{ialaucan le 
porle.» 

I Ma che interesse poteva aver il Visconti 
{ler conformarsi a questo partito? • domandò 
b^io. 

I Che interesse? > replicò il tedesco in 
atto di maraviglia, t Oh bella ! l'interesse 
che mette in susta lutto il mondo. Qiie'liei 
cosi gialli che fanno {larer bianco il nero 
e nero il bianco , che fanno trottar la vec- 
chia e star salda la giovane, che... » 

» Smetti di grazia che ni'liai fradicio, » 
rinterrupiie ruaiiaiio : «Marco Visconti 
moversi {ler danaro! magiunimo e lilicrale 
com’egli è; un nomo di quella falla!...» 

« Appunto, gli uomini di vaglia gli s|ia- 
lan Ira il fango o la mota i qiiallrini ! » 
replicava guel del Cerngiio. ■ Se lio visti 
qne’{iochi io a dover dimenar ben Immic le 
mestole se volevan mettere in costello ! o 
non voglio dire per questo che Marco sia 
tanto ai basso; ma giusto {ler seguitare ad es- 
ser magnanimo e lUierale ha Invigilo d’uver- 
ne più di un altro, e {wi v’ba delle oci asioiii 
che i gran signori bau da biillare più del so- 
lito, come per esempio, quando quali lie gon- 
nella non lascia tener loro il cervello a liol- 
tega ; e allora se viene di fare mi bello sbra- 
no alla cassetta altrui, anclie i magnanimi 
signori ci si adattano, massimo poi se i {la- 
droni della' cassétta vi fan l'iunorala c vi 
tappezzau le mura cogli aiazzi. » 

Annesto l’ Italiano si senti iiionlar più 
forte la bizzarria, pure stelle in cervello, 
non volendo far nascere imo scandalo, (.‘die- 
de una giravolta per la stanza, quasi volesse 
con quell'esercizio delle guiiilic iiigaiiiiare il 
pizzicor delle mani, tanto che abliouaceia- 
tosi alla meglio tornò a rappiccare il discor- 
so così : 

«Citi ha 1 (leochori ci gotti più ben temili? 
l'oste alla Canovetlo, o quello alla Gattaiuo- 
la ? che tu devi aver alzata la mano {ler Iwtie, 
si grosso le dici. » 

« Senti, » ripigliava TAlamanne, « io (ler 
me non connbhi mai cosa ebo mi tiH'cassu il 
cuore (dù del mio borsolliiio, con tutto ciò , 
benché non ci sia mai iiicap{ialo io, li coiio- 
soo subito quel {Mveri minchioni die si iimo- 
iouo d’una dama ; e se tu avessi visto messer 
Marco al CerugUo, quando non c’era nulla 
da fare , ohe quando s’ha a menar le ma- 
ni , o a metter giù il capo, é un altro {lar 
di maniche: ma se l’avessi visto allora, a- 
vrebbe chiarito qualunque zufolo clic deve 
aver lasciato a casa sua la ganza. Si facea la 
cavalcata? era a jMiitc Petri, o alla volta di 
6. Marcello : ed egli a guardar {lensierosu 
verso Garfagiiaua c Lombardia, c uvreblie 
voluto sorvolare l’Ap{iemiiiio (icr potere lìo 
car gli occhi laggiù in quella sua tana d’Ol- 
lro{iò; di sera poi a {ia.v>eggiar solo {icr delle 
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ore sotto il porticale, o alla finestra a far 
all'aniore colla luna: figurati! un soldato 
stare a guardar la luna! o pano , o innamo- 
rato : e queU'csser sempre balordo? se fosse 
un nom ni mniia. pur pure... Eh ria! che 
gli è invischiato il tordo... e poi te ne dirò 
un'altra... • 

Avrebbe seMilato ancora chi sa fin quan- 
do : ma l' italiano cui montava troppo la 
stizia , gii tagliò le rarole in bocca dicen- 
do f Odo armeggiar là fuori, sarà il pen- 
noniere Virlimbacca che stasera era cotto 
come una monna > e corse di botto a por- 
si in guardia dinanzi all'usciale che ris^i- 
deva al ripiano in capo alia scala ; allora 
il tedesco del presidio di Lucca , tornò al- 
la sua fazione anch' egli , e quei Cernglio 
non avendo più chi l'ascoltasse , acconcia- 
tosi nella sua nicchia , riattaccò il sonno 
interrotto. 

Noi gli angnreremo la buona notte, per 
tornare a Milano , e dire come quivi intan- 
to si volgesser le cose. 

Tutti 1 paesi del nostro contado o sogget- 
ti immediatamente alla signoria dei Viscon- 
ti , o sopra i qnali essi conservavano rollo 
dominio , erano tenuti , a grado dei prin- 
cipi , o a norma delle investiture, a pre- 
stazioni di danari , di deirate , d'opere, d'a- 
nimali e d'uomini per la guerra ; ma que- 
sti obblighi si adempivano più o meno , si 
o no , secondo i tempi . secondo le forze e 
gli umori rispettivamente di chi comanda- 
va e di chi doveva obbedirete accadeva spes- 
so di ve«ler un barone , un conte , un a- 
bate chiudersi nel suo castello ; di vedere 
un borgo, una terricciuola alzare i- punti 
levatoi alle sue porte . e ricever a colpi di 
balestra la gente mondata a riscuoter deci- 
me o pedaggi , a levar censi o gabelle , e 
angarie e varangarie, e colti e dazi e fo- 
deri e taglie e il diavolo. 

Azone , ne'primi tempi del suo dominio, 
cosi poco ben voluto , e cosi debole com'e- 
ra , per quanto s'industriasse e sudasse san- 
gue ^r far danaro , non potè mai metter- 
ne insieme tanto da pagare interamente al- 
l'imperatore la somma promessigli per la 
investitura : ma tosto ch'egli si fu riconci- 
liato colla Chiesa ebbe tutto quanto poteva 
mai chiedere. 

I sacerdoti inviati dal papa scorrevano i 
paesi , i castelli del dominio , predicando 
perdono di croce a. chiunque fosse concor- 
so colla (lersona o coll'avere a 'difendere la 
città dal Bavam scomunicato, e in un mo- 
mento, dalle campagne in particolare si ver- 
sóio Milano vettovaglie, arme, danaro agen- 
te ; tanto che la città fu in ordine per soste- 
nere un assedio. 

Limonta , come il lettore sa , era terra 
feudale del monastero di sant' Ambrogio : 
ora r abate , creatura dell'Imperatore , dal 
quale avea avuto Tesser suo , capite be- 



ne che non voleva levargli conira i propri 
vassalli : in fatti egli avea mandato anche 
quivi , come in tutte le altre terre dei mo- 
nastero un bando fulminato < che nessuno, 

> a pena di fellonia e di scomunica ifns- 

> se tanto ardito di favorire in qnalsi- 
1 voglia rondo il partito d'.àzonc , ribelle 
» al suo naturale signore , ribelle al som- 
» mo pontefice Niccolò V , c fautore dello 

> scismatico , delTereticn, delTomicida, del 

> negromante, colmo d'ogni vizio e d'ogni 
» iniquità : Pietro Jacopo di Caorsa . il 

> quale si fa chiamare temerariamente Pa- 
» pa Giovanni XXII. > ( Non vi faccia 
scandalo , erano i solili titoli che si ricam- 
biavano a vicenda i fantori del papa e quel- 
li dell' antipapa. ) I Limoutini furono nn 
po' sbigottiti alla prima di quella grande 
sparata , ma quando intesero che il reve- 
rendo prelato se l'era còlta , perocché i ii 
Milano e nel contado non tirava buon’aria 
per lui, ne fecero una festa maravigliosa. Non 
era nn poco ristoro per quella povera gen- 
te Tnscir dalle unghie d’un prepotenlaccio 
che 11 tribolava da tanto tempo , che avea 
fatto loro il bel regalo di quella cara gio- 
ia del Pelagrna , che aveva mandato le ses- 
santa lance in paese a farvi quella cerimo- 
nia die sa[iele , che minacciava di mandar- 
ne quando ohe fosse dieci volte tanto a ro- 
vinarlo dai fondamenti , a impiccare tutti 
i Limontini per la gola. Allorché i sacer- 
doti mandati dal Pontefice capitarono da 
quelle ]>arti per eccitare i Limontini ad ar- 
marsi contra il Bavaro non è da dire le 
pazzie che fecer loro d'intorno quei mon- 
tanari , con che furia di gioia baciavan 
loro le mani e le vesti , e U portavauu in 
trionfo. 

Tutti quanti , nomini e donne, caricate- 
si le loro povere masserizie, volevan cor- 
rere a Milano , e ci volle del buono a mo- 
derar quella foga che , votando il paesello, 
avrebbe , con troppo aggravio d' una città 
che s'aspettava d'esser assediata , ridotto in 
essa una turba d'imbelli. Furono tras««lti 
quelli che erano atti al maneggio dell' ar- 
mi , e dato il carico al pievano nostro a- 
mico di condurli. Fra gli elettisi trovava 
il barcaiuolo : Marta la sua vecchia donna 
non ricusava di rimanersi soletta nella ve- 
dova casa, perchè il marito potesse corre- 
re ove lo cfiiamava il dover suo ; anzi, co- 
si strema com'ella era , di quel po’di cen- 
ciucci voleva darne a lui la ma^ior par- 
te , che non avesse ad esser del tutto a ca- 
rico di altri, offrendo cosi aiich'eUa della 
sua povertà , qualche cosa al bisogno <s>- 
mime per acquistar Tindnigenza promessa. 
Ma il curato ebbe troppa compassione , 
troppa maraviglia di lei , e le dette licen- 
za , anzi le impose in certo qual modo, di 
seguitare il marito , nè questo favore , ac- 
cordato a lei sola fra tante altre che pur 
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r.Tvcan domandato , eccitò una parola di 
malcontento ; tutti sentivano cbe il caso 
della iMvera vetrchia era fuori delle regole 
comuni, cbe la sua disgrazia,egiialmente cbe 
la sua virtù , l'avean levala al di sopra de- 
gli altri collocandola in un posto privile- 
giato. 

La piccola troppa si mise in viaggio ver- 
so Milano con quella poca grazia di Dio 
cbe avean potuto mettere Insieme nelle co- 
muni strettezze , non lasciando ai rimasti 
indietro die quanto era propriamente ne- 
cessario. Pel cammino s'abbalterouo in al- 
tre brigale che , partile dai paesi dei con- 
torni , s'avviavano allo stesso termine , e 
tutti erano provveduti di viveri e d’armi, 
sei'ondo il potere. 

GiugmAldo in Milano , vi trovarono il po- 
polo in faccende a scavar ridotti e fossati, 
a levar muraglie . a fabbricar macchine : 
le strade brulicavano d’artefici , d’ uomini 
di guerra . di preti , di frati bigi e bian- 
chi e neri : sulle piazze e sui crocicchi e- 
rano piantate fucine posticce d’armaiuoli , 
c si lavorava a gara levando mantici, vol- 
gendo il ferro colle tanaglie sulle brage 
sfavillanti , battendo sulle incudini , tuf- 
fandolo stridente nell'acqiia : al sonar dei 
martelli , al dirugginar delle lime , alle 
grida , ai canti degli artefici e degli spet- 
tatori , si mesceva un rumor lungo di tam- 
buri , uno s<|nillo di trombe e di campane 
che non ristavano dal martellar gioruo e 
notte per tutte le chiese della città. 

La truppa dei Limontini , entrando in 
Milano , area spiegato il suo stendardo bian- 
co con una cicogna nel mezzo . che ha un 
)>3storale nel becco ed una mitra ai piedi: 
fanne dei monastero di sant’ Ambrogio. Il 
curato andava innanzi , e lo seguitavano 
a dne a dne i suoi popolani variamente ve- 
stili ; quale in ca.sacca , anale in farsetto, 
con gaubaiii e laharroni di lana o di pel- 
li d’orso o di pecora ; con berrette e cap- 
pucci di più fogge , armati di roncbe , di 
partigiane , di daglie e d’ ardii , con uno 
scudo di pillilo frassino che portavan die- 
tro le spalle , e un largo coltello col ma- 
nico d’ osso nel taschino a manritta sotto 
la sena delle brache , cbe i nostri statuti, 
con quel latino vernacolo d’a]lora,chiamava- 
no collelìum de garono, coltello da coscia. 

I cittadini ricevevano tutti i nuovi arri- 
vati con dimostrazioni giulive di festa e di 
fratellanza ; quei di Limonta furono tosto 
riconosciuti allo stendardo, e vi fu chi pre- 
se cura di gnidarii alla casa del conte del 
lialzo dove doveano essere alloggiati. 

La rasa del conte del Balzo essendo col- 
locala in viciininza della postierla d’ Algi- 
so , ora )K>nIe Beatrice , era destinala ad 
alloggiare le truppe che dovean difendere 
qnella postierla , e guardare l’ internato , 
da noi chiamato lerraggio , e la fossa, che 
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correvano Uno al luogo dove ora i il Pontac- 
cio , e dove allora era la porta Gimacina. 

I Limontini entrando nel primo cortile 
della casa , lo trovarono , esso e ì portici 
alfintorno , pieni di armi, di munizioni e 
di gente : presero possesso di un salotto a 
terreno, infanto che sedendo sopra alcune 
]Muche poste intorno ad una tavolacela de- 
ponevan le armi, si preparavano, per dirlo 
alla moderna, a fare un po’ di rancio insie- 
me , venne uno stalliere a cercare del cu- 
ralo. 

II buon prete introdotto alla presenza del 
conte gli rese onor di cappuccio , come si 
diceva, quindi richiesto da lui. gli nomi- 
nava ad uno ad uno I suoi popolani che a- 
vea condotti con sé. 

« Giacché la mia mala fortuna m’ha cac- 
cialo in un imbroglio di questa falla » di- 
ceva il conte < mi è d’nn gran ristoro il 
trovarmi dintorno almanco qualcuno cbe 
conosco , l’aver della buona gente che .sa- 
prà difendermi in un caso , perchè, vede- 
te, tntia qiielfaltra lumaglia che m'ban Uc- 
cato ani. misericordia I... E quando ^nso 
poi che il Bavaro pnò restar ai sopra, ohe 
già l’anderà a flnir cosi , e verrà a sapere 
che in casa mia s'è fatto capo grosso di 
tanta genie, lìguratev!! . . . Itgiiratevil . . . 
quasi eh’ io sia andato a cercarli io costoro: 
per quel bel gusto che ne cavo! oh pove- 
rello me !.. . .Ih messere . se possiam tor- 
nare a vedere I nostri monti I » e mise un 
sospirone. 

Il- curato senza dargli contro apertamen- 
te cercava di rassicurarlo , di fargli ani- 
mo , dicendo che l’imperatore sarebbe stato 
respinto, che vedea prepararsi una gran dife- 
sa : ma l’altro non focea che impazientirsi: 
t E cbe cosa sapete voi ? » gli rispondeva 
brnscamenle « voi non sapete nnlla. . . Ba- 
sta, quel che mi preme si è, che raccoman- 
diate ben bene quei di Limontache non mi 
abbandonino: cbè sono, si può dire. Li- 
montino anch’io... E qui in casa vedete , 
amici con tutti, ve n’è d’ogni sorta... Ap- 
punto debbo avvisarvi che troverete fra le 
altre genti del monastero di s. .4mhrogio an- 
che quelle tali lance che hanno dato fuoco 
al paese , e non vorrei cbe fra quelle e i 
nostri nascesse qualche scandàlo ... Se ci 
fosse qui Lupo ; fra loro soldati se la in- 
tendono subito ; egli potrebbe farvi far la 
pace : il male si è che adesso non so do- 
v’ei sia. » 

€ Lupo f > dis.se il carato • fabbiam ve- 
duto qui fuori delle porle, in su nna piaz- 
zetta che slava ammaestrando un drap|iella 
di villani a giocar di spadone: anzi ci ven- 
ne dietro lino alla porta della vostra casa, 
ma non volle entrare , chè disse esserglie- 
lo stato inibito da voi. • 

« È vero * rispondeva il conte tutto im- 
paccialo < fa una certa storia. . . ma ades- 
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so... se volesse venire pel One clic vi ili- 
Gea... gliene darei licenza pnr volentieri. » 

« Gom'è cosi tsogginngeva il piovana < po- 
tete farne cercar subito; lo troveranno sa 
quella piazza a man ritta qui fuor della po- 
stierla : v'è una chiesa grande, iinova, con 
la facciata rossa. . . > 

s La Chiesa di ». Marco s disse il conte 
( s) s) , lasciale fare a me. s 

Si mandò tosto, e |iocu dopo comparve 
L<i|io tutto lieto d'esser tornato nella buo- 
na grazia del suo antico padrone , di po- 
tersi trovare in compagnia dei suoi cari pa- 
renti, dc'snoi nompalriolti. Come ebbe in- 
teso che si volesse da Ini t Tutto sta s dis- 
se ■ che i nostri montanari vi ci si ac.'con- 
cino, dop<i lutto quello che hanno patito; 
quanto ai soldati me la piglio sopra di me. 
che volete che tengan rancore 1 soldati ? 
staremmo freschi, e poi, che ragione ne han- 
no coloro ? » 

Il curato scese tosto nel salotto a prepa- 
rare l'animo dc'snoi bnoui popolani alla ri- 
conciliazione desiderata : non avea ancora 
finito di iiarlare. che entrò Lupo lenendo- 
si a braccio il Vinciguerra, c dietro ad es- 
si vennero innanzi tutti gli altri soldati che 
avean ]iotnlo portar via la pelle da Limon- 
ta, e che Ln]n avea (lol tornato a vedere a 
Cbiaravaile quando gli volevano far quel 
giuoco die sa liete. 

I soldati furono i primi a gridare « Viva 
Milano ! riva qnci di Limolila I > e i mon- 
tanari mezzo (lersuasi dalle ammonizioni 
del curato, mezzo commossi da quel grido, 
da quegli aspetti guerreschi che in quel 
punto spiravano schiettezza e pace, si leva- 
ron loro incontro ed abbrocciaronsi a vicen- 
da persecutori e perseguitati , dimentican- 
do le offese e lo vendette fatte e patite , e 
mutando ogni antico rancore in una subita 
benevolenza. 

Solo il banoaiuolo non s' era levato da 
sedere, e colie braccia intrecciate al petto, 
e le mani sotto le ascelle, constirvava una 
faccia nè persuasa uè commossa, una faccia 
dura e ringhiosa. 

II Vinciguerra lo riconoblie per quel vil- 
lano lo chiamava) die avea condot- 

to il Itellebuono alla trapisda , e gli liatlè 
famigliarmente sopra nna spalla, diceudo- 
gli: 

< Ohe! galantuomo, anche tu qui'? 

Michele senza torsi dalla sua pisitura 

senza risponder parola gli piantò in volto 
due occhi torvi come quei d' un iiiasliuo 
che abbia risto il lii)>o. 

< .\h birlwiieli seguitava il soldato mez- 
zo ridendo, « tu ce I' hai sonala con quella 
fibistrocca di quei fiorini che il licllebuono 
era andato a ri|iorro in barca : e i-bc do- 
vevamo |Kii s|>arlire, e che so io'? ti ricordi? 
Tu non pensavi mai )iiù che ci avessimo a 
trovare eh? le montagne stanno, ma gli 
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uomini s' incontrano. Ora saremmo a tempo. 

• EÒI iosou qui, • ris|iose Michele alzando 
ii capo , t son qui a dartene ragione a te, 
e a tutti quelli che tengano dalla tua. i 
fUhIa di! gridò II addato rompendosi a rì- 
dere < i granchi vogl ion morder le lialeac: via, 
senti vniuiio, quel eh' è stato è stato; vien 
qna voglio che beviamo un tratto insieme., 
perchè mi fai quella faccia da dannato? t 
f Sentile; quisiam tutti amici »s' Inter- 
pose Lupo < or via, abbracciale anche voi 
questo buon com|Mignoiie. > 

t Sapete quel che v’ ha detto il ciiratoa 
siisurrava intanto airorccchio dell' osliiia- 
to barcaiuolo la sua buona donna • è que- 
sto l'esempio die date agli altri? voi die sie- 
te il più vecchio? • Michele ai levò in pie- 
di, ed obliedl con aria fonala e tornò ijuin- 
di ad assettarsi al posto di prima. 

f Che maledetto villano! i diceva il Vin- 
cignerra a Lnpo scostandosi insieme con 
Ini e mettendosi a passeggiar per la s.vla 
• gli è proprio il caso che chi ha a dare, do- 
manda ; se non fosse per amor tuo gli vor- 
rei insegnar io il buon costumo. » 

Lupo parlò al Vinciguerra della disgrazia 
di queir uomo che avea perduto 1' unico 
figliuolo in un nanfragin. ed era rimasto 
c'ome stordito dalla gran passione ; nello 
stesso tempo , il curato , avvicinatosi a .Mi- 
chele gli narrava tutto quello che il Vin- 
ciguerra avea fatto pur Lupo allon(iiaiido 
questi era a Cbiaravaile in man sua per 
esser fatto morire; tali notizie avute ad nn 
tempo da questa e da quella parte piegaroiio 
tosto ad un senso di bonevolenia gli animi, 
uatnralmenlo buoni, tanto del liaruaiuolo , 
quanto del soldato, I quali scontrandosi di 
il a un momento nel mezzo della sala, sen- 
za dir pure una parola, si gettarono l'un 
l'altro le braccia al collo, e si teimeni stret- 
ti no bei pezzo con grande oonsolazioue di 
talli quanti. 

Il conte dei Balzo fece venire alcuni fia- 
schi d'un buon vin bianco; e la novella 
paoe fu sigillata dai brindisi che si ricam- 
biarono a gara le due brigale: il vino era 
di Limnnia; e le lodi che esso ottenne dalle 
lance dei monastero avrebbero avuto la vir- 
tò fli ter via ogni ruggine dal cuore di tiiiei 
uiontaiuri , se ve ne fosse rimasto alcun 
avanzo, ma non ve ne era pania. 

CtPITOLO XXI. 



Il cmilu assegnò al piovano di Liiiioiila 
una caiiKM'u a (urte, c volle chesislesse ogoi 
giorno alla sua mrnsa: chiamò pine in lami- 
glia la moglie dei harcainolo, la nostra Mar- 
ta, laqiiale In allogata nel i|iiarliereiH;cii|ialn 
daAuihi'ogio, duv'clla accuiUva alle fuccumle 
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(iella casa in comnagnia di quattro o cin- 
que altre donne latte venire apposta i>er 
(jiiclla straordinaria manifattura di rixxarc 
ed acconciar letti, far bacati, cuocer iiiiiic- 
stre, rigo\ernare stoviglie per tanta gente. 

lia |Hivera douna in niexxo a quel gran 
da fare era sempre col pensiero fra le sue 
montagne, non le si toglieva mai dalla meli- 
le il piano limpido e vasto del logo,Ia striscia 
argentina, serpeggiante fra i massi del liu- 
micellu che era .solila mirare da una finestra; 
(Igni mattina deslondosisi figurava (li trovarsi 
iiclia sua capanna, di vedere qnelie brune 
sue muraglie, li desco che vi sorgeva net 
meno , quei remi coricati per terra, quel- 
le seggiole, quel lelticciuolo... e insieme a 
tnllc qneile care e pur dolorose nicniorìe 
nu altra ne sorgea mai sempre pid cara, 
pili dolorosa di tulle, dolorosa ahi IropiK)! 
a.^idnaiiieulc , indicibilineiile dolorosa al 
cuore (l'una madre ; ma non era pid quel- 
lo spasimo, quel coltello dei primi giorni: 
il tempo, rumile confidenza nel Signore , 
ateano sparso qualche balsamo sulla sua 
((•rila ; il trovarsi ora la poverella vicina 
•il suo Michele, dopo d'aver |wlpilato in 
segreto d'esserne divisa, il potergli presta- 
re ella di sna mano i servigi consueti, l’a- 
doperarsi che faceva anche per gli altri 
suoi coinpatriolti. colla pia persuasione di 
'.oncorrere anch’ella, (sinie |>ote\a. alla di- 
fe a del proprio paese e della fede: lutto 
'l'ieslo le dava nn certo rifioso al cuore , 
nuovo affatto dopo il tremendo giorno del- 
la sua disgrazia : essa trovava pure nella 
iat'ren(la di lutto il giorno, sentiva dirò co- 
si, uscir dalla fatica, dalla stanchezza me- 
desima delle inenibra, un ristoro in((silato, 
ona tal quale placida uialimxxiia che avea 
pure qualche dolcezza: pregava, e la sua 
pregliieraera piti molle, più alfettnosa; pian- 
p'a e il pianto non era arido <u>ine prima; 
le lagrime le scorrevano placide e alilion- 
danli. e parca che le logliessero un peso 
dal cnore, che la ristorassero tutta (inanta. 

ha hiioiia vecchia si strinse tosto in mol- 
la diniesticliezza colla famiglia del falco- 
niere : Marianna . Ambrogio . linfioe Lau- 
lella , le avean posto amore e la rig((arda- 
'ano come ima parente , ed ella non re- 
slau(lo mai dal trallicnre per casa , jwr am- 
manire, per governare, |)or dar sesto dove 
lusognava , parlava pur sempre delle sue 
uiiiHlague. del suo lago. 

fvdo con lieriiardo , non potò mai dirse- 
la : quel lasagnoiie non aven riiiH‘sso un pnn- 
lo d(;lla sua caparbietà nel favorire il Ita- 
varo (| l’anlipaiia ; non nscóva di casa |s»r 
non rischiare di farsi ro(npere il capo in 
grazia di quelle dollriiie che non eran più 
all Usanza . ma nell’ interno della famiglia 
non restava mai di borlmtlare, di tevnpe- 
slare . di tribolar or q(\estn or quello , c 
luspilc liinontina non era risparvuiala più 



degli altri nelle sne ir« dottrinali , nelle 
sne scismatiche fantasticaggini. 

Gingnevano intanto le novelle dell’eser- 
cito del Bavaro che veniva innanzi: erano 
due , tre . qnattromila barbute , e un nu- 
mero infinito di iiedoui : Cane della 8 ('ala 
mandava in suo ainto quattrocento militi; 
molti signori ghibellini di varie città di 
Lombaidia , molte fra le più polenti fami- 
glie di Milano stessa aveano levato lo sten- 
dardo , ed accorrevano (xd loro vassalli in 
ainto dcU’lmpcratorc ; le sue forze erano 
eiMinni , gU apparecchi per l’assalto spaven- 
tosi. 

Fn allora che giunse da Lacca il Pcla- 
gfua e, conferito segretamente con Lodrl- 
sio , corse a munire M castello di Rosale : 
poco dopo arrivò un altro corriere con let- 
tere pel vicario, e si sparse la novella che 
Marco era signore di Lacca e del suo ter- 
ritorio. La festa che se ne fece in Milano 
è ]iiù facile iinmaginarsvda che descriverla; 
si leiiea |ier fermo che quel singolare av- 
veiiiineiilo fosse l'etfetto d'ima trama ordi- 
ta di lunga malia coi Guelfi di Toscana af- 
fine di pigliar il falso im|ieralorc nel mez- 
zo ; e questa opinione giovò ad accrescere 
sempre più la confidenza e il coraggio de' 
Milanesi. 

Passa im giorno , ne passano due , ne 
passano Ire , vengono da Monza gii avvisi 
che il Bavaro v’é giunto dinanzi . c che gli 
fiiron chiuse le |iorlc in faccia : si eserci- 
tano giorno e notte le sentinelle e le ron- 
de , sono disposti esploratori e drap)>clli di 
triipiNi di luogo in luogo , giorno e unite 
si lavora a furia a compier le macchine e 
le fortificazioni : vengono oggi , vengono 
domani ; ed ecco il ventun (Ù maggio com- 
parir da lontano gli stendardi imjieriali: ec- 
co un’ infinità di uomini e di cavalli, e un 
traino maraviglioao di carriaggi e di sai- 
merle. 

In quel tempo Milano era compresa en- 
tro il giro d’una fossa stata già scavata più 
d’nu secolo e mezzo prima . per fortificar 
la città contro Federigo Barharossa , che è 
la fossa medesima nella quale molto temilo 
do|m quello in cui ci troviamo colia nnstr.’i 
storia . vennero introdotte delle acque ii.i- 
vigahili , e prese il nome di AVicùjr/io. Do- 
ve al di d’oggi sono i ponti , allora, voglio 
dire nel erano le porte priiiciiiali e le 
IKislierle della città. 

L’ iiii|ieralnre (Mise dapprima il camiio al 
limite dell’^rc/ietlo , poscia si avanzò ver- 
so la postierla di s. Ambrogio . ed egli 
colla sna (Xirte prese ad abitare il monaste- 
ro di s. Vittore , che rimaneva fuori del 
recinto della città , giusto dirimpetto alla 
detta |ms|ierla. 1 Milanesi assediati vedeta- 
110 nella notte splendere di molli lumi quel 
vasto edilizio . udivano il rumore dei ban- 
chetti che il Bavaro vi teiiea , e s’iiigegiia- 
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TRDO di getlarTi dentro qualche sasso col 
mezzo d'una pelriera che aveaii piantala 
sulla cima di quella torre che sorge anco- 
ra a canto al ^nle di s. Ambrogio , gri- 
dando quanto ne usciva loro dalla gola que- 
ste strane parole conservate dal Fiamma , 
o qlabrione . ebriose , bibc , bibe , ho , ho , 
bahii . baho (l). 

Il maggiore sforzo deU’imperatore in qnel- 
l'assedio fu diretto centra il borgo di por- 
ta Ticinese , sperando che , ove gli venis- 
se fatto d’impadronirsi dei molini che ivi 
eran fabbricati , la città sarebbe stata co- 
stretta ad arrendersi per la faine ; ma quel- 
la parte , per avviso appunto di Marco , 
era stata fortificala pid d'ogni altra : vi se- 
guirono molti fatti d'arme , e i nostri, non 
che ne potessero mai venire sloggiati , ot- 
tennero sempre vanlaggiosugli assalitori (S). 

L'assedio durava da.pid d'unmese, quan- 
do fu dato avviso a Lupo da certi capita- 
ni , che la notte sarebbero entrate dalla 
postierla d'Algiso alcune vettovaglie di che 
la città cominciava a provar difetto ; stes- 
se egli sull'avviso per far celiare il ponte 
tosto che ne avesse i segnali concertati. Lu- 
po era stalo crealo ca|K> dei Limontini e 
posto a guardia di quella postierla , dacché 
le lance del monastero di s. Ambrogio era- 
no state levate di là e messe in una torre 
appunto nel Inrgo diporta Ticinese, dov'era 
maggior bisogno di gente disciplinata e av- 
vezza al mestiere deil'arini. 

Vien la notte ; i nostri montanari erano 
sparsi lungo il terrapieno che tirava a por- 
ta Cornasi na ; Lupo stava in cima della tor- 
re a canto della postierla guardando: dopo 
molto aspettare vide Onaliìieule comparire 
un lume sul campanile del convento di san 
Simpliciano : era il segnale inteso, al qua- 
le sàillettò di rispondere schiudendo una 
lanterna cieca . e posandola per un momen- 
to fra due merli della torre ; ciò fatto, ca- 
la giù nell’altro piano ove dormivan Am- 
brogio suo padre, Michele barcaiuolo e quat- 
tro altri Limontini , c dice loro « Su, che 
siamo a tempo. > 1 chiamati si levano, cor- 
rono alle feritoie , stanno in orecchi , tut- 
to tace da quella banda, e non s'ode che 

(1) O pelalo ebrioso bevi , bevi. Il babii, 
babo probabilmente non avea alcun senso , 
e si accoppiava al bibe , bibe , ho , ho ! 
per fare assonanza , e per cantiere un tal 
guai metro. 

(2) Jl Giulini crede che il monastero , 
detto anticamente delle Signore Bianche 
sotto il muro , posto appunto in principio 
del borgo di porta Ticinese, acquistasse al- 
lora , in memoria dei fatti gloriosi dei no- 
stri , il nome della Vittoria che vediamo 
datogli nelle carte subito dopo quel tempo : 
nome che conserva ancora ai di nostri la 
chiesa ch'era unita a quel monastero. 



il rumor dei passi di due sentinelle ohe veg. 
ghiavano al basso della torre. Di 11 a qual- 
che tempo si fa sentire un fragor sordo ebr 
viene innanzi ; è un fragor di ruote e di 
cavalli. 

• Diavolo ! a disse Lupo c par che sia 
un carro, a 

c È un carro senza dubbio a rispose Am- 
brogio. 

< Che animali di villani I a riprese La- 
po f c’era mo la necessità di venir con nu 
carro e far tanto fracasso? non potevan por- 
tarla a spalle la roba? o alla peggio caricauiM 
dei muli? t 

L'aria era buia, sicché la vista non potei 
tirare più d'un venti passi: un uomo s' avan- 
za sull’ orlo della fossa , batte tre volte le 
numi con una certa misura e dice c s. Am- 
brogio. > 

I Per chi ? »gli domandò Lupo. 

« Per Luchino e pel paese > replicò il primo. 

« Il segiule-é quello * disse sommessa- 
mente il figlio del falconiere , e levando poi 
la voce nn po' più « Perché venir con un 
carro e rischiare di farsi cogliere dalle ron- 
de tedesche ? * 

t È fieno per le stalle del conte a rispose 
ancora quel da basso. 

Fu calato il ponte levatoio, c quattro ca- 
valli che tiravano un carro di fieno venne- 
ro innanzi fin sotto l'arcone , tanto che la 
prima coppia toccava col muso la saracine- 
sca abbassata ; ad nna voce del capo de'Id- 
montini la saracinesca alzossi e scorrendo 
fragorosa e sonante fra le .scanalature dei 
due pilastri incapati di fianco , s'andò a na- 
scondere su per la vòlta: allora l'nomo che 
guidava il carro fece fare alcuni passi ai 
cavalli , poi gli arrestò per non so che sca- 
sa 1 Innanzi ! » gli gridò Lupo , ma que- 
gli invece di obb^ire diede nn Oschio , e 
una frotta di soldati uscendo di dietro la 
chiesa di San Marco dov' erano appiattati, 
corsero di galoppo a quella volta. 

• Giù il cancello ! giù il cancello! • gri- 
dò Lupo. Si levano i contrappesi , la sara- 
cinesca piomba . ma nel cadere Incontra il 
carro di fieno che v'era sotto , e riman so- 
spesa in alto ; s Leva il ponte I » Non si 
può più levare , v'è al di Inori chi lo tien 
giù con funi e puntelli. 

c Tradimento! tradimento! Ambrogio, Mi- 
chele, Limoniini, tradimento! > 

II guardiano della torre mette a bocca un 
corno e chiama soccorso : gli sparsi lungo 
lo steccato accorrono da tutte le bande: le 
due sentinelle , il falconiere . il barcaiuo- 
lo, quattro o cinque altri si mettono tosto 
ai lati del carro, e menando colpi alla cieca 
riescono a tener indietro alcuni pedoni, che 
facean forza d'entrare: nello stesso momento 
Lupo balza addosso ai cavalli attaccati al car- 
ro e li tempesta col tronco d'un'asta , e li 
ferisce colla punta e grinanima e gli spa- 
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Tenta colla voce: quelli puntando-, facen- 
do arco delle tchleiie , piegandosi colla pan- 
cia per terra , giungono a smovere tanto u 
quanto il carico ad onta della resistenza 
che vi opponevano le enormi barre di fer- 
ro affoniute nel fieno che avea acconsenti- 
to al peso : gridò ben egli , il figlio del fal- 
coniere , due 0 tre volte ancora , che si sol- 
levasse 11 cancello per un momento tanto 
da poter dispacciare il carro che passasse 
innanzi ; ma in quella coufiisione, in qnel 
parapiglia, con quel baccano ia sna voce 
non fa intesa: Intanto i cavalli alamanni 
giungono a faria , il ponte risnona sotto le 
zampe ferrate, già alcuni son penetrati sot- 
to là volta , dov'é un baio, nnu scompiglio, 
nn gridare , un ricambiar di colpi s^ven- 
toso ': se non che in mezzo a quel fracasso 
si distingue ad nn tratto un fragore di fe> 
riere scorrenti , quindi s'innalza ano stri- 
do sentissimo di dolore. Un ultimo sforzo 
avea in quel punto liberato il carro di sot- 
to al peso che lo teneva impacciato , e la 
saraciuesca cadendo era venuta addosso ad 
una barbuta alamnna Che visi trovava sotto. 

Comparvero ahmne fiaccole a rischiarare 
quella scena di terrore : cinque o sei cava- 
lieri tedeschi , che erano già trascorsi ol- 
tre , vennero uccisi dai nostri ; e sotto l’ar- 
co del poute si cominciò nn accanilo coni- 
batlimenlo fra quei di fuori che a forza di 
leve volevano rialzare la saracinesca, e quei 
di dentro che facevano ogni sforzo per im- 
pedirli: ferivansi gli nni e gii altri a fu- 
rore con picche e spiedi e zagaglie . che si 
▼ibrasano fra i bastoni ripigliali deU'enor- 
■ne cancello che divideva le dne parti; ma 
gli alamanni avean la peggio , imMditi co- 
m'erano , dagli spnnloni di che dalla loro 
banda erano armate le traverse , spnntoni 
ani quali venivano spesso a percnolere , a 
infilzarsi sospinti nomini e cavalli. 

Lupo vide sulla via di s. Marco una nuo- 
va frotta di 'nemici accorrere a rinfrescare 
la pugna , ordinò ad alcuni dei snoi , che 
giugnevano intanto da tutte le bande, che 
salendo sulla torre vi facessero giocare una 
inanganella : fra pochi momenti cominciò 
a venir daU'alio una tempesta di pietre , 
cominciò dalie feritoie a volar nn nembo 
di saelte , e gli Alemanni ebber di grazia 
d’abbandonar l'impresa , e di darla a gambe. 

Levalo allora il ponte , che non v’era più 
chi lo impedisse , e tomaio tatto quieto , 
ai venne per calare allatto ia saracinesca , 
e vi trovarono sotto un bel cavallo baio 
d’Unglieria preso insieme col suo padrone. 
Il cavallo , a cui quello smisurato peso era 
cadalo sul fll delle reni . uvea fracassale le 
gambe di dietro , il soldato vi era tenuto 
licr nn piede . e tutt'e due si divingliiava- 
no e fàcevan forza per uscir di sotto a quel 
pondo doloroso. Il povero animale , schiac- 
cialo contro terra le parti deretane . colle 
Grossi 
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orecchie aguzze e la criniera ritta ani col- 
lo . cogli oociti infocati che gli volevano 
schizzar fuori delia testa , colle narici spa- 
lancale, alzava li capo di tanto in tanto, e 
voleva levarsi sulle zampe dinanzi che sten- 
deva in fuori , e ritraeva contro al petto 
cnrvandole e riepando ferocemente ; mor- 
deva quanti se gli awlciiiavauo , e metter 
va un ringhio £ dolore : l’uomo, con un 

f iiè rotto tra le gambe rotte del cavallo e 
a saracinesca addosso , ad ogni prova che 
l’animale facea per aintarst veniva scusso e 
trabalzato con iiidicibiie strazio ; si scon- 
torceva , s’aggrappava, ed ora levandosi 
sun ginocchio e giungendo le moni prega- 
va nel suo tedesco cte gii donosser la vita 
per Tamor di Dio , ora rioMllendo da ter- 
ra la spada , la brandiva ferocemente , e 
cosi impedito , cosi malconcio com'era, mo- 
strava pure di non volersi lasciar uccidere 
senza difesa. Veduto in qaeU’aUo al chia- 
rore delle faci , col volto tutto ispido di pe- 
li che tiravano ai rosso , cogli occhi grigi 
scinlilUnti , stralunati , pieni di rabbia . 
di spasimo e di paura, parca un lupo preso 
nelia taglinola nel momento che il pastore 
gli vien addosso col bastone levato per dar- 
gli sul capo. 

I nostri montanari ebbero compassione di 
Ini , e , cavatolo di sotto alla trappola, lo 
portarono in casa , dove fu curato dalia 
vecchia Marta , che s’impacciava di raccon- 
ciare ossa slogato e rotto , ed era tonala In 
Limonla per la piò gran medichessa. La- 
povera donna , nella semplicità del suo cuo- 
re , non credette di peccare contro la ca- 
rità del prossimo esercitandola verso un ne- 
mico il quale , dal momento che non polca 
piò nuocere , tornava a diventar prossimo 
anche lui. 

Quella stossa notte , poco piò d' Un’ ora 
dopo il vano tentativo fatto dai Tedeschi . 
il Pelagrua avvolto in un mantello bigio 
coi cappuccio sugli occhi, e sotto panno 
tatto armato di ferro , comparve in casa di 
Lodrisio Visconti , di cui trovò la porta 
socchiusa ; entrovvi , e riconotoiuio da al- 
cuni soldati che vi stavan di guardia, pas- 
sò in una sala dove gli venne incontro il 
padrone , il quale lo stava aspettando con 
aria inquieta. 

t Solo aqnest'ora? > disse Lodrisio i e co- 
si com'è anuta f » 

c II diavolo mi porti e venga il vermo- 
cane a tutti quei maledetti uiontanari ! > 
rispose il Pelagrua sbarazzandosi dal man- 
tello. 

f Che! ti sarebbe fallito il colpo?» 

I Tutto alla peggio. > 

« Ah poltroii traditore ! > gridò il cava- 
liere andandogli colle pugna sai viso i non 
so chi mi tenga uh' io nuu ti sconci colle 
mie mani quel po' di efligie di cristiano che 
bai su quel muso da fariseo. » 

U 
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I Sentile i dkeva il Pelagrua , senu 
mostrare di essere gran fatto spaventato da 
quell'ira , ■ da me non è mancato : la fa 
in graxia di quella forca di Lupo , quello 
scudiere d'Ottorino cbe conoscete; non m'ha 
dato tempo di staccare 1 cavalli . ed ebbi 
di buono di potergli scappare dalle unghie 

• venir qui a darvene ravviso, a 

s B qualcheduno t'avrà riconosciuto, s 
f Nò, chèavea il cappuccio sugli occhi , e 
poi non ci si vedeva, s 
f E i Tedeschi ì t 
« Furono cacciati indietro, s 
s Da un branco di villani còlli alla sprov- 
veduta? com'è possibile ? t. 

Uuì ilcastellano di Rosate si fece a narrar- 
gli per filo e per segno latta la faccenda co;- 
m'eraita. 

L'altro al racconto della brava difesa fat- 
ta dai Limontiui sentiva nascersi quella stia- 
xa cbe prova un uccellatore contro i tordi 
che scappano dalla ragna > e sono cosi ri- 
baldi da non volersi bisciare schiacciar il 
capo per dargli gusto. « Canaglia > sciama- 
va « birboni ! ma sono stato io ii goffo io, 
che ho credulo tanto negosioad un poltro- 
ne : sono stalo io, e mi sta il dovere : or 
va che li sei giocala la tua fortuna. ST io 
diventava signore di Milano non l'avrebbe 
fallo freddo mai piu, e tu non saresti morto 
castellano di Marco. > 

« Quanto a questo, poteva rischiare di 
farmi impiccare più alla spedila castellano 
del mio > risiane freddamente il mariuolo ; 

• ma che vale? già lo sapeva , cbe chi non 
risica non rosica , e però non mi sono ri- 
sparmialo , e da me , come vi diceva, non 
è rimasto. Pensale voi , fra le altre cose ci 
avrei avuto Ionia soddisfaiione di poter so- 
narla a quei montanari birboni che mi Vol- 
lero fur quel mal siuono a LImouta, e fu 
in graxia loro che no dovuto sbrattar il pae- 
se dove stava a lutto agio e consolazione me- 
glio d'un principe. > 

Lodrisio si batteva la fronte con una 
palma , e audava<ripelendò < maddarmi fal- 
lito un simil colpo! rovinarmi di si falla 
ragione I • 

I Quanto v’ba di bene s seguitava il Pe- 
lagrua t si è cbe nessuno sospetta di noi : 
la pratica è stata menata cosi sottilmente, 
fer vie cosi coperte, pèr tali avvolgimen- 
ti , che . . . basta , non perchè ci abbia avu- 
to mano io , ma sGdo il diavolo a trovarne 
ii bandolo. Il pericolo f ho corso io tutto 
quanto, e voi ... > 

• Sta a vedere , scimunito doloroso ! s 
gridò Lodrisio interrompendolo • che t'avrò 
a rifare i danni , e vorrai cbe abbia ad ap- 
piccare un volo |ierchè cadendo non mi so- 
no scavezzato die le gambe quando mi po- 
teva ani.'he Uaccare il collo. Via , lev;auiiti 
dinanzi ; domani sera uscirai per tornare 
al tuo costello di Rosate , che maladetto sia 



il momento che te n' ho cavato! intanto fa di 
spiare intorno cbe cosa si pensi della fac- 
cenda di questa notte ; prima di partire dw 
ne avviserai : va cbe alla prova mi sei riu- 
scito nii dappoco. Non mi resta più a dir- 
ti cbe una cosa; tuida cbe non t'esca mol- 
to di mito qnello che è corso fra noi, o meglio 
per te se ti cascasse la lingua. • 

« Quanto a questo s rispose il Pelagnu 
• dormite pure a occhi chiusi , gilè come 
se aveste parlato con quel muro cdà : acqua 
fai bocca; e non vi ho pur veduto. • 

Partito U castellano di Rosate, Lodrisio 
rimase solo a digerire la rabbia cbe quel 
contrattempo gli area messo in corpo. Egli 
uvea cenoscinto il Pelagrua a Rosate, po- 
co tempo prima che Marco partisse pel Ge- 
ruglio, e come si dice cbe i sangui si af- 
froulano , s'eran tosto accozzati ; già s' in- 
tende , senza cbe nessnno ascisse del gra- 
do suo , l'ano come patrono , l' altro come 
cliente : diventati in un tratto carne e nn- 
gbia , anima e cuore , s'erano accordali di 
aiutare a tutta pos» le macchinazioni di 
Marco , avendo collocala ogni loro speran- 
za d'ingrandimento nella riuscita di quelle. 
Ma quando il castellano recò di Toacana la 
novèlla cbe Manx> era stato eletto signore 
di Lucca , I marinoli si trovarono sconcer- 
tali . tenendo per sicuro che , occupalo e- 
gli di quelle nuove faccende, contento di 
quanto si trovava in mano, non avrebbe 
più oltre voluto commettersi nelle cose di 
òtti , dove tulio da qualche tempo parea an- 
dargli per la mala via ; e perù pensarono 
di provvedere essi stessi al fatto loro . af- 
ferrando la prima occassione cbe si fosse 
offerto. L'occasione non lardò a venire : il 
Bavaro disperando di ottener Milano colla 
forza dell'armi si dispose d'averla per tradi- 
mento : poich'ebbe indarno sollecilali vari 
capitani con larghe promesse di danaro, di 
titoli e dignità, si rivolse a Lodrisio, già 
conoscinlo per ano spirito turbolento e am- 
bizioso . come anello che avea più volle 
fallito la fede al Torriani e ai Visconti: e 
gli promise niente meno cbe la signoria di 
questa città , se gli bastava ranimo di dar- 
gliela in mano. Il tristoccio pigliò subito il 
Boccone . fece intendere la nriu al Pela- 
grua, e questi uscito dal castello di Rosa- 
te , manipolò tutto qnel rigiro che andò poi 
a finire nella sconcialnra uhcbbbiam riferito 
di sopra. 

Ora Lodrisio pensava tristamente al sn- 
perbo edilìzio cbe si vedea cader dinanzi , 
pensava al mal partito a che si trovava ri- 
dotto. 

Col Bavaro, mancalo quel colpo, non vi 
poteva esser più altro appicco ; le sue bun- 
lie tedesche scoraggiate, tribolale dalle sor- 
tite frequenti dei nostri stavano insieme a- 
gran pena; lo sforzo d'Italia ( cosi siebia- 
inavano i collegati ) mancante di paghe e di 
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foraggi , tradito , malmenato . abbandonava 
alla spicciolata il campo ; e ben si vedeva 
che presto l'imperatore sarebbe costretto a 
levar l’assedio e a tornarsene a casa per la 
più corta: con Axone non poteva sperar 
di far bene i tatti suoi, ch'egli capiva d'es- 
setglì sospetto, sebbene ne ricevesse ogni 
giorno nn mondo di carene. Da che par- 
te voltarsi dnnqne T a che tavda dar di 
piglio nel sno naufragio ? 

Allorché il Pelagrua , insieme colla no- 
vella del principato di Lacca ottenuto dal 
suo padrone , avea recata a Lodrisio al- 
tra non meno strana dell’amore di Marco 
per la figliuola del conte del Balui, Lodri- 
sio avea subito intraveduto in quell’ amore 
un filo per tener il Visconti attaccato olie 
cose di qui: in seguito poi, i trattati inta- 
volati coi Bavaro, che dovean portarlo ad 
un’altexza, a cui ne’sogni della sua superbia 
non era pur mai prima d’ allora salilo, eli 
avean fatto svanire quel pensiero come alio 
spalancarsi delle finestre la luce ampia e dif- 
fusa del giorno, confonde e manda in dile- 
guo lo scarso chiarore d’ un povero lumici- 
no che arde in una cameretta : ma in quel- 
la guisa appunto che se le finestre si rin- 
chiudono, quel povero lumicino torna a far- 
si vivo e a parer buono; cosi poiché ogni 
altro consiglio fu spento nella fantasia del- 
l’ambuioso, si riacoese e ravvivò quella pri- 
mo. quantunque tenue e lontana speransa. 

Che un capriccio di femmina ( cosi egli 
qualificava l’amnr di Marco con Bice ) po- 
tesse tanto sul cnore dell’ amico da condurlo 
al rischio di giix:arsi la signoria, come quel- 
la che si trovava in mano , non era pensie- 
ro che potesse pur cadere per nn momen- 
to In un animo della tempra di quello di 
Lodrisio. Questo no. ma quel capriccio, di- 
ceraceli, potrà tenergli viva, stuuicargli in 
cuore r immagine d’un’altra sienoria un lan- 
tin più ghiotta che non quella di Lucca, 
d'una signoria vagheggiala, sospirala da lui 
fier tanto tempo. Un piccini peso non ba- 
sta egli alcuna volta a dare il tratto alla bi- 
lancia ? Or bene . questo picciol peso si 
compiai;eva d’avcrio egli in mano, e promet- 
teva a sé stesso di porlo a tem|io nel gu- 
scio che volea far traboccare. 

C.%PITOI.O MXII: 



La sera dell’altro di ricomparve il Pela- 
grua , e confermò Lodrisio nella certeua 
venula già da |>iù bande a qaest’nltimo , 
che non era trapelato nulla dei loro rigiri 
col R'ivaro . e che questi slava ^r ■ levar 
le tende, e pigliar la via della Germania. 
Bacqiietato cosi quello sleale raggiratore , 
e messo il suo cuore in jiace su questo par- 
ticolare , si rauiinorbidt alcun poco anche 



col suo cliente, ed eulrò a domandargli di 
Bice e di Ottorino. 

< Cose grosse s rispose il castellano, di 
Bosale, cni non pareva vero di potergli 
tornare in buona graxia. v Ho trovato lo 
acndiere del conte, cbexome sapete, é tutto 
cosa mia, e m’ha detto che in casa, da qiul- 
che tempo in poi, v'ha dei gran maiieg- 
gt- » 

t Maneggi di che sorta? » 

t Maneggi di nosze. t 

t B il conte vi si piega ? e tutta la pau- 
ra di I^ruo gli è passata ? • 

« PiegarvisT ! non vi si piegherà Ini , la 
paura non gli sarà passala, ma che vale, 
s’egli é tanto bue?, la ragazza incarognita 
dietro a quel suo patito; la madre che la 
regge alU scoperta , e non sarebbe gran 
fatto che... • 

c Qui bisogna farsi vivo > interruppe Lo- 
drisio f sturbar codesto parentado ad ogni 
costo; cbè voglio ben che Marco abbia per- 
duto il senno dietro due begli occhi , ma 
qnand’ei sappia che la fanciulla non può 
più esser sua e che non c’è temUsiune, en- 
trami in tasca ! smanierà , farà qualche 
stranezza , ne ha fatte tante ! ma e poi ? 
cosi lontano , col peso sulle br'aia:ia e il 
fumo in capo di nna novella signoria, po- 
trà far a meno di rassegnarsi ? si rasse- 
gnerà. s 

a Veramente t replicava il castellano di 
Rosale < lu r^axza gii sta più addentro 
che non crediate voi, e potrebbe bell’e dar- 
si che a saperla in man d’altri s’infurias- 
se, s’imbestiaiisse ancor di più; ma io pen- 
so una («sa , che quella sua furia potreb- 
be prima di tutto rovesciarsi addosso a me 
perchè non abbia stornale le nozze!... Ma 
ce n’è un’altra ; dice l’amico d'aver inteso 
per aria, che gli sposi abbiali tosto a fu- 
marsela di qui, e andare chi sadove:ec<« 
che la sparizione della fanciulla ci fa re- 
star miuchioni ; Marco o Impi^isce dav- 
vero , e la dà pel mezzo precipitando se 
stesso e noi in compagnia, o conserva pun- 
to punto di senno e che ti fa? coiiic- ave- 
te detto voi, si getta nelle fwa:eude di To- 
scana fino agii occhi, anche per tor via la 
mente da qncsti luoghi ; la cui memoria 
non farebbe che crescergli il martello. » 

• Dunque alle mani, per non lasciar che 
il parentado si stringa « dis.se laxlrisio. 

« È subito detto ■ rispose qiieU’alli'o « an- 
che Ini nel congedarmi quando fui a Luc- 
ca mi ripicchiò nelle orecchie questa can- 
zone, ma poi non vuole che Olloriuo s’ab- 
bia a toccare... • 

« Quali lo a codesto, vedremo quello che 
ci tornerà, c tu in ogni caso starai a del- 
la mia. ■ 

• Io mn qui. iiu... se... > 

> Patti chiari ; lascia da banda codesti 
arzigogoli: chi vuol correre sulla mia stra- 
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da non deve aver paura di (ragetli e di 
scorciatoie. > 

( Eh ! non mi tiro indietro io ; i dubbi 
non li metto fuori che prima di fermare il 
partito : quando poi si tratti di mandarlo 
ad effetto , vedrete che non son nomo da 
dance : è poco tempo che mi conoscete, e 
finora non bo potuto... Iiasta, spero di riu- 
scirvi meglio a pane che a farina, t 

t Si, ne ho già avuto un (legno nell'nl* 
tima faccenda! * 

t Ma ... a . . . ai conchiuse il Pela- 
grua « se il diavolo ci ha messe le corna, 
che colpa ne ho io ? • 

Cosi terminò il dialogo fra quei dne tristi. 

Ora è tempo che torniamo a intrattener- 
ci di proposito delle nostre donne, di Er- 
melinda e di Bice, che abhlam dimentica- 
te già da nn pezzo. 

Fin da quella notte che la fanciulla tor- 
nò dal festino, portando la grazia di Lnpo, 
la madre dalle parole di lei tutte- impan- 
rite avea raccolto la dura certezza dell’a- 
more che il Visconti avea posto nella sua 
figlia. Come rimanesse Ermelindà ad nna 
si improvvisa e inopinata scoperta, è diffi- 
cile l'immaginarlo : spavento e pietà per 
k figlia, sdegno contra Marco : e lo dire- 
mo pure, quantunque ella non osasse con- 
fessarlo a sè medesima , nn certo qual ri- 
sorgimento momentaneo deU'antica fiamma, 
le leccro in nn tratto riliollire il sangue: 
vi fu qualche istante , in cui la sua Bice 
non le parea cosi dolce, così cara come so- 
leva. Fu quella nna rivelazione inaspetta- 
ta dei piò riposti nascondigli deH'aniino 
sno; ebbe vergogna, ebbe quasi paura di sè 
stessa ; ma, frenalo poi tosto e vinto quan- 
to v'avea di men che puro , di men che 
materno In quello strano rimescolamento , 

{ trevalse in lei la carità che la facea sol- 
ecila per ramala figlia. 

Conosciuto come questa fòsse troppo per- 
da tamenle presa d'Ottorino , si cho quan- 
do pure Marco ( il che non era da creder- 
si ) l'avesse richiesta per donna. Ermelin- 
da non polea sperare di farla contenta con 
lui, per toglierla da qualunque repentaglio, 
avvisò di affrettar le nozze già conchinse 
col giovane cavaliere: in questo modo men- 
tre si promettea di soffocare ad un tratto 
ogni speranza nel cuore di Marco, veniva a 
porre la figlia sotto la protezioned'nno sposo. 

Tosto che il Visconti fu in Toscana, Er- 
melinda cominciò dunque a sollecitare il 
buon piacimento del marito per quel pa- 
rentado già fermalo da lui medesimo; ma 
il conte |iensatc se dava nelle furie, senza 
volersi ricordare d’essere stato egli mede- 
simo a dar appicco alla figlia di prender- 
si d’gmore pel giovane cavaliere , qnando 
la m.vdre faceva ogni opera per tcnernela 
riguardala; con lutto ciò batti oggi, batti 
domani ; un po’ rinsislenza della moglie 



che non lo lasciava vivere, un poTaspello 
continuo della passione di Bice a cui egli 
voleva lutto II suo bene, nn po’ il tempo, 
che naturalmente smorzava tanto o quanto 
la prima impressione di spavento che gli 
avean fatto le parole e il volto di Marco, 
e più di tutto il saperlo ora lontano . av- 
volto in nn mar di brighe , e che dovea 
aver tntt’altro per la fantasia, lo venivan 
rendendo pastoso e maneggevole. Quello 
che gli diede un gran crollo fu la 'novel- 
la che Marco era diventato signore di Lìic- 
ca ; allora ei Io credette proprio tanto as- 
sodato e fermo in Toscana , che ben diffi- 
cilmente avesse ma| potato rivoltarsi alle 
faccende di qui; e cominciò a lasciarsi ire 
fino a permettere che Ottorino rivedesse 
la casa che gli era stata chiusa per tanto 
tempo ; ma non v’era |>erò ammesso che 
snU’ora bruna in gran segreto, che Dio ne 
guardi! i curiosi non se ne accorgessero, e 
la cosa potesse venir rifischiata alToreccbio 
del galantuomo che stava a Lacca. Cosi U 
notizia dello innalzamento di Marco, scon- 
ciando i fatti di liodrisio e della sua crea- 
tura il castellano di Rosate, avea racconci 
quelli della fanviglla del Balzo. 

Quanto ad Ottorino , le contraddizioni , 
le traversie sofferte per c^ion di Bice gliel’a- 
vean sempre più profondamente confitta in 
cuore: se prima l’immagine dell’amata fan- 
ciulla si mischiava a latti i sogni della sua 
fantasia , ora riempiva essa sola il vóto di 
qneU’animo appassionato. Dissi il vóto del 
suo animo, perocché il giovane, dopo le ama- 
rezze venutegli da Marco , tenne d’ esserti 
rollo del tutto e per sempre con quell’an- 
llco sno signore, e si vide per conseguen- 
za mancar dinanzi il termine della sua vi- 
ta , che fino a quel punto non era stata im- 
piegala che per gradire a lui , dal quale 
solo si prometteva lustro e grandezza. Ca- 
dutegli in dispetto le persone e i luoghi che 
gli rammentavano le gioie passale , e l’av- 
venire perdalo , nè rimanendogli in cuore 
altro che Bice , l’unico desiderio che ancor 
gli dorasse , era di farla sua , ma di ab- 
bandonar poi tosto in compagnia di lei que- 
sta terra nativa , e passar iu ,\sia a com- 
battere i Saracini ; chè questo era in allo- 
ra l'ordinario partito a cui $’ appigliavimo 
tulli quelli che, disgustati del loroitaese, noa 
ispcravano di trovarvi più Itene. 

Come credere però ebe I parenti della fan- 
ciulla volessero acconsenlir';li di lorsela cam- 
pagna in nn si lungo e disastroso viaggio, 
in cerita d’iin avvenire travaglialo e tene- 
broso ? Ma che diceste voi , che rapprensio- 
ne ch’essi conservavano tnltavolta di Mar- 
co tolse viti ogni difficoltà ? Ermelinda si 
lasciò torcere a quel duro passo per la sol- 
lecitudine di porre la figlia in sicuro da o- 
gni prova che I' amore chi sa? fors’ anche 
il capriccio del Visconti, avesse mai col. 
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r andar del tempo pollilo lenlare aopra di 
essa ; e per alIonUnarc nello slesso tempo 
il pericolo che Onorino, venendo inai a sco- 
prire la vera cagione dell’odio che il signor 
suo gli area cAlto addosso , non avesse avu- 
to per furor geloso a cimentarsi con un si po- 
lente e formidabile rivale. 

Quanto al conte egli si rassegnava ad nn 
si dnro sacrindo per fwlersi salvare le spal- 
le , ])er potere in ogni evento rU|iondere a 
Marco ch'egli non avea mancato dalla sua 
parola , per lasciargli credere che Ottorino 
avesse rapita la sua figlia . ch’ella fosse scap- 
pata in compagnia di Ini : insomma , per 
dirsene fnori egli In qualsivoglia modo. 

A questi teniiini eran condotte le cose 
quando ebbe Itiogo il dialogo tra Lodrisio 
e il Pelagrua. che ahhiam riferito. 

Le nozze fiiroii prefisse per dopo che fos- 
se tolto l’assedio e qnetale te faixeside della 
guerra. Il come po^ per condizione che 
s’avessero a fare segretamente . gli sposi sa- 
rebbero partiti tosto per Castelletto: lin for- 
te sai Ticino che era posseduto da Ottori- 
no , come ahhiam già accennato , e là si 
sarebbero Indugiati non più che il tempo 
necessario per gli apparecchi del viaggio di 
Terra Santa ; Lauretta e Lupo ve li accom- 
pagnavano . ed eraii coutenti di correre una 
medesima fortuna con essoluro. 

Bice , di coraraioso e forte animo, non era 
spaventala dai di^i e dai rischi che stava 
^r incontrare in im al lungo e dnro pelle- 
grinaggio, non daU’incertezza del sno futuro 
stalo in nna terra strania è lontana: ogni sten- 
to , ogni travaglio le sarebbe tornato dolce in 
compagnia del sno diletto , diviso con Ini , 
duralo per amor sno. Ma il dover abban- 
donare i snol cari parenti , la dolce, l’amo- 
rosa sua madre principalmente : 1’ allonta- 
narsi di tanto paese , per tanto leùipo , e 
non averla forse mai più a veliere I La po- 
veretta non poteva sostenere l’ angoscia di 
sì acerbo pensiero! Ella non era mai stata 
cosi tenera, cosi carezzevole come In quei 

? ;iomi ; le tornava dinanzi con tin senso pro- 
ondo di carità tatto qnetio che la madre 
avea fatto, avea patito per lei, in tanti anni, 
rilevandola da bambina fino a quel termi- 
ne. Provava un acato flmordimenlo nel 
rammentare , ora le sue sdegnosaggini in- 
fantili cou che soleva amareggiarla , pren- 
dendo rigoglio dalla cieca condiscendenza 
del padre ad ogni suo capriccio: ora gU 
nllimi giorni passali a Limonta in compa- 
gnia di Ottorino, qnand'ella pel nuovo a- 
mure fatta bizzarra e ritrosa ai consigli 
del niatenio zelo , avea contristala quella 

J overa madre colle sue stranezze, colta sua 
Lspettosa ranarbietà. 

Vinta dall'amariliidine di I.i1i memorie, 
l’amorosa fanciulla le si gettava al collò. e 
inondandola' di lagrime pregava che le per- 
donasse. Spesse volle provando quasi ri- 
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I morso di qnel grande amore che avea po- 
I sto in Ottorino, e che le pareva, dirò cdsl, , 
I soliratio a lei , sentiva il bisogno di par-' 
{ larle del tanto bene che pur le voleva , 

I non sapeva spiccarsele dattorno , non sa- 
I ziavasi mai d’accarezzarla , di dirle mille 
affettuose parole. 

Ma il moineiilo aspettato con tanta tre- 
pidazione , eon nno struggimento indetini- 
' bile di terrore e por di desio . si veniva 
' sempre più approssimando. Già il Bavaro 
: disperato di poter riuscire a nulla di bene 
prolongandò Vassedio, calato a certi accor- 
di con Azone, avea levalo il campo. A po- 
co a poco nscivano da Milano per recarsi 
alle loro terre , ai loro costelli le bande 
paesane che erano accorse per difendere la 
cHtà nel giorni del )>ericolo. I Limontini 
si preparavano anch’essi a ri tornare alle 
loro mon lagne, lieti, c superbi ilella gloria 
aivinisiala In quella iiotliirna risi.-ossa . e 
non Lscemati che di quattro uomini ioda- 
ti sotto le azze tedesche. 

Le lance del monastero di sant’Ambro- 
gio, che per disposizione del vicario dove- 
vano rimanersi in Milano, vennero a darq 
il buon viaggio ai loro amici : Lupo do- 
mandò del Vinciguerra, che non si vedeva 
cogli altri, e intese cb’cglt era stalo ois;i- 
ao in lina sortila fuori ocl Borgo di Porla 
Ticinese : alcuni del suoi , stando sull’alto 
d'nna torre , l’avcan veduto stramazzar da 
cavallo e difendersi a piedi come un leone, 
menando in giro la sna mazza di ferro, s’era 
perso nn momenlo tra la folla dei nemici 
che ^i si serravano addosso da ogni ban- 
da ; Tu credetler preso , ma poco dopo ri- 
conobbero il suo teschio sanguinoso , con- 
fitto su d’una lancia, c È morto da buon 
soldato facendo il dover sno > disse Lupo 
t il Signore lo riposi s e non si parlò più 
che di cose liete. 

La mattina stessa che quei buoni mon- 
tanari doveano porsi in viaggio, venne chia- 
mato in gran fidanza il loro pievano cbe 
benedicesse le nozze fra Ottorino e Bice. 
Qnanlanqne Azone fosse già riconciliato di 
fatto colla Chiesa, durava tuttavia snl con- 
tado di Milano rinlenlello cbe fu levalo 
alcuni mesi dopo ; e però polca passar be- 
nissimo con onore che la benedizione delle 
nozze si desse cosi alla sfuggita , senza le 
solennità consuete, e le pompe convenienti 
alla condizione degli sposi. 

Marta , la madre dell’annegato , venne 
quella mattina col sno fardeltetio sotto al 
braccio a far le dipartenze colla famiglia 
del conte, dalla quale aveva ricevuta cosi 
cortese ed affettuosa ospitalità. 

Ennelinda le aveva offerto che restasse 
in casa sna, ella e il m.zrito: questi Innlo 
vi ci si recava, ma la buona veccliia ninii- 
tanara, trailo in disparte il suo nomo, gli 
fece questo discorso. 



Ito MARCO TISCORTI I 

c Senlite, Michele, qnei pochi giorni che giù a far penilenxa dei nostri peccati; e | 
il Signore cl lascia quaggiù, clproTrederi quando ci chiamerà con sè, almeno arreu 
come ci ha sempre prorveduti. Quando il la consolaiione di poterci far seppellirt 
nostro povero Arrigoxio ( che Dio gli fac- dove Idi.t 

eia misericordia ) era iMunbino , che mi II marito al finir di quelle Datole ascia- 
slava ancora al petto , vi. ricordate bene , gandosi gli occhi i Avete ragione Marta • 
le annate andavano forti e calamitose an- diceva i avete ragione ; ma siete una bene- 
cor più d’adesso ; eppure la provvidensa ci detta donna! mi dite' sempre che bisogna 
è mancata maif siamo stati mai a carico di rassegnarsi, offrir tutto al Signore, mi sgri- 
iiessuno? Grazie al Signore la vista mi reg- date quando alte volte mi cogfiete a piange- | 
ge, le dita mi vagliono, filerò, filerò tatto re, e poi mi uscite con certi discorsi ! a La 
li giorno, filerò la notte, e se non basta, mi oonclusione fu che sarebbero partiti an- 
caverò il tempo dagli occhi, e tireremo in- ch'-essi in compagnia dei loro paesani. 

Danzi. Dunque, come dicevamo , la povera don- i 

c Noi siamo gente materiale, siamo avvez- na era venata col fagotto delle sue poche 
zi a stentar la vita, ma gVimpigli e le alta- robacce sotto al braccio per tor commiato 
re d'un padrone non sapremmo patirle; ab- dalla famiglia del conte. Fece ella rive- 
biam fatto il callo a camminare scalzi fra rema al perone di casa , e baciò la roano 
i ciottoli e i rovi, ma le scarpe ci farebbero alla padrona, la quale le rispose colle più ' 
male ai piedi.... manierose dimostrazioni d’albuo, che ave»- 

I E poi , se il conte si ferma qui, come no tanto maggior valore in quel tempo, io 
pare che n’abbia iniemione , vorreste voi cui le condizioni diverse della società era- 
sep|iellirvi pel resto dei vostri giorni fra no assai più distinte che noi siano ai nostri 
queste muraglib che levano il flato ? Per giorni; in un secolo in cui 1’ opinione, le 
me non torrei a patto di starci se mi aves- usanze , le leggi parca che non pcrmetes- 
pero a far regina. Oh le nostre montagne! sero nessun agguaglio tra eentiluomini e 
quel lago che li allarga il cuore, quegli plebei, come se veramente fossero impasta- 
ulivi, quei castagni, quel cielo bello, gran- ti d' una diversa creta, 
de quanto tira la vista ! che qni bisogna La contessa avea già consegnato segreta- 
alzare il capo a guardare insù per veder- mente al pievano un buon pugno di ambro- 
ne quattro palmi , tanto che non sono mai gini d' argento perchè fornisse di 'tutto il 
arrivata in tutto questo tempo a poter ca- bimgnevole la famiglia della povera Marta, 
pire da che patte nasce e da che parte va con quella discrezione e quella modestia 
sotto il sole. E quella nostra povera chie- che avrebbe saputa migliore, egli che cono- 
setta , che adesso si dovrà aprire, perchè ? sceva il costume delicato e schivo de' suoi 
dicono che il papa leva la scomunica; che montanari, e il carattere singolarmente ri- 
non l'avessimo più a vedere f coll' altare guardoso e tenero della donna , paga, non 
nuòvo che abbiam voto di fare a s. Gene- senza una tal quale alterezza, della sua ca- 
sto quando la- terra sarà ribenedetta?. . . sta povertà. 

che non avessimo a sentir più quella cam- Infine Marta s' acciMtò a Bice, e faceva 
ponella sonar fave maria tutte le mattine l’atto di voler baciar la mano anche a lei; ma 
e tutte le sere? E non contate per nulla essa ritraendola dolcemente indietro, gliela 
il trovarsi ttisieme con gente che parlan pose in vece sopra una spalla, e z Addio bno- 
tutti come noi , chè qui si pena a capire na Marta» le diceva s ricordatevi di me, che 
quello che si barbuglino, e poi per ristoro mi avete portata in collo tante volle quan- 
ci sbeifano noi, come se fossero loro quelli d'erù piccioletia , e raccomandatemi al iii- 
ebe parlan pnlilo ? » gnore : addio. > Ciò detto si volse da un 

A questo punto fece un momento di pan- altro iato , talché quella slava per andar- 
sa; quindi seguitava sospirando: t Povero sene, ma tutto ad un tratto la fanciulla 
nomo , capisco bene, capisco quello che vi vinta dalla passione tornò verso la vecchia, 
sloglie da qnei luoghi: oh credete voi cha e levandole in volto quei suoi grandi occhi 
anche per me siano quelli d' lina volta? pri- cileslri pieni di pianto , sciamava < Doma- 
ma della nostra disgrazia, quando quel no- ni. quando vedrete spuntar di lontano la 
stro poveretto ... (Gesù Maria per lui! ) ... torre dei castello , salutatela per me. Quan- 
Ma via. non torniamo a piangere: sia fatta le volte seduta sulla sua cima . poiché la 
la volontà di Dio... Quel che voleva dire?.., notte s'era fatta boia, io guardava giù il 
Credete voi però collo star lontano dal pae- j lago , notava un picciol lume scorrente so 
se, col non veder più quei luoghi , di poter- I quello , e riconosceva poscia il canto del 
velo tórre dal onore? No, vedete, no; e I pescatore. Quella dolce canzone che soleva 
nnand' anche lo poteste, non vorreste farlo I alleviarmi le tristezze del cuore gli ultimi 
nel sicuro. Senlite, Michele, suiremo là in- giorni passali in quel mio caro nido, io non 
sieme, peu-sereino a lui, pregheremo per lui. Piidrò più! non udrò più il mormoramen- 
andremo a dirgli del buie innanzi alla sua I lo delle onde che vengono a morire sulle 
croce, fiiitanto che il Signore ci lascia quag- I sabbie del lido, non udrò più il scili > a- 
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spettalo dei consaeU venti dd mattino e 
del vespro , uè la voce della tempesta pre- 
detta da indabitaii segnali. Oh! salutale per 
me quel nostro sole, quei nostri monti, quel 
nostro caro cieio. 

« E quando, raccolti insieme snl sagrato 
innanti alla porla della chiesa, innalxe- 
rele il canto della sera In onore della Ver- 
gine , ricordatevi tutti di me che Unte vol- 
te InginoccbiaUvi da presso , ho pregato 
cantando insieme con voi , dìe tante voite 
rattenuta da alcuna cura nel castèllo pa- 
terno , ^rsi l'orecchio tutu compunta, con 
un brivido d'amore a quella devoto melo- 
dia che il vento mi portava in alto or più 
or meno distinta, tremolante e soave: ri- 
cordatevi di me ! Brevi sono i giorni che 
Iddio mi ha numerati ; e quando vi giu- 
gneri la novella che il mio corso è Onito, 
nate uua lagrima alla memoria della pove- 
ra Bice , che nata e cresciuta fra voi. spe- 
rava di posare il suo capo , stanco dai tra- 
vagli della vita , nella dolce sua terra, fra 
le lagrime e il compianto de’siud cari. * 

Il conte, Brmellnda , stupiti e come sog- 
giogati da quello spirito prepotente che pa- 
rca parlar sulla bocca della loro Ogiia , la 
stovan guardando sema osare d’ interrom- 
perla ; ma_ qnand'elta trascorse colle ultime 
parole a rivelare il vivo, intimo presenti- 
mento delia sua prossima fine , non poten- 
do più frenarsi diedero ambedue in nn gran 
pianto. 

La moglie del barcalnolo , a cni il dire 
della fanciulla era rivolto , fuor di sè per 
la maraviglia, per la compassione, perla 
dolcezza del sentir parlare de'suoi cari luo- 
ghi con qnell’aucento inspirato di mestizia 
e d' amore , cercava , singhiozzando anche 
es^ , di prender la mano della fanciulla ; 
gliela prese finalmente , la trasse a sè con 
molle violenza e vi impresse le labbra. 

Stettero alcuni momenti in silenzio: Bice 
sola non piangeva ; la sovrabbondanza me- 
desima dell' affetto le faceva intoppo alle 
l^rime che stavano per prorompere. Alla 
line , al cader di quel fisso entusiasmo che 
l'avea rapita, si senti tutta intenerire, strin- 
se alla vecchia la mano che tenca la sua, 
c le disse nn' altra volta t Addio , racco- 
maudatemi al Signore i e in lauto cliequel- 
la nociva , corse lo braccio alla madre, na- 
scose la faccia nel seno di lei . e l'inondò 
di lagrime infocate. 
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Tosto che s'intese il suono d'un corno dar 
il segnale della partenza dei Limiintiiii , 
Bice, frenale le lagrime, ascingatisi gli 
ocelli , ricomposto il volto , s'aUacuiò ad un 



verone che rispnndea sulla via , e il padre 
e la madre le teiiner dietro. Fa visto usci- 
re dalla |iorto lo stendardo colla cicogna . 
fu visto uscirne il curato e quindi i suoi 
popolani a dne a due. incamminandosi tut- 
ti verso la postierla d'Algiso. Il barcaiuolo 
e la sua donna cliiiidevan la fila : Marta, 
levando il capo per salutare i signori , ri- 
mase dolcemente maravigliata di veder Bi- 
ce tutta rinvenuta , accompagnar cogli oc- 
chi la piccioU truppa che si andava sfi- 
lando. 

Fa stoliillto che gli sposi si sarebheco 
messi in viaggio per Castelletto la mattina 
del di dopo.^r chi potrà ridire 1 trepidi 
consigli interrotti da baci , da capezze che 
la madre veniva dande alla sua figlino- 
la la qaeU'nltima giornata . iu queir ulti- 
ma sera ? e le affannose promesse ricambia- 
le fra loro con tanta fede , le quali non 
doveano adempiersi ? chi potrà significare 
con che parole , con che lagrime ambo 1 

S areni! mettessero la loro cara fra le mani 
elio sposo, con che affetto la raccomandas- 
sero a Lopo e a Lauretta, che doveano ac- 
compagnarla in Terra Santa? 

Venato il giorno e l'ora delcrmiuala, do- 
po molto tornar negli amplessi . dopo nn 
lungo iterar di baci , la Uncinila , ferma 
in vista , strappossi finalmente ila! collo 
della madre, e lasciando lei latta in lacri- 
me e in singhiozzi , prese le scale , isirsc 
precipitosamente nel cortile , sali il pala- 
freno preparatole e s'incamminò. Ottorino, 
Lupo , Lauretta e due scudieri del conte 
che doveano scortar gli sposi fino a Castel- 
letto . montali prontamente sulle loro ca- 
valcature , le SI uiiser dietro. Ella trovò 
sotto l'androne il falconiere e la sua don- 
na , che sUvano ivi aspettando |ier salutar 
lauto lei quanto 1 loro due figliuoli ; ma 
in quel momento fu cosi spaventala dal 
pensiero d'aver a sostenere nn nuovo assal- 
to di tenerezza e di pietà , provò una si 
forte smania d’esser fuori a mi tratto da 
quelle sue mura , di esser loiiloua dalle 
àrsone dalie quali si staccava con tautu 
spasimo, ohe, chinando il volto sul petto, 
passò loro dinanzi correndo come se 1 uggis- 
se. senza, poter neppur rispondere addio. 

La nostra brigata camminò un gran pez- 
zo in .silenzio sulla via che mena a Sesto 
Calende. Finalmente lo sposo mise una 
mano sol collo del mansueto ubino , caval- 
cato da Bice , e , non cessando dall'andare 
di chiusa trotto , le diceva ■ Ti ricordi . 
vita mia dolce, di quelle ore che abbiam 
passale insieme sullo scoglio di Morcate ? 
tu eri seduta fra tuo padre e me, una tua 
mano era abliandonaia fra le mie mani . . . 
Fu allora che m'eutrò in cuore la prima 
speranza di poterti nn giorno possedere ; 
quanto cuiiirarielà ! quanti dolori da quel 
tempo in poi ! ma ora sei mia , mia per 
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sempre I Oh la dolcexu tneffaliile di queste 
parole ! lo non lio sllro bene che te : con 
ohe fede , con che amore voglio consacrar- 
ti tutta questa vita , per far mcii duro un 
destino , che hai avuto il coraggio di ac- 
comunare al mio ! I 

tÀm queste ed altrettali amorevolesie ve- 
niva il giovane sfogando la deliziosa piena 
deU'animo. Dice tenendo gli occhi dolce- 
mente levati itt volto allo sposo , stanca iwr 
tanto affanno patito , senza aver vigore ba- 
stante per avvertire a parte a pane il si- 
gnilìcato di quelle affettuose parole, ne ac- 
coglieva però . dirò cosi . il senso totale < 
in quélla guisa che apprende il suono d'u- 
na dolce melodia uno che sia mezzo fra il 
sonno e l'esser desto : e in fatti la fanciulla 
trnvavasi in uno stato che, com'ella ebbe 
a dir dappoi, le parea veramente di sognare. 

Andarono innanzi fino a Gailarate, dove 
si smontò ad un albergo per farvi una po- 
sata di qualche ora ; ed ecco arrivai^ un 
(corriere che cerca d'Ottorino e gli consegna 
una lettera. Il giovane rajierse , e fu per 
uscir di sé dalla maraviglia vedendovi sotto 
il nome di Marco. Diceva d'esser giunto in 
gran furia e in gran segreto da LuiM;a e 
che I' aspettava subito subito a Castel Se- 
prio , per conferirgli cose di gran momen- 
to , aggingnendo riconoscer esso d'aver dei 
gran torti verso di lui , e tardargli di po- 
terli riparare. 

Ottorino sentissi tutto smovere , ne fu 
tutto sossopra. Il nuovo emergente veniva 
ad un tratto a scomporre ogni disemo da 
lui fatto sull'avvenire , a metterlo in ter- 
mini del tutto diversi. Il partito d'abban- 
donare queste contrade , al quale s' era 
gettalo , era il peggio de’peggi al mancar- 
gli d'ogni altro consiglio ; ma in un canto 
riposto dell'animo gli stava sempre appiat- 
talo un segreto desiderio , una lontana , 
confusa speranza di tornare un qualche 
giorno in grazia del suo antico signore; lo 
Meglio del giovane contro di lui era come 
quello d' un amante , uno sdegno ardente, 
fumoso , ma facile a dar giù a una discolpa, 
a un ulto di cortesia. Non ricordandosi d'es- 
sere spiaciutn a Marco in altro che nel ri- 
finto della figlinola del Ruscoue,e paren- 
dogli questa tropi» lieve cagione a tanto e 
cosi amaro odio co'ei gli avea |iosto addosso; 
rimpniava in parte ai sinistri iiflici di qual- 
che mala lingua , e gii parea pure che un 
di o l'altro avesse ad aprir gli occhi , ad 
accettarlo ancora per suo, atoruarlo nel gra- 
do di prima. 

B a dire , eie Marco veniva ora egli 
stesso a cercarlo , a scusarglisi . a tender- 
gli la mano : queU'uomo cosi altero , cosi 
silegnuso . quel grande ch'egli avea riverito 
ed amato pur sempre quasi a suo dispetto , 
anche ullur quando era viva e verde 1' of- 
fesa , e la rabbia e la vergogna deH'averla 



tuli la non temperata dal rammarico deH'of- 
feiisore ! 

< Ura mi convien andare fino a Castel- 
letto I cosi uarlò Ottorino al corriere i di- 
rai a chi t'ha mandalo, che prima disera 
sarò al Seprio, » 

f Oh ! venite subito , t rispose quegli, 
« che me n'ha fatto una gran fretta Jl ca- 
stellano , e ho già perduto tanto tempo a 
cercarvi laggiù. > 

f Ma come hai indovinato ch'io era qui ?a 
domandò il cavaliere. 

t Seppi da un palafreniere del conte del 
Balzo che eravate partilo a questa volta : ni 
vi misi dietro, e non v'ho potuto raggiunge- 
re prima d'ora. > 

« E chi te l'ha data la lettera f » 

« Il castellano del Seprio, On da ieri 
sera. È giunto colà un barone , e subito si 
sono spacciali cinque o sei corrieri per di- 
verse bande, a 

« Lo conosci tu quel barone T s 

t No , perch'io son nuovo in questi pae- 
si , ma deve esser quali he cosa di grasso 
aU'unore che gli fanno. È un uomo grande, 
di mezza età, di bell'aspetto; il volto cosi e 
cosi t e si fece a dipinger Marco che non ae 
perdeva un i»lo. 

Ottorino pensò che ogni indugio , oltre 
all'essere inonesto , sareblte stalo ine.vcasa- 
bile in quel punto per la gravità degl' inte- 
ressi che ne polevan dipendere ; e risolvette 
di dar una cors a fino al Seprio , e tornar poi 
tosto a prender la sposa. 

Castel Seprio era lontano poco più d'a- 
na mezz'ora di viaggio ; la gita e il ri- 
torno non gli avrel^ tolto più del tem- 
I» che ne dovea portare la fermata da far- 
si a Gailarate. Disse dunque al corriere 
che aspettasse, e corse tatto lieto e giuhilaB- 
le a partecipar ogni cosa a Bice. 

I É Marco? • di^ questa spaventandosi ti 
Marco che vi fa chiamare? Uh non v' andate 
Ottorinolfuggiamo daqaeH'uomo; menatemi 
a Castelletto. > 

f Ma non è più qnel di prima, li dico: ve- 
di che egli medesimo mi si scusa, e vuol ri- 
storarmi il mal che m'ha fatto. > 

< Ohi no , no . non v'andate ! fuggiam 
da queir uomo, vi ripeto , fuggiamo Un che 
u'ahhiam tempo I s 

« Senti, cuor mio > disse Ottorino pren- 
dendole una mano < codesto tuo terrore , o)- 
desto obborrimcnlo è troppo fuor di ragione: 
alla fine , fra te e lui, che temine è seguito 
inai altro che di cortesia? non è egli che ha 
donata la vita a Lapo per le preghiere tue e 
di tuo padre ? » 

Dice al sentir rammentare cosi diretta- 
meli le quella terribil notte ohe le stava sem- 
pre dinanzi, fu presa da un soprassalto di 
terrore e mellendo una mano sul braccia 
dello sposo, gli disse: i Ah Ottorino, voi uoa 
sapete lutto! > 
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f Come ? ripigliava questi con un allo di 
stupore : • Amile tu l’iiai conosciuto? Io 
credetti ... SI , è vero , il cavaliere che 
ini scavalcò nella giostra era Marco : ma 
sai tu an(»ra che fa mia vita è tutlavolta 
un dono della sua cortesia ? sai tu eh' ei 
ini venne a colpire colla lancia spuntala? > 

Ella, che con quelle (larole sfuggite nel 
primo turbamento era stata sul punto di 
rivelare tutto l'arcano dellainore di Marco, 
seiileiidole rivolte dallo sposo a men gelo- 
sa signilicniione , ebbe tempo di rientrare 
in sé stessa , di pensare quanto importasse 
il segreto , di riiKirdarsi uelie calde racco- 
inauuazioni fattele dalla madre perchè non 
ne lasciasse trapelar nulla ad Oltorind , 
onde non rischiare di metterlo alle prese con 
quel formidabile signore; però abbati il vol- 
to sul petto e si tacque. 

Allora il giovine cominciò a parlarle con 
tanta fona, con tanto sentimento della lesi- 
ti di Marco , dell'altezsa generosa di qiicl- 
l'aiiimo , mostrò tanta lldania in lui, tanto 
desiderio di tornargli amico , di correre 
fra le sue braccia ; le fece vedere di quan- 
to momento fosse quella’ pace ne' comuni 
loro destini : ch'ella dopo molte dillicollà, 
dopo molto dire e rispondere , alla line par- 
te persuasione , parte condiscendenza , si 
contentò eh' egli andasse a trovarlo al Sc- 
prio. 

f Tornerete tosto è vero? t gli disse Dice 
per ultimo. 

( Fra un paio d'ore al più tardi son qui» 
rispose Ottorino : < non ci vo che per ve- 
derlo , per pigliar sor» i primi concerti. 
Intanto tu rimani colla tua LkiuretUi, c col- 
la scorta di Lupo e dei due scudieri di tuo 
p.-ulre. » 

c Ma e voi non vorrete tor nessuno in com- 
pagnia ? > 

s Non è che una corsa , ti ri|ieto , ver- 
rò con ine il corriere che m' ha recala la 
lettera , e m'è di troppo ; il paese è fid.v 
to. Ciò dello, gillò le braccia al collo della 
sposa , le diede e ne ricevette nn liscio e 
partì. 

Fassan le due ore prefìsse , ne jiassa una 
terza , c Ullorino non viene ; ogni cosa che 
Bice vede moversi di lontano guardando 
dalla finestra verso la p-arte d'onde l'aspet- 
ta , le par che sia la piuma bianca del 
suo cimiero , ogni rumore che ascolta le 
|iar lo scalpito del suo cavallo : innanzi c 
indietro per la camera, in compagnia del- 
l'ancella : ora fa chiamar Lupo )>cr inten- 
dere quel ch'ei ne sappia dire, ora s'alf.ac- 
c ia al balcone e guarda , ora siede soletta 
in nn canto aspettando dolorosamènie; in- 
dugia e |iena c stenla; passa un olir' ora , 
e un'altra, è già la quinta da cli'cgli è par- 
tito, e Ottorino non compare ancora. 

« Sentite » le disse lin.ilmeiile il fratel- 
lo di Lauretta < se me ne date licenza an- 
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derò io a Castel Seprio a vedere . o vi 
spacceremo ano dei due scudieri di vostro 
padre. » 

« È meglio che ci vada In » rispose Bi- 
ce « fa ch'ei venga senza fallo ; a ora che 
torniate sarò sera , e tu gli farai scorta. 
Vedi su che croce mi lasci ! gli dirai . . . 
no , non angustiarlo per me . . . certo ch’e- 
gli non avrò iiolulo far altrimenti : digli 
solo che venga In tua compagnia , che ven- 
ga in ogni modo : pregalo , preg.alo in mio 
nome a non fallirmi di tanto. • Lupo uscì, 
ed ella andandogli dietro fin suU'nscio « Ki- 
cordali « ripeteva ( Hicordali di non par- 
tire senza di lui , > e , vistolo dalla finestra 
ch'ei se ne andava, gli accennò col voi lo per 
inculcargli ancora quel che gli aveva già rac- 
comandalo a voce. 

Dopo non mollo si fé' sera ; aspetta an- 
cora , as|>eita un gran pezzo ; finalmente si 
senti il rumore d'una cavalcala. Bice cor- 
se al verone gridando c È qui . è qui ! » 
e jicl commovimento della subita gioia po- 
teva appena avere il respiro. Un drappel- 
lo d'uomini a cavallo giunge nell’albergo , 
s'ode un fruscio di passi venir su dalle sca- 
le. « Siete Ottorino ? siete voi ? » diss'ella 
facendosi incontro a chi veniva. Ma non era 
desso: al lume (l'uiia lucerna riconobbe inve- 
ce uno degli scudieri di suo)>a<lrc , il qua- 
le si teiiea per mano quell' uomo che aveva 
portata la lettera, e che era ' |X>i partilo 
con Ottorino ; colui , dopo essersi chinalo 
profondamente innanzi a Bice le disse die 
veniva dal fòeprio , dove area lascialo lo 
sposo di lei sano e salvo , eh’ esso non le 
aveva mandato a dir nulla prima d'.allora, 
sperando sempre da un momento all'altro di 
potersi sbrigare, e Venir in persona come 
avea promesso ; che oramai vedendo che gli 
sarebbe stalo impossibile dì spi(s'arsi di lò 
prima del mattino vegnente , avea spaccia- 
to lui , con una scorta di sci uomini, per 
accompagnarla tosto al Castelletto in com- 
pagnia dell'ancella e dei due scudieri, 
c E Lupo? > domandò Bice, 
t Lupo , giacche gli è capitalo, lo riten- 
ne con sè, che lo vuol spedir slaiiolte in un 
servizio nel padrone del Costello, a 
( Ma dnnque ? . . . i 

« Dunque il vostro sposo mi vi manda 
a dire che siate di buon animo , che do- 
mattina lo vedrete a Caslellello senza fallo.» 

« E anche Lupo verrò a Castelletto do- 
mattina? > cliiesc Lauretta. 

t .VncheLupo * risi»o>c il corriere. 

< Ora , se vi piace » parlò lo scudiere del 
conte « farò allestir le cavalcature. » 

Bice accennò di si ; in un momento lut- 
to fu in ordine, e si misero in vìa. lai pa- 
drona e l'ancella , montale sni loro p.'ilafre- 
ni, furono lolle in mezzo ilai due coi quali 
ave.m fallo il dialogo riferito qui sopra, il re- 
sto della truppa veniva dietro a pochi passi. 

1 a 
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La notte era scura, U tempo parea but- 
larai al cattivo: uoii c'era in volta anima 
viva : come furono un bel tratto fuori del 
paese , Bice , sentendo dietro fra gli nomi- 
ni della scorta un tramestio , nn gridare , 
un menar di colpi , disse allo scudiere di 
suo padre che le stavg al lianco , che ac- 
corresse ad acquetare uiu rissa che parea 
insorta. 

Ma questi i È un assalto di uiasnadieris 
le rispose , e cacciando innanzi di galoppo 
il suo cavallo prese pel freno quel della pa- 
drona e se lo trasse dietro, intanto che il 
corriere che accompagnava l'auceUa faceva 
altrettanto con lei. 

■ Sentile ! > Insisteva pure la O^ia del 
conte c sentite : è la voce di Ricciardino: 
correte , correte a dargli aiuto I s Ricciar- 
dino era ii nome dcli'altro scudiere di suo 
padre rimasto colla gente d'arme venula dal 
Seprio. 

I Non è nulla > tornava a dir quel pri- 
mo f sono sette persone ben armale ; di che 
volete che abbiano ad aver paura ? s e se- 
guitava pure a spingere 1 cavalli di car- 
riera , come |icr allontanar lei dal luogo 
deU'aÙronto e metterla in sicuro , ripeten- 
dole ch'ell'era stato aflìdata particolarmen- 
te a lui , e guai alla vita sua se le fosse in- 
còlto qualche sinistro. 

Ri li a poco s'acquetò ogni rumore , ed 
essi fecero il passo più onesto ; Bice volea 
pure intender la line di quel tafferuglio , 
volea parlar cou Ricciardino , sentir da lui 
die era stato : l'altro scudiere che le ve- 
niva al lianco, dopo essersene fatto pregare 
un pezzo , voltò imlietro il cavallo, ma tor- 
nò poi tosto correndo cou aria spaventala, 
aal aiiiiunziare chò tutta la scorta era sta- 
la dispersa, e clic i ladroni si mettevan 
sulla loro traccia, e così diremlo, fece vallar 
siibitainenle le Cavalcature per certe tra- 
verse che mettevano in un Ixisco. 

Su e giù per sciilieri' perduti, per lande, 
per macchie, viaggiamno tutta notte ; e il 
termine uon dovea però esser lontano più 
che un'ora dal luogo dell'ultima levata: le 
donne , già atterrite dal primo snccesso , 
si conturbavano sempre più di quel tanto 
andar senza giungere; ma i guidatori con 
gran modestia d'atti e di parole pregavan 
Bice a star di buon cnore , che in quella 
confusione avean fallata la via , ed eraiisi 
poi smarriti nel bosco ; volesse perdonare, 
c non darne loro aggravio in faccia al suo 
sposo , che ormai avean potuto raccapezzar- 
.vi, e fra poco sarebbero stali a Caistelletto. 

Oh! se le poverelle avessero saputo dove 
erano avviale e in che mani si trovavano. 
Invece d'andarea Castelletto s'andava a Ro- 
Mle nel castello di Marco Visconti , svito le 
imgliie del Pelagrua : lo scudiero del con- 
te ( Ile slava con Bice era nient'aliro che 
quel traditore che s'era venduto già da un 



pezzo al Pelagma medesimo, e il com'nt 
era un cagnotto di Lodrlsio. come Io erano 
i sei nomini venuti dal Seprio ; tutti gli 
avvenimenti dì innanzi e di quella notte 
erano stati preMrali dai due bricconi In 
capo per rapir Bice allo sposo. Il fine che 
essi s'eran proposto era d'averla in mano per 
tenerla a comandamento di Marco , ma si 
volea fare il colpo senza dare nn grande 
spavento a madonna,senza cli'ella s'accorges- 
se a dirittura d'essere in forza altrui; per 
tenerla quieta, e prepararla poi un po' alla 
volta a quello a che l’avean destinata. 

liasciato pertanto da banda il primo pen- 
siero di assaltare aviva forzaOttorino ei due 
di sua scorta che gli eran fedeli, dopo aver 
posto molti parliti , si fondarono su quello 
che al>biam visiomesso ad effetto, di stac- 
care il giovane dalla sposa collo scallrimen- 
IO d'nna finta lettera di Marco. Quimta a 
Lapo, avean divisalo poi, come fosse sta- 
ta ben oltre la notte, di mandarlo a pigliar 
fingendo un ordine del suo signore, ma non 
bi.sognò, come s'è veduto ; ch'egli medesimo 
andò da sè a mettersi in trappola a Castri 
Seprio , come avea già fatto il padrone ; r 
cosi la Iranelleria venne liscia come nn giun- 
co. Restava l'altro scudiere del conte, che 
uon avea le mani in queirossassinamcnlo , 
ma che pensiero poteva egli dare un uomo 
solo,sciiza sospetto alcuno, in mezzo a tanti? 
era cosa si facile Io sbrigarsene ! 

Veramente al Pelagrua il passo era parso 
dapprima nn po'troppo arrischiato : mettere 
una fanciulla di quel grado in siffatte novel- 
le di rapimenti e di prìgionie ! ma Lodrisio, 
a cui premea troppo che la cosa riuscisse , 
anche pe'suoi fini di veiidelta conlra OlU> 
riuo , avea $a\mlo dissipargli ogni scrupo- 
lo , facendogli toccar con maiio , che ne! 
termini u cu! eran ridotte le cose, non ci 
era altra via per ottener quello che il pa- 
drone gii avea comandalo espressamente; 
che la necessità dovea scusare il soverchio, 
e il snccesso avrebbe tolto via ogni ris|Kl- 
lo. « Gli è come se l'avesse ordinalo d ap- 
postargli una starna , e tu gliela fai cader 
nel carniere, » gli diceva, « vuoi che le n'ab- 
bia a voler ni^e ? > 

In fine poi concliiusero insieme, che sta- 
va sempre in loro di lasciar Marco per qual- 
che tempo all'oscuro di quel ratto , star a 
vedere come giocasse , dove s'andasse a po- 
sare : lasciargliene tra|)elar qualche cosa a 
poco a jiooo jwr lem-rio invischiato, sirvbc 
non potesse levar il volo affatto di qui, c 
preparare iiilaiilo l'animo della prigioniera 
a compiacerlo , senza commettersi essi di 
più di quanto bisognava. 
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Bice e raiioetla piansero al castello di 
Bosate cbe già cominciava ad albeggiare ; 
vi entrarono, credendo d'essere a Castellet- 
to , come quelle cbe non avean notizia alcu- 
na di quei luoghi; attraversarono un vasto 
cortile tutto loggiati , salirono alcune sca- 
le; dentro e fuori per corridori finché fu- 
rono messe in un salotto che rispondeva a 
quattro u cinque altre camere , senza in- 
contrar anima nata. Lo scudiero traditore 
die le avea scortate fin là, lasciolle dicen- 
do che andava ad avvisare il castellano per- 
chè venisse tosto ai comandamenti della 
padrona. 

Le donne rimaste sole passarono nelle ca- 
mere interne che trovarono molto onorevo- 
li , con egiii appartenenza ; v'eran magni- 
fici letti e sedie e tavolini e specchi ; al- 
berelli con acque e con essenze odorose ; 
abiti e adornamenti c tutte insomma le de- 
licatnre e le morbidezze che potean richie- 
dersi per una gentil donzella che vada a 
marito. 

Bice, la quale si credeva in casa propria, 
stanca com’era dal lungo cavalcare, getlos- 
si sopra una seggiola a brocciuoll, e intan- 
to che Tancella le si alfaccendava intorno 
a tracie la roba di pellicce tutta molle, a 
vestirtene una di diiagio lionato, che tro- 
vò ivi apprestala , a cavarle i calzaretti , 
mettendole in piede un |iaio di pianelle 
aperte di seta, a ravviarle i capelli, a dar- 
le l'acqua alle numi , a rinvenirla , e ras- 
settarla tutta quanta, andavan fra loro ri- 
camliiando tali parole. 

I Spunta il sole s diceva Bice « e non do- 
vreblie star gran tempo a capitare. • 

« Oh come volete ? • rispondeva l'aDcella 
• se siamo appena arrivate qui noi! • 

« Ma c tutto il tempo che ci hanno fat- 
to perder per via , non lo conti ? > 

• Codesto è vero. Oh ! sentite, padrona, 
tosto che il vostro sposo sia giunto, avete 
a dirgliela tutta intera di qnè'ghiotti; nom 
saper dove ci menavano , smarrire la stra- 
da , farci straziar forse quattro ore e più , 
e tenervi a cavallo voi con quel temM ! » 

< Quattro ore, è vero? vuoi dire che le 
avremo perdute quattro ore ? a 

< Sicuramente , e di posso : a quel che 
mi diceva mio fratello, da Gallarate a qui 
in due ore ci dovevamo essere; e vedete an- 
che voi quanto tempo s'è cavalcato , e co- 
me s'andava sempre di gran trotto. » 

• Bene » ripigliava Bice < in quattro ore 
Ottorino dovrebbe essersi sbrigato... Di' un 
po', quanto ci col-re dal Seprio a qui ? > 

< Non nc so nulla ; sapete pure s'io ho 
pratica di queste parti, s 

• Cosi jier descrizione s insisteva la mo- 



glie di Ottorino... « Vuoi dire che vi jtos- 
san essere otto miglia ?... Via , rispondi 
qualche cosa: ti par forse poco eh?... I>e- 
ne , mettiamone- dieci , mettiamone anche 
dodici ; voglio far il conto largo... dodici 
poi , è vero ?... » 

< Oh sicuro , dovrebbe esser 11 presso.» 

< Or bene , gran faccenda per nno a ca- 
vallo! son subito fatte; c però può arrivar 
quando che sia . e io l'aspetto fra po <’0 ; 
non l'aspetti anche tu ?... dillo, in nome di 
Dio , dillo una volta , non ti par di si ? > 

> Potrebbe benissimo arrivare, ma. ..ite- 
rò... ov'egli indugiasse non sarebbe da fai^ 
sene caso , cbè si sa bene, quando gli no- 
mini hanno a trattar delle loro faccende , 
non possono guardarla tanto nel sottile , in 
una o due ore di più o di meno. » 

c Adesso parli bene, qnesto lo capisco an- 
cli'ìo ; e credi tu che per una , o per due ore 
volessi andar tosto a pensar disgrazie ? so 
.itene quanti casi possono occorrere , e, corno 
dico , non me ne spaventerei ; ma però può 
anche giunger subito, ed io Taspelto: glie- 
l'bo raccomandato tanto t... Ma sLi... non 
senti tu una pedata? ch'ei fosse giunto sen- 
za che ci siamo accorte del rumore dei ca- 
valli a passare il ponte levatoio ? > 

Cosi dicendo balzò in piedi per farsi ad 
nna finestra; ma Lanretta che vi slava più 
vicina vi si affacciò prima di lei. La fine- 
stea dava sa d'nna loggia colle vòlte a cro- 
ciera: rette da sottili colonnine; vide ella 
chi ne veniva , e lo riconobbe prima che 
la padrona avesse avuto lem|to di guarda- 
re ; e ritraendo il capo dalla ferrata che 
v'era dinanzi : 

« No, no «diceva « non è nessun di lo- 
ro, dite un po'chi viene? è il Pelagrua. » 
t Chi? il procuratore del monastero, quel 
che era a Limonta? > 

t Appunto > rispondeva l'ancella , « se- 
guitava tosto ; • Come fa mo’ egli a trovar- 
si qui costui ? chè da quel di che scappò 
dal paese nou se ne seppe più nuova. Vi 
diim il vero che quella faccia non mi pia- 
ce niente: sarà un'ubbia... Oh! ma che vo 

10 a cavar fuori ade^?... » 

« SI , si : lascia un po’ da banda codeste 
scempiaggini: io lo so benissimo come è qui 
costai , anzi doveva immaginarmi d’averlo 
a trovare, solo che ci avessi posto mente : 
te Io dirò poi. > Bice si ricordò d'allora che, 
essendo a Varenna con Ottorino 11 di dopo 

11 naufragio il giovane ora suo sposo, a sol- 
lecitazione del piovano di Limonta, s’ave- 
va tolto sopra di sè d'allogare il procura- 
tore fuggiasco e minaccialo : e non sapen- 
done più in là , al sentirlo ora quivi , si 
venne immaginando ch'ei gli avesse poi da- 
to qualche impiego nel suo castello. 

Fu bussalo all uselo del primo salotto: 
Lafirella, cui la padrona avea fatte un cen- 
no affermativo del capo , disìe « Entrate. » 



.'oa oy Viooglc 



t16 MAttCU ' 

Le iin]K)ste s'apersero e eoniparse il Pcla- 
gnia. S'era cavala una lierrelta di velluto 
nero , e lenendola nella mano sinistra, ve- 
niva innanii col capo basso facendo in- 
iliini. 

Il Pclagrua , chi avesse voglia di cono- 
si-erlo di persona, era un uomo di einqnan- 
l'aniii. di mezzana statura, astdntlo e scar- 
so delle membra: le guance, d'uno smorto 
livido , non si colorivano , non si altera- 
vano mai per cosa al mondo. Due lunghe 
sopracciglia folle e grigie ^11 adombravano 
dne occhi neri, fulminanti, che non c'era 
verso si (wlessero accordare coU'umilt& del- 
la fronte in cui erano piantati; due occhi 
indomabili, ineducabili , con una signiflca- 
zionc crudele di malignità e di superbia ; 
due occhi diabolici che avrebbero sbugiar- 
dalo il viso di un santo anacoreta. Entran- 
do li portava onestamente calali a terra in 
atto rimesso, ma li rilevava qualche volta 
gettandoli a diritta e a manca colla rapi- 
dità e collo sfolgorare del baleno, e parea 
che scappassero daU'inconlrarsi negli sguar- 
di altrui, come il ladro che ha paura d'es- 
ser colto sul furto. 

S'appressò a Bice, pose un ginocchio in 
terra, e chinando il capo, i Deenalevi ma- 
donna > le diceva c d'accettare l'omaggio di 
1111 vostro abbietto vassallo , il guardiano 
di Caslellctlo. > 

• L'ha dunque aflblala a voi la custodia 
di questa sua signoria ?» * 

« SI . mia signora ; cosi potessi sperare 
di gradire all'illustie e graziosa donna , e 
sovrana del mio nobile padrone, cui ho da- 
ta la fede e il cuore per tutta la vita, co- 
me, la sua merci-, fui sempre accetto a lui.» 
« Levatevi > disse allora Bice. 

Il Pelagrua obbedì, ed essa continuava: 
t II min sposo e signore elegge 1 suoi fe- 
deli, io non posso che aver in grado sem- 
pre e pienaineiilc ogni sua scelta. > Lascian- 
do poi il contegno e il tuono di dignità o 
di cerimonia , con cui s'eran ricambiati 
quelle quasi formule d'omaggio prestalo e 
ricevuto , la fanciulla assunse un fare piò 
disinvolto , più naturale . e gli domandò : 
t Ditemi un po', castellano, vi pare che 
egli p<^ star molto ancora a giungere : 
av rete inteso ch'egli è andato Uno alSeprio. > 
( Lo so, e so pure che quelli che vi han- 
no scortala Un qui hanno risposto assai ma- 
le aU'onore cui furono sortili : ma non vi 
date pensiero, madonna, lasciate fare a me, 
saprò dar loro tal ricordo...» 

« No. no » interruppe Bice i non voglio 
che abbiano a provare sconcio alcuno in 
grazia mia , ve lo comando espressameli le: 
lutto quello che hanno fatto, l'hanno fatto 
a Un Ili Itene, per obbedire al loro sigiio- 
re,e mio. E se anche... se avessero... tra- 
sceso i termini... via , non voglio che se 
n'abbia a far |iaroIa mai più !... » 



« Come ? » proruppe il Pelagrua in allo 
di maraviglia e di sdegno • come ? che vi 
fosse stato alcuno tanto temerario?... mi si 
fa duro a crcilerlo... Io non parlava che di 
quella loro storditezza imperdonabile del- 
l'avervi fatta smarrir la via ; ma se mai , 
se qualche miserabile... chiunque egli sia, 
poveretto lui I > 

I Oh quanto a questo, » saltò su Lauret- 
ta , i vi prometto io che la Uglia del con- 
te del Balzo non fu mai avvezza... > Ma le 
parole le fnmn rotte in bocca da un’occhia- 
ta severa lanciatale dalla padrona. 

II falso castellano, simulando d'essere tut- 
to compreso d’orrore • Permettete, > diceva 
a Bice con una voce che parea sollocala 
mezzo dall'ira per l'eccesso sospettato, mez- 
zo dalla riverenza per la jiersoiia che gllin- 
poneva di non farne caso i permettete, ma- 
donna, è per l'onore del castello.,, guai se 
il nobile vostro sfioso avesse mai a intende- 
re... guai a tutti, guai a me: permettete- 
mi che io sappia chi fu tanto sfacciato.. .e 
vi assicuro... » 

I Orsù, v’ho comandato che non se ne 
p.vrli più » disse la sposa di Ottorino con 
aria risoluta c dignitosa , e tornando poi 
tosto a prendere un tuono più afiabile, )ie- 
rocebè avea visto quel marinolo abbassare 
il capo o rimanersi in silenzio come tiilUi 
confuso e mortilicalo. « Quello che vi do- 
mando , » soggiungeva , c si è se Ottorino 
possa stare ancora un pezzo a giungere ? » 

< Se sapeste » dis.se allora il Pelagrua con 
una faccia che parea tutta contrita, t se sa- 
peste quanto mi duole che il primo annun- 
zio che ho da dare alla mia ]>adrona non 
sia un annunzio di subita gioia I > 

t Che annunzio avete ? » domandò Bh« 
con una sollecitudine paurosa < Sapete qual- 
che cosa di nuovo ? > 

( È arrivalo un corriere dal Seprio po- 
chi momenti prima che giiignesle voi,» ri- 
siiose il tristo, ( e reca che non tornerà per 
tnlt'oggi. » 

• Per tntt’ogg! ? e che ha egli a far co- 
là tutto il giorno? e il corriere, prima di 

t arlire , ha egli veduto il mio sposo ? gli 
a parlato ? e che cosa mi manda egli a 
dire ? Via , fate che venga subito da me , 
voglio parlargli , voglio parlar io con Ini, 
voglio parlar subito col corriere, avete ca- 
pito ? » 

t Se mi permettete posso dirvi io ogni 
cosa, perche veramente il messo... a farlo 
venir qui... Gli ha parlalo prima di met- 
tersi in viaggio, l’ha lasciato in castello in 
rompagnia ili Lupo , c d'uno scudiere di 
vostro padre che è tornato fin là st-vnolle ; 
sono sani e salvi tutti e tPe, chò quell'.-is- 
sallo fu una cosa da nulla, c dice che ab- 
biate a star di buon animo , e che aiqiena 
si imssa spiccare da certe brighe che lo Iral- 
leiigouo colà , volerà da voi. » 
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• Ma qnancloT qn.im 1 n ha dotto che tor- 
na? al più tardi ]wi stasera, è vero?» 

« Oh si , oh credo ben di si che stasera 
verrà senza tallo. » 

« Ma non l'ha detto lui proprio di sicu- 
ro?... Via, chiamatemi subito questo cor- 
riere ... andate : non sono nsa a replicare 
tante volle iin comando ad un mio vassalio.s 

Il Pelagrua chinò profondamente il ca- 
m, stringendosi tutto nelle siulle come se 
domandasse perdono , e se n'andò dicendo 
in cuor suo < Ih . ih , la superbetta ! Via 
cecina, quélati, quétati! » L'amaro e cru- 
dele scherno di quelle interne parole ven- 
ne espresso , e dirò cosi , compendiato in 
lino sguardo che il marìuolo. uscendo del- 
la camera , saettò addosso alia sua prigio- 
niera. Non avete inni visto un uccellatore, 
che sjilccala una cinciallegra dai panioni, 
tien l'occhio 'per un momento sitila stizzosa 
bestiuola, la quale si rivolta a dar di becco 
alia mano che con una lieve stretta può stri- 
tolare gli ossicini, fame una scbiacciatina ? 
bene, col debito agguaglio, era la stessa cosa. 

Tosto che il castellano fu uscito, Bice si 
diede a misurare colla fantasia tutte le ore 
che doveaiio pa.ssare: se le figurava eterne, 
non sapeva come riempierne il vóto, le pa- 
rca che non avesse a venir mai più Isse- 
rà di quel giorno, che non le rimanesse tan- 
ta forza da attraversare quel deserta. Era 
come il viandante , 11 quale dopo un lun- 
go e disastroso cammino, arriva spossato e 
rotto in cima di un'altura avvisala di lon- 
tano pel termine del suo pellegrinaggio, e 

S ii si scopre in faccia un altro colle , al 
i là del quale gli vien detto trovarsi la 
terra del suo riposo. 

Laureila . che s'accòrse dell' abbattimen- 
to della padrona, le si fece dappresso , ap- 
poggiò le braccia incrocicchiate sul tavo- 
lino , sul quale ella teneva il gomito, chi- 
nò il capo verso di lei , e , levandole in 
volto due occhi commossi , stette un mo- 
mento in silenzio a guardarla con un affetto 
temperato di riverenza, e poi le disse: 
t Sentile , una giornata alla One non è 
relernltà : ne son passale tante , passerà 
anche questa ; il soie anderà sotto : quan- 
do vorrà il Signore verrà questa benedetta 
sera , verrà , si tratta di poche ore : capi- 
sco che la vi debbe somigliare amara , ca- 
pisco , ma poi quando si sa I ... Oh via , 
state di buon cuore ... se aveste bisogno 
di nulla ? se volete che vi faccia recar qual- 
che cosa ... me l'ha dello il castellano siil- 
l'iiscio nel partire, che comandiate, e lutto è 
qui per obbedirvi. » 

Bice , die aveva la mente preoccupala , 
invece di rispondere a quelle parole, scap- 
pò fuori a dire , come sepuilando colla boc- 
ca 1111 discorsogià incamminato nella fantasia 
€ t)h! questo \ioi è vero: c'è anche Lupo, c' è 
lo scudiero di mio padre! , . » 
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I È quello che dico in . i seguitava al- 
lora l'aucella, secondando V avvenimento 
di quelle idee per poter appiccar seco di- 
scorso. f È quello che dico lo ; dubbio non 
ce u'è ; è in buona compagnia , in terra a- 
mica , e iiou dobbiam darcene pensiero : 
solo che bisogna aver un po' di pazienza. 
Il male si è che vi siete mcs>a in cuore 
d'averlo a tmvar qui arrivando, o che aves- 
se a capitarvi sul momento: del resto , non 
ve lo diceva io jioco fa ?... ma andate su- 
bito in collera. Noi che siamo qui ad a- 
spetlaré , che non abbiam da far nulla, il 
tempo ci par lungo , e non ha mai fine a 
passare , ma chi è nelle faccende , e che 
non può . . . Iiisomma, mettete il cuore in 
pace fino a stasera. Stasera credo bene che 
verranno, li as)ielto ancli'io stasera: oh ven- 
gono senza fallo ... ma se mai.. .per un caso, 
chi sa? . . > 

« Eh via chiacchierina ! > l' interruppe 
Bice , che non polca sentir accennare, ben- 
ché con tanto riservo , un dubbio eh' ella 
avea pur troppo in fondo del cuore. Era 
come uno che trema in suo segreto d' aver 
qualche male di rischio , e monta sulle fu- 
rie contra chi se ne biscia sruippar di boc- 
ca pure il nome in sua presenza. < A dire 
che non abbia a giungere iicppnr questa 
sera ? mi faresti rinnegar la |iazienza qualche 
volta. 1 

t Perdonatemi , ho detto male , non è che 
io creda... anzi: era solo perchè.. .se mai, per 
un caso... » 

• Non c' è caso o non caso , codeste le 
non sono pazzie da pensarsi. Se egli avesse 
anche il mondo sulle spalle ha da venire , 
e verrà : tornar via piuttosto un'altra vol- 
ta , se non può far di meno , non ismon- 
tare pur da cavallo , sto {ler dire , ma la- 
sciarsi vedere. Basta, adesso sentiremo qu^ 
sto corrier benedetto . . . pena ben mollo il 
castellano a condurlo . . . Anche codesto tar- 
dar tanto , comincia a darmi qualche no- 
ia. Che cosa fa egli in tutto questo tempo? » 

Che fa ?... oh poveretta se tu lo saiies- 
si !... Il Pelagrna spende quel tempo a raf- 
fazzonare , ad istruire , ad imboccare nn 
suo cagnotto perchè si faccia presso di jei 
corriere d'Oltorino, onde rigirarla meglio. 

Quando 1 due manigoldi furono all'ordi- 
ne , vennero a far la loro parte com' cran 
concertati. 

Quegli che dovea spacciarsi pel corriere 
era un vecchio birbone scampalo dalle for- 
che, che il Pelagrna avea stanato da nn ca- 
solare vicino al castello . in cui vivea d'ac- 
catto, posciachè domato dagli anni non polca 
più viver di sangue: il I rislaccio era guer- 
cio , con un bargo sfregio che attraversan- 
dogli la fronte e il naso , gli entrava nel- 
l'occhio sinistro : avea i capelli nvssi . la 
barba rossa. Al primo raelter piede nella 
camera delle domte , finse di scappucciare. 
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c vniDe innanzi barcollando , e morendosi 
tulio a ondale. 

Bilie ne ebbe paura e si levò da sedere; 
ma il Pelagrua le si fece vicino e coll’osa- 
tosooallo di anmmessìonc, additandole il so- 
xio, dicea sotlo voce: 

• È un buon ngliolo . vedete , peccato 
che ei si avvinazzi troppo spesso ! e allo- 
ra ... è nn po' latino di bocc» . . . Gli è 
per questo che non m' arrischiava di con- 
dnrlo alia presenza vostra . . . basta , io 
t'ho oiibedito. Egli è giunto già un po'al- 
liccio . qui poi ili questo po'di lempis be- 
vi e ribevi s'è strafatto. Contutto ciò, se 
volete interrogarlo , qualcosa spero che sa- 
prà rispondete ancora ! . . . > 

'« Domandategli nu po' se ha veduto il mio 
s|mso prima di partire > disse Bice. 

Il Pelagrua si accostò al Qnto ubbriaco, 
c liatlendogll nna mano sn d'una spalla 
< Senti , Mastino t gli disse f Qui madon- 
na li domanda se bai veduto quel oavalie- 
re per conto del quale sei venuto da Castel 
Scprio? a 

« Il cavaliere? a rispose il tristo affol- 
tando e frastagliando le parole ■ se l'bu ve- 
duto il cavaliere? e non vuoi che l'abbia 
veduto , se è stato Ini che m'ha fatto por- 
tar quel fiasco che ti diceva ; ma che vino 
ve' , che vino I ... e anche qui non è cat- 
tivo, a dirla, ma è nn po' ruvido, a 

Il castellano l' interruppe domandando- 

§ li t Che cosa ti ha detto prima di conge- 
arti ? a 

a Ti ha detto ?... niente ti ha dello : 
li ha detto bevi un fiasco alla mia salute, 
c io l'ho bevuto : e qui poi ne ho manda- 
ti altri due a tener compagnia a quel pri- 
mo , e tutti alla sua salute, che è un buon 
cavaliere e non ha il granchio alia scar- 
sella come qualch'uno che so poi io, che non 
gliene caschereblie mai un maladetlo. s 
« Di' un po'. Mastino , iiada a me, e c' era 
qualch'un altro con lui? > 

« Non l'ho già detto che c'era io ? s 
« Dico se c'era alcun altro ? t 
s SI, c'era alcun altro, s 
s E chi ? » 

« Oh bella ! c'era lui. s 
« Lui ? chi è questo lui ? • 
f Lui, quel c.avaliere: che il diavolo ti por- 
ti, chi pi aveva da essere? so molto io ! > 

Il Pelagrua curvandosi nelle spalle si ri- 
volse a Bice come se volesse dire v Vede- 
te anche voi che costrutto se ne può ca- 
vare. t Ma quella poveretta , che aver pur 
tanto desiderio di sa|ier qualche cosa del suo 
sposo , disse al castellano : Via . cercate di 
fargli intendere se gli abbia detto ch'ei ven- 
ga questa sera. • 

« Mi proverò » riprese il traditore ; c 
preso per un braccio il compagnone , gli 
diede una forte strappala , gridandogli sot- 
to al muso • Voltati in qua, che vai guar- 
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dando verso mercoledì? > poscia gli domandò 
t Quel cavaliere ha detto che verrà stasera ?■ 
t Quest'aura! t saltò sn il roascaizoDe 
dando iii una grossa e sconcia risata • di- 
ce che è. sera 1 Si trasse due passi indietro, 
stese un dito mal fermo verso il Pelagrua, 
ripiegandosi snile gambe , e ondeggiando 
sempre , gridava con voce rantolosa e av- 
viluppala ,s dice cb'è sera , quando non è 
ancor vespro: uh ! va via lasaguoiie ! ti 
compatisco chè ti gira la memom : vergo- 
gna I esser in cimberll a quest' ora !... . 
Ma anch'io vogUo bere , portane qua del 
buono, che ho un'arsioDe in gola, conte se il 
diavolo vi stesse a bottega, t 

t Taci 11 buffone , e falla finita nna vol- 
la : ti domando se il cavaliere aldtia detto 
che verrà qui stasera ? 

t Ahi se verrà stasera? è questo che mi do- 
mandi ? • 

s SI, in tanta malora !» 
f Sienro che verrà stasera , verrà stase- 
ra senza fallo. > 

Bice si senti tutta consolare , ma fu nna 
consolazione che durò poco, perchè- il ca- 
stellano fallosi piò presso a quel cialtrone 
gli gridò neU'orecchio : 

t Ma non m'hai detto a me che veniva 
domattina ? > 

c SI , ho ben detto domattina , sicuro , 
domattina. > 

« Sta nn po' in cervello se pool : è sta- 
sera insomma , o è domattina che verrà? » 
f Stasera e domattiim » rispose il finto 
ubriaco • oh bella I si signore , stasera e 
domattina t e qui si mise a cantare con. una 
voce da cornacchia : 

Beviam, beviam, stasera e domattina. 

A gorgata, a ziozini, a garganella: 

Alìor ch'io bacio in bocca la mezzina, 
M'iudormo il creditore e la gonnella; 

Ho in lasca i birri 

Ma il Pelagrua stampandogli nn ceffatone 
sul grifo, gli gridò < 'Taci II, boccaccia di 
forno I > 

La povera fanciulla fastidita da quel sov 
zo spettacolo fece segno al castellano che 
sgommasse. « Mettete subito nn uomo fida- 
to a cavallo , > gli disse : c'egli porterà a 
Gastei Seprio una lettera che ora vi sarà 
data , e tornerà colla risposta : fra tre ore 
al piò lardi eh' ei sia qui , o ne avrete a 
render conio a me. > 

Il castellano , dopo d' aver risposto eoo 
nn inchino profondo , che sarebbe stata ob- 
bcdiUi , usci traeiidnsi dietro \ier un brac- 
cio lo sciagurato , il qnale si lasciava tra- 
scinare come un nomo di cenci , iMlenando 
e spiombando a dritta e a manca , ntentre 
badava pare a gridare « Dove mi tiri? do- 
ve mi tiri ? ubriacone ! ubriacone I ubriaco- 
ne ! » L'uscio sera richiuso, i due nianigol- 
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di erano già in fondo alla loggia, già comin- 
ciavano a scendere dalla suda ; e le don- 
ne sentivano ancora quella voce sconcia e 
ribalda che andava pur ripetendo • Ubria- 
cone ! ubriacouet ubriacone! s 
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< n tuo sposo dice di non poter esser a 
ordine per viaggio di Terra Santa anzi che 
sia spirato il mese ; Or bene , Ggliuola mia, 
ti do promessa di venirti a vedere ancora 
una volta in compagnia di tuo padre, pri- 
ma di questo termine ; le dipartenze vogliam 
farle a Castelletto ; va , che Dio t’ accom- 
IKigni : fra otto giorni al più lardi ci rive- 
dremo. I 

Tali erano state le ultime parole con che 
Ermelinda , piangendo , s’ era staccata dal 
collo di Bice il giorno del doloroso abban- 
dono. 

(ìinnto il termine preOsso , la buona ma- 
flre si pose a cavallo a Banco del marito , 
e coiracoompagnatura di due soli uomini , 
parti di Milano innanzi giorno , e solleci- 
tamio il viaggio , In poche ore furono a Ca- 
stelletto. 

A^ro^o , 11 falconiere , era fra i due 
nomini di scorU; chè egli voleva abbraccia- 
re ancora una' volta la suaLapretta, Usuo 
Lum, prima che partissero per Terra Santa. 

Al primo giungere su d’nna spianata che 
stendevasi innanzi al forte, 1 nastri caval- 
catori ne videro te torri , le mora, gli spal- 
di tutti ornati come a pompa di nozze : 
sulle più alte cime sventolavano le insegne 
di Ottorino; fra merlo e merlo splendeva- 
no scudi di varie fogge e di più colori , 
con snvvi dipinte le sue armi , le sue im- 
prese ; fra una torricella e l’altra crau ti- 
rati drappelloni ; in cima ai terrapieni s'e- 
ran piantati grossi rami , interi alberi va- 
gamente gruppali ed allacciati l'un l’ altro 
con festoni di verzura e di fiori ; di luogo 
in luogo sorgevano capricciosi frascati e per- 
goli con pennoncelli sulla cima ; ma tutto 
quel lieto apparecchio mostrava che la fe- 
sta per cui era stalo fatto fotsse venata al 
suo termine già da qualche tempo ; peroc- 
ché le fronde degli alhcretti , la frasca dei 
pergolati , la verzura , i fiori , tutto era ap- 
passito e cascante. 

Il conte del Balzo , dopo d’esscrsi ferma- 
to un momento a contemplare quello spet- 
tacolo , si volse alla moglie tutto gongolan- 
te, e « vedi, s le diceva c è tuttora in 
piedi l'apparato che servi pel ricevimento 
della sposa. » I 

Tosto che dal castello si vide comparire 
la piccola brigala , corsero loro incontro 
•lue valletti in vestir succialo, listalo di ci- 



tl9 

Icstro e di bianco , con una verghetta d’ar- 
gento in ipano : uno d’ essi domandò con 
molla cortesia al falconiere, che precedeva 
di pochi passi i signori , chi fosse il l>aro- 
ne e la dama che si apparecchiavano ado- 
norarequel castellai della loro presenza. 

« ijoiio il conte e la contessa del Balzo» ri- 
spose il falconiere. 

A quel nome l’inlerrogante si pose a boc- 
ca un corno , cui diede fiato , e fu visto 
uscir dalla porfa| un drappello d’uomini ar- 
mati che si collocarono in due file al di qna 
e al di là del ponte levatoio , per far ala 
ai vementl. Poco stante s’intese una cam- 
panella sonare a festa daU’alto d’ una roc- 
chetla e venir quindi dall’interno del forte 
un gridio , un rumore festoso che soverchiò 
quel suono. I nostri, passalo un androne , 
poser piedi nel cortile : parea una fiera : 
un nngnio d’uomini, di donne , di ragazzi 
vestiti tutti del loro abiti festivi si fe mro 
incontro facendo risonar l’aria di acclama- 
zioui : tra la folla eran giullari che aggi- 
ravan coni, facevan giuochi, soiiavan liuti, 
cornetti , tamburelli , e traverse c ribec- 
cbini , e ogni sorta di strumenti che usavano 
atiuel tempo. 

Il falconiere balzò in terra e veniva alla 
padrona per aiutarla a smontar da cavallo: 
ma in quella fu visto un uomo tutto rosso e 
scalmanato accorrere tra gente e gente, fa- 
cendosi ballate sulle cosce una pancia trion- 
fale ; costui , cb'ers il castellano «lei lungo, 
fece cenno ad Ambrogio di trarsi da ban- 
da , e giunse in tempo ad adempire al suo 
uIDcio di tener la staffa alla dama : tutto 
ansante , stette un momento senza proferir 
parola , e intanto spandendosi colle braccia, 
curvandosi a far inchini, buttandosi via con 
tutta la persona, dava segno del suo ossequio, 
della sua cousolazione. 

c Bea arrivata , » disse finalmente, come 
potè riavere il fiato, t ben arrivata l’ il- 
lustre castellana tra 1 suoi fedeli vassalli : 
e levando ad un tempo un po’ il capo, che 
prima l’avea sempre fenato basso per rive- 
renza, e volgendo gli <xu-.hi al volto di quella 
a cui parlava, parve confuso e maravigliato, 
balbettò qualche parola fra denti , e poi se- 
guitava con voce spiegata e cou un accento 
interrogativo: 

< La madre forse deiriUnslre nostra signora 
e padrona? » 

» Appunto ; > rispose Ermelinda, e qutv 
glla darsi faccenda perchè la gente si traes- 
se indietro, e desse il passo alla dama e al 
barone ch’ei <x>ndnsse in una sala a terreno 
splendidamente addobbata,dove i nuovi ospi- 
ti trovarono ancelle e paggi e valletti apjta- 
recchiati ai loro servigi. 

Intanto che Erroelinda , postasi a sedere, 
accoglieva coll'usata sua cortesia alcune da- 
I migelle che le venivano innanzi , il i.-oiite 
I diede una volta per la sala arrestandosi di 
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Irati» in tratto colle mani dietro le reni a 
guardare alcuni quadri che pendevano dalle 
muraglie. 

« Mon è il ritratto di Piiai codesto? » do- 
mandò al castellano che gli stava sempre al 
flanco. 

« .\ppnn(o di Pico Visconti . padre del 
noliile mio |Kidn>nc. • ris|iose l’ interrogato 
con un profondo inchino. 

« Eqnesl’altro qui , > tornò a dire di li a 
poco il conte. « è IfcfTeo, imu è vero? • 

Ma in quella 1’ uomo della tri p|ia era sta- 
to tirato per una falda del vestito da un 
{laggetio , che gli disse t La dama chiede 
di voi. I 

t Si, è Blaffeo. aio del padrone » rispose 
il castellano airinlerrogaxione del conte , e 
sogpiogneva poi tosto c se permettete , vo 
al servigio della vostra nobile donna, che 
mi cliiaina • e ismì dicendo corse presso Er- 
nielinda, la quale con un volto tutto lietogU 
domandava : 

« E dove sono gli S|Msi ? Non gli avete 
per aniH> avvisali che è giunto il conte del 
Balxo ? > 

« Gli sposi?» rispose quel galantuomo, non 
sapendo lien risolversi se la domanda fosse 
fatta da senno. 

f Si, gli sposi dove sono ? » replicò la con- 
tessa, con un far da vero che toglieva via af- 
fatto quel dubbio. 

« Ma non sono eglino con voi gli sposi ? » 

c All ! capisco ! ci son venuti incontro » 
ripigliava Ennelinda con nn sorriso : < oh 
guardale un po' ! e non ci siam abbattuti : 
bisogna che abbiali tenuta una via diversa 
della nostra. Presto , presto , spacciate 
qualcuno per istaffetta che gli richiami su- 
bilo. > 

A questo il castellano un po’ turhatetio: 
« Come 1 » replicava « non eraii con voi? 
qni non ci son capitati : m'aveaben avvi- 
sato il mio padrone che stessi pronto a ri- 
ceverli oggi fa gli otto giorni , ina non s'è 
mai visto nessuno; io f;rcdea die fossero tnt- 
toraa Milano in casa vostra. > 

« Conte, conte ! > si mise a gridare Erme- 
linda,balzandoin piedi, e correndo alla vojla 
del marito tutta affannata s Sapete ? non vi 
sono. » 

< Clii ? » 

« Gli sposi . Bice e Ottorino , dice che 
non gli ha veduti » ed accennava il castel- 
lano , il quale smarrito aneli' esso pel ter- 
rore improvvisa della donna , slava il in 
piedi senza sa|ier che dire, o che faiv. 

» Che, che? > balbettò il conte c che cosa 
dite, caslell.vnn? che non son qui? che non gli 
avete veduti ? » 

< Certo clic no, io li faceva a Milano. > 

s Ma. c non sono arrivali a Casleilello il 
saliatn della settimana passala? • 

« Oliiiiiè! no, che non son giunti iic sabato, 
uè mal. • 



• E non vi capitò nessun avviso? un qual- 
che messo, un qualche I ... » 

• Nieiile. dhs), niente. » 

« Possibile !... die fossero . . . Ma no, 
un arriso l'avreliberu dato ad ogni modo... 
e poi avean tante cose da ainmanuire pei 
viaggio ! . . . • 

< Oh die saranno capitati male ! * scia- 
mò Ermelinda i saranno dati in quolcbe ma- 
snada I ... » 

f Madonna > interruppe il castellano , 

€ per questo riposate sopra di me , che il 
paese è sienro ; sicuro . che nii cavaliere 
può trascorrerlo di di e di notte colla gam- 
lia sai collo del sno palafreno » ( era un 
modo di dire di quei tempi per signi Gcare 
non v’esser pericolo di nemici , nè di mas- 
nadieri ). 

c E poi > entrava a dire il conte t essi 
non eran soli ; oltre una damigella della 
sposa, Ottorino arca con sè un suo scudie- 
re e due altre barbute che gl! détti io, on- 
de venivano ad esser due donne e quattro 
uomini , e quattro nomini da farla vedere 
a due volle tanti. » 

« Ma dunque, dove saranno? dove pos- 
sono essere? » insisteva angosciosamente Er- 
mclinda. 

« Adesso diceva solo t le rispondeva il 
marito « per farvi capace che non abbiale 
a correr subito colla mente al peggio; del 
resto lo sa il Signore dove saranna.. Perù, 
sei persone, veifele bene anche voi che non 
possono scomparire cosi come se sfumasse- 
ro. > 

< E non potrebbero esser pericolali nel 
Ticino ? » tornava a dire la donna. 

t Oh no, mai piò , di qnesii (empi non 
c'è piena, e poi se ne sarebbe inteso qual- 
che oosa : che ne dite , costellano ? • 

( Ma... a ... a » rispose questi con mia vo- 
ce slrascicula levando le spalle ; e parca 
che non avesse altro da dire, ma venendo- 
gli voltato Io sguardo in volto alla contes- 
sa , la vide tanto costernala da quel dub- 
bio, che per farle coraggio soggiunse tosto; 
f Oh sicuro , mi pare anche a me . peri- 
colati no , se ne sarebbe sentito parlare. > 

Intanto la folla s'era fatta grande sotto al 
portico ; e beato chi a furia d'iirtoni e di 
spinte, polca farsi larm tanto da cacciar- 
si sotto una flnestra che dava nella sala . 

S er salire l'nno sulle spalle dell’altro c ve- 
ere un momento i signori. 

Alenili dicevano elicgli arrivali fossero 
gli sposi, alcuni assicuravano clic gii spo- 
si erano ancora in viaggio, e lutti voleva- 
no accertarsi del fatto cogli occhi propri ; 
ma il fatto non era mai Is'iie acterlalo , 
perocché v'avea pur di quelli che, velluta 
Erineliiula |ier la prima volta a traverso le 
Tctriere , cosi alla sfugginsca , fra genie e 
genie, si oslinaraiio a sn,|eiiere i;iress,v non 
era altrimenti la ni.'idre delia spos.v, ma ben- 
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si la sposa slessa in persona , e si facevo 
nn pran baccano per il si e per il no ; e 
uni prillava , viva il conte e la coninssa 
el ilalxu , quale viva UUorino , viva Ili- 
ce . \ iva gli sposi. 

Erineliiida slurluta, isintrlslata da quel 
fastoso cliìasso, pregò il castellano cbe man- 
dasse in pace tutta quella gente. Egli usci 
a darne il comando; e in nn momento tat- 
ti i vassalli se ne andarono pei fatti loro, 
quali sperdendosi sotto ai portici, pei cor- 
tili interni , quali avviandosi fuori della 
porla; e non rimasero nella corte che i 8>nl- 
lari. che potevano essere una decina. Que- 
sti. sebbene fossero stali albergati c |>osciu- 
ti latgamenle tutto il tempo cVeraii ivi di- 
morali aspettando gli sposi, non mostrava- 
no però d'aver voglia d’andarsene colle ma- 
ni vòte, ed aspettavano d'essere accommia- 
tali secondo le regole del tempo , con un 
qualche presente, il costellano mandò a pi- 
gliare i regali preparali, e li distribuì se- 
condo la virtù di ciascuno. 

Un solo fra tanti non volle accettare il 
presente. 

f Non ch'io sia manco trito a vesti . 
manco bruciato a danari dc'miei nobili con- 
fratelli > disse colui « non cbe abbia gran- 
digie e gerarchie pel capo, no; ma non vo- 
glio anilar via di qui senso aver visto la 
faccia del |>a<iroue ; qnello die ho da ave- 
re , lo voglio dalle sue mani, s 

« Il padrone non c'c s gli disse brusca- 
mente il castellano t se lo vnoi . piglialo t 
e gli faceva liallare innanzi al viso un cap- 
pnccio foderalo di pellicce , cbe era il re- 
galo dcstiualogli, • se noi vnoi , vattene.t 
• Uomo ! Ottorino non c'è '/ i insisteva il 
giullare, senza mostrar punto di volersi tor 
gin da quella sua picca < e chi era dunque 
il signore cbe è arrivalo a cavallo e che ho 
visto anch'io alla lontana ? s 
f E il conte del Balio. > 
t 11 conte del Balzo? bene, menami da 
lini che lo conosco; digli che sono il Tre- 
niacoldo , e che ho qui nn non so che.., • 
Intanto che il castellano mandava |iel fal- 
lo loro I vassalli , e distribuiva i doni ai 
giullari, il conte o la conlessa, licenzialo 
anciressi ogni moleste tmtimonio, eran ri- 
masti soli , c cosi confusi e slialorditi co- 
m'erano si venivan facendo l'un l'altro una 
folla di domande, alle quali (ler lo più l'in- 
termganlc salica che l'iiilerrogalo non avea 
di che rispondere, ma pure se le facevano, 
e iiiellevano in mezzo mille dubbi , mille 
partiti . senza risolverne mai mio. Final- 
menle Ennelindu, colpita da un Imou pen- 
siero « Chi sa » disse « che fra tanta gente 
che era qui non vi sia chi possa darci qual- 
che lume ? » 

« Dite lienc « rispose il conte « .adesso cor- 
ro subito ad avvisare die se ne faiaàa in- 
chieste prima che sia compilo lo sgniubc- 

Crossi 
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ro. t Usci difalti sotto ,al |X>rlico per doman- 
dar del (‘.aslellaiio. e lo trovò ni tu per tu 
col Tremacoldo, che tioii gli si voleva lor 
da dosso. Appena il buffone ebbe visto il 
conte del Balzo gii corse iiiconiro ; e ca- 
vandosi il berretto, di cui fece tintinnare 
con lina scrollatina { sonagli, strisciò una 
riverenza giullaresca 1 che tenea dell'osse- 
qnio insieme e della bella, t E, anpnnlo > 
cominciava a dire « stava dlhattennomi con 
qnesto scalzagalto che voleva mandarmi via 
come si farebbe con nn mascalzone, ma io 
che sono venuto a ]iosla |iercbè ho sentito 
dire che Ottorino. . . » 

t Che? sai qualche novella di lui? qua, 
qua. enlriamo qua denim > disse premiirn- 
sanmnte il conte, e preso il TrcVnocnldo ]icr 
una mano lo condusse sei'o nella saU. ivi 
giunto si volse ad Brmclinda, e < Que- 
st'uomo • diceva c sa qualche cosa dei no- 
stri. . . » 

La moglie del conte corse incontro al giul- 
lare , e t Dito) dite! ...» lo veniva solle- 
citando • che cosa sapete ? gli avete visti ? 
avete udito parlarne ? > 

I Ma che cosa? ma chi ? > rispose il Tre- 
macoldo tutto maravigliato di quella gran 
calca che gli facevaii d'intorno. 

< Dico se avete visto Ottorino e Bice » 
ri|ielè la madre premonéamente. 

( No , visti , no. s 

f E avete senlito dirne qualche cosa?s 

< Si, ho sentito dire che non erano per 
anco arrivati a Castelletto: dunque, lieii- 
sai fra me , durerà la corte bandita: e co- 
si mi àono avviato a questa volte; un po'tar- 
di , è vero , ma. . . • 

f E che cosa si diceva a Sesto ? » 
t Niente, oh che volete?... B come di- 
ceva, sono venuto, e per via ho fallo una 
canzone ]icr cmlcste nozze. » 

1 Ma non v’era nessuno che gli avesse vi- 
sti , cbe ne avesse senlito parlare ? > 

< Nessuno: e, seguitando il discorso, io 
oneste nozze le aveva già pronosticate a 
Bellano ; vedete se non avea ragione più 
d'un altro di farla nna canzone, come l' ho 
fatta , ed è qui . t Cosi dicendo trasse in- 
dietro il mantellino , si )iose nna mano iu 
seno , e ne tolse nna carta che offerse gar- 
batamente ad Ennelinda. Ma nel far quei- 
ratto venne a scoprire tutto il fianco sini- 
stro , cosicché il conte , che gli stava da 
presso , vide brillare il manico d’un pugna- 
letto . cbe il Tremacoldo aveva alla cintu- 
ra , e lo riconobbe pel pugnale d’uno dei due 
scudieri die avea dati |icr isoorte agli sposi 
Oqo a Costellelto. 

I Dove bai tolto quel pugnale '? • gli do- 
mandò mito stKiventato. 
c Cbe pugnale ? » 
s Codesto che hai qui! ...» 
li giullare se Io i:avò da Iato , lo porse 
al conte, e rispondeva: 

1C 
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t L'Ijo comprato ieri da un armaiuolo che 
via a Gallarale.i 

• Che è ? che è ? > doinaudaira Emielinda. 

■ È il pugnale di llicciardino > sciamò il 

conte ; alle quali parole la donna diventò 
smorta e cominciò a tremare. 

• Sta a vedere » disse ii giullare In cuor 
suo f che mi son cacciato in un qualche 
viluppo , da penare a cavarne i piedi. > 
Venne quatto quatto fin sniruscio della sa* 
la , vide il suo cavallo belle lesto , legato 
ad un piluslrello del portico , vide la por^ 
ta spalancata , il ponte abliassatu , e stava 
per battersela ; ma poi < ^'o > disse : c il 
Treinacoldo può portar la testa alta dap- 
pertutto dflv'ei vada ; non voglia che nes- 
suno abbia a sospettare ch'io (tossa aver te- 
nuto mano a qualche riltalderia, starò qui , e 
voglio lederne l’acqna chiara. » 

l'em|icslalo allora da una furia d' inter- 
rogazioni , il giullare non sapeva risponder 
altro che quello che avea già detto. Ma da 
tante domande , potè alla line raccogliere il 
costrutto di quell'imbroglio , che dapprima 
voleva perdervi dentro il cervello: capi che 
ai trattava nnllameno che della spariiioue 
di Uttorino , della sua sposa e deU’acconi- 
pagnamento , del quale accompagnamento 
intese che faceva parte anche Lupo. Il Tre- 
macoldo commosso dal dolore dei due pove- 
ri parenti, ricordev ole delle cortesie usate- 
gli da Ottorino e da Lupo , tirato da una 
certa vaghezza d'avventure , tanto potente 
a quei tempi , massime quando vi fosse im- 
plicata una bella , com' era il coso , risol- 
vette d'ondar dietn» a quel lieve filo che 
aveva in muiio , per mettersi n tracciade- 
gli scomparsi , e tirar in luce se fosse sta- 
to possibile . tulio quel mistero : manifestò 
ad Ermeliuda e al conte questa sua gene- 
rosa risoluzione , cosi di voglia , e con tan- 
to affetto, che ne furono eutrambi intene- 
riti. 

Il conte , dopo aver accettato con pa- 
role della più calda riconoscenza l' offerta 
de' suoi buoni uffici, disse al Tremacoldo: 

« E non sarebbe cosa buona che ti pi- 
gliassi in compagnia qualcuno dei miei ser- 
vitori ? Ambrogio , se vuoi , che è il padre 
di Lupo , e d'un'ancella di Bice , scompar- 
sa anch' essa cogli altri ; egli è uomo di- 
screto , prode della sua (lersona , e se gli 
stia a cuore codesta sco|icrla , puoi pen- 
sarlo. > 

I No , no , • ris|iosc il giullare , • le non 
son brighe codeste da pigliarsele iu piu d'u- 
no ; con un vostro scnilore (lOi , li^gio 
che peggio ; a me , a me : c quando abljia 
qualcosa da farvi sapere , dove vi trove- 
rò io? » 

• Fate cosi , • rispose Ermeliuda: ■ Noi 
ci fermeremo a Castelletto tre giorni anco- 
ra a non contar questo d'ogei ; se il Signo- 
re ci fa tanta grazia che abbiale ad aver 



qualche buona nnova, qui ci arriverà tosto: 
cosi ci avesse ad essere inutile la vostra 
cura , e potessimo essere consolati anche 
prima ! ma se Egli vuol provarci con un 
più lungo si^nio , dopo questo termine ci 
troverete a Milano. Sentite , buon uomo, • 
seguitava poi , < so che facendo un' opera 
di tanta carità avete in mira un ben altro 
guiderdone . . . nondimeno accettate la pro- 
messa che vi fo in questo momento che d'o- 
ra Innanzi non avrete più mestieri di cavarvi 
il pane dal ilulo. > 

« Vi ringruio , t rispo% il giullare 
I ma.. .che serve? lo dico di vero cuore, 
vorrei dar io non solo il pane che mi ca- 
vo dallo stromenlo , ma lo stromento me- 
desimo , che m'è caro come un fratello , e 
per giunta, le dita con che lo tocco vorrei da- 
re, per vedervi contenta. » 
f Iddio ve ne rimeriti. > 
c Del resto , vedete è nna fortuna per 
me che questo mio liuto possa impiegarlo 
in un'opera di misericordia prima di cam- 
parlo nel salterò , come ho speranza di far 
presto ; e chi sa clic non abbiate ad esser 
voi quella che mi agevoli codesta trasmu- 
tazione. t 

< 11 giullare è prete > entrò allora a di- 
re Il conte per ispiegare alla nx^lie quel- 
le parole ch'ella non poteva aver intese t a- 
desso , al levarsi dell'inlerdetto , vorrà ab- 
bandonare questo mestiere e rientrar nel be- 
neficio perduto , e spera che voi abbiate a 
fargli bnon' opera presso il Legato vostro 
zio. » 

< Appunto s disse il Tremacoldo c par 
proprio che mi siale in corpo. Ma via > sog- 
ginnse poi , « finché il mestiere io fo, vo- 
glio farlo con garbo e con grazia : allegra- 
mente dunqne ; diavolo ! dove s'è mai visto 
che un buffone abbia a imbietolire a que- 
sto modo , c Mrlar pietoso come un fran- 
cescano non che come un canonico? è una 
vergogna codesta, è un vitupero del ber- 
retto e del liuto, s Qui fece un inchino e 
(HU'Il cantando : 

Menestrello, ed nom di corte 
iìempre in canti e In allegria. 

Alle prese colla morte 
Bidè in faccia aU'agonia; 

È festevole e giocondo 
Se crollar vedesse il mondo. 

Il conte gli tenne dietro , e ragginntolo 
sotto al portico , gli mise nna mano sulla 
spalla, e gli disse • Senti , Tremarxildo, iu 
tutto questo lem{« che li -adopri per noi , 
avrai bisogno... si sa bene.. .non sei ricco, 
e non è da averne a male > e cosi difen- 
do gli voleva lasciar scorrere in seno una 
borsa di danaro , ma egli dando indietro 
due passi , e ritraendo le mani e nasconden- 
dole dietro la schiena! No , i diceva t og- 
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gl non pigilo nulla: cioè non ani com'og- 
gi , por questa cosa qui non rog% nulla. » 

• Se invece di danaro gradissi pià ? ... t 

• Nè danaro , nè nnlTa , nè danaro , nè 
nnlla : guardale se non son ricco : ho an- 
cora nn pezzo di quella tal catenella che 
mi fn regalala da Ottorino • e gliela mo- 
strava cbè la portava appesa al collo : o se 
non avessi altro . un anello al giorno c' è 
da scialarla ; sicché vedete che no il for- 
naio acconciato per un bel pezzo, s Ciò 
detto saltò sul suo cavallo , eh' era quello 
guadagnalo , o per dir meglio statogli rega- 
salo da Arnaldo Vitale il di cheavea eor- 
lo con Ini alla quintana . si avviò di 'pos- 
so verso il ponte , e ripigliando la cobtela 
intercolla cantava : 

Giovanette innamorate. 

Garzoncelli e. donne e vecchi. 

Che il cervello appi gioitale 
Airiimor che se lo liecchl, 

Hicchi, e al verde di contanti 
Qua venite tutti quanti. - 

La ribeca del giullare 
Scaccia il baco e la inaila, 

È per l'uggiM salutare , 

Vel marlel di gelosia : 
nicchi, e al verde di contanti 
Qua venite tutti quanti. 

Usci della porla e voltò dietro un rivel- 
lino , siccitè non si poterono piò intendere 
le parole. 

Passali i tre giorni senza che ne venisse 
lume, i nostri poveri tri Iwlali tornarono a 
Milano ; ma il Tremacoldo frattanto non 
avea dormito. La prima cosa andò diililato 
alla bottega dell'atmaiuolo che gli avea ven- 
duto il pugnale ; e sotto ombra di voler com- 
perare un’ intera armatura per un cavalie- 
re , d’ uno in un altro discorso se lo con- 
dusse in una taverna : ivi vòtando un fia- 
sco in compagnia , quando l' ebbe visto un 
po’alticcio , e che era sul cicalare , comin- 
ciò dalla lontana , facendo sempre l'india- 
no, a tastarlo, e daigll intorno alle buche, 
tanto che l'ebbe condotto a versare tutto 
quello che avea dentro, a sgocciolare il bar- 
lelto , come suol dirsi. 

11 compagnone avea avuto quel pugoale 
da vendere in oompagnia di altre baueco- 
le . l'avea avuto da nn sno parente , vas- 
sallo , e fattore di certe monache che sta- 
rano a Rescalinda ; al qual parente era toc- 
cala quella roba per sua porzione del bot- 
tino fatto sopra non so cho cavalieri stali 
pigliati una iiolle: che casa poi fosse dei 
prigioni non poteva dirlo pertmè non' lo sa- 
peva. 

ConqncU'avvianienlo il Tremacoldo avreli- 
be voluto correr subito per andar innanzi 
culla scoperta ; ma come presentarsi al fai- 
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tote? come entrargli in tali novelle senza 
dargli ombra ? Tenne dunque a |nrole tut- 
ta la settimana l'armaiuolo per riguardo a 
qnel contratto, facendogli sempre sperare di 
volerlo stringere , e Iraendolo d'oggi in do- 
mani , tanto che venne la domenica. La do- 
menica era il di della festa del paesello; vi 
sarebbero stali giuochi , pompe , solenniU, 
grande affluenze di gente da lutti i dintor- 
ni ; veniva ad essere il luogo naturale d'iin 
giullare : chè dove fosse bucano e folla ivi 
era casa sua. Quando fu il saltalo , il no- 
stro Tremacoldo venne col sno liuto in col- 
lo a pigliare l'armaiuolo e si misero in via 
tntt’e dne. Per la strada, egli seppe entrar 
in grazia al compagno , lisciandolo , con- 
fettandolo , facendogli intorno quelle carez- 
ze ohe dovean toccargli più il onore: il goc- 
ciolone gli profferse la casa del suo paren- 
te , ed 1^11 , dopo essersi fatto pregare un 
pezzo , tenne l’invilo. Il fattore delle mo- 
nache , a cui ranaalnolo presentò il giul- 
lare come nn sno avventore e suo amico , 
fa ben contento di dargli albergo. Il Tre- 
macoldo la sera cantò , suonò del liuto , 
fece mille giuochi , mille s<«dc . che la bri- 
gata non avea mai visto altrettanto: donni 
Ivi la notte , la mattina , come se nulla fos- 
se , usci fnor per la fiera al sno mestiere, 
e , tornando all’ora del desinare , trovò sei 

0 sette nomini d’arme che erano stali con- 
vitati , nè a' ingannò , facendo ragione che 
fossero i compagnoni del sno ospite in quel 
ne^io che gli stava a cuore di scoprire. 
All'erta che or siamo al buono. 

Entrano a tavola , si mangia , si beve , 
si trionfa , si grida , si schiamazza; il Tre- 
macoldo è sempre in orecchi , bada da per 
tatto , nota ogni discorso , ogni parola , o- 
gnl atto: hientet Bisogna venirne a nneo- 
stmtlo, cavarne le mani. 

Ecco che innanzi all'nltlmo bere vien po- 
sto sul desco un ravoncello arrostito ; era 
una vivanda riserrata ai soli banchetti ca- 
vallereschi , ma il fattore In confidenza, fra 
amici e parenti , il di della festa non si fa- 
cea scrollo di quel po'di contrabbando per 
far onore ai suoi ospiti, 
s A me t disse il Tremacoldo • tocca al 
iullare a trinciare il pavone , cbè noi go- 
laino dei privilej^i della cavalleria anche 
non essendo cavalieri • e nel dir qnesto si 
trasse da lato il pugnaletto di nuovo acqui- 
stato e lo piantò nel corpo del nobile ani- 
male che slava nel mezzo della tavola, co- 
me per pigliarne possesso. Gli occhi di tutti 

1 commensali si rivolsero verso qneU'arme, 
di cni brillava in alto II manico d’argento, 
e sotto a quello la porzione della lama non 
confitta nella carne , la qual lama si vetlea 
distinta di ghirigori dorali , i soldali si guar- 
darono in faccia 1' no l' altro , e vi fu chi 
disse a voce spiegala « Tal e quale. > 

Alloca il padrone di casa faceudo d' oc- 
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ili 

chio ari imo dc'suoi convitali che gli slava di- 
liinpello : 

t A proixisilo t disse < cbc è avTenulo di 
quei due nierlotli ? » 

«li montanino • risiioael'ÌBlerrogalocral>- 
liiaino ancora in mnda qni nella rocchello, 
r altro s'c cambiato di gabbia , ma penso 
che non vorrà duroria gran fatto a can- 
tare. » 

« Ho capito t diate il Treiaacoldo in cuor 
suo. ma non fece sembiante di nulla. 

Finito il bancbelto , e tolte le mense, i 
soldati invitarono il novello ospite e gli al- 
tri commensali a l«rne un Osseo in compa- 
gnia . al castello che non era lungi più ebe 
un Irar di mano. V'andarono tulli di con- 
serva , e là il giullare fece tante prodezze 
col liulo e colla voce , trovò rispetlf, can- 
zoni e molti si lidi . si compagnevoli , si 
pazzi , si adattati alfumore di quei ghiotti 
spavaldi , che rapi propriamente il cuore 
di tutti ; e quando la sera egli volle an- 
darsene , gli fecero promettere che sarebbe 
tornalo 1' altra domenica , chè iu castello 
v'era sempre un po’ di festa e si correva la 
quintana. Si rimase in questo accordo, ma 
egli prima d'nscime , fiutando , cacciando 
gli occhi da per tutto , scavando mezza jia- 
rola dall'imo , mezza dall'altro, aveva avu- 
to agio d'accertarsi cbc Lupo si trovava ve- 
ramente là dentro , e stava rinchiuso in un 
< nuierolto che rispondeva sulla fossa da Ira- 
nionlaiia. 

Vidi In notte , c il buon giullare tutto 
I liiuso nel suo manicllo , è iu volta nelle 
vicinanze del forte: guarda, spia tutto al- 
l'intorno , il (laese è nello : esce sullo spia- 
no , va difilato alla finestrella appostata, si 
fa sentire , si fa conoscere da Lui», e gli 
dà intenzione d'esser venuto per liberarlo. 
La finestrella che guarda da quella iurte è 
alifesa da due enorud ferrale , il muro è so- 
do . massiccio , e non v’è da farvi su asse- 
gnamento. 

a L’uscio che mette nella prigione non è 
tanto disperato i diceva Lupo « che non 
mi promettessi di levarne una tavola , di 
sconficcarne il chiavistello, d'uscime in qual- 
che modo ; ma e poi ? e siam da capo, che 
fuor di là mi trovo iu castello , coi ponti 
levati, colle porle sempre guardale. > 

( A questo studierò io qualche compen- 
so » rispose il giullare , e gli significò co- 
me la domenica avesse a tornar là dentro, 
e che prima di quel di sarebbe venuto a 
vederlo. 

Studia , rumina , combina , il Tremacol- 
do fece fare due abiti da buffone perfelta- 
meulc eguali , con certe berrette stravagan- 
ti che avean sotto una reticella di seta a 
maglia assai fitta, la quale poteva tirarsi giù 
sul volto, c scusar, come sarebbe a dir vi- 
siera : nulla polea far caso di quanto si met- 
tessero addosso o d' intorno {ursone il cui 



mestiere era di far ridere le brigate. La not- 
te che precede la domenica il TreiiuM»ldo 
si piglia ano di ijnei vestiti , una di qnelle 
berrette sotto al braccio . va alla prigione 
di Lupo , e dallo star suH'orlo della fossa, 
coU'aiiilo d'ima pertica , gli fa passar den- 
tro cosa per cosa, dichiarandogli e divisan- 
dogli a parte a parte lutto quello che dovesse 
fare : si concertano insieme, misurano i Ino- 
gbi , i tempi , stabiliscono i segnali , e buo- 
na notte ! c A tela ordita Dio manda il fi- 
lo s disse il buffone congedandosi. 

Siamoalla mattina della domenica. Il -giul- 
lare arriva In castello vestilo di nuovo con 
una berretta di foggia capricciosa : miti gli 
sono intorno a fargli festa ; egli cauta, suo- 
na . lialla, fa mille giuochi , si lira sul vol- 
to i|nclbi lai reticella , se la leva , torna a 
calarla , ridendo e motteggiando sempre- Fi- 
nalmente vien l'ora In cui s’Iia a correre la 
quintana : i soldati del castello vi si pro- 
vano a gara con alcuni uomini d'arme d'on 
forte vicino : come fur fatti alcuni cnl|ii . 
eccoli il Tremacoldo che si fa innanzi al 
più vaiente laiicialorc , pmiferendosi di cor- 
rer due lance a pmova con Ini , e qnal fos- 
se giudicalo averne il disopra vincesse il ca- 
vallo dell'aliro. 

« Obe ! amico • gli disse con un vncio- 
ne da loro lo sfidato, ch'era un garzoiiac- 
cio nero . peloso e brillio come nna {vaiira 
« non li dar (kiì iuI intendere di scap|M>larla 
via con nna baggianata delle me . come bai 
fallo laggiù a Milano il di del torneo; cbè 
non troverai ravannotto che bai trovato ,-d- 
loro: te lo voglio aver dello. • 

• Faceva bisogna di dirmelo! » rispose il 
baffone , c la Imtte non getta che del vin 
ch'eli' ha ; chi ha mai preieso di trar sangne 
d'una rapa , e di trovar le gentilezze d’an 
cavaliere sotto la {ielle d’un somaro ? > 

Tutti risero della zaffata . salvo quel le- 
slinne a cui cll'cra tocca , il quale straln- 
naiido gli occhi guardò in c.agnesco il buf- 
fone ; ma quest! senza mottlrar punto d'a- 
veruc filo , gli si fece da presso e con nn 
suo ghigno burlevole : 

t Senti , gioia mia cara s gli disse : ■ il 
giuoco nou corre {tari , tu hai un cavallo 
più grosso , cecino mio liello e galante. > 

« È vero , è vero » disse l’nn dei c,i{ii 
s venga un altro cavallo pel Tremacoldo , 
e il suo si meni in istalla ove starà seqne- 
slrato a requisizione dei giudici della quin- 
tana. » Fu menato fuori un magnifico baio. 

I era il cavallo stato tolto ad Ottorino. • Ora 
I va bene s segnitò il giullare. « non c'è |iiù 
I che dire i e contraffacendo con {tazze smor- 
fie l'atto d’nu cavaiicrc che cala la buffa, si 
tirò sul volto la rete , e gridò che si desse il 
segnale. 

.Suonò nna Irombelta che fu intesa per 
tallo il castello, e giunse pure airorecchio 
d’uu tale a cui nessuno {icusava iu quel pun- 
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to lì dentro , s.i1vo che il ginllare , il i|iiale 
•1 quel snoiio si sentì liatlere il riiore. Lo sfl- 
dato allenta le briglie , tocca di sproni , di- 
vora il terreno frapposto e colpiw'e il bersa- 
glio nel mezzo ; intanto che eli si grida bra- 
vo I bravo! torna al posto, di carriera una 
altra volta al cavallo, drizzala lancia alla 
visiera del saracino , e lo coglie netto. Nuo- 
ve acclamazioni , nuovi evviva. « Tocca al 
Tremacoldo : dov’è? dov’è il Treniaf.’ol- 
do ? > non si vede — nn ragazzo tiene per la 
briglia il cavallo destinato per Ini, ma egli 
non c'è c Tremacoldo ! Tremacoldo ! — Do- 
ve s'è iitto colui f — Sari qualche giulleria 
delle solite. — L’ho pur detto che la sfida 
non sarebbe corsa sincera , ma il suo ca- 
vallo a buon conto è qui. — Tremacoldo ! 
Tremacoldo ! < 

Eàt'olo in quella che vien giù a salti da 
una scola: balzare sul palafreno, impugnar 
la lancia, precipitarsi addosso alla quinta- 
na , colpirla , spezzare il palo su cui era 
confitta, e rovesciar wr terra tullu la mac- 
china fn nn punto; il giullare, o (per non 
farne mislero ai nostri mttori , chi non v'è 
nessuno che non l'abbia gii cAlta ) Lupo , 
il quale vestito appuntino come il giulla- 
re, colla sua brava reticella obliassata sul 
volto avea fatto quel bel colpo. Intanto che 
le grida e gli ap|ilausi ne vanno al cielo , 
volta indietro in incn di che il palafreno, 
attraversa la corte , passa l’androne , pas- 
ta il (ionie levatoio , e via che nè anche ii 
Vento. 

La gente corre fuori in farla e lo vede pi- 
gliar la strada e toccar innanzi diritto. 

V Tiemacoldo I Tremacoldo I il cavallo i 
tno ! hai vinto I i ed egli pnr via di ga- 
lop|io che il diavolo se lo porla. Chi ne di- 
ce una, chi ne dice un'altra. 

c Ei si crede forse d'aver perduta la sfl- 
da, e sczip{ia per non pagarla. > 

» Oh appunto I pensa se il giallare non 
sa meglio di noi , che a rovesciare il ber- 
saglio è il miglior colpo che sia I a 
« Dunque come sari ? • 

« Come sari f sari una qualche sua gi- 
randola |ier iscornacchiare quell' orso mal 
leccato che si credeva ch'egli avesse ad aver 
paura d'iin brutto viso ; vorri far rider la 
comitiva alle sue spalle. • 

• Vuoi dir che torna ? s 
( No eh ? vuol lasciar il suo cavallo , è 
vero ? se torna, dice ! » 

Intanto che 11 falso Tremacoldo se ne an- 
dava a buon cammino , il Tremacoldo dav- 
vero era in castello nascosto. A poterne n- 
scire senza ch’altri si avveda della copcr- 
chiella vuol essere ! Lasciale fare a lui che 
ha già provvisto a lutto. Oltre alla (lorla 
maestra , era nella fortezza una porticina 
da soccorso . la quale si schiudeva in un 
secnnilo cortile , dove erano le stalle, esu 
questa appunto aveva fallo assegnamento 



12S 

il giullare. Appena corsa la sfida , egli, pi- 
glialo da banda il guardiano di qnella pir- 
la . dicendogli che la scommessa era da 
bnri.v . t:i>ine poteva licn credere . lo ave- 
va persuaso ad aprirgli ; a tenergli Ivi pre- 
sto il suo c.avallo, col dargli od intendere 
che voleva usvdr celalamcnie di li onde 
rientrar poi alla sprovveviula dal portone 
per mia certa sna liefla che . . . basta , a- 
vreblte veduto bel giiioss) da smascellarne 
tatti dalle risa. II compagnone sollazzevole 
e sempliciotto non gli fallò d’im punto; le 
imposte spalancale . il cavallo bell’ e pre- 
sto ; diede egli stesso una mano al bnilone 
per aiutarlo a montar in sella , richiuse 
piano piano e gentilmente la jiorla , testo 
che lo vide nscito , e corse poi nella cor- 
te princi|iale per as\iellarlo che tornasse : 
ma ivi non c'era più anima nata . tutti 
stavano fnori salto spianalo a gn.irdar Lu- 
po che , vestilo come il Tremacoldo. e (ta- 
rendo tatto Ini , andava come il vento ; 
giunse anch'egli , il merlotto , In tempo di 
scoprirne ancora le spalle da lontano . e 
t Come va questa faccenda ì » disse fr.v 
sè c l'bo messo fnori In questo momento ed 
è fln là ! che abbia il diavolo addosso co- 
lai; che storia è codesta? > 

Lnpo di gran carriera per la strada drit- 
ta . il Tremacoldo a rompicollo giù pei bo- 
schi ; a ora di sera si trovarono insieme a 
Milano In casa il conte del Balzo. 

Pensate come rimanessero smaccati e dolo- 
rosi quei mascalzoni del castello quando 
s’accòrsero che il giallare non compariva 
più , e , trovata vòta la prigione , si vider 
glnntati essi del più bel cavallo delle loro 
stalle , e consideravano per risturo che ma- 
ledetto minore avrebbe Invaio loro in ca- 
po il (ladrone , al risa()crsi di qnel bel ne- 
gozio. 
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Quella bnona lana di quel Ln()o ne avea 
già scam(>ate a'snoi di tante , a non conta- 
re che le narrale da noi ; 1 suoi parenti 
avean tremalo e (lalpitato tante volle (icr 
amor suo, avean tante volle provata la con- 
solazione del vederlo uscir salvo da mor- 
tali (tarliti d’ogni fatta, che (ter dire il ve- 
ro, pare che avrebbero dovuto ormai avervi 
fatto il callo ; la cosa non era (icrò così , 
e non s'immagini il lettore che più svisce- 
rale di quel clic furono questa volta (mtes- 
sero essere state mai le accoglienze fatte- 
gli- 

Se non che il tripudio di qnci primi istan- 
ti venne ben tosP> contristato d.vlla iiicin^ 
ria della (Xtreni Laiicclki , della quale il 
■ornato non sa(icva dar conto nessuno ni 
(Nureuli, nè essi avean notizia da dare a lui. 
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Ermelinda e il conte si fecero ripetere 
dal figlio ilei falconiere tinti i più niniiti 
particolari di quella strana avventura, nel- 
la quale egli s'era trovato involto, ben evi- 
dentemente , come parte secondaria ; ma ii 
giovane poteva dar poca soddisfaiione; dal 

C uoio in cui egli avea lasciata Bice a Gal- 
irate per andare al Seprio a cercar d’Ot- 
lorino , non sapeva più nnlla degli scom- 
parsi. Preso a tradimento egli meimsinio da 
una frotta d'armati , prima d'arrivare al 
castello , gli avean bendati gli occhi , e 
menatolo un p«zo l'avean alla One gettato 
in quella prigione, donde era stato in ul- 
timo cavato dal Tremacoldo. 

Tutto era mistero là dentro, qualche lu- 
me solo parea venir fra auelle tenebre dal- 
l’incidente della lettera di Marco, al rice- 
ver della quale Ottorino era corso a Ca- 
stel Seprio. Egli è vero che quel nome che 
compariva in essa poteva essere stato mes- 
so innanzi falsamente da chi avesse dispo- 
sto tutto quei tranello per giungere gli 
si. Lupo era di questo avviso, .e il conte , 
il quale al sentir menzionar Marco s'era 
tutto rimescolato, avea accolta questa spie- 
gaxioue coH’avidità e coU'abbandono di u- 
no spaventato che ha bisogno di assicurar- 
si in qnalunoue modo; ma Ermelinda , a 
cui era nolo l'animo del Visconti verso la 
sua figlia , non polendo restarne capace , 
avvisò e tenne per sicura ch'ella fosse ve- 
ramente stata fatta rapire da ini. Nè di 
questo volle però aprirsi coi marito per 
non rischiare di veuersi attraversata dalie 
sue ombre, dalle sue codarde apprensioni 
la via che si proponeva di battere per giun- 
ger a qualche buon termine. 

Fece ella dunque chiamar Lupo in gran 
segreto nelle sue camere , e t Senti s gli 
disse, c io ho un incarico molto grave e 
geloso da affidarti , vuoi tn assumerlo per 
l'amore de'tuoi antichi padroni? Non v’è 
nessono di cui m'assicuri e mi fidi più che 
di te. • 

• Oh, come dite, madonna ? > rispondeva 
Lupo, commosso , e nello stesso tempo un 
po'mortificato da qaeU'aria di dubbio e di 
preghiera che avevan le parole della con- 
tessa ; c non sono io sempre il vostro Lnpo, 
il vostro servitore ? il primo pane che ho 
mangialo non l'ho io mangiato In casa vo- 
stra ? mio padre, mia madre , la mia povera 
sorella non hanno sempre dormilo sotto al 
vostro letto? vestiti, pascimi , protetti da 
voi ? ■ 

< Via, non rammentare adesso ...» 
c Si, che voglio rammentarlo; e non cre- 
diate però che, cosi sgovernalo come mi ve- 
dete , r abbia dimenticalo nui un momen- 
to : e poi , senza andar lonlano , questa 
mia vita non me l'ha ottenuta da Marco il 
nobile vostro sposo , mosso princi|ialinen- 
te dalle vostre preghiere e dalle preghie- 



re di queU* angelo. . . di quella vostra... • 
ma si arrestò scorgendo la commozione che 
il nome che slava per prolTerire suscitava 
nell’aiiimo della misera madre, laqnale ascin- 
gandosi Inlantu gli occhi rispondeva ; 

( Lo so che sei bnono, lo so. > 

< Buono ! mi dite ? sarei nn ben tristo e 
sciagurato furfante se fossi altrimenti. Via 
dunque , madonna , fatemi degno di tanta 
grazia ; ditemi in che avete dUegnato d'od- 
operarmi ; 0)sk foss’io valente , come vi sa- 
rò fedele. > 

« Veglio mandarti fino a Lucca a por- 
tare a .^rco una mia lettera t disse Erme- 
linda. 

c Ed è qni tutto ? t rispose Lupo, s Pre- 
sentarmi a Marco I non so che cosa avrei 
dato del mio per trovar cagione da ciò. • 

c Senti , Lupo , lo so aneli' io che s'egli 
non è fatto stranamente diverso da quel 
ch'egli era una volta ; che dico ? se non è 
uscito affatto delia sua prima natnra, tu non 
corri alcun rischio, s 

c Perdonatemi , padrona , perdonatemi , 
ma non sono cose codeste che si possali nep- 
pur pensare I Immaginarsi eh’ in abbia ad 
aver sospetto di Marco ! di queU'uomo che 
è la gentilezza del mondo ! ma non sapete 
che , se cosi come sono quel povero diavo- 
laccio che tatti sanno , fossi , per modo di 
dire , nn gran barone , un principe , un 
re , e che fossi insieme il suo maggior ne- 
mico , dico iier dire, vorrei mettergli an- 
cora il capo in grembo , e dormir quieto e 
sicnm come se lo avessi posato fra due guan- 
ciali ? E poi , sentile una cosa : codesta sa- 
ri , se volele , una stravaganza . ma per me 
è tanto l’amore e la divozione che sento per 
quell'nomo , che s’ egli volesse anche am- 
mazzarmi , guardate cosa pazza , ei non mi 
potrebbe somigliar amaro ; mi parrebbe an- 
cora di spender bcM la vita , Unto bene 
che , dopo quel di 'darla , come si dice , 
per la fede, non saprei immaginarmi di me- 
glio. 1 

< Dnnqne vi andrai ? » 

f E di ebe voglia ! e dico che mi par mU- 
l'aani d’essermi posto in via! • 

• Quello che mi dà qualche pensiero » 
diceva Ermelinda t si è che coloro cui pos- 
sa premere di questa tua gita , non ti vin- 
can del tratto per venirli a giocare qualche 
mal tiro snlla strada. » ' 

c B però farla presto presto , alla sor- 
da , • concbiiideva Lapo, « che non abbia- 
Doa potervisi apparecchiare; e quando poi... 
fo conto che vi ho ad essere anch'io , e vol- 
pe che ha lasciala la coda alla trappola , 
voglio dirti bravo se l’acchiappi la secon- 
da volta. > 

• To' , la lettera è qui » disse la contes- 
sa • capisco ainrli'io che il più tosto in si 
falli casi è sempre il meglio. > 

« A noi , s riprese Lupo i vo giù a man- 
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gi*r due bocconi In frella in fretta, a sa- ' Indetta inflnenta cbe ini domina a questa 
Inlare padre e madre, e poi mi niello in stagione !... E dove poteva ino essere av- 
vfaggio. > vialo quel furfaiite in quell'anifse da viug- 

I Addio, mio Liqio > disse la contessa aio? forse alla volta delle sue iiioutagne?... 
I il Siguore t’accompagni , i ma rieliiaman- Anche quei birboni là ballilo non so cbe 
dolo poi tosto indietro: < E se intanto che partite di debito ancora accese; ma verrà 
tu sci in cammino, il giullare venisse a il di cbe accoucereuio la ragione iasieme, 
scavar qualche cosa , spaccerù subito un e me le pagheranno tutte in una volta, a 
corriere a dartene avviso. Lo sai bene , è i Lo scudiero che accompagnava Lodrisio, 
vero ? che il Tremacoldo m'ha promesso che . vedendo il suo signore aggrondato, con una 
si darà attorno in questo tempo frugando , ' faccia arrapinala e velenosa , non s'arri- 
fscendo inquisixioni per mettersi sulle loro schiava di batter parola , e lo seguitava 
tracce ? i I quatto quatto , sguardandolo di soltoccbi , 

• Lo so , lo so ; basta , ora restiamo in come un can di pagliaio, che col muso baa- 

qaeslo roncerlo ... E vorrei dirvi una cosa so e la coda ristretta al ventre , va dietro 
prima ^ lasciarvi. . . s al padrone dal quale le ba'loccale di fresco. 

• Di' pure, di' sicuramente, s È il cavaliere spronava pure, seguitando 

« Voleva dire cbe se mai . . .se. . . Ha in cuor suo la rassegna di tutti i tristi 

già non fa di bisogno . che vi son racco- pensieri che lo tribolavano in quel punto: 
ledati anche trop|io da. per sè . . . e poi, e Marco, e Bice, e Utiorino : e come ri- 
siete tanto caritativa con tutti , anche con parar qua, e come provveder là; tanto che 
quelli che non v'attengono clic come pros- giunse a Bosate senza aver mai aperto 
sioio . . . via , nou ho più altro s e prolle- bocca. 

rendo queste parole se n'andò a dar effetto Come si fu ridotto in una camera appar- 
amianlo avea divisato. tata in compagnia del Pelagnia: (Ecosl?s 

Uscendo della porta per mettersi incam- gli domandi i è arrivalo rullinio corriere 
mino. Lupo si scontrò in Lodrisio cbe pas- da Lucca ? 

ssva di ià a cavallo in conqiaguia di due s É arrivalo , ed ecco le carte di Mar- 
scndieri. Egli conosceva quel barone , e co, • rispose 11 castellano porgendogli un 
sspca cbe , quantunque fra esso ed Ottori- plico. Quegli le aperse, si mise a sedere , 
no vi fosse una ruggine antica , nessun dei e stette un bel pcnzo in silenzio leggeudov 
due era uscito mai dai termini di quelle intanto che l'altro rimaneva 11 ritto in pie- 
convenienze , che . come ognun sa, soprav- di colla berretta fra mano. Quand'ebbe 0- 
vivono spesso airaniicizia ; e però cavatosi nito , Lodrisio scrollò il capo levando le 
il berretto , inchinò 11 parente del suo si- simile, e disse : 

goore , e tirò innanzi |ier la sua strada; t II solito: cogli Alemanni male, coi 
senza accorgersi d' un improvviso e strano Lucchesi peggio ; auclli, fogne senza fondo 
alto di stupore che quegli fece vedeudolo, che non le empireiibe Po quaud'è maggki- 
e lontano |ioi dal sospettare che una cura, re la piena ; questi, gretti, miseri, clic non 
cerio lien diversa , ma rivolta però sulla vorrebbero dare un picciolo per ricattar 
persona medesima , occupava in quel pun- la pelle dalle mani del turco, o del diavo- 
lo l'animo suo e I' animo dell' odioso cava- lo; gli uni che urlano domandando, gli al- 
tiere , e dirigeva i imssi d'enirambi nel con- tri che strillano ricusando; ed egli in nicz- 
trario a cui erano dirizzali. zo, a dare un colpo alla Iwtle c l'altro al 

Koi lasreremo andar Lupo per tener die- cerchio, oggi far mettere in ceppi un sot- 
tro a queiraltro , il quale , avendo riceva- dato, domani far appiccar per la gola un 
la il di innanzi una lettera del Pelagrua, cittadino; il giuoco dell’ailalena : e finir 
s'avviava al castello di Rosate, onde con- ini con farsi recar sulle corna da tutte e 
ferir seco intorno alle faccende comuni. due le parti. Insomma. dice che n’è tanto 
Lodrisio, do|x> la prima maraviglia ve- stufo, cosi indegnalo e arrovesciato, cbe 
iiulagli dalla vista di quel suo prigioniero, vuol risolversi a quello a cbe non si lasciò 
ch'egli in quel punto iacea in tutt'altra piegar mai fin’ora , di vendere la signoria 
parte cbe in Milano , in ben altra condi- ai Fiorentini, e Arar le mani ad ogni mo- 
zione che di viaggiatore, disse alcune paro- do da una pasta si mal rimenata, s 
le all'orecchio d'uno dei suoi due scudieri, < Se questo succede,» diceva il Pelagrua 
il quale accennato col capo di si , fermos- t avrà di grazia di poterai riattaccare an- 
si indietro. con olle cose di qui. > 

• Qual mago, qual versiere, qual diavo- • Sicuro, e queU'alIro filo con cbe ci do- 
lo deirinforno ha portato qui sulle corna vanto ad intendere noi di tenervelo , or- 
costiii ? > diceva fra sè il doloroso cavalle- mai, v^o bene, non ci starà che per nn 
re, affrettando il palafreno sulla via die di più. » 

menava a Rosate ; « cbe non me ne abbia • Per nn di più ?» ripigliava il caslel- 
a riuscir una Itene? sempre in disdettai lano, rosicchiandosi l'unghia del dito mi- 
lutto alla i>eggio ! pianeta impiccalo I ma- gnolo, s magari Dio nou ci stesse cbe per 
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nn di più! Ho paura, una nan paura clic 
codesta sninHa non abbia ad imbrogliar le 
carte per modo da non lasciarci arcr mai 
più l>uon eiuoco. > 

f E d'onde le cavi codeste toc golfe paure?» 

« Le cavo da questo, che Marco, a cui 
bo fatto gitlare un molto alla lontana sul l 
pro|iosilo di lei , per veder di preiwrarlo 
nn |K)'pcr volta ad intenderla tutta coin'el- 
la sla ; dite un |ra' ? » 

< (3ie ? non vi ci si reca ? » 

f Maladetta! altro che recarvisi, ha vo- 
luto mangiarlo vivo quel pover'uomo del 
mio c:orriere ; c a me poi mi scrive , die 
ris]iclto a lei e ad Uttorino , non deliba 
im|iai'ciarmi più d’altro. Che le faccende 
l’abbian guarito dcll'ainore ? > 

c Meglio! se gli è uscito il pano del 
capo si darà ]iiù di pro|ios!lo alle cose ma- 
ture e di gravità, agli inleresd suoi; vedi 
bene , in lin del conto sono anche i no- 
stri. » 

( Capisco, capisco, ma intanto che par- 
tito ha da essere il mio con questa pette- 
gola ? 

< 11 (lartilo.in che siom rimasti; quello 
di recarla o colle buone o colle cattive, a 
compiacere a Mansi: credi tn die quando, 
tornando egli qui, la trovi già bell'e matura- 
ta, già sua, non sia per saiierlene buon gra- 
do? c dico anche nel caso che i primi bollori 
gli sian dati giù. • 

« Il del mela mandi buona! Oh non sa- 
pete con che umorettu sono alle mani! Pen- 
sale : sono già venti giorni ch'eiré qui , e 
siamo ancora a questo , che si crede d’es- 
sere a Castelletto; e non ho potato mai ar- 
rischiarmi ...» 

« Un lieU’avviainento ! che il diavolo ti 
porli ! > 

I Ma come ?... » 

• Eh ! quando hai visto che colle dolci 
non se ne facca nulla , cambiar registro : 
pare che tu non abbia mai conosciuto fem- 
mine. » 

( Ma tì dico ch'ella basisce per nulla.» 

I L^iarla fare il suo verso, e tirar via 
di grosso. > 

s Avete bel dire voi , ma bisognava es- 
ser qui. Il quarto giorno ch’ella fu in ca- 
stello, le entrò una febbre rovinosa ch’io 
ebbi paura non me la portasse via, c ogni 
ora credea che potesse esser la sua. Se el- 
la mi fosse morta davvero, vedete bene che 
imbroglio ! e rai bisognava iiensare anche 
a quest’aura che è qui con lei. > 

« L’ancella, vuoi dice? C’era da |iensa- 
re gran fatto! metterla a tener com|iagnia 
alla padrona, che non avesse ad aver (lau- 
ra a dormir sola. . . In line , come s'ù poi 
riavuta ? » 

« La s’c riavuta in grazia d’uiia lettera 
del suo innamoralo die le ho falla capi- 
tare. » 



I Una lettera d’Ollorino? t domandò Lo- 
drisio coll un’uria fra il Inrbato e lo scre- 
dente. 

I D’Ottorino, si. . . . ina via, non anda- 
te in collera, die TOllorlno sono io. » 

■ L’hai scritta tn In lettera ? > 

» hicritln io, e imitata la mano. > 

« E die cosa le hai detto ? » 

< Prima di tutto bisognava render ragio- 
ne del ritardo a venirla a vedere, è veni? 
A me a impastocchiarla ; die Marco m’Iia 
raccolto con grande amore, che vuol man- 
darmi in Toscana , e non mi lascia libcni 
nn momento nè di nè notte ; che non ini 
arrischio jier ancora di manifestargli le no- 
stre nozze, non avendo trovato di’eì vi ab- 
liia acconcio l’animo del tutto ; che pero 
fra \ioco, quando gli abbia reso un grande 
servigio clic so poi io, s|iero di ridurlo al- 
le cose della ragione: iu .somma mille fan- 
donie su questo andare, condite dei soliti 
sdilinquimenti, delle solite svenevolezze di 
innaitiornlini ; inzuccherati di gim-aiiienti, 
di (lamliiic spasimale: cuor mio ! speranza 
dolce! caro amare! di tutte quelle sguaia- 
taggini infine, che usano codesti profiima- 
tnzzi s|iezza<'nori , e inellnno in dolcezza e 
fanno andare in succhio una martorclla am- 
martellala d’amore. > 

Lodrislo diesle in una gran risata , e poi 
■soggiiin.se ( Ed ella, se l’è succiala su, sen- 
za nessun sospetto ? > 

• Di questo voglio che stiate sopra di 
me > disse il castellano » se la lettera fosse 
capitata in roano d’Otloriiio medesimo , vi 
giuoco il collo se non la credeva sua. » 

» E ]KIÌ ? » 

» E poi ella rbponde . c Ottorino replica; 
ella una seconda, e Otlnrinn un’altra, c via 
e via : la faccenda va innanzi ch’egli è un 
desio : e se aveste a sentire le dolci, le tene- 
re isise eh 'ella mi scrive! se aveste a vedere 
con che divozione apre le mie lettere, le di- 
vora cogli occhi, e vi lascia spesso cader so- 
|ira lagriinone tanto fatte ! c poi con che gra- 
zietta le ripiega con quelle liiancbe mani- 
ne. e se le mette in seno, e ite le trac fuori 
per tornarle a leggere, per liaciarlc! Io mi 
godo tutti i giorni tanta festa da! fesso d’un 
assito , e vi giuro che il giuoco comincia a 
piacermi. » 

t Ah mummia secca ! muso ammorlialo da 
fariseo ! « disse Lodrisio misurandogli per 
giuoco una celiata, • Insamma con codeste 
iMimboIaggini tu ti sei balm'cato (ler vìa in- 
vece d’andar innanzi , e intahto ecco venti 
giorni sciupali. » 

« Non è |ierò ch'io gli nlibia sriit[)ali drl 
tutto , vedete; un certo qual tocco ho co- 
minciata a dargliene; ma è min miseria! bi- 
sogna lavorarle iiiloriio cosi s<>ltilc. con Uni- 
ti risiietti , ch'ella s'adombra d'ngtii piccolo 
«he, cdò«»si tenera, cosi dilicata che sia- 
mo n srinimcntì. nfchliri. » 
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_ I In conclnsioiie , cbe I» b«i tu «crino 
di più arriscbiato (in ora ? < 

« Ho comincialo a fare un po'clel geloso, 
pigliandone cagione dal cunlinue paiiarini 
di lei che fa Marco , dagli encomi sfoggiali 
che ne sciorina. » 

I Ed ella ì » 

« l'roleata , giura d'csser luna mia, sem- 

f ire mia , (totete pensare : ma codesta del- 
e lo<ii ell'è una semenza che geliato ch'un 
l'ahliia nel cuore d'una femmina , presto o 
tardi vi inette railici e porla frutto. Che 
.serre e che vale ? fanciulle e adulte , gen- 
tili e popolane . le son tutte d'una boccia: 
digliene e lascia fare al diavolo, i 

t Eh ! non si può dir che tu 1' abbia 
|mesa male ; solo che si va troppo per le 
lunghe a questo modo : canchero ! in capo 
all'anno non saremmo a mezza via: esiam 
sotto al tempo , flgliiiol caro ; chè Marco 
{Mitrebbe bello a capitarci addosso da qui 
a nn paio di mesi , chi sa ! forse anche pri- 
ma. E<1 ora , in che termini se’ tu con co- 
desta fastidiosa? > 

« Ora m'aspetta fra un paio di giorni : 
ho dovuto pigliar II partito di ristorarla con 
questa speranza dello spavento e della pa.s- 
sione cbe provò ai di passati , al veder tra- 
scorrere inutilmente il termine pósto da sua 
madre per venirla a vedere. Al primo ri- 
cevere di questo annunzio ]Nirve tutta con- 
solata , ma da ieri in poi , non so capire , 
m'è tornata a dar giù forse peggio di pri- 
ma ; non dice più una parola non fa che 
piangere , non vuol toccar cibo. ..Basta, lin- 
ch'ella dura ! che dagliene a bere una og- 
gi , un'altra domani ; ratlienla , impiastra, 
intriga e rivolta , non potrò a manco d'en- 
trare in sospetto di qualcosa : e allora non 
so piu che parte farmi per tenerla quieta, 
che non mi aia ne'luiui affatto , o non mi ri- 
manga fra mano. > 

• L'importanza è da far presto a venire 
a nna conclusione > disse Lodrisio « eh' or 
ve n'ha un’altra nuova che tu non sai. Lu- 
po è scappato. • 

c Scapato ? I sciamò il Pelagrua con un 
accento di maravigliapanrosa, restando 11 im- 
mobile colle ciglia inarcate. 

t Scappato , e l’ho visto io con questi 
miei occhi venendo qui : ma l’ho consegna- 
to in buune mani , e prima che vada giù 
il sole... — Basta, dopo che abbia scritto a 
Lncca ci parleremo ancora, e vedremo quel 
che conviene di fare » conchiuse Lodrisio. 

Scrisse , pigliò lutti i concerti , e quan- 
do fu verso sera il castellano di Rosate pre- 
cedendolo per ceni andirivieni segreti d’an- 
ditini e di corridoretti , lo condns.se in nna 
cameraccia oscura , d’onde traguardando per 
alcuni fessi inavvertiti , sì poteva spaziare 
coll'occhio per tutta la sala eutro la miale 
Bice era solita tddursi in compagnia della 
iidata ancella. 

Grani 
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Starasi allora la sposa d’Ottorino abban- 
donata su d'un ricco seggiolone a braccino- 
li, in alto languido e stanco, e sorreggendo 
con una mano bianchissima il volto sroorlo, 
che si chinava lentamente su quella. Una 
sottil veste schietta . candida come la neve, 
le slava indosso tutta allentata e cascan- 
te , e sotto il volume delle intemperanti 
pieghe di quella, svanivano le belle forme 
delle membra che soievan già riempirla . e 
spiccarvi dentro ben tornite e baldanzose. 

Le lunghe sue chiome bionde, spartendo- 
si per mezzo la fronte, le contornavano, le 
raccoglievano la faccia , che fra il p.nllido 
di quell'oro natio, spiccava per una bian- 
chezza fredda, ugnale, diffusa: non conso- 
lata dalla più lieve fioritura di vermiglio, 
fuorché ai contorni delle labbra , soffuse 
pure d’nn roseo scolorato. 

Ma quanto v'avea di più notabile in quel 
volto ermi gli occhi : quegli occhi cilestri, 
grandissimi , che dì sotto ad un fondo di 
soavità e d'innocenza angelica soievan la- 
sciar tralucere il fuoco d’nn’aniroa vivace; 
quegli occhi che insieme ad una onesta al- 
terezza di vergine avevano nn non so 
che di blando, di accarezzante, tutto spon- 
taneo, e di cui essi non eran consapevoli: 
quegli occhi sereni , molli d’una mollezza 
svegliala e rigogliosa ; ora sbattati, infossati 
nella fronte . mostravano nna spossatezza 
che aveva del doglioso insieme e deHo 
spaurato. 

Lauretta, seduta ad un tavolino posto 
fra essa e la padrona , slava lavorando ad 
un trapunto, d’onde questa avea poco pri- 
ma levata la mano. 

Bice, colla guancia dimessa nella palma, 
tenea la faccia rivolta verso l’ancella, come 
se badasse al lavoro; ma l'occhio non avea 
sguardo, chè l’animo suo in quel momento 
era tutto- fra l'ombra d’un terrore segreto. 

Finalmente sorse in piedi , e si mosse 
verso nn verone spalancato: l’andar suo 
era lento e faticoso; appoggiò i gomiti sul 
parapetto, e stette alcun tempo in silenzio 

? ;iiardanda II sole cadente , mezzo ascosa 
ra le più alte cime d’un bosco lontano , 
tingea la vasta uniforme pianura frapposta 
d’una luce squallida, inerte , non rotta da 
altro che da rade inamabili ombre di qual- 
che salcio che sorgea qua e là per l’uligi- 
noso terreno. L'aria greve e morta era pie- 
na d'uno sterminato noioso gracidar di ra- 
ne : dai pantani, dai lagumi, dai canneti , 
dai palndacci che occupavano Intia q^uella 
campagna , quanto era grande , si alzava 
frattanto un nebbione grigio, che stendendo 
a poco a poco un velo sngli oggetti vicini, of- 
fuscava più sempre di mano in mano quel- 
li elle si venivano scostando, e toglieva af- 
fatto la vista dei più lontani. Alcuni rag- 
gi di sole attraversavano da prima a fatica 
quel freddo e crasso nuvolone ; ma si ve- 
li 
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nivonu ad oggi poco smonando e ritraendo 
indietro, a somigliaiiu degli sguardi d'uu 
agoniixaule; flnubè soverchiando i vapori, 
e cadendo il sole , ogni Ince fn smnta , e 
parve il chiudersi tfegli occhi deiruomo 
nella morte. 

Un tramonto tanto diverso da quelli co- 
sì splendidi , cosi sfoggiati , che i’infelice 
era solita contemplare dalle sue montagne, 
richiamò dolorosamente fra quelle il cnor 
di lei, che , togliendosi dal verone , tornò 
al tavolino , su cui ardeva d'un lume ros- 
sastro e nebuloso la lucerna stata accesa 
da Lauretta un momcuto prima ; s’abban- 
donò sulla seggiola, e sciamò : c Oh signo- 
re! il mio tormento è troppo! s 
Stettero per nu istante ambedue in si- 
lenzio, poscia la buona ancella andò al ter- 
razzino per serrarlo : quand’ecco si sente 
il suono d'un liuto: Lauretta riman sospe- 
sa con una mano sul battente d'una impo- 
sta ; la padrona si mette un dito sulla l)oc- 
ca, tende l'orecchio, e sta in ascolto. Quel- 
l'aria malinconica non le è nuova ; si leva 
in piedi rinfrancata, move i passi leggera 
leg^ra , viene al veroncello , sporgcnm) il 
capo per poter coglier meglio ogni nota, poi 
dice sotto voce a Lauretta. • È il preludio 
della Bandinella ; ma sta, che comincia ia 
canzone.» In latti si senti una voce un po' 
velata dalla distanza, che accordandosi al- 
la flebile melodia delle corde intuouò questo 
lamento. 

llondinella pellegrina 
Che ti posi in sul verone. 

Ricantando ogni mattina 
Quella flebile canzone. 

Che vuoi dirmi in tua favella. 
Pellegrina rondinella ? 

Solitaria nell’oblio. 

Dal tuo sposo abltandonata, 

Piangi forse al pianto mio 
Vedovetta sconsolata ? 

Piangi, piangi in tua favella. 
Pellegrina rondinella. 

' Pur di me manco infelice 

Tu alle penne almen t'aflidi. 

Scorri il lago e la pendice. 

Empi l’aria de'tnoi gridi 
Tutto il giorno in tua favella 
Lui chiamando, 0 rondinella. 

Oh se anch'io I... Ma lo contende 
Questa bassa angusta volta, 

, Dove sole non nsplende. 

Dove l'aria ancor m'è tolta. 

Donde a te la mia favella 
Giunge appena, o rondinella. 

Il settembre innanzi viene 
E a lasciarmi li prepari: 



Tn vedrai lontane arene: 
Nuovi monti, nuovi mari 
Salutando in tna favella,. 
Pellegrina rondinella ; 

Ed io tutte le mattine 
Riaprendo gli occhi al pianto. 
Fra le nevi e fra le brine 
Crederò d'ndir quel canto. 
Onde par che in tna favella 
Hi compianga, o rondinella. 

Una croce a primavera 
Troverai su questo suolo : 
Rondinella, in su la sera 
Sovra lei raccogli il volo : 
Dimmi pace in tna favella. 
Pellegrina rondinella. 

CAPITOLO XXVII. 



< É il Tremacoldo > disse Bice latta a- 
nimata , appena che fu cessato il canto : 
■ ne ho riconosciuta la voce ; oh ! chi sa 
ch'ei non abbia voluto farmi accorta... S’io 
potessi vederlal se potessi veder un volto fi- 
dato I e uscir di questo dubbio! > 

f Ma che dubbio avete 1 per carità, pei^ 
cbè siete cosi turbata? fra due giorni il 
vostro sposo sarà qui , ve l’ba promesso , 
dunque... > 

c Zi tto I fin lerrnppe la padrona, mettendo- 
si un dito sulla bocca.Stettero ancora alcun 
tempo in silenzio , sperando che il canto 
potesse ricominciare; ma non s'ndi piò nul- 
la, salvo che il malanrosu uggiolar di cani 
che parevano rispondersi daisol ilari casa- 
li sparsi a grandi distanze su per la mor- 
ta pianura. 

Bice, perduta alla fine ogni speranza , 
tornò a sedere presso al tavolino, e col ca- 
po vólto all'ancella che chindea le imposte 
diceva continnando il discorso interrotto 
• Che dubbio posso avere? domandi perchè 
sono turbata ? • e queste parole le porse 
coU'accenlo angoscioso di coi ha sul cuore 
un segreto tremendo che sta per traboccar- 
ne : ma fissando poi gli occhi in volto alla 
sua compagna di sventura, che in quel pun- 
to le si metteva a sedere a lato, sospirò 
dal wofoudo del petto, e si tacque. 

t U)me ? » disse Lauretta tutta agitata 
« sapete forse qualche cosa? v’ha egli qual- 
che mistero? dite, ditemi! » 

t No, un. via, acqnétali che non è nnlla.» 

< Ch'io m'acqueti, oh come posso ?... Gii 
fin da ieri ho dovuto accorgermi che ave- 
te qualche cosa sul cuore , OMlche cosa 
che volete tenermi nascosta. Dite dunque, 
dite. » 

( Lasciami, • ripeteva la padrona. 

Ma l'ancella pigliandone affeltaosamenle 
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CAPITOLO XXVII. 



nna mano e stringendola fra te sne t cara 
Bice, > la sapplicava con voce commosu , 
• dolce mia signora! non m'aTele voi pro- 
messo che sarei stata a parte di tatto il 
bene, di lutto il male eoe ri sarebbe too- 
cato nella vita ? s 

< Oh, la mia buona liauretta 1 s prorup- 
pe Bice frenando a fatica le lagrime i un 
gran sopraccarico al mio dolore è il pen- 
siero di te , che tolta in grazia mia ul'a- 
more de’taoi parenti, alla pace delle mnra 
domestiebe, forse sei destinata... Ma il Si- 
gnore è misericordioso, egli ti salverà . . . 
credimi che di tanto lo prego neirangoscia 
mortale dell'anima mia. s 

t Ohimè I s disse rancella sempre pip 
abigottita c te vostre parole accennano nna 
*®**ipra, non lasciate ch’io l'ignori, parlate 
per l’amor di Dio, cavatemi da tanto spa- 
simo, s 

Bice a questo si levò in piedi, aperse un 
rofanetio che era sul tavolino, e « Vedi, s 
diceva, < queste carte che aon qui dentro?» 

< Si, sono le lettere che vi viene scri- 
vendo ogni giorno il vostro sposo. » 

• Lo credetti j e questa fede era l’altimo 
fi» da coi pendeva la mia vita : ora il filo 
è spezzato ; le lettere non sono d'Ottorino. > 

• Che il Signore ci usi- misericordia I » 
gridò Lauretta diventando pallida come la 
morte... ima chi mai? come avete sapn- 
lo. . . . 

< Ieri tu mi recasti questa rosa bianca 
che ho in petto, è vero ? » 

< SI, mi fu data dalia vecchia che è so- 
lita portarci il cibo, i 

I B m’hai detto che la mandava la ca- 
stellana per me. s 
s B vero, s 

• Ora sai tu chi siala castellana? t 

I lx> so, è la moglie del Pelagrna, quel- 
la che fu ricoverata da vostra madre in 
castella quel di che vi si è rifnggita col 
suo bambino. > 

f Ebbene , ella si ricordò del benefizio 
nel giorno della mia miseria . e non potè 
patirle il cnore di vedermi piò a lungo ag- 
itata da nna macchinazione infernale. Tra 
le foglie di quella rosa era nascosto un bre- 
ve che m’avvisò del tradimento : pensa in 
che abisso mi abbia precipitata quell’ an- 
nnnzio. Chi sa che cosa sia di Ottorino , 
chi sa s egli è in vita ? chè non posso cre- 
dei ch’ei m'avesse abbandonata... Che sarà 
de'miel parenti ?... e noi , oh Dio ! sa il 
cielo in che mani ci troviamo , se questo 
sia veramente il casteUo di Ottorino o non 
pinttosto . . . chè non bavvi nulla di spieta- 
te , di terribile , che la mia mente non se 
lo figuri ! » 

s Oh misericordia . misericordia! oh noi 
poverette ! > sciamava Lauretta. 

« Ora ti dirò , » ripigliava la padrona . 

« su che si fondino priiicipalinenle i niiei 
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terrori. Tn devi sa|ierc che quella notte 
eh’ io fui con mio padre e colla zia alla fe- 
sta in casa di Marco Visconti ...» 

Bla a onesto punto la narrazione fu in- 
terrotta da un rumore che si senti all’ li- 
scio d’onde si usciva sul loggiato. Qualcu- 
no bussava : l’ancella riscoteiidosi tutta, fe- 
ce l’atto di levarsi ; ma Bice la prese per 
nna mano : c Non ti mover di qui , > le 
disse sommessamente i non voglio che tu 
apra a nessuno.» 

< Lauretta ! Lauretta ! » gridava al di 
fuori la voce conosciuta del Pelagrua • è 
innto un cavaliere , il quale reca novelle 
i Ottorino, e vuol parlar tosto colia tua 
padrona. > 

• Bispondigll > le disse questa sotto voce 
( che a quest’ora non voglio veder nessuno , 
che lo riceverò domani. > 

« Domani I venga domani , adesso non 
può » si pose a gridare verso l'nscio l’ an- 
cella con voce incerta e saltellante , treman- 
do tutta qnanta come se le entrasse il ribrez- 
zo della lebbre. 

• Ha bisogno di parlarle sniiito » segnita- 
ra dal di fuori il ifelagrua, « ha delle buo- 
ne nnove da darle... Via. apri, che 
bnon per lei . . . apri dunque , hai capi- 
to? .. . con chi parlo io ? vuoi aprire si o 
no ?... e che s) cervellina , che te la fa- 
rò intender io la ragione ! i Intanto non 
cessava dal battere , dallo scrollare , dal 
tempestar l’nscio itolle mani e col piedi, 
ma tatto invano , perocchò ie due prigio- 
niere abbracciate Tana con l'altra , timide 
trepidanti come due colomlie , non rispon- 
devan paiola; e l’nscio non poteva aprirsi , 
serralo com’era pel di dentro coir nn grosso 
chiavistello. Dopo un gran pezzo ce^ il 
rumore ; cessò la voce del Irelasma, tornò 
tatto nel primo silenzio ; e le mie spaven- 
tate incominciavano a riavere il fiato; quan- 
do sentirono dietro le spalle come un ven- 
to che percotenduie d’improvviso , fece va- 
cillare , e quasi che spense la sotlil fiam- 
mella della lucerna. Kivullarnno ambedue 
od un punto rabbrividite il viso da quella 
banda ; ed ecco , spalancatosi nn uscio a 
muro , eli’ era nascosto e trasfigurato nel- 
la parete, avanzarsi due uomini nella ca- 
mera. 

Lauretta coprendosi gli occhi colle pal- 
me mise uno strido acato, e si ra^riipi» 
tutta sulla seggiola ; ma Bice levatasi digni- 
tosamente in piedi , iropoggiò nna mano al 
tavolino , si volse al Pel^roa , che ella ri- 
conobbe tosto , come riconobbe anche Lo- 
drisio , con nn atto e con una voce piena 
di tranquilla e severa maestà , disse a quel 
primo: 

f Castellano, avete scambiata la camera, 
a qnel che veggio : qui alloggia quella che 
voi siete solilo cbiamare la si>o>a del vostro 
signore. » 
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li' indegiwzione prOTAta dalla fiuiciulla al 
primo accorgersi di quello scoocio e Tillauo 
prooedimenlo , area potuto soffocarle a&co 
il terrore. Ella si era sentila tutt' ad un 
tratto ritemprar 1' animo e le membra, ri- 
farsi tutta quanta nell' antica vigoria : le 
guance le si erano colorate dello smarrito 
vermiglio , gli occhi le brillavano della vi- 
va luce spenta in essi da tanto tempo : spi- 
rava dal volto e dalla persona una vere- 
conda baldanza, una sicnrU verginale. 

I due manigoldi furono colpiti da una 
maraviglia, lo direm pure, da una riveren- 
xa momentanea si, ma irresistibile: gli oc- 
chi diabolici del Pelagrua si abba^rono 
conquisi da uno sguardo della fanciulla , 
lo stesso Lodrisio parve a tntta primascon- 
certato ; gli si scompose sul volto un sor- 
riso pieno d'un freddo orgoglio e crudele, 
gl» morirono sulle labbra le prole di scher- 
nevole famiglisrità , con cut si preparava 
ad affrontare la sua vittjma; e chinando il 
capo a mostrare una umiliazione che in 
queiristante era pur sincera, le disse bal- 
bettando : 

c Perdonatemi, madonna. . . non credet- 
ti... s e stava quasi per tornar indietro : 
ma ripigliando poi tosto la sua natura, sog- 
iunse • Ho speralo che avendovi a parlar 
'Ottorino potesse venirmi comportata tan- 
ta sicurU... > 

Bice, nel cui animo, per la vista di quel 
nemico implacabile del suo sposo , avean 
prpo corpo in un tratto le ombre paurose, 
cUe già prima lodavano tanta guerra < ca- 
valiere > gli rispose, senza pter nasconde- 
re un fremito improvviso che le trascorse 
per tutte le membra i non insultale alla 
miseria d'una innocente, lo tremo di star- 
mi ora in vostra balla come certo deve 
starti quegli che avete nominato , il cui 
nome sulle vostre labbra non mi suona che 
un'insidia. Se ciò 6 vero, io non ho altro 
schermo, altra difesa, che di lagrime e di 
querele ; io donna imbelle , trafugata in 
quest'angolo ignoto, lontana da chi mi pro- 
tegga, senz'altro testimonio deU'inginstizia 
che m'ò fatta, traqne questa meschina che 
la patisce con me ( e accennava l'ancella, 
la quale a quelle parole levava gli occhi 
un po'rincorala, sfrondo ch'elleno avesse- 
ro pure a toccar il cuore dei loro persecu- 
tori. ) Io mi sto nelle vostre mani > se- 
guitava Bice con un accento che parea ispi- 
rato « vi sto come una canoa che potete 
spezi are a grado vostro : ma v'ha un Si- 
gnore al di sopra di noi, un Signore per 
cui ogni piò nascosto angolo della terra è 
lese, innanzi ai quale ogni forza è debo- 
; un Signore che interroga le lagrime 
dell’aillitlo, e ne chiede ragione al violento.! 

Lodrisio piò stizzito che altro dal tro- 
varsi smascheralo,dal sentirsi bravalo a quel 
modo da una fanciulla; vergognoso in faccia 



al Pelagnia, vergognoso in faccia a sè stes- 
so di quel primo senso di peritanza e di 
rispetto, dal quale non s'era potuto difen- 
dere, era ridiventato tutto intero il Lodri- 
sio di prima ; e riossamendo queli'aria di 
procace , irrisoria dimestichezza , che gli 
era caduta per un momento : 

< Senti, sennino mio, > le disse, « li pare 
che tornino bene codesti modi a una bella 
ragazza come sei tu f Ohibò , non ti s'av- 
vengono, smetti, smetti, > e cosi dicendo 
fece alcuni passi verso di lei. 

< Statemi lontano ! > si mise a gridare 
la fanciulla tutta spaventata; e intanto cor- 
rendo al terrazzo , ne uvea spalancate fu- 
riosamente le imposte ■ statemi lontano! • 

< Eh via pazzarellal acquetali che non 
ti voglio mangiare: vedi, non mi muovo, 
toruerò al posto di prima se ti piace.. .Sei 
contenta cosi?... diavolo! non voglio che 
parlarti pel tuo bene... t 

I Per mio bene? s disse la fanciulla 
( andate, uscite di qui, questo è lutto il 
belle che (loletc farmi, t 

• Non posso dunque farti altro bene che 
questo , io ? » 

■ .Ahi si, potreste farmene ancora uno ben 
rande , potreste togliermi a questa ailgoscia 
i morte, restitiiirini ai miei parenti , la- 
sciarmi morire ili pace fra le braccia ^Ila 
mia povera madre. Oh ! fatelo se avete vi- 
scere di misericordia , fatelo per quanto vi 
è carp a questo mondo , fatelo per 1' amor 
di Dio! > 

Lauretta tutta spaventata striiigea la pa- 
drona per nn lemirà della veste, dubitando 
eh’ ella wr la disperazione non avesse a 
gettarsi dal terrazzino, sulla .scolla del qua- 
le teneva tutlavolta un piede ; ed il Pela- 
grua non cessava dal far cenno ad entram- 
be colle mani e col volto che si quetassero, 
che si rassicurassero. 

Tosto che Bice ebbe finito , Lodrisio se- 
guitava colla sua spielata imperturbabilità: 
« Male ! figlinola mia , male I oh ! tu la 
imponi tropp' alla , non è cosi eh' io li vo- 
glio.... E, innanzi a tutto, sappi eh' io non 
ho capello in capo che pensi a te ; dunque 
non aver paura che t' abbia ad ingoiare . 
sta su diritta , guardami pure in faccia, che 
non sono però un basilisco ; e ascolta quel- 
lo che tl voglio dire .- . . Già veggo che a 
uesla ora ne sai più di quello eh' io cre- 
eva: meglio, cosi Stremo venir piò presto 
aile strette. Sappi dunque che Ottorino , 
quegli che doveva essere tuo sposo.. .• 
f È egli ancora vivo? > esclamò ansiosa- 
mente la fanciulla. 

« Lasciami finire ; vivo o non vivo , non 
è cosa tua codesta. > 

Bice tremò tutta, per il che ilcavalien 
soggiungeva subito ; 

« SI , è vivo , sta quieta che è vivo. * 
f Questo posso assicurarvelo anch' io , • 
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entraT* a dire il Pelagma a egli è vivo e 
sano , e partirà presto pel viaggio divisato 
di Terra Santa, i 

I Come ! sema di me ? t proruppe Bice, 
t no , non è vero I crudeli che siete , pec- 
chi straxiarm! in tante guise! che v’ho io 
fallo, che v'ho fatto di maie? > e vinta dalla 
angoscia abbassò il volto e diede in uno 
scoppio di pianto , che troncò poi subito, ri- 
alzando il capo tutta atterrita pel sospetto 
che alcuno intanto nou se le avvicinasse. Le 
lagrime già avviale continuando a scorrere 
mule dagli occhi , si vedevan scendere In 
dne rivi per le guance e piovere in seno del- 
la tribolata ; ma il suo volto s’ era già ri- 
composto a auella forte e dignitosa calma 
che fa bello il dolore. 

In quel mezzo il Pelagma facendo d' oc- 
chio al compagno premeva insieme le lab- 
bra e si stringea nelle spalle come per dir- 
gli; t Vedete mo ? avete voluto fare a vo- 
stro modo , pigliarla di fronte ; ecco quel 
che n' avete cavalo, s Ma quel trislaccio gli 
fece risposta d’uno scrollar di capo , in un 
colale atto d' amara impazienza, che trasla- 
tato in parole volgari t^teva sonare • Eh ! 
via. baccellone, lascia fare a me , s o qualco- 
sa di somigliante : dopo di che si rivolse al- 
la fanciulla e seguitava ; 

< Tu piangi , poveretta ? da nna banda 
ti compatisco ; gli hai voluto bene per tan- 
to tempo e dovertelo cavar dal onore : ma 
che vuoi ? bisogna pare accomodarsi alla 
necessità... l’amore passa, vedrai che con 
un po’ di tempo... credila a me, passerà , 
passeri... E poi ti parlerò chiaro; se tu gli 
vuoi bene davvero , prima di tutto ti deve 
premere di salvarlo ; dico giusto? or dun- 
que tappi . che la sna vita e la sua morte 
stanno in tua mano, a 

■ Oh che dite mai? s sciamò Bice colpita 
da nn nuovo spavento , s e posso io prestar 
fede alle vostre parole ? e non si as<K>nde 
sotto di esse un qualche inganno ? abbiate 
pietà di me I abbiate pietà di questa dere- 
litta , tormentata! Ditemi il vero ; vedete, 
(e cosi dicendo congiungeva le palme innan- 
zi al petto) io ve ne prego con quell’angoscia, 
non cui negli ultimi istanti della vita suppli- 
cherete anche voi il supremo Giudice di essa 
perchè vi faccia degno del suo perdono: esau- 
dite questa mia preghiera, come vorrete che 
^11 esaudisca la vostra in quel tremendo 
■stante, ditemi, per la salate eterna dell’a- 
nima vostra , o per la sna eterna danna- 
*Ione , ditemi s’ egli è reale codesto pcri- 
ooio di Ottorino, e quel ch’io possa fare 
per salvarlo, z 

II briccone , che non era più briccone 
d^nel che consentisse il suo secolo, e che 
credeva però in Dio e in una vita futura, 
a suo modo, già s’intende , ma vi credeva , 
non potè a manco di sentirsi un po’ scosso 
■■a quelle parole , pórle con una voce e con 
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nn atto , che parea tener qualcosa dell' i- 
spirato. Dopo qnabtbe momento ch’egli im- 
piegò neirapostrofare iiiteriunnente se stesso 
per fallii vergogna e coraggio , rimesso nn 
po’ della prima baldanza, la.scialo da banda 
il tu , che gli parve allora troppo sfacciato, 
e non c’era verso che gli si volesse accomo- 
dar più nella bocca , rispose con visibile 
esitazione : 

« Il pericolo è vero... s), posso assicuror- 
velo sull' anima mia... ed è pur vero che 
voi potete salvarlo, v 

I E dov’ è egli ? e che pericolo è il suo? 
e che posso io fare ]ier lui? z 

i Oh ! volete saperne troppe in nna vol- 
ta : vi ha delle cose , figlia mia , che non 
si possono dire , e che non istà bene a do- 
mandarle : quello che posso dirvi per ora è 
questo ; che se volete metter senno , Otto- 
rino non morrà, e ve lo prometto io da ca- 
valiere cristiano come sono ; e questa inano 
che mi pongo al petto per darsene la fede, 
possa lo levamela lebbrosa , se ho l’animo 
vólto ad InMnnarvi ; non morrà, potrà an- 
darsene in Palestina , come diceva qui il 
castellano , anzi dovete esser voi medesima 
quella che lo pieghi a ciò, che oramai è tut- 
to il di meglio che gli resti a fare, z 
c E che volete da me ? ditemi dunque , 
dite come posso salvarlo? se il mto sangue, 
se la mia vita. . . z 

z No , poveretta , no. . . Via, calmatevi: 
non mi guardale con quegli occÙ spaventa- 
ti , venite innanzi , s^elevi , state a vostro 
agio ; non abbiate sospetto di me , nè di nes- 
suno; che tutti vi mrtan rispetto come a una 
regina; e voi qui siete la padrona; questa è 
casa vostra, z 

f SI ? davvero ? dunque è proprio il for- 
te di Castelletto questo in cui mi trovo 7 
sono veramente nella casa del mio sposo? s 
< E pur dàlie con codesto sposo ? Otturino 
non è vostro sposo, z 

Bice levò le mani al cielo, e rimase co- 
me istupidita senza proferire un accento, a 
guardare in volto quel suo tiranno il quale 
continuava spietatamente: 

■ Quel piastriccio che avete fatto voi al- 
tri laggiù a Milano , non è cosa che tenga: 
voi siete ancora zitella , e miete dar la 
mano a chi più v’è in grado. B volete sape- 
re di chi è questo castelio in cù: siamo? 
È d’un gran barone , d’un signore potente 
e formidabile , innanzi al quale si piegano 
riverenti i principi stessi ; ed egli non si 
piega a nessuno fuorché alla bellezza del vo- 
stro volto, z 

Lauretta tutta sgomentila , vedendo che 
la padrona non parlava, domandò essa con 
voce fioca e tremante s Oh Dio! sarebbe dun- 
que vero che noi fossimo ?... z 

( À Rosale z soggiunge tosto quell’ altro , 
t nel castellodi Marco Visconti, z 
Al suono di quelli! parole , la sposa d’Ol- 
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torìno cadde come morta in braccia aU’aD- 
cella , la quale piangendo a lagrime dirot- 
te trascinò la svenuta fino al letto , ed ai- 
utala di peso ve l' adagiò sopra , respin- 
gendo col furore che le veniva dalia dispe- 
razioue , le mani scellerate del due che vo- 
levano prestarle aiuto in quel pietoso uf- 
ficio. 

Intanto che queste cose succedevano a Ro- 
sate , Lupo , stanco dell'aver viauiato tut- 
to il giorno, smontava ad un aluwghetto, 
e messo il cavallo nella stalla , dopo d' a- 
verk) governato di sna mano , veniva alla 
cucina a farvi preparare un po’di cena au- 
cbe per sè. In un momento in ammannita ; 
il viaggiatore si pose al desco , si ristorò 
con quel poco che dava il luogo , quindi 
chiedeva all'oste che lo accomodasse d' un 
lettnccio , come eh’ ei fosse , per gettarvisi 
a dormire. 

s Ve ne darò uno in una cameretta qui 
presso , s disse il taverniere; e , presa una 
lucerna , s'avanuva verso il luogo indicalo 
precedendo il suo ospite : ma non erano an- 
cor usciti dalla cnciu , quando si videro 
entrarvi due nomini armati , uno dei qua- 
li , dopo aver gettato gli occhi addosso a 
Lupo , battè una mano sulla spalla all’oste 
con cui parea in gran dimestichezxa, egli 
disse : 

t Jacopotio, slam due nomini e dne caval- 
li: non partiremo che a giorno fatto, s 

L'oste , deponendo la lucerna , si volse a 
Lupo , e gli disse * Vengo subito , t quin- 
di piglialo per un braccio il sopravvenuto, 
lo condusse al cammino : s'incbinò a scoper- 
chiare una pentola entro cni bolliva nn 
so di castrato , e s Guarda t disse s che 
di roba profumata ! s L’uomo cui eran 
dirette quelle parole chinossi anch’egli co- 
me per osservar meglio ; e avvicinatosi co- 
si all'albergalore , gli susnrrò qualcosa al- 
l’orecchio , dopo di che quest’ultimo disse 
a voce spiegata t Ademo verrai a veder la 
stalla , c'è già nn cavallo di quel forestie- 
re ch’è qui : a volersene fare star tre sa- 
ranno un po'disacconci; ma li accomoderemo 
m^ioche si può. s 

Ciò detto uscirono ambedue, e poco stan- 
te usci anche l’altro nomo d'armi che non 
aveva fino quel punto aperto mai bocca. Lu- 
po, che s’era avvisto di qualche soppialte- 
ria , senza far sembiante ili nulla , con un 
fare sbadato , gittaiido piede innanzi a pie- 
de , venne fin suU’uscio che rispondeva in 
un corliletto, d'onde si passava poi alla stal- 
la e vide l’ostiere coi due amici , stretti 
insieme in un canto della corte a parlotta- 
re. Al comparir di lui si dispersero un di 
qua, nn di là, ed usi;irun poi ad uno |ter 
volta dalla porla per seguitare i loro par- 
lamenti di fuori sulla via, com'ei fc^» ra- 
gione. 

t Che armeggi hanno costoro 'i » disse fra 
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sé U Lifflontino , nn po’ inaospeltilo t cdie vi 
fosse sotto qualche trama ? a buon cuoio 
starò all'erta, t Diede uu'occbiata alla sna 
spada , al suo pugnale , e ripeteva s a boon 
conto starò all'erta. » 

Di 11 a poco l’oste tornò a lui , e sotto co- 
lore di volerlo accomodar meglio . gli of- 
ferse una camera , che non era quella prof- 
feritagli da prima; chè sarebbe stato più 
lontan dai rumori . chè avrebbe avuto mi- 
glior letto , e cent’ altre belle cose. Lapo 
non credette nulla di quella sua gran pre- 
mura , e si confermò sempre piò nel sospet- 
to che se gli volesse fare un qualche tiro: 
finzione per finzione , rizzò anch’egli il pre- 
testo che , essendo arrivato due altri caval- 
li, non poteva arrischiarsi di star Inataiw 
dal suo, un cavallo bizzarro che Dio ne 
guardi ; disse di voler dormire nella stalla 
nè vi fa modo da poterueio svolgere per 
quanto l’ostiere dicesse. 

Andò dnnqne alia stalla , pose nna ma- 
no sulla groppa del suo baio , che voltan- 
dosi indietro lo salutò alla sua maniera con 
un sordo e breve nitrito ; e disse fra sè t II 
meglio sarebbe andarsene a dirittura. » Ma 
pensò poi : « la bestia è stanca , e ne hi 
ragione , poveretta 1 cinquanta miglia tntte 
d’nn flato I domani altrettante ! e dopo ! > 
Intanto veniva accarezzando e palpando il 
buon corridore che s’era rimesso a mangiar 
di voglia, f E poi , dove andrei a dar dei 
capo addo^ , con queste strade , di questi 
tempi? Lasceremo cm venga l’alba ; ioin- 
laulo starò desto , le notti non sono luagbe: 
che non sia buono di vegliare mr quattro 
o cinque ore ? me ne rifarò |mì domani dor- 
mendo a cavalla , un po’ per uno. s Cosi 
stabilito gettossi su d’un mucchio di paclii 
col proponimento ben fermo di non aiwir- 
mentarsi. 

E U cominciò a mulinare , a mulinare 
col cervello , pensando a quella gran sol- 
lecitudine nata cosi aU’improvviso neU’o- 
sUere d’acconciarlo in una camera- più agia- 
ta; giusto lui che pii era sconosciuto, e 
non avea però l’aria uun barone; a quel non 
volergli dare una lenterna da tener accesa 
la notte , sotto pretesto che si portava r^ 
snhio di fuoco ; e una cosa e l’ altra ; e fi- 
niva col confermarsi sempre piò che la fac- 
cenda non voleva esser netta. 

Se non che a forza di tener sempre Is 
mente su quelle tre facce sinistre, di rap- 
presentarsele in tutte ie attitudini piò mi- 
nute e sfnggevoli , vi fu un momento cht 
si ricordò d'un certo sogghigno che Lupo 
sentiva confusamente non essergli scono- 
sciuto. Frugando piò addentra nel cervel- 
lo ve ne trovava riposta in un canto nna 
immagine fiacca c scolorata che dovea es- 
sere una impressiono lasciatavi altra volls 
da qualcosa di somigtiaute : pensa, rijien- 
sa: di tratto in tratto {«arca che gli si k- 
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TMse tsUmtaneaDwnie nn velo, e che rica- 
desse poi tosto ; e dietro qnel velo vedea 
balenare sempre più viva queU'imniadne ; 
e insiememente prorava nn non so cne di 
spreto, come un senso Interno che l'avter- 
liva ohe essa non c’era entrata da lungo 
tempo: quanto più rinsciva di poterle te- 
ner addosso rocchio, di poterla gnardar in 
(accia, la ravrisava per una waoscenaa di 
fresca data. 

Dunque indietro a cercare le persone che 
area riste dal momento della sna foga fino 
a qnel punto: tifi il viaggio che area fal- 
lo a cavallo da Descaldina a Milano: nota, 
esamina nulla mente tnlti qnelU che si ri- 
corda d'avere scontrati per via: niente che 
porli sentore di qnel maladetto sogghigno... 
E dopo? I snoi di casa il conte e la con- 
lessa... i famigli, niente !... E dopo anco- 
ra?... montalo a cavallo, uscito dalla por- 
la... • Oh eccolo ! » sciamò allora nel suo 
iolemo c l'ho trovato ! s e l'avea trovato 
davvero qnel ghigno traditore; l’avea trovato 
sul volto d'nno degli scudieri di Lodrisio, 
in cui si ricordò d'essersi abimltttto appunto 
la mattina di quel di nell'nscire dalla casa 
del conte del Balzo, i Tu ti sei travisato 
tallo, manigoldaccio, ma ti conosco ! Oh ! 
e Ini, è lui, a giocarci gli occhi del capo, a 
Allora pensò che la rete poteva attener- 
li a fili più lonlatii, annodarsi forse a quel- 
la prima a cui egli era già stato preso In- 
aeme col suo signore; e ai cefi! de'tre hlr- 
j»nl che gli hallavano da tanto tempo nel- 
la fan tasta , w ne aggiunse un quarto , il 
ceffo infido d'un briccone più gròsso e più 
ma^icolato. quello di Lodrisio. 

D’ano in un’altra immaginazione, gii ven- 
I ne nn tratto questo pensiero • Come mai nn 
I ^tiSgettaccio di quella tempra può egU esser 
cosi amico di Marco?! Ora lo crédereste? che 
finel nome gittalosi per lalmodo traverso il 
«erveUo di liupo, eblte virtù di dare la svol- 
I* a poco a poco alle idee che vi correvan 
per entro a tanta furia, sicché cominciarono 
a levarsi a dar luogo? 

^ii è vero che di tanto in tanto sentiva 
cnnte nna srossa al cuore , come una chla- 
I Wla interna che gli diceva, s Bada a te I s 
AIbra ei si faceva forza di tornar sulle pri- 
®e immagini , e vi riusciva per qualche 
•*”>!»; ma stracco , morto di sonno com’era , 
pel cavalcare di tutta la giornata, dopo tan- 
te giornate e tante notti passale con qnel 
travaglio, che sapete ; sfinito dalla fatica 
Mesa che durava nel rivolgere e tener allis- 
I mente a quelle idee, eh’ essa, come 

I t'frugnoea di riposo , si lasciava scappare da 
I tulle le bande ; un po’ alla volta, nn po’ al- 
I ^J"****' ii poveretto, cominciò a velar l’oc- 
ehlo, a smarrirsi in nn lieve sopore , a non 
I «per più dove si fosse. Che se tornava a rl- 
I tentirsi qualche istante , era nn risentirsi 
( tempre più breve e più languido, e quel sen- 



so di sollecitadine che gli durava pur 
sempre indistinto nell’animo, si latea ognor 
più ottuso , s’andava dilegnando : e le im- 
magini a confondersi , a vacillare , a sfu- 
mar via. Infiite 11 valent’ uomo s’ addor- 
mentò. 

C.IPITOLO XXWIII. 



Ed ecco che sognando parevaq^i d’essere 
a Lncca, e di trovarsi in ima ricca sala al 
cospetto di Marco Visconti: ma qnel Mar- 
re avea una faccia halcnda, due orehi co- 
me Invetrati : Lupo gii orlava, ed ei non 
rìsTOudea, gli mrgeva la lettera di Er- 
melinda, ed egli non levava la mano a 
pigliarla ; il sognante si figurava di voler 
prendergliela egli quella mano per baciar- 
gliela, non si vedeva che Marco la tirasse 
indietro, ma la roano non trovavasi al po- 
sto dove l’occhio l’aveva aflissata , ma non 
c’era verso di poterla stringere : che cos’è 
onesta storia?... Gli era avviso di gnor- 
riarsi d’inlonio se mai vedt;sse altmiio cui 
, domandarne. Ma che è T che non è ? i fre- 
gi, le dorature, i paramenti della sala era- 
no spariti; le muraglie, in men di che ri- 
maste tutte brulle, s’andavan facendo sem- 
pre più osenre, ruvide ed anguste; U. pal- 
co messo a oro s’abbassava in una vMla 
bruna e pesante ; il pavimento era diven- 
talo nn imbratto ; uno schifoso patnme ; 
v’era stesa un po’ di paglia in nn canto, e 
snlla paglia stava sriraiato Marco Visconti... 
Marco ?...no, che non era Marco... Dal ve- 
dere al non vertere ei s’era trasformato in 
Ottorino ; 11 quale con una voce fioca e 
paurosa gii diceva i Sei tn Lupo ? » 

• Son io. t 

f Ma non andavi in a LorxiA? s 

• Si. t 

s E perchè non seguitar innanzi per la 
tna via? e come sei capitato qua entro? 
Ah fng^ 1 fuggi ; guai a te I guai a te t s 

Qui lorecchio del dormente senti nn su- 
snrro confuso e quasi fontastirm di alcune 
voci, i snoi occhi, quantunque chinai, fu- 
rono percossi istantaneamente da nn bar- 
Inme ; e, come acr:ade nei sogni, ebe le im- 
pressioni estm-ne si riportano alle immagi- 
ni già avviate nella tantasia ed accordan- 
si con qnellc, gli parve che Ottorino tulle 
spaventato da qnefle voci, da quel chiarore, 
segnitasse dicendogli: « Ecco, son qui, ven- 
gono per ammazzarti, fn^mil salvati 1 1 Egli 
allora voleva correre, vrìteva gridare, voleva 
cavarsi dal lato il pugnate; ma per qnanti 
sforzi facesse non poteva mai spiccar l’nn 

E fede dall’altro : te voce parca impedita, il 
raccio parca morto. 

Avea dnralo pochi momenti in questo af- 
fanno, quando nel destarsi sente tutto ad un 
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tratto slrlngiTil fnrlosamente alla gola, e ra- 
dersi qnaicne cosa di violento e di jiesante 
sol corpo: si riscuote urlando, spalanca gli 
ocelli : non era già questa una imuiaginaaio- 
ne. I due manigoldi arrivati la sera ^li era- 
no addosso coi ginocchi snl petto ; e l'uno lo 
slringea per le canne, e l'ailro gli menava 
disperatamente al petto con un pugnale ; 
mentre l'oste dietro ad essi, con una lucerna 
in mano, s'affannava a gridare « Tienlo sal- 
do! guarda che non si lei i ! e tu, Passerino , 
dagli forte ! dàgli al cuore 1 • 

'« Ha il giaco sotto al farselto, e la punta 
non lavora, • rispondeva colui. _ ■ ' 

• A me, a me,» disse allora l'ostiere; 
t tenetelo fermo, tenetelo tult'a due, > ede- 
posla in furia la Incerna per terra corse a 
dar di piglio alla stanga che era dietro l'u- 
scio. 

Il mal giunto, che si dibatteva sotto quel- 
le braccia nerborute, fece un ultimo sforzo, 
tanto che gli riuscì di rivoltarsi sossopra ,_ c 
andar ruzzoloni egli e i due furfanti lutti in 
un fascio sotto le gambe del cavallo vicino. 
La bestia spaventata da quel fracasso , da 
nel garbuglio ohe si senti fra piedi, consi- 
eratc se inferocì : si scagliava, sparava cal- 
ci , si Impennava , quando acconsentiva la 
cavezza; e ricadendo scalpitava or questo or 
quello dei tre avviticchiati i quali ebber di 
grazia a lasciar la presa, svinghiarsi, per 
iscappar di sotto a quella tempeste. Il Ll- 
montino fu lesto a saltar in piedi per il pri- 
mo: in un batter d'occhio eblie sguainata la 
spada ; c vistosi dinanzi l'oste che un po'era 
stato tenuto in rispetto dalla rovina che m^ 
Davano 1 cavalli . un po’non s'era ^tuto ri- 
solvere a dar giù in iniel viluppo di braccia, 
di capi , di gamlie , che tanto potevan esse- 
re deU'avversarlo quanto del compagno; gli 
si avventò addosso , e gli cacciò con ^ tenta 
furia la punta nel ventre , che senti l'urtar 
dell'elsa contro la persona. 

c Tu va all'inferno ! • disse Lupo veden- 
dolo cader jier terra che versava il sangue 
insieme e le budella ; e si rivolse furioso 
verso uno degli altri due masnadieri , che 
spacciatosi in quel punto dalle gambe del ca- 
vallo gli veniva alla vita, con un maledetto 
riso di scherno e di rabbia sulla bocca ; un 
maledetto riso , che rendeva aria a quello 
che gli avea dato tanto tempo da fantastica- 
re la sera, prima d'addormentarsi : t Ah sei 
tu? « gli gridò il Limoniino « s'assassina a 
questo mono i cristiani ?» e cosi dicendo gli 
menò d'un tal manrovescio . che primamen- 
te troncò al manigoldo la destra ^zata col 
pugnale, con cui aveva tentato di riparare 
Il colpo , poscia gli portò via nette nette 
una guancia. Il sanguinoso mostro rimasto 
per tui istante in piedi strinse insieme con 
orribile ringhio le due bianche fila dei den- 
ti nudati ; barcollò annasiiaudo colla mano 
che gli era rimaste e col moncherino , come 



una cosa balorda ; poi cadendo di Iraver» 
addosso alla muraglia la sozzò tutta quanta 
di sangue. 

Restava il terzo; ma il terzo , vista la ma- 
la parata, era stalo lesto a scappolarsela car- 
poii carpone fra un cavallo e l'altro : e già 
balzato in piedi, girava bravamente dietro 
le groppe dell'ultimo per battersela fuor del- 
l’iiscio ; quando la bestia insatanassata per 
tutto qnel parapiglia gli mandò dietro un 
par di calci , che mal per lui se n'era collo. 
Ma che direte voi? che da qui appunto venne 
la sua salute ; il cavallo nel distendersi per 
trarre strappò la cavezza; e scappò fuori 
della stalla; e colui che se lo vide passar 
vicino , aggappandoglfsi alla criniera spiccò 
un salto , e su ; e via a precipizio a traverso 
i campi come se il diavolo Io portasse. Lu- 
po, dopo essergli corso dietro per un bri 
pezzo , visto ch'ella'era opera perduta, tornò 
verso Tosleria ; e slava avvisato che intanto 
non fosse accorso gente , e gli si preparasse 
un qiulche mal giuoco. Ma l'osteiia era so- 
linga e fuor di nuuio, non v'abitava che l'o- 
ste e le sua donna , la quale era stata quella 
notte mandate da Ini a dormir lontano, pres- 
so una certa comare , per condurre più co- 
perto qneil'assassinameato ; e però con tutto 
il fracasso che vi s'era fatto non era compar- 
sa anima nate. 

Lupo entrò nel cortiletto , venne alla stal- 
la , e non vi trovò che i due che v' avea 
lasciati : lo scudiero di Lodrisio era morto 
dei tutto, ma l' ostiere, staccandosi dal ven- 
tre una mano tutta russa e sgocciolamte, la 
stese verso di liil-e diceva: 

« Fammi una carità.. .ho una sete , un' ar- 
sione.. .Qui fuori troverai una tinozza piena 
d'acqua ; portamene nna sorsata che non ne 
posso più. I 

Lu^ usci, e rientrò tosto coll'acqua. Il fe- 
rito la tracaimò con un'avidità rabbiosa, e poi 
tornò a dire : 

c Chi me l'avesse detto stanotte, quando 
andava a cavarla alla fontana , e V appa- 
recchiava per lavar via il sangue , come 
t'avessimo ammazzato ! t 
li nostro Limontino sellò il cavallo e vi 
montò sopra : allora I' oste , vedendo che 
se n'andava, sforzossi di farli intendere anco- 
ra queste parole: 

< Un'altra carità , se sci cristiano I . . . 
Non mi lasciar morire in peccalo mortale... 
Qui in fondo della strada. . . v'è un campani- 
le... fa di mandarmi il prete. * 

Lupo l'assicurò che 1' avrebbe mandata. 
Infatti passando presso la casa del curalo 
bussò alla porte , e a lui che si fece a una 
(ìnestrella , gridò • L' oste vi domanda . . ■ 
spicciatevi e portale con voi l’olio santo. • 
f Come ? che è ? che cos'è staio ? galan- 
tuomo , hiioii nomo ! > gii gridava dietro il 
pievano, ma il giovane tirò via di buon trotto 
senza dargli rette. 
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Innanii , innanzi (litio aoio; di tanto In 
tanlo si stirava , distendeva le iiiembra in- 
dolenzite e |ieste , e sentendo qua e U per 
la persona il bruciore di malte tralittnre , 
(loco più che a fior di pelle, che v'avea fat- 
te la. prima e più solili punta dello stilet- 
to, penetrando fra gli anelli della maglia: 

I Fortuna , i diceva c che mi era messo 
il mio bravo giaco. • Da il a un pezzo gli 
dava in fuori una doglia in una spalla, do- 
veva essere nna qualche zampata toccatagli 
quando si ravvullava sotto i più del caval- 
lo facendo alle liraccàa coi due amici. Fi- 
nalmente s' acoòrse d' uno scalfillo che a- 
vea in nna tempia per un colpo di pugna- 
le menatogli al capo, e venula vano in quel 
couliiino arrabbattarsi , che avea fallo con 
quelle care gioie: vi mise sopranna manò, 
e tornava a dir fra aè « Birbone di afuel 
Lodrisio ! mandare a far scannare un eri- 
stiano come si farebbe d'una pecora! e uno 
che non gli ha mai fatto un male al mondo, 
divo io.. .Già vuol essere ancora quella ma- 
ledella rabbia contro del mio pailrone; quel- 
la invidiacela che lo scanna I , . . E che si , 
che anche qucll'aliro imbroglio del rapimen- 
to di Bice è sua orditura!’ . . : E io , a cre- 
dere che doveva pure accorgermi di qual- 
cosa ier mattina quando 1’ bo scontritto ... 
s<]aadrarmi da capo a piedi , e poi stringer 
l'occhio allo scudiere ... E quel ghigno !* 
trovarle propriamente snlla bocca di quel- 
la forca , nel momento che mi veniva in- 
contro come un ran mastino per farmi la 
pelle . . . Ma va là , che ci hai avuto spas- 
so , te lo so dir io .. . Fu un tei colpo, per 
diana ! ziife ! e giù per terra cóme uno spic- 
chio di mellone.To su, porla via, e impara a 
stuzzicare il con che giace, s 
lulanto si faceva giamo ; cominciava a 
comparire sulla strada qualche pass^giere, 
e si vedevano i villani coi loro arnesi in 
collo avviarsi alla segatura. Lupo , confor- 
lato dairapparìr della luce , dall'aspetto dei 
campi , dalla vista delle persone e degli a- 
iiiinali che vi si movean per entro , dipien- 
licò ben presto il pericolo corso , le bas- 
se date c toccate , e seguitava innanzi tat- 
to rifatto , col pensiero volto unitamenle a 
Marco e alla strada die gli rimaneva da 
correre prima di trovarlo; allorquandosen- 
tl un gran mrapiglia in una vigna sitila sua 
mancina, t Dalli, dalli! ferma, ferma! > 
e vide ad nn pnnto una frotta di contadi- 
ni seguitare correndo alla rinfusa , nn no- 
mo a cavallo che andava a precipizio a tra- 
verso le campa^. Sapete chi era ? quel 
galantuomo uelTosleria , quel terzo scampa- 
to per miraiKtlo dalie màiii del nostro Id- 
montino. Il corridore che avea sotto ano 
stallone ombroso c senza freno, che , se vi 
ricorda , s'era strappata anche la cavezza., 
faceva il diavolo e peggio ; spiccava salti 
spaventosi , la dava a traverso i filari , sca- 
fi rossi 
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vezzandu pali, disertando vili ; e il gridare 
e l'accorrere y e lo strepitar dei villani lo 
rendevan sempre più fWibondo e imper- 
versalo. Tutto polveroso e spnmante.imbrat- 
tato di sangoe i larghi fianchi e il petto , 
anelando e nitrendo ; colle orecchie abbas^ 
sale dietro la testa, col collo erto , e la mia 
levata, abuffava ferocemente e spargeva sas- 
si e zolle snlla precipitosa sua carriera. 
L’uomo che gli era addosso gli stava sn tut- 
to rattrappito , tenendosi alle criniere e 
gridando « aiuto I » Lnpo lo riconobbe to- 
stò , e si fermù per vedere dove andasse a 
finire quella faccenda. Il cavaUo scofraz- 
zù ancora nn bel pezzo in qua e in là, se- 
condo che veniva caccialo dalja gente che 
lo iosagniva : alla One , fallo cieoo dallo 
spaventa , andò a dar di cozzo contra il 
tronco d'nn grosso albero, e stramazzò per 
terra esso e il cavaliere, tatti e due in un 
fascio. L'animale fiaccoasi 'il collo, e il cri- 
stiano non si sconciò pare no pelo : saitò 
in piedi tosto come un gatto ; ma Intanto 
che slava scolendosi da dosso la terra di 
che sera tallo imbrattato , leva un tratto 
gli occhi, e si vede dietro le spalle quel 
demimio che aveva spacciati in due colpi 
i suoi duecompagni,' linpo insomma: il qua- 
Iq caccialo il cavallo pei campi era accor- 
so anch'egli sul luogo di quel conquasso. 
Misericordia!, rnomo si diè morto: visto che 
dallo, scappare cos'i a piedi da uno a ca- 
vaUo era niente, gli si gittò in ginocchioni 
dinanzi , pregandolo che gU donasse la vita. 

• Chi sei , manigoldo ? < gli domandò 
Lupo. 

s Messere , barone , > rispondeva il mal 
giunto tremando per tutte le membra; i so- 
no un povero diavolo: qneUo <-4ie ho fatto 
non l'bo fatto a perfidia , vedete ; è stato 
per dare nn po'di pane a cinque miei po- 
veri luimbini , cinque angioletti che sono 
come le dila : è stato Passerino che m'ha 
coiidollo a questa ribaldeMai > 

« Ma- per che ragione colui l'avea con 
me ? < 

f Non ne so nnlla. a 

t Come-, non ne sai nnlla ?-> 

('No, non ne so nulla, potete darmi la 
morte ch'io non ne so ■fuUa: è venuto sla- 
uolie alla mia caso, e m'ha detto; vieni «he 
c'è da gnodagnare nn liorin d'oro, ma del 
rimanente io paa so nulla ; e fra le altre 
cose non so nemmanco chi vi siale neppur 
voi. > 

c Bravo! e venivi cosi piacevole e cim- 
solglo a scannare uno che non sapevi chi 
si fosse 1 t 

« Miserioordia! avete ragione, potete far 
di me quel che, volete , ma vi raccomando 
i miei bambini... Credetemi, che è stata per 
la fame : in questi anni si scarsi , il ve- 
dermeU morire innanzi agli occhi d'ine- 
dia. . • » 
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Lupo si trasse di lasca on ilorìn d'oro, e 
gitlaiidugliein per terra, gli disae • Noli ^ 
le. briixjoae, ma pei tuoi ligliuoliai; e ba- 
da che se l'avessi ag^naalato mexVora fa, 
coleste ragioni non li avrebbero salvala la 
pelle: or va, e ringraaia il ino santo pro- 
iettore. > CIÒ dello tòrse la briglia a tornò 
al suo caiamino , nè gli accadm piò altro 
in quel viaggio che ineriti d'esser narrala 

Gioulo a Lucca vide un uugol di gente 
in volta per le strade a far chiasso, e in- 
dovinò che quello voleva essere on ootle- 
vameulo di popola Quanto più andava ki- 
iianzi , e più sempre crescev'a la folla , lo 
scompiglio e lo schiamsaao : . dappertutto ar- 
mi e scale che si agitavano in aria; di tanto, 
in tanto, in mexui a quei romboicupoe si- 
nistro di una moltitudine agitata e tnmiil- 
luaiile , che somiglia al mormorio tempe- 
stoso delie onde , si distingueva il martel- 
lare d'una campana , e qualche grido di 
morte , a cni la folla riardeva con Inn- 
gbi ululali (fi gioia. 

« Che c'è di ndovo? s domandò Lnpo'ad 
un giovìiiolto' che vide uscir di casa con 
uno spiedo io mano, ed avviarsi verso- li 
forte della calca. 

« Noi sai 7 s gii rispose i si va a dar la 
scalata al palaxxo della Signoria) alle ma- 
nil bisogna fluirla con ouesli rinnegati a e 
così dicendo gli sparì dinaoii. 

• La scalata al palazM delia Signoria?» 
disse Lupo in cuor suo : i se nmi ho fran- 
tPso. mi dicevano a Milane die è appunto 
là che Marco sta di casa : » e colraiiimo 
tutto sossopra per questa novella , fece al- 
cuni passi innanzi, con intenzione di chia- 
rirsi meglio com'ella stesse ; ma pensò poi 
tosto che U domandare cosi spiattellatamen- 
l« di Marco in mezzo ad una moltitudine 
che . a quel che parca gli s'rra rivoltata 
contro, non poteva tornar Cene a nessuno: 
e, fatto più ii|iosalameRle che poteva i tuoi 
conti , tornò indietro fin deve si ricordava 
di aver visto passando un’osteria. V’entrò, 
mise il cavallo in istalla , e cominciò co- 
me per ozio a chiacchierare cdia vecchia 
ostessa rimasta soU in casa, che il marito 
e due suoi figliuoli eran fuori a far bac- 
cano , e dandole attorno con buona ma- 
niera . coroe se non fosse suo fallo, lafe> 
ce cantar di bello, e le cavò di bocca tat- 
to die griniporlava di sapere. 

Ecco come stavano le cose.Marco si trova- 
va a Firenze giù da parecchi giorni. Intanto 
uno dei capi delle bolide, ted^he rimasto a 
Lucca suo luogotenente avea lasciale le bri- 
glie sul collo ai .soldati , i quali , come quel- 
li die rodevano il freno già da nn pezzo , si 
eran dati a correr |ier propria la ciltà sac- 
cheggiando , imponendo taglie , prendendo 
vendetta, travalicaiido bisomma ad ogni e- 
normità; e i ciltaiiiiii.già frementi pel sospet- 
to che il Visconti fosse in pralica di lender 



. Locca alla repubblica di -Firenieyeransi le- 
I vati a tnmiiho. 

Il Limonliiio , il quale al primo sospettar 
che Marco fosse in peritalo , s' era delibera- 
lo a una delle dne, o salvarle o farsi accop- 
rare, senti rimettersi il cuore in petto quan- 
do lo seppefnor ddle-porte. Non rimanendo- 
gli più nnlla da fare a Lucca , si rimise to- 
sto in cammino per cercarlo a Firenze , che 
ben pensava di che immrtanza fosse H solle- 
citare il ricapito della lettera di Ennelinda, 
daHa quale poteva forse pendete la vita di 
tre persone , che per diversi rispetti gii era- 
no tolte cose siretlamen le care: Donqne a 
cavallo, e innanzi. Il viaggio da Locca a FI- 
rense è piuttosto longhello , e non sembra 
ehe i miei lettori abbtooo una voglia tanto 
spasimata di tenergli compagnia ; e però lo 
lascereino cammitiar solo a suo agio , e noi 
cambiando scena , ci trasmuteremo addirit- 
tura sull' Amo,. dove intanto che il Limon- 
titto arrivi potremo occuparci un poco di 
Marco. 

C.IPITOLO XXtX. 



Dopo V ulthns lettera scritta da Marco a 
Lodrisio, quella che il trbto, ve ne ricorde- 
rete , ricevette dalle mani del Pelagma net 
castello di Bosate, le cose di Lucca eran sem- 
pre ondate di male in peggio. Le bande ale- 
manne ssonposte d’avventurieri ingordi, cm- 
deli e intolleranti d'ogoi disciplina, si eran 
condotte a tale die ricusavauo alia fine ri- 
solnlamenle di star soggetto al Visconti. 

Marco alle mani ogni giorno con quella 
scapestrala canaglia, dovea la poca sommes- 
sione, che non gli veniva ancor ricusata. la 
dovea alla gloria del suo nome, alla maestà 
deila sua presenza, alia facondia del dire ; 
doU alle quali ogni molti Indine suoi sempre 
andar presa quasi a sno dispetto. Più d’ nna 
volto col solo mostrarsi egli area fatte cader 
le armi a numerose torme che già stavano 
mr insangninarie nel petto de'cittadini; più 
a’nna volta aveva comandato agli stessi ri- 
voltosi di metter le roani addosso ai loro ca- 
pi, ai loro istigatori: e i rivoltosi conquisi 
dalla severa dignità di quel volto non avea- 
no osalo disobbedir^i, 

Con tutto ciò egli si avvedeva troppo be- 
ne qnanto debole fosse il filo a cui allene- 
vasi una antorltà contrastato nel principio, 
e che non avea' la fona dalla sua. Ora il prin- 
cipio ei ifon polca mnlarlo , e la forza come 
se la sarebbe creala ? Negli stessi oiltodiiii , 
mi dirà il lettore, negli angariati Lucchesi, 
i quali naturalmente doveaiio aver di grazia 
di slriiigersegli d’intorno per tòrsi da dosso 
quel flagello, quella peste, quei diavoli srate- 
nati.Ma che direte voi ? che i cittadini, parte 
non aiean mai potuto veder Marm di Imon 




occhio, parte avean rimesso assai dell' anti- 
co favore , parte 1' arean anco mutato in 
odio risoluto. Chi non poteva patire d'ave- 
re nn padrone che non fosse Lucchese ; chi 
non sapeva perdonargli d'essérsi riconciiia- 
to coi Guelfl ; chi una cosa , chi un'altra. 
Per giunta gli veniva dato biasimo e mala 
voce da tutti , perch' egli trovandosi, come 
si dice , fra l' incudine e il martello, avea 
più volle lascialo correre un piccM male 
per imprime na grave , avea chiuso un 
occhio a qualche sopruso , a qualche ava- 
nla degli armati prepotenti, non area sem- 
pre tenuto le bilance del pari nelle gior- 
naliere diflereùse fra cittadini e sohutU , 
sicché la ruione del debole valesse quanto 
qnella del forte. Non che egli amasse l'in- 
ginstisia , ma , sapete bene ; v' ha nna cu- 
lai gittstixia soldatesca che non può goar- 
darla tanto nel sottile: e poi bisognava es- 
tere ne' suoi' piedi. Quello che vogliamcou- 
cbiudere si è, che Marco non poteva fare 
assegnamento nessuno sopra I cittadini per 
opporli alle bande del Ceruglio. I quali cit- 
tadini poi, vedete grosso guaio, erano dis- 
armali , senta ordinamento alcuno, e peg- 
gio di tolto, divisi anche fra loro , pochi- 
ni contro nobili , nobili oonlra popolani , 

J |uarliere contro quartiere , foaicme contro 
azione : chi la volea da piedi, chi U vrdea 
da capo ; di che gli Alemanui pensate se 
aveaii bnon giuoco. 

Quella stessa soUevazione, di cui facem- 
mo parola di sopra , non fu che d'uno por- 
ta della città : le altre non risposero alla 
chiamata ; e quei poveracci cm facevan 
tanto baccano all' entrar di Lapo nella cit- 
tà prima eh' ei ne fosse lontano appena un 
cinque o sei miglia , slavansi serrali n^e 
loro case , zitti e tremanti , salvo una 
buona ventina eh' erano rimasti sol lastri- 
co delle piazze delie vie , infilzati dalle, 
lance dei Tedeschi, e calpesti dalle zampe 
dei loro cavalli. Questo era stato il bel frut- 
to che avean cavato dalla sommossa , oltre, 
già s'intende , ad una nuova, squassatina, 
ad una nliova stretta del capestro che avea- 
no alla gola. 

Sicché , vedete , che alla flne pai Biac- 
co era da compatirsi , quando per 'tener 
quieti i forti faceva un po'a fldanza coi de- 
boli, e dava qualche scappellotto alla giusti- 
zia per amore dell' umanità. 

Se non che , poste anch'esso a tali stret- 
te , ridotto ogni giorno a peggior partito, 
vedendo che la signoria di Lucca gli sfog- 
gi vadalle mani, pensò per tempo a spogliar- 
sene di bel palio, e d'accordo coi capi o co- 
nettàboli . come si chiamavano allora, del- 
le bande tedesche, entrò in segreti tratta- 
ti colla repnbblica fiorentina che già da un 
pezza gli iacea gran calca intorno per ot- 
tenere da lui la cessione di quella cHtà. 
Le pratiche per im tal mercato eran già 
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mollo innanzi, e rimaiievauo solo alcuni lie- 
vi dUgoagli , per accordare i quali diceva- 
si appunto che Marco si fosse recato a Fi- 
renae. 

II prezzo che si sarebbe cavato dalla ces- 
sione di Lnoca parte doveva andare nel pa- 
gar le bande tedesche di quel che si dovea 
loro , una altea parte sembra che Marco vo- 
lesse iapiegaria nell'assoldare per conto pro- 

K io quelle bande medesime e menarle in 
imbardiaa compiere finalmente il disegno 
ebe slava maturando da tante tempo con 
Lodrisio. 

Metter Marco~ . . venne in Firenze a di 
SOM Giugno con trenta acavallo di tua fa- 
mi^ia , e da Fiorentini fu veduta gratiosn- 
mente 4 et fattogli hoaore attui; èt egli da 
■té mentre che dimorò in Frenxe, al conti- 
nua metteva tavola convitando oavàlieri, et 
buona gente ; et feee nel palagio de" Priori 
Vobedienza di Santa Chieta dinanzi al Prio- 
ri , et dinanzi alt altre &gnorie, et del Fé- 
tcovo di Frante, et di quello di Fietole, 
et di quello di &iulelo, eh! era Fiorentino, 
et dinanzi allo InquUitore , et di certi Le- 
gati , che erano in Firenze per lo Papa. 
( Gio. Villani Lib. X . Gap. C.VXXII1. ) 
Non crediate però che tutto gli andasse 
a seconda : che anzi egli era pieno di ama- 
rezze , di dispetti , di crepKuuri per le 
rinascenti imprevednte oonlrarìetà che tro- 
vava da ogni banda, a cagione di antiche 
picche , di nuove inimicizie che gli si era- 
no scoperte addosso. Qra s'impazieutava del- 
la frema lentezza di qualche partigiano , 
ora tremava pel sospetto dell' infedeltà di 
OD amico ; nuove spine gli erano sopravve- 
nute per le. recenti novelle che la besUa 
che si voleva vendere al mercato, invece di 
lasciarsi tirar tranquUbunente pelcapMtro, 
avea cominciato a giocar di zampe e di cor- 
na : a questo si a^innga nn fastidio mal 
dissimulalo a sé stesso , una vergogna trop- 
po dolorosa delle stesso mercimonio che sta- 
va per corisamare : e in compagnia poi di 
tutto quanto , sparso sopra ogni oosa , mi- 
schiato , confuso con ogni altro affetto, un 
crnocio incessante e crudele di rimorsi e 
d’amore. 

li giorno precedente a quello in cni dovea 
andar nella Signoria il partito per l'ai^ii- 
Sto di Lacca , Macco , al quale erasi signi- 
écalo come i Priori , e gli altri che regge- 
van la tepra , l' avrebbero inteso prima 
della delitorazioiie , stavasi aoloin una sua 
camera, ed avea appena finito di scegliere 
tra un fascio di carte i vari trattati corsi 
lino à quel di fra i procuratori della ie- 

f iubblica e lui ; quando entrò nn donzel- 
0 , anmiuziandogli l'arrivo d'nii corrier di 
Lombardia, il qoale era passato da Lacca. 

t Venga tosto, » disse Blarc» oredendo che 
fosse uno dei soliti corrieri speditigli da 
Lodrisio tutte le settimane. 
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liO IIABCO VISflONTI 

Il cbiamaio entrò; era Lupo, ilqoale alar- ei gliela prese e la baciò col ferevr d’na 
dito, fuor di sò per la gioia, per la Baravi- divulo. 

glia del trovarsi al cospetto di qneU'iioino, Quella «alda e leale dimostraxioae toccò 
non potendo formar parola, si cavò di amo il cuore del generoso capitano, ebe, avvea- 
la lettera d'Ermelinda, e gliela porse. Il Vi- so com’era a viver nel campo in messo al- 
sconte la posò sopra nn tavolino senta nep- l'armi e ai risebi , di nnlla si oompiacea 
pur volger l’occhio sulla sopnseritla a db- quanto dell’amore dei suoi soMali: ora poi 
mandò all’arrivato : quella dimoslraxione gli riusciva ancora 

f Dunque vieni da Lucca? s - tanto piò .cara , quanto ch’era gran tempo 

a Da làioca t rispose questi con voce mal che vivea in messo a genie non sua; onde 
ferma pel forte martellargli del onore; ripi- sciamò tutto anch’egli commosso ; 
gliando poi nn po’ di Oato, t e l’bo lasciala e Viva i miei buoni Nilanesil » 
tutta sottosopra, s < Viva Marco 1 viva il nostro condoltie- 

s A quest’ora eH'ò più quieta d’nn con ven- re s ris|iose Lupo, a Oh fossero ancora quei 
to I riprese Marco, il' quale avea già riceva- giorni che si correva alla vittoria col vo- 
te treo quattro staffette che lo raggua^av»- atro nome sulla bocca I a 
no del principio, delprogreno e della fine a Senti a disse il Visconti abbassando la 
di quella rivolta cosi fatta. voce a quei giuro i potranno ancora venire 

a A te però non fu fatto ne«an sopruso, e forse non sono lontani. Tornando in Loni- 
spero ? a bardia dirai all’orecuhio de’lnoi prodi com- 

a Oh I no, niente a rispose H giovane inoo- pagni — Il cuore di Marco è sempre stato 
rato dall’aria di' bontà cbn che gli venia fat- con voi, e voi conlidate nell’antico vostro 
ta quella domanda, a E se alcuno .... già per capo... — Quanto a te, ascoltami. In qna- 
iMtara, stranesxe nan uso patirne; e adnso luoqne tempo, in qualunque luogo, in qua- 
poi ch’era spacciato a Marco voleva nn po’ Innqiie stalo io mi trovi, la prima volta che 
star a vedere chi avesse avuto tantafacoiada t’abiiatti in me, fammiti innanzi sicuramen- 
farmi il più leggiero smacco 1 s le , rammentami quello che ora ti ho det- 

AU’ndir quel vanto il Visconti gli levò gli to, -e non sarà invano, s 
occhi in faccia, squadrono un istante da ca- Intanto che il giovane si spandeva in 
po a piedi, e schiudendogli un riso pieno di rendimenti di grazie, in prolestazioni. Mar- 
bontà t Tu npn sei dei soliti t gli diceva s tu co gli troncò le parole uicendo s Clw tu 
sei stato soldato, lo ! • non mi ti sia mai dato a conoscere prima 

c E lo sono tuttavia, s d'oiu ? s andò al tavolino , prese la penna 

s Vedise mi sono apposto t già li conosco e gli domandò : 
peraria quelli del nostro pelo. E m’hai viso s SoMalo, il tuo nome, s *- 

e presenza che rendono buon testimonio alle s Lupo da Limonta. a 

tue parole,e che mi ti figurano per nn giov*- s Lupo ? È un nome codesto che non mi 
ne onorato e dabbene, t Lupo si fece rosso pel giuim nuovo, t 

dolce turbamento suscitatogli in cuore da s Voti^ essere, dacché vi siete degnato 
quella lode; e raltro faceudoglisi più vicino una volta di notarlo con codesta vostra ma- 
s Tu sei bm giovine • continuava: c diauni ito gloriosa su d’un foglio che mi vidse la 
un po’, a che latti ti sei trovato? t vita. i 

t II primo fatto a cui mi son trovalo, fu A tanto. Marco si ricordò della lettera 
quello deirAdda, che ho combattuto sotto le che egli, per le preghiere di Bice , uvea 
vostre bandiere; e poi... s scritta aU’abate di s. Ambrogio quella not- 

Ma il Visconti , senza lasciarlo andar più te fatale, di od gli dorava pur qempre vi- 
innanzi.'^i prese con guerriera famlgliarilà va la m smo rfa ; gii sovvenne quindi come 
una gnancia fra due dita e stringendoglieia quegli per cui aveva allora domandata la 
amicamente • Ah ! sei dunque una di quel- grazia dei capo, doveva essere uno scudie- 
le buone lame , di quelle mie cavezze'del re d’Ottorino: per il che fisati con nuova 
ventiquattro ? tu ti se’messo ben presto al ed avvisata attràzione gli occhi nel volto 
mestiere ! sismo amici vecchi, com’ò cosi, s del giovane che gli stava innanzi , lo ven- 
Kon vi dirò come stesse li LimonUno al ne rafiiguraDdo per quel medesimo che 
sentirsi toccar con tonta cortesia da quel- aveva servito da scndlero appunto ad Ol- 
ia mano , al sentirai dir quelle parole da forino, li di delia giostra. Tutto stupito 
quella bocca. CU porca di farsi leggier leg- da siffatta scoperta : « come mai ? i dis- 
pero, di sollevarsi per aria: dalia gota Mret- se in cuor suo , « come mai si può egli 
ta fra le dita di Marco gli si diffondeva , esser condotto Lodrisio a spacciarmi per 
gli trascorreva pelle pelle una doicezza , corriere costui? nn uomo del suo nemico?» 
un brivido somigliante aqnello dell’aniore, e voleva domandarne allo stesso Lapo; ma 
che ramminzione ancb’essa, al pari del- poi stimò meglio di guardar invece lo scril- 
l’amore , ha i suoi delirii , i suoi languori, lo che questi gli avea recalo , e «he egli 
I suoi sfinimenti. non dubllava punto potesse esser di altri 

Quando il Visconti rilrame a lè la maao, che di Lodrisio , sperando di trovare in 
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qwllo splegaxiooe di Unto strana noviU. 

Prese il foglio, l’aperse; e la prima cosa 
si maravigliò di vederlo steso per piana let- 
tera e non in Cifra : colpito ^i dalle pri- 
me frasi di esso, corse con l’occhio' alla fi- 
ne della carU per certificarsi da eni ve- 
nisse. Ora chi pnò signiflcare com’egli ri- 
manesse al troranrl sotto il nome di Erme- 
linda ? Temendo che la passione Aon lo 
portasse a qnalche atto men che dicevole 
all’nsaU dignità , aiirettossi a dar licenu 
a Lupo, il anale asci immediaUmenle, fan- 
tasticando fra sé |ier indovinare la cagione 
di qnel repentino mnUmento, che non o- 
vea potato a meno di noUre sul volto e 
negli alti del grand’uomo. 

Nel poco lemm posto da Marco per le- 
varsi a Bn di riiminder i'nscio colla chiave, 
mille pensieri gii si affollarono alla mente, 
t Che forse Bice abbia levato il cuore da 
Ottorino, e sia contento?... Oh Icbe vo io 
inai farneticando ?... Sari pintlosto per pre- 
garmi che cessi dal contrariar quelle nos- 
te, sari.. Mi desse almanco l’annuuaio ch’el- 
la i gii sposa, che tatto ò finito I ... Sa- 
rebbe un tremendo annnnsio. eppure sento 
che potrei sostenerlo... si, sostenerlo, e of- 
ferire a quegl’infelici ogni riparazione , e 
forzarli a perdonarmi, t 

Si pose a sedere, prese la lettera, e lesse: 

iSarco 

■ È una madre desolata che gettandosi 
ai vostri piedi, che stringendo e bagnando 
di amarissime lagrime la vostra mano glo- 
riosa, vi scongiura per quanto v’ha di sa- 
cro iu terra e in cielo, che le rendiate 
Punica sna Sglia, la gioia snprema, Pulit- 
ino conforto ue’snol giorni imelici. So che 
i polenti della terra sogliono qualche vòl- 
ta circondare i loro passi di tenebre , na^ 
scondere le loro vie , e consumata l’ingiu- 
stizia, per parere irreprensibiii, far mostra 
d’irritorsi contro i gemili stessi del misero 
che l’ha patito; ma volt... no, voi avete 
un’anima temperata alla pietà, voi avete 
provalo per tempo che cosa sia II dolore , 
e non rifluterele la preghiera* d’nna povera 
tribolata. 

« Marco, la mia figlia m’è stata rapita: 
sono piò di venti giorni ch’ella stessi in 
forza ahrni , chi sa in qnal parte , chi sa 
in che mani caduta I È a voi ch’io mi ri- 
volgo risolntemente per domandarla, e voi 
dovete renderla tosto e illibata ai deserti 
suoi parenti , al suo sposo tradito e trafn- 

f ;alo insieme con lei. È la sna madre che 
a pretende da voi in nome- di tutti ,’ in 
nome di Dio. 

f lo ve la domando supplichevolmente 
umiliatavi dinanzi col capo nella polvere, 
coll’anima sbigottita e tremebonda. ma piena 
tutto volta della fiducia, della baldanza che 
minfonde il sapere che la mia parola è 



ascoltato In Cielo, e che anche i forti han- 
no a morire. 

« Ah no. Marco! no, noi... perdonatemi: 
io non volli che piangere, che preure; ne’ 
miei detti non deWessere che nmìità, che 
atterramento : perdonale a una povera ma- 
dre fatto temeraria dall’eccesao del dolore. 

Oh I se io sapessi da che parte farmi per 
toccarvi il cuore !... Sentite , ve l’bo già 
detto che ella è sposa di Ottorino ? Si, le 
ha dato l’anello, il loro nodo è stretto in- 
nanzi al Signore. E sono stato io, vedete, 
a sollecitar quelle nozze , e... dovrò con- 
fessarvelo ? potrò farlo senza confusione , 
senza rossore? e voi ste^ me lo credere- 
te, se vi dirò che mi sono condotta a tanto 
anche per la pietà che ebbi di voi ? 

t Ve lo giuro, che mi stette a cuore in 
qoesto anche il ben vostro, ch'io sperai, e 
tenni certo che fosse Tunica via per di- 
storvi Tanimo da. una nulanrato casa dalla 
quale non vi sono venule che suiagnre. . . 
wrcbè, vedete... se anche... se mal avessi 
potalo obbllanni floo al punto di conce- 
dervi fa . mia figlia in isposa. Dice non era 
per voi, che il sno povero cnore era già • 
uto. Ibrco ! io vi conobbi in altri tempi, 
e so che allora non avreste sicuramente vo- 
lato un corpo senz’anima, che non avreste 
rotato trovar il ben vostro nell’infeUcUà 
della donna del vostro amore; ,or ditemi 
voi se la madre di Bice s’è ingannato gin- 
dieaodovi come vi avea giudicato un gior- 
qb ErmeUnda. 

t Vi ricordale anoora di questo nome , 
esso è ormai qoanto mi avanu di tut- 
to anello che ini : gli anni , le tribola- 
zioni hanno ounsumato il resto. Voi. quan- 
to gloria vi siete guadagnata t polente , 
riverito e lémnto dai nemici I l’orgoglio e 
T amore di Lombardia ... ma io ?.. . io 
non ho che la mia figlia, qnel «utro e dol- 
ce frutto delle mie viscere; ogni mia con- 
solazione , ogni mia speranza , ogni mio 
vanto è posto In lei sola. Ah ! per la gen- 
tilezza vostra , per la faoia di che il mon- 
do vi onora , per quanto vi fu mai nn 

f iorno fra noi di pio , di fedele , di amo- 
ile ; se ottenni mai grazia alcuna nel vo- 
stro cospetto , toglietemi da questo agonia, 
restituitemi fa mia figlia , restitnilvinela 
tosto , prima che il dolore abbia chiusi 
per sempre questi occhi stanchi dal pian- 
to. Oh! so sapeste l’angoscia de’ miei gior- 
ni ! se poteste assaggiare il tormento d'uiTo- 
ra , d* nn'ora sola delle mie notti eterne . 
tnlle piene di larve e di spaventi ! se pro- 
vaste che cosa voglia dire Tesser madre!... 
La mia vita , voi Io sapete , fu sempre se- 
minato d’amarezze e di guai ; ma tatto è 
un’ombra , ò un so|^ appetto allo schian- 
to, allo sfinimento che mi dà questa spinta 
I mortale. No, io non credetti mai che si 
tesse patir tanto a questo mondo... Oh Dio! 
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Dìo miserlcordiosol la vostra mano s’è aggra- 
vata di tn>ppu so noa debole creatura:. ces- 
sale tanto strazio a cnl non posso pià. reg- 
gere , richiamatemi a voi , ma prima sal- 
vatemi la Agliai... Ahimè t le Up'ime 
n'intenebran la vista , la mano vacilla, io 
sento mancarmi... Marco ,deh I fossi alman- 
co alla vostra presenza e potessi cadervi ai 
piedi, e spirarvi dinanzi domandandovi 
nelle ultime voci quella grazia che non 
potreste negare a una morente. Abbiate 
pietà . abbiale pietà deH' infelicissima Er- 
meliiida. s 

CAPITOLO XXX. 



Questa lettera mise l'inferno nel cuore di 
Marco : egli avrebbe voluto montar a di- 
rittura a cavallo , e correre dlBIato a Mi- 
lano; appena potè contenerlo il pensiero 
delle cose di Lncca,, di cui il domani do- 
veva andare il trattato. Pa^ tutta quella 
notte come sulle spine , senza poter chiu- 
der occhio , traAtto , martoriato da mille 
rimorsi , da mille terrori , con una Impa- 
zienza , con una smania addosso che lo 
facevan pressoché frenetico. Balzava dal 
letto , si affacciava ad un balcone a guar- 
dare se spuntasse la luce desiderala ad un 
ponto ed odiosa , passeggiava a gran passi 
per la camera ,- tornava a sdraiarsi , a dar 
volta, a mutar lato, senza trovar mai un mo- 
mentodi pace odi respiro. 

Finalmente si fece giorno , arrivò l' ora 
concertata , ed egli presentossi ai Priori. 
Aveva una faccia smarrita, due occhi scon- 
volti : parlò poco , e il sno dire era avvi- 
luppato e mal composto ; s'irritava di ogni 
contraddizione , perBdiava su d'ogni paro- 
la , sn d’ogni atto , parca che avesse vo- 
glia di coglier cagione addo^ a tutti onan- 
li ; si comportò insomma tanto fnor d’ogni 
termine di discrezione e di modestia, che 
i pochi che non avean mai avuto 1’ animo 
a quel mercato , ebbero bel giuoco per po- 
terne svolgere il maggior numero , che vi 
si accordava volentieri ; mostrando come 
fosse da far poco fondamento sulla fede e 
sulle parole d’nn uoìno Unto strano . bisbe- 
tico , superbo e dispettoso ; d'nn nomo che 
parca 11 11 per uscire di cervello , |ier dar 
la volla affatto (•). Fu dunque preso il 
partito di ricnsar l’acquisto di Lneca, e di 

(•) Tunc Marcus ... ad Florenliam ioit, 
r/iii ibi gloriose receptus fuit. Slelil ibi 
pluribus diebus. BrevUer loquendo, tamquam 
eversam menicia haberet : Fiorentini eum 
instabilem cognoverunt. 

BonincoiUrus Morigia. ChroiHcon Shdoe- 
tense C. 42. 



troncare inconseguenza ogni trattato intorno 
a quello. 

Come una tale dlAlnizione fu porUU al- 
l’orecchio di Marco , il quale era^ ritira- 
to dalla sala inunto che i Priori e gii al- 
tri capi delia repuUtUca deliberavano , e- 
gli , senza pure abboccarsi coi capi delle 
bande tedesche , venuti con lui a Firenze 
pel maneggio di quel fatto-, senza mostrar 
nè maraviglU nè sdegno d’ un riBnto cosi 
fuori d’ogni aspettazione , venne al sno pa- 
lazzo , si tolse in compagnia Lupo e noe 
scudieri , montò a cavallo e parti nasco- 
stamente da tutti alla volu di Lombardia. 

Cambiando spesso di cavalcature , cam- 
minava giorno e notte ; e per via si face- 
va raccontar dal Limontino tutto quello 
eh’ ei sapeva intorno a Bice e al suo si- 
gnore. 

Ermelinda , nella sna lettera , non era 
discesa a particolare nessuna , come «quel- 
la la quale tenendosi sicura che tutti i Alt 
della trama erano sUti mussi da Macco , 
avvisava eh’ egli conoscesse per la minnU 
ogni cosa , ben più in là di quel poco, che 
essa era pur giunU a scoprirne. 

Ma il Visconti che trovavasi al buio di 
tutto , all’intender ora della sparltione di 
Bice e deU’ancella , dell’ agguato a cui lo 
stesso narratore era sUto preso in compa- 
gnia del suo padrone , e del pericolo ch’e- 
gli avea corso da ultimo , venendo a Luc- 
ca , tornava con la mente sul passato, pen- 
sava aU’odio morule che Lodrisio teneva 
addosso ad Ottorino , gli veniva in cuore 
nna cerU qual profleru fattagli fare un 
tempo per bocca del Pelagrua di sbaraz- 
zarlo del giovane cavaliere , si ricordava 
di qualche motto velenoso , di qualche per- 
Ada insinuazimie lanciaUgli dal Pelagrna 
proprio , o da qualche corriere in nome 
suo; e raffronUndo insieme i tempi, con- 
siderando ravvenuto e la natura delle per- 
sone, trovò Uli riscontri che lo persuase- 
ro come tutto quell’ assassinamento voleva 
esfer fattura dei due soppiattoni , stretti da 
un peuo, com’ei ben sapeva, in gruide 
dimestichezza fra loro. 

QuesU conclusione gli faceva ribollire il 
sangue nelle vene , scorrere una Aamma al 
volto : egli giurava nel suo furore di ven- 
dicarsi di tanu infamia che qnei traditori 
avean voluto rovesciargli in capo, di pa- 
garli dell’ agonia che area daU ad una po- 
vera madre , ad una infelice fanciulla , di 
non posare (inehè i furfanti avesser Aato ; 
e tutto infervorato in siffatte fantasie di 
corruccio e di sangue , spronava il palafre- 
no cacciandolo di carriera. 

Dopo uno scoikìo e precipitoso viaggio, 
giugnendo a Milano, mandò i suoi due scu- 
dieri coi cavalli al proprio palazzo, ed egli 
a piede , colla sola compaguia di Lu|io . 
corse alla casa del conte del Balzo; rUolu- 
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to d’arete ad ogni modo nn colloquio con la madre di Bice, non a'assicnraTa però di 
Ennelinda , per intendere da lei le norel. rolgerle la parola . e stavasi come in fra 
le dei trafugali, se mai intanto le fosse ve- due ; quando la donna che si era fermala 
nulo fallo di raccoglierne , onde potersi a qualcbe passo da lui , aprendo ouestamen- 
toslo e provvedutamente adoperare al loro le te braccia, cogli occbi rivolli verso terra 
scampo : e per isculparsi nel tempo stesso disse s Siete voi ? • 
in faccia sna , per chiarirla com'egli non Era quel dolce snono, quella voce Soave, 
avesse tenuto le mani a si nefanda tarpi- qnella celeste armonia che soleva già ineb- 
tndiue : perocché non poteva patire di sa- nriarlo da giovinetto ; egli balsò in piedi 
persi macchialo di tanta bruttura nel con- come smemorato, e direi quasi pauroso, af- 
cetto della donna ch'egli avea ^ amala flsò novaqiente in volto alla donna gli oc- 
più della sua vita medesima, e che riveri- chi attoniti, cercandovi , e sperando quasi 
va pur sempre sopra ogni altra creatura al in quel primo istante di freneticimsa di 
mondo. trovarvi aucora la beltà , riucanlo , quel 

Era notte alla e piena di tenebre, quan- raggio «Tamore che fu per lant’anni ìafaoe 
do Lupo bussò alla porla del palagio del del viver suo , e la cui memoria sollanlo 
coute, e Marco ai calò sul volto la visiera avea potuto in quella età già matura con- 
per non esser couosciuto dai servi. Fu aper- darlo a delirare ancora per Bice; ma rav- 
to : tutto taceva là dentro ; il Limontino veduto poi tosto, abbassò il guardo , e ri- 
fece attraversare al Visconti molte sale io stette in aria contristate senza rùponder 
iilae lo condusse finalmente in nna carne- parola. 

rette rimote , dove lo lasciò solo con nna i Siete voi ?... s segnllava Ermelinda 
lucerna accesa, dicendogli com'egli correa- coiracccnio d’ una grave e dolce commo- 
se inualo a svegliare nna vecchia fante di ziooe s venuto in persona a darmi la vita? 
Ermelinda, perché desse parte alla padro- 11 Signore vi terrà conto di quest'tqwra di 
ua deH'arrivo di Ini, e del bisogno die ave- raisericordla. L'ho detto sempre in cuor 
va di favellarle tosto. mio : quando ei sappia il dolore di che è 

Marco, slacciatosi reimo, se lo cavò* lo cagione, non potrà durarvi contro, ch'egli 
depoee sulla tavola , poi cetloasi su d'una é buono e generoso. > 
seggiola ad aspettare che Ermelinda venia- Marco al sentir quelle parole fn assali- 
se. Erano venticinque anni che non l'avea lo da una pietà, da nna tenerezza si forte 
vedute : qnaute vicende I che rivolgimenti wr quella povera sgraziate, da uno sdegno, 
nei loro casi da qnel tempo in poi ! come da nna confusione , da un tal fastidio di 
l'avea lasciala ! come la troverebbe I con che sé stesso , che fece un atto dispelteau con 
cnore sostenere quel sno sguardo , che gli la mano, di che la donna a tutte prima fu 
avrebbe rimproverala la morte del padre, qnasi atterrita, s Io buono? io generoso?s 
e la presente desolazioiie, dopo tanto amo- disse poi con voce soffocate : • per carità, 
re e tanta virtù ! Ermelinda, cessate da questo scbemo crn- 

Ad ogni lieve fruscio, ad ogni agitarsi di dele. io ?... sono un miserabile, un demen- 
aria , ad ogni ombra che si movesse , egli te... un tristo lo sono : ma non sono anco- 
diceva • É dessa s e nn freddo brivido gli rs tanto perduto di cnore, che non mi co- 
correva per tutta la persona. nosca al manco, che non provi un coiifor- 

Ma non islelte a lungo in qnella trepl- to nel confessarlo , nel confessarlo a voi 
dazione ; cbè vide aprirsi pian piano un principalmente... s 

ascio di fronte e farelisi incontro una don- < No , no , non dite cosi : il Signore vi 
na tutta vestite di bianco, allentata il ftan- perdona, io vi ho già perdonalo: la gioia 
co, non però discinta, colle chiome incom- che fate provare in questo momento mi ri- 
poste, nu senza disordine; una lieve tiam- stora d' ogni angoscia passala. Or via ; di- 
ma le coloriva il volto, e si vedes che vi temi dov'è la mia Oglia? quando potrò ri- 
era stala chiamala da una straordinaria vederla ? t 

pertnrbezione a velame momentaneamente t Non vi é dunque riuscite d'averne ai- 
ti pallore abituale, cbe trasi«riva tuttevol- cun indizio dal giullare che s’era messo sui- 
te di gotto a quel velo mutabile e fuggiti- le tracce di lei ? s rispose piemuroeamen- 
To: negli occhi goni! e rossi per le lunghe te Marco. 

veglie, pei lunghi pianti brillava nn tenue A questo la donna jmrve ad un tratto 
raggio di speranza, intorbidato da un re- adombrarsi; una nube improvvisa le oscurò 
condilo sbigoltiuiento. la fronte, cbe s'era prima aperte alla spe- 

li Visconti a tutta prima non ricooid>- ranxa ; guardò in volto al V'isconti , indi 
he risola lainenle Ermelinda, tanto l'età, e rispose esitando: 

più di essa i paliroenli l'avean mutala da li giullare, dite?... no, non é coffl|iarso 
qnella d'nna volte ; e qnanlnnque'al veder- più; e comincio a temere... Ma voi. . . ne 
seia comparir dinanzi in quel Inogo , col- domandale a me?... voi ? i e non andava 
r angoscia che mostrava , avvisasse trop- più innanzi. 

po bene non poter esser ella altea chej « V'iuteudo Ermelinda, s proseguiva il 
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Visconti : « voi creitele che Bice Tabbia 
fatu ranire io? ma non è veto. Sappiale...» 

« Oh Uio ; che dite mai ? e dov’ è ella 
dunque ?... Marco, perdonatemi ; ... non 
ch’io dubiti punto della vostra parola; ma 
non me l'avele, si può dire, confessato voi 
stesso pur ora ?... Ed è già gran tempo , 
vedete, ch’io so quii sia l’animo vostro ver- 
so quella mia poveretta. > . 

f AscolUtemi, » disse allora 11 Visconti, 
abbassando il capo In atto di reo , e mo- 
vendo la voce lenta e fioca , che s'andava 
poi facendo di mano in mano più concita- 
ta : « ascoltatemi, Ermelinda. SI, è vero , 

10 l’ho amata di un amore tremendo. Fu 
l’immagine vostra impressa sul «no volto , 
fu la vostra anima cii'io mi figurai in lei 
trasfusa, che mi affascinarono e mi tolsero 

11 lume deirinlelletfm Oh 1 se avessi potu- 
to mettere ai suoi 'piedi una corona i farla 
mia sjiosa e mia signora 1 Vi fu un mo- 
mento in cui ho pur guatata la divina 
dolceasa di tale speranza , e quel momen- 
to mi ha perduto ; un veleno arcano mi 
scorse nel sangue, mi penetrò te midolle , 
mi si diffuse come un torrente per tutta 
l’anima... Quando mi accertai che la fan- 
ciulla avea già accollo il volo di un nomo, 
era troppo tardi, la piaga «'era fatta insa- 
nabile... Non vi dirò per che lunga, ed a- 
spra via di dolori mi sono condotto fino alla 
rabbia di meditar la morte del mio fedele, 
del mio più caro, più generoso parente.... 
Io fremo ancora pensando che fui a un pe- 
lo d’imbrattare nel suo sangue quésta ma- 
no . di' egli avea stretta tante volte col 
cddo e modesto amore d’nn figlio. » 

t Parlate voi di Ottarino? • 

« SI ; il cavaliere sconosciuto che com- 
battò con lui ad armi micidiali il di della 
ciostra, è questo furibondo che vi sta di- 

nanzi. • „ i .- 1 

La donna levò pietosamente gli ocebi in 
volto al Visconti e parca che volesse dir 
qualche cosa, ma egli proseguiva col calo- 
re d’una Indcgnaaione sempre crescente, 
t No, sentite prima tutto. Sapete che a quel 
tempo io dovetti aliontanarmi da questi 
paesi ; or bene, neirandarmene bseiai qui 
un mandalo d’iniquità; imposi a un ribal- 
do che sturbasse te nozze del giovane colla 
vostra figlia ; il mio oro nelle mani di co- 
stui si comprò un traditore perfino nella 
vostra casa, fra i vostri servidori più stret- 
ti : ve lo ripeto. Ermelinda, io non ho co- 
mandalo il ratto di Bice, non ne ebbi pu- 
re il minimo sentore: ma l’iniquo, cui die- 
di qneU'incarico d’infamia, può averne pc^ 
so animo per trapassare a tanta enormità: 
ad ogni modo io sono un vituperoso... un 
empio... > 

• No. no. Marco, per pietà di me smet- 
tete questo duro linguaggio : è un'onta che 
non vi si «»nvieiie, che non è per voi: no. 



che non è un empio chi prova un si vivo 
dolore del suo fallo. La lempesta delle pas- 
sioni ha potuto trascinarvi fuor del retto 
cammino , ma il cuor di Marco , ne sono 
sicura, non ebbi mai punto di dubbio, il 
cacne di Ham> non fa pervertilo mai. s 
( Oh mio angelo coasolalore t » proruppe 
Marco tutto intenerito: « che balsamo sono 
per me queste vosfre parole !... Ermelinda, 
Ermelinaa !... Se voi mi foste sempre sta- 
ta a lato, luce e scorta soave nel tenebro- 
so e doro sentiero della vita, i miei gior- 
ni sarebbero scorsi tranquilli e innocenti, 
pieni della santa gioia dell'amore di mari- 
to e di padre; e, glnnto sul declinare dei- 
l’età, il passalo non mi si affaccerebbe gra- 
ve e doloroso di tanti traviamenti ... Non 
mi credete perverso ? oh! vi ringraaioi Er- 
melinda, vi ringrazio ! dacché me lo dite 
voi, lo crederò aimh’io di non esserlo mai 
stato del tutto: come avrebbe potuto cor- 
rompersi affatto un cuore, che arse long*- 
mente del fuoco celeste accesovi dal vostro 
angelicu costume, dalle vostre virtd immor- 
tali ! SI, Ermelinda, lo credo, lo credo per 
r onor vostro , d’ essere ancora manco reo 
che infelice. » 

La donna nascose II volto fra le palme, 

« ai mise a piangere. 

( Or son qni tutto per voi , » seguitava 
Marco con Mcento sempre più conunosso , 

« cosi il mio sangue potesse starvi invece 
di qualche ammenda , come son pronto e 
volonteroso di versarlo fino airultima goc- 
cia. Cercherò di Bice per ridonarvela, per 
farla contenta delle nozze bramate: Ottori- 
no lo troverò , tocca a me a trovarla an- 
ch'esso, a presentargli di mia mano U spo- 
sa che gii ho contrastata; tocca a me, vo- 
glio dargliela io questa gioia a scoulo del 
tanto mme che gli ho fatto patire, per ri- 
storarla della mia lunga e dura ingraliln- 
dine a tanto amore , a tanta fede. Non a- 
vrò pace finché non vi vegga tutti conso- 
lati, finché non abbia tratto in luce code- 
sto mistero di iniquità. > 

A questo punto si arrestò un momento 
e fissò gii occhi in volto ad Ermelinda , 
che non cessava dal piangere, dal singhiot- 
ure ; poscia staingendo 1 pogui seguitava 
con uu accento furioso : 

• Tremino i ribaldi che hanno a render 
conto di tante lagrime ; guai, guai a tul- 
li! Sentile, Ermelinda, se dovessi strappar- 
li ad uno ad uno dall' altare , lo giuro a 
voi . lo giara per l'inferno... » 
t No, Marco • Tinterrappe quella pia. la- 
vando risolutamente il volto pieno d’una 
accorata e timida dignità: * non esca mia 
bestemmia dalla bocca di un cristiano.Come 
potete sperare che il Signore benedica l’ope- 
ra di carità che m’avete profferta, se I’ìib- 
prendete con la vendetta nel cuore ? e che 
fiducia vnietc che riponga k> nel fallo d'un 
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nomo che non ha il Signore con sè ? > 

• Voi siete nn angelo > sciamò il Viscon- 
ti , i ed io... non sono che iin miserabile. 
Or via, prima deirall>a sarò al mio castel- 
lo di liosate: il sole di domani vi vedrò più 
contenta Addio I » 

I Addio , > rispose Ermelinda , < il Si- 
gnore vi accompagni ora e sempre, e ci nsi 
misericordia a tutti quanti. Addio. » E ve- 
dendolo partire, quasi che ranimo al ces- 
sar del hisogiio allentasse lo sforzo che a- 
vea fallo lino a ijnel punto {ler reggere a 
si violenti scosse , tutto ad un tratto ella 
sentissi venir meno, sicché dovette abban- 
donarsi su di una seggiola , d'onde ^mrgea 
langnidamenle l’orecchio ai passi di lui che 
si allontanavano soiiauli sotto le vòlte del- 
le lunghe sale. Qnuiidn ogni rumore fu per- 
duto, si levò in piedi , e tornò vacillando 
alle sue camere ; ma stordita e liaccata da 
tante commozioni, le pareva che tutto nou 
fosse stato che un sogno. 

II Visconti , uscito sotto ai portici , vi 
trovò Lu|io che lo stava aspettando, e gli 
disse: i Verrai meco a Rosale. > Il Inmon- 
tino significatogli con un ossequioso chi- 
nar del caiio la sua riconoscenza {>er quel- 
l'invito, eli tenne dietro senza risponder 
parola. Uscirono ambedue dalla porl^ at- 
traversarono a gran passi fra le tenebre li- 
na gran parte della città , l'iino innanzi e 
l'altro dopo , sempre in silenzio, finché di- 
venuti alla casa di Marco, vi presero due ca- 
valli, e via di galop|xi verso Rosate. 

Ma un altr'uomo, senza ch’essi lo sapes- 
sero galoppava già da uu pezzo sn quella 
strada meileslma e gli avanzava d’un bel 
tratto: un corriere che Lodrisio , avvisato 
subitamente dell'anlvar di Marco a Milano, 
spacciava in tutta furia al Pclagrua. 

I nostri due cavalcatori giunsero innan- 
zi alle mura del castello di Rosate che in- 
cominciava appena a spuntar l'alba: Mar- 
co diede il segnale consueto, si calò il ]ioii- 
te levatoio, fu spalancata la porta, e passò 
in compagnia di Lupo sotto l'androne , che 
né ivi, né pel cortile vicino non si vedeva 
ancor in volta anima viva. 

n portinaio , riconosciuto tosto il signo- 
re del luogo, correva per sonar una cam- 
panella onde annunziare il suo arrivo, ma 

? uesti intimatogli con uu cenno che non 
acesse, gli domandò tosto del Pelagrna. 

c È uscito stanotte > rispose il portinaio 
• e non è più tornato; anzi i soggiunse co- 
me per un di più < è arrivato, or la un’ora, 
un corriere da Milano con una lettera per 
lui, molto pressante , a (juel che si capisce. > 
« Dov'è codesto corriere ? » 
t Qui nelle mie camere che bestemmia 
come un Ariano del ritardo. » 
t Mandamelo tosto nella sala rossa. Se 
frattanto il Pelagrua ritorna, lascialo en- 
trare , e che aessuno poi vada fuori più 
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senza un mio ordine, hai capito? • 

« Nè anche il castellauo dopo che fosse 
tornato ? > 

f Nessuno. » 

f Non uscirò un punto dal vostro coman- 
damento. • 

Marco attraversato nn vasto cortile, andò 
ad aspettare il corriere nella sala indicata. 
Da 11 a pochi momenti l’uomo comparve, ed 
egli facendosi incontro, afterrullo per uu 
braccio e disse : 

I Qua quella lettera ! » 

II galantuomo , che per lo scarso lume 
che era in qneU'oralà dentro, non riconob- 
be a tutta prlnm chi fosse quel che gli par- 
lava e lo trattava a quel modo, sforzando- 
si di liberare il braccio, di schermirsi , si 
divincolava e rispondeva i Tengo ordine di 
non consegnarla che nelle mani proprie dei 
castellano. > 

Ma il Visconti stringendolo con maggior 
forza, lo trasse presso un linestrone, e gli 
replicò con voce terribile. « Qua quella let- 
tera • 

.Alla luce che veniva dalle vetriere il po- 
veraccio ravvisò la faccia del famoso capi- 
tano : e impallidendo e tremando rispose : 

« Perdonatemi , non vi area conosciuto... 
Veramente il mio padrone... ma voi... siete 
voi ii padrone : ecco , ecco la lettera : « e 
cavandosela di seno gliela porse. 

Marco l’aperse, vi gettò gli occhi avida- 
mente: non v'era notato il nome di chi l’a- 
vea scritta ; ne lesse il contenuto ; ed ec- 
colo pel disteso. 

( Tristo impiccato. 

c A quest’ora avrai già dato spaccio alla 
« faccenda, secondo che siain rimasti l'al- 
I tro di. Il diavolo ti porti che ti sei in- 
« dngiato tanto ! Che partito sarà il tuo, ora 
( che Marco è in Milano? Sì, ei ve ginn- 
( to sLmotte , e domani potrebbe capitarli 
( alle spalle. Presto ! maledetto da Dio ! 
I presto I che questa lettera ti metta ad- 
( dosso U fuoco; distruggi ogni traccia del 
I fatto , togli via qualunque indizio , au- 
c tivedi , ripara. . . Pensa , o sciagurato , 
« che fai sulla tua pelle. > 

Il Visconti inorridì , gli corse un gelo 
per le membra, gii si arricciarono i capelli, 
e andando colle pugna in sul viso al cor- 
riere, gli gridò « Chi ti ha data questa let- 
tera ? » 

La domanda era fatta in un tuono che 
non lasciava lui^o a tentennare: l'intcrro- 
gato , posta da banda ogni scusa , rispose 
netto < Me l'ha data Loìirisio. n 

( Se bai caro d'uscir vivo di qui , » re- 
plicava Marco, ■ dimmi che sorta di nego- 
zi ha colui col mio castellano. • 

Ma l'altro, mezzo istupidito per la gran 
paura, guardava in faccia all’interrogante, 
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con tanto d’ooohi , wnu risponder nulla. 

« Sai? > segiiilavs Marro alzando sempre 
più la voce > sai di die cose voglia parlare 
il foglio che hai recato?! 

Il corriere non capiva più nulla e segui- 
tava a tacere. 

t lio sai? manigoldo poltrone! » gridò fu- 
riosamente il signore del castello , scoten- 
dolo forte per una spalla. 

« Misericordia! rispose questi, come de- 
standosi tutto spaventato , « io non so nul- 
lo: io non ho fatto che obbedire al mio pa- 
drone. che m'ha detto: porta questa lette- 
ra al Pelagma, e l’bo portata. . . Del resto, 
vi giuro in fede di cristiano , che nou so 
niente: potreste darmi la morte, ch’io non 
so niente. » 

I Ci riparleremo poi : intanto guardati 
dal metter piede fnor di questa camera, i 

Ciò detto , Marco corse al quartiere del 
castellano , bussò , e venuta una fante ad 
aprirgli , le disse che volea parlar subito 
alla moglie del Pelagrua. 

La faille, senza conoscerlo, lo introdusse 
in un salotto , dove di 11 a pochi momen- 
ti la donua del castellano venne a trovar- 
lo con un bambino in braccio , tal quale 
era stala còlta in quel punto. 

« Dov’ è vostro marito ?» le domandò il 
Visconti, con voce cupa, al primo veder- 
la comparire. 

Quella poveretta, i|iaventata dai trovar- 
si iniprovvisameiile innanzi ai suo signore, 
dal sentirsi fare qiifila domanda in quel 
mmio, diede alcuni passi indictni, stringen- 
dosi al seno il figllualino, e risimse balbet- 
tando : I È uscito staiioMa • bob ao dove 
sia ito. > 

I Leggete questa lettera » le disse Mar- 
co preseli tandole il foglio di Lodrisio. < e 
rendetemi conto qui , subito , del mistero 
che c'è sotto. » 

La donna scorse paurosamente coll’occhio 
SII quella carta fatale; e poi cadendo in gi- 
nocchio innanzi a Ini che gliel’avea iwrla, 
disse con un torrente di lagrime: t Oli! ab- 
biale pietà di quello sciagurato di mio ma- 
rito 1.» 

t Via , dite , che significano queste pa- 
role? »la interruppe Marco. 

t SI : dirò tutto . quello che so. t 

« Levatevi e parlale. » 

La povera spaventala snrse in piedi , e 
tremando e singhiozzando cominciava: ■ Io 

f liel'aveva detto tante volle, l’ho pregato, 
ho supplicato : il Signore m’è lestimo- 
uio. . . » 

« Domando di Bice! » proruppe Marco co- 
me ruggendo. • Ditemi che è di lei. è ella 
viva ? » 

■ È viva, è qui da più di uu mese » ri- 
spose la donna. 

• È viva? è qui? > ripetè il Visconti re- 
spirando. 



I SI, t seguitava hi casleUaua; t Ieri pri- 
ma che raldmiassc ho veduto la sua ancel- 
la ad una finestra , d’omle suole farmi in- 
tender per cenni quel che accade, e quel- 
lo che bisogna alla sua padrona ; m’ha si- 
gnificato ch’ella era tranquilla: la poveret- 
ta è malata da un pezzo. » 

V Presto! menatemi da lei. ch’io voglia 
vederla subito , subito vi dico ! » 

La donna drpose il liambino fra le brac- 
cia della fantesca e disse a Marco: « Veni- 
te con me. » SI avviò giù per una scaletta, 
volse a mancina sotto al portico, dal qua- 
le usci in un cortile , che attraversò : si 
mise in un anditino luogo e oscuro, e do- 
po molli giri e rigiri , venne finalmente a 
sboccare in nn altro cortiletlo solitario, do- 
ve giimta, levando la mano verso alcune 
finestre in allo , cli’erano iu nna muraglia 
di contro , disse i È là dentro in compa- 
nia d'ima giovane sua fidata che fu con- 
otta qui con lei. > 

< Aiidiam subito a trovarla > disse Mar- 
co , e già metteva il pieile sni primo si-a- 
lino d’una scala che andava là sopra ; ma 
fermandosi tosto , stelle un momento sopra 
pensiero, e « No. salile voi sola • tornò a 
dire , < io rimarrò qui , ohe la vista d’nn 
uomo . . . che la mia vista . . . Fatele curag- 

S io, ditele che stia di buon animo, che ve- 
rà tosto sua madre . . . che tornerà a casa 
sua . . . Ditele che io ... No , no . non le 
parlale di me, non profferite il mio nome; 
ditele tutto quello che le può far del iiene, 
romettetele lutto quello che vi doman- 
erà. » 

« Ma siete proprio venuto per liberar- 
la? » chiese timidamente la castellana a che 
non mi patisce il cuore di trailire quella 
povera creatura ...» 

t Ch’ io muoia scomunicalo , che il mìo 
corpo non ripòsi iu terra coosacrata , se 
non dico il vero. » 

t II Signore vi benedica » sciamò la don- 
na giungendo le mani. 

« Anzi» seguitava il Visconti.» per avan- 
zar tempo , intanto che voi salile da lei a 
darle le prime consolazioni, io corro a spac- 
ciare uu corriere a’suoi parenti , che ven- 
gan qui tosto. » Ciò dello tornò indietro , 
rifece la strada rifatta poco prima, usci nel 
maggior cortile, trovò Lupo, gli ordinò che 
montasse subito in sella, e volasse a Mila- 
no con quanta furia polea cacciare il mi- 
glior corridore delle sue stalle, wr annun- 
ziare al conte e alla contessa del Balzo che 
la loro figlia era trovala, per sollecitarli a 
venir tosto a liosale a vederla, e condurla 
a casa con loro. 

In lauto che Marco facea questo, la mo- 
glie dei Pelagrua , salila la scala, sboccò 
su d'un loggiato ed appressandosi a un uscio 
che era qiiellu |ier cui si entrava nel quar- 
tiere di Bice , vi bussò leggermente , fa- 
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cRido nel lempq medesimo ndlr U sna vo- 
ce. Nessuno risponde : porj 5 e 1’ orecchio al 
buco della toppa . non si sente nelle came- 
re nno siilo, un alilo : balte piò forte, do- 
manda Lauretta , domanda Bice , niente : 
viene ad nn flnestrone difeso da nna ferra- 
la. il quale dava nella seconda camera , 
balte colle dita nei vetri , vi guarda den- 
tro , chiama per di li , ora l' ancella , ora 
la padrona : nessuno ; torna all' ascio, pic- 
chia , ripicchia , scrolla, tambnssa : o^ra 
(lerduta. 

La poveretta si senti venir addosso il ge- 
lo delta morte. Che cosa potea esser avve- 
nuto delle prigioniere ? pensò alia lettera 
di Lodrisio, e rabbrividì; pensò a Marco, 
e avrebbe voluto cascar morta in quei pun- 
to, sprofondar miile braccia sotto terra per 
non avergli a comparire dinausi con quel- 
la Botisia. Che far dunque t rimpiattarsi ? 
fuggire? ma dove? ma come? e il Visconti, 
non vedendola snbilo , avrebbe còlto so- 
spetto anche addosso a lei; e se intanto tor- 
nava il marito? ... Rivolse gli occhi al cie- 
lo , e disse : t Signore , sono nelle vostre 
mani; > quindi colla rassegnaxione di una 
anima buona si avviò verso le camere, che 
upevs abitate da Marco, quand'ei faceva 
diimu'a nel castello. 

Stava ella per mettere 11 piede nella pri- 
ma sala, quando lo vide appunto che spun- 
tava, sotto un'ala di portico tornando allo- 
ra allora d'aver spacciato Lupo a Milano. 
Egli pure s' accòrse di lei ; affrettò il pa.s- 
so per roggingnerla , e tosto che le fu tan- 
to vicino da poter essere inteso sema gri- 
dare t E eoal a le domandò ansiosamente 
< r avete consolata? le avete detto che sua 
madre sarà qni fra poche ore ? Come sta 
ella ? che cosa dice ? che cosa fa ? s 

La donna invece di rispondere si coperse 
U volto con ambe le mani , e diede In nn 
pianto dirotto. 

f Oh Dio! a gridò Marco mutando ad un 
tratto queir aria di contenta sollecitudine 
in un' aria di spavento e di desolazione. 

• Che è di lei ?... dite, ditela snbilo... dite- 
lo per la vita vostra , s e intanto le ave- 
va afferrata una mano. 

• Non si trova piò , s rispose la castel- 
lana con voce soffogata e rotta da singhioz- 
ti c nelle sue stanze non c'è più. s 

< Vile canaglia! infami traditori tutti! t 
ai mise a gridar Marco , come nn Indemo- 
niata, t llM ringrazio Dio che siete in mia 
balla ; scellerati ! si , siete in poter mio , 

* il sangue sarà pagato col sangue. » In- 
tanto dandosi d' una mano nella fronte , 
stringeva coll'altra quella della donua , la 
quale , credendosi venula all'ultimo istan- 
te del viver suo . volgeva gli occhi al cie- 
lo in nn atto di si trepida pietà che a- 
vrebbe mosso a compassione ogni più duro 
cuore. 
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Il Visconti ne fu toccata , lasciò anda- 
re la mano della castellana , e la guarda- 
va irt volto inentr'ella levando al cielo quel- 
la mano fatta livida dalla forte stretta del 
pugno di lui , diceva , piangendo pur sem- 
pre : I Iddio m' è testimonio : sono inno- 
<«nte ! a 

a Ed io ve lo credo • disse Marco, t Bno- 
na donna , rassicuratevi , non abbiate pun- 
to sospetto di me. t Ma vedendo eh' ella 
non cessava dal piangere , ripigliato tosto 
nu tuono più risoluto e impaziente, t Sta- 
te sn dunque, su vi dico, e raccontatemi tat- 
to che sapete, s 

La donna mezzo confortata , mezzo pau- 
rosa , disse deH'uscio che avea trovalo chiu- 
so , del bussare e dei gridare inutile che 
v'avea fatto intorno ; di che il Visconti en- 
trò in qualche speranza che Bice potesse 
par trovarsi ancora nelle sue camere, e che 
per sne ragioni non avesse volalo nè apri- 
re , nè rispondere. Gli corse alla mente l'al- 
tro nscinolo segreto che dava adito in quel- 
le ( l'uscio pel quale entrati Lodrisio e il 
Pelagrua alcuni giorni prima , aveau dato 
tanto spavento alle due povere prigionie- 
re ) , propose alla castellana di inlroiiurve- 
la da quella parte , ve la guidò egli me- 
desimo sull' istante per un andirivieni di 
tragetti nascosti : e dettole ch'egli l'aspet- 
tava Il fuori , toccò nna susta che fece gio- 
care certi ingegni {>ci quali 1' uscio si di- 
schiuse. 

La castellana entrò , rabbattè l' imposta 
per toglier Marco dalla vista di chi ^tes- 
se pur trovarsi là dculro , diede nn'o«tehia- 
ta intorno per la camera ch'era quella ap- 
punto dove Bice era solita dormire , e non 
vide anima nata ; passò oltre nella secon- 
da , nella terza , nell’ ultima ; frugando , 
trambustando, domandando dappertutto; ma 
non trovò nessuno. 

Pensate su che croce stavasi intanto il po- 
vero Marco. 

Dopo non molto , la donna tornò all’ n- 
scio dietro al quale l'aven lasciato, e disse a 
voce bassa i Nessuno. > 

Egli venne innanzi , e girava intorno gii 
occhi con un rispetto , con nna costerna- 
zione che non possono significarsi. Premeva 
qnel suolo ch'era stalo toccalo dal piede di 
Bice, poneva le mani su quellesiippellel- 
tili ch'ella avea trattate , respirava 1' aria 
che la fanciulla avea respirata : tutto gli 
parea pieno di lei. Ad ogni istante oragli 
avviso di adire il suo sospiro , la sna vo- 
ce languente uscir diqnalcbe segreto nascon- 
diglio, e domandare aiuto e pietà. 

A canto all’ assito , nel quale aprivasi 
l’uscio era un ricco Ietto coi cortinaggi di- 
pinti , e si vedea tuttora fatto , colle len- 
zuola rimboccate , bello e spianalo ; salvo 
che da una sponda serbava l' impressione 
d'una persona che doveva osservisi appog- 
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giaUi. liirc non s' arri^uhiando pid di eo- 
Irarvi , di coricarvùi lUl momento che po- 
tò accorgersi di non esser sicura , qiuntnn- 
que chiusa nelie sne camere , inferma co- 
m'era passava dolorosamente le notti senza 
spogliaisi mai delie sue vesti , sdraiata sa 
di Olia seggiola , inchinando sul letto il de- 
bil flanco, e abbandonando languida il capo 
fra i guanciali. 

Sul tavolino, nel mezzo della camera, si 
Tcdca una lucerna tuttor viva, ma che or- 
mai, consunto ralimento, mandava appena 
un 111 di luce da una fiammella guizzante 
sugli estremi lembi del lucignolo riarso e 

n d die ridotto in cenere. Marco vi af- 
gli occhi ; e in quel momento di pas- 
sione abbandonandosi alle fantasie del suo 
secolo pieno di ubbie e di vani augùri , gli 
cadde in pensiero che quella tenne man- 
cante Gammella fosse una immagine dirò 
cosi, il simbolo della vita di Bice ; e con 
un superstizioso terrore ne allontanò tosto 
soavemente la moglie del castellano , che 
col mover dell' aria non fosse venuta ad 
cstingnerla. 

Presso alla lacerna posava una Bibbia 
aperta al capo xuiv, delle profezie di Ge- 
remia ; i fogli apparivan bagnati di lagri- 
me recenti, e ai versetti tre, quattro e cin- 
que, si vedevan segnate con un fregio sot- 
to, le seguenti parole... non effugiet de 
manu ejus, sed in comprehensione capierit.. 
AUamen audi verhum DodùiU... Uaec di- 
cit iìomiiMS ad te. Noti morieris in gladio... 
sed in pace morieris ... et vae Domine ! 
plangctU le (•). 

Marco leggendole sentissi entrar nel ono- 
re una conlidenza, una sicurezza come so- 
prannaturale che avrebbe trovata l'infelice, 
che l'avrebbe trovata ancor viva; quel det- 
to del Profeta ch'ella aveva notato, del qua- 
le dovevasi pare esser consolato, gli parve 
in quel punto di concitazione, di solleva- 
mento , una chiara predizione del One di 
lei ; onde rivoltosi alla donna , le disse : 
« State di bnon animo , che Bice non è 
morta, a 

La moglie del castellano li levò gli oc- 
chi in volto, e senza ardire di domandar- 
gli donde cavasse quella certezza tanto ri- 
soluta che mostravano le sne parole, e che 
si leggeva ancor più nel suo volto , lo se- 
guitò nella seconda camera , nella qua- 
le egli entrava per continuare l'intraprese 
ricerche. Ivi trovarono evidenti segni di 
violenza usata , di contrasto opposto , di 

(*)... non fugmrai dalle sue mani, ma 
sarai preso , e dato in mano a lui. . . con 
tutto ciò ascolta la parola del Signore. . . 
Queste cose dice a te il Signore : tu non 
morrai di spada, ma morrai in patx. . . e 
meneran dUoloperte, dicendo: Ahi S^norel 
Tradtuione del Martini. 



combattimento. Videro un tavolino rove- 
sciato, e sparsi e infranti intorno sul suo- 
lo alcuni vosi ed alberelli che doveano es- 
servi stati sopra; videro il letto tutto scon- 
volto , tutto arruffalo, le coltri strappate e 
riverse -, una cortina lacerala da cima a fon- 
do. la lettiera scostata dal muro, sbiecala 
dall'un de’ lali ; ed avvisarono che l’ancella 
nel dibattersi contra i suoi aggressori aves- 
se alibracciala una delie colonnette della tc- 
sliera,e ne fosse stala divelta a forza. 

Marco , considerato ch’ebbe il tutto senta 
aprir bocca, passò nella terza camera, passò 
nella quarta, venne Ono all'usuio che mette- 
va SUI loggiato, lo crollò : e trovatolo chiu- 
so con lina stanga per di dentro , cavò da 
questo un indizio che le prigioniere non do- 
vessero essere stale trafugate per di là , uu 
bensì per la via dell’uscio segreto ; tornò 
dunque indietro, seguilo sempre dalla ca- 
stellana , ripassò per tutte le camere già vi- 
sitate, ed uscirono insieme d’cmde erano ve- 
nuti. Solo che la donna in un certo tragetto 
oscuro venne a sorte a dar de’piedi in qual- 
cosa di molle, di leggiero, e chinatosi a rac- 
corlo, quando fu in luogo da veder lume, 
riconobbe che era nu velo tutto gualcito e 
calpesto ; il ohe fu un nuovo argomento per 
confermare 11 Visconti nel primo avviso , 
che la bncinlla era passata per di là. Dun- 
que innanzi. 

Quell' audito, mettendo capo in altri cor- 
riloi lunghi , tortuosi , riusciva finalmen- 
te , dopo un'infinità di volte e di rivolte, 
in nna corticella abbandonata , tutta pie- 
na d’ortiche e d’altre male erbe nella qua- 
le si scendeva per una scaletta a chioocio- 
la. In quella corticella rispondevano due 
porte ; la prima , aprendosi nel fondo d’nn 
voltone oscuro ohe attraversava un enor- 
me terrapieno ed una grossa muraglia, da- 
va sul di fuori del castello , avea la sna 
saracinesca , il suo ponte levatoio , ed era 
postierla da soccorso ; 1' altra più bassa , 
tutta ferrala , chiusa con grosse sbagre , 
iH)n iiesanti chiavistelli , quasi nascosta fra 
due smisurati barbacani di pietra bmnastra, 
scbiudevosi verso l'inlerno del forte, «da- 
va adito a lutti i sotterranei : una InGni- 
tà , un avvolgimento , un intrico di came- 
rotti , di case matte , di fondi di torre : 
nn andirivieni , un labirinto di vie , di 
viottoli , di tragetti che si spartivano , si 
iucrocicchiavano, si confondevano in cento 
maniere girando e diramandosi Inngo tutte 
le fondamenta del vasto ediOzio. 

Marco , fatto chiamare il gindice fenda- 
lo che teneva giurisdizione da Ini , e face- 
va giustizia ili suo nome nel castello e nel- 
le attinenze , gl’impose che interrogasse u- 
na famiglia , la quale abitava nel corpo 
d’un terrazzo poco discosto dalla corticella 
mentovata. Se ne cavò , che la notte era- 
no state intese da quella banda alcune gri- 
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da fnterrolle , e come soffocate. Non poleii- 
dosi -far ragione , se le prigioniere fossero 
stale trafugale per la porla da soccorso, o 
rimpiattale nelle fondamenta del castello , 
Marco ordinò che si sfondassero le porle 
dei sotterranei , perchè non ri fu mcàlo di 
trovarne le chiavi ; e nello stesso tempo 
spedì al di fuori 'alcune persone accorte 
che corressero il paese . che prendesser vo- 
ce, frugassero tiillo all'intorno , coU'avve- 
dimenlo di non dar sospetto al Pelagrua 
se mai si trovasse sulle loro tracce , e col- 
la commissione espressa , abbattendosi in 
Ini , di condurlo in castello per amore t> 
per foraa. 

Onelli a cni eran commesse le perqnisi- 
tioni neirinlemo , atterrala a forza di maz- 
ze , di leve e di picconi la prima porta , 
discesero in un largo androne oacnro, d’on- 
de cominciavano a spargersi chi di ([na chi 
di là in vari drappelli ; ma ail ogni poco 
ìncoDtravan nnovi intoppi ; chè aU'imbuc- 
car di lutti i corridori erano grossi I can- 
celli di ferro ; ogni cameretta a destra e a 
manca si chiudeva con massicce tavole, con 
salde e pesanti ferramenta. Marco medesi- 
mo , correndo or qua or là inanimava gli 
operatori : egli stesso dava mano a scassi- 
nar usci , a sconficcare arpioni e bandelle 
ma tutt'era niente. Penetrato con grande 
stento in uno degli anditini , atterrali dne, 
tre , qnaflro usci , visitale altrettante ca- 
merette , le trovava vuote; ma quanti viot- 
toli rimanevano da conquistarsi , qnanle ca- 
mere da espognare ad nna ad nna I 
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Dorava da più ore qnel faticoso lavoro, 
quando parve ad alcuno di adire come n- 
na voce lontana cbo uscisse di sotterra. 
Marra fa <s»sare immediatamente ogni ru- 
more : stanno lutti in orecchi ... Di li a 
qualche tempo la voce si fa intendere un’al- 
tra volta ; una voce Innga , acuta , come 
di lamento , che viene nna carbonaia 
«avata sotto quel primo sotterraneo , tra 
le più basse fondamenta d'un torrazzo. Sa 
presto , all'opera tutti quanti ; la novella 
S|>eranza raddoppia la lena : in nn momen- 
to si sganghera nn cancello , si sconquassa, 
si abbatte nn ascio. Marco con una fiacco- 
la in mano entra egli per il primo in nn 
camerotto , fa risaltare una ribalda a ffor 
di terra e giù per una scaletta a chioccio- 
la (ino al fondo della torre divisata. S’avan- 
za palpitando per entro una vasta osenris- 
sima prigione , ode una voce che gli do- 
manda misericordia , vede in nn angolo, a 
canto al maro di fronte , come nn’ ombra 
che gli tende le braccia , si precipita ver- 
ini quella parie ; il lume che reca fra le 



numi rischiara nn’ ignota figura . . . Non è 
Bice altrimenti ... è un uomo. £ra il Tre- 
macoldo. 

Il giullare diede tostamente notizia del- 
r esser suo , del come essendo capitalo in 
castello per esplorare se ivi fosse nascosta 
la flglia del conte del Balzo , l'avesser pre- 
so , e gettato in qnel fondo , d’ onde non 
isperava ornai più di poter uscire a veder 
lume. Di Bice, nessuna novella. 

Rotti i ceppi , il prigioniero fn posto su- 
bito in libertà , e Marco più sraraggiato 
che mai , comandò che si continuassero le 
intraprese indagini. Dopo qualche tempo 
venne giù uno scndiere ad annunziargli 
che il conte e la contessa del Balzo erano 
ginn li al castello , e domandavano di lui 
premurosamente. A questa nuova egli im- 
pallidì , diede alcnni passi verso la porla 
come per uscire , |ier correre od incontra- 
re quei nnovi ospiti , ma poi tornò indie- 
tro . e coUa fronte dimes.sa, culle braixia 
spenzolate stette nn bel pezzo appoggialo 
' ad un pilastro senza mover parola . senza 
dar nn segno. 

Se non che , dal lato opposto a quello in 
cni Marco era in qnel punto , si senti gri- 
dare da più voci in nna volta < È qui ! ò 
qui I è trovala ! è trovata ! t Tatti quan- 
ti , giltati gli arnesi , rispondono con nn 
altro grido di gioia , e corrono a precipi- 
zio verso qnella banda. Il lume di molle 
faci agitale rischiara mnlabilmenle le lun- 
ghe brnne volte deirintricalo labirinto. 

• È ella viva? » domanda Marco di mezzo 
alla folla degli accorrenti. 

t È morta » risponde una voce dal luogo a 
che tutti erano dirizzati. 

Ed ecco venir innanzi nn grappo di gen- 
te , e nel mezzo due scudieri che portano 
pietosamente snllc braccia la figlia nel con- 
te , bianca in volto , cogli occhi chiusi e 
il capo pendente sn d’iina s(>alla. Lauret- 
ta la seguiva tutta scapigliata, e sorreg- 

g endole con le mani la fronte non cessava 
al baciarla, dall'inondarla di lagrime. 
Marco coi erano rimbombate nel cuore 
le prime voci di speranza e di morte , che 
vedeva ora proceder lento lento qnel cor- 
teo funebre ; e al lume di tante faci raf- 
figurava a poco a poco la bella persona , 
il bianco volto delia giovane portata , non 
potea persuadersi che quello spettacolo fos- 
se reale : sperava pure di essere t>ossednta 
dairillnsione fantastica d' nn sogno ; per 
certillcarsene , andava stendendo intorno 
attonitamente le mani , ed ora palpava le 
muraglie, ora stringeva per le spalle e per 
le braccia le persone che s’ablmltevanu a 
passargli dinanzi ; finalmente facendosi lar- 
go tra la folla ebe s'aperse tosto per lasciar- 
lo passare , accostassi a Bice . c le (tose 
nna palma sulla fronte. Il freddo che gli 
venne da qnel tocco lo riscosse dalla slui- 
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diginue , dalla stupiditi In cui era cadu- 
to: un tremore crescente gli si diffuse per 
le membra , il. sangue gli rifful Tioleute- 
meate al rollo, rigooflaudogU le vene del- 
la fronte, dalla qn^e si vedevano scorrere 
grosse gocce di sudore. 

Cosi scgnitaiido a lato a iato la ftncinl- 
la, pervenne tino in capo alla scala , per 
la quale dal sotterraneo s’nsciva nel cor- 
tiletto. Ivi l'impressione dell' aria aperta , 
la vista del soie parvero tornarlo affatto nel 
sentimento; si ricordò di Ermelinda, la 
quale slava aspettando ; senti com'ella sa- 
rebbe morta di spavento e di dolore se a- 
vesse trovato d'improvviso la flglia a qnel 
modo ; e quel pensiero poti restitnirgli ad 
un tratto rosata fona. Fece segno alla gen- 
te che lo seguitava , o che gli era d'intor- 
no, di fermarsi: e con voce sicura, e con 
un'aria ]^ta , che fece maravigliare tut- 
ti quanti , comandò che , estinti i lumi , 
cessato ogni rumore, la folla si disperdes- 
se tacitamente , e si guardassero bene dal 
far parola di quanto avean visto laggiù. 

Egli precedendo Lauretta, e i due scndle- 
ri che portavano Bice, s'avviò in sUénaio 
verso le camere della castellana. 

Come la llglia del conte fu posta so d'nn 
letto a giacere , Marco domandò all' ancel- 
la di lei , quando la sua padrona fosse spi- 
rata. 

< Ell'era ancor viva poco fa , s rIs(>ose 
Lanretta con voce interrotta dai singhioa- 
si • e mi ò morta di spavento fra le brac- 
cia quando senti rovinar roselo della pri- 
gione, e credevamo che venissero per assas- 
sinarci. » 

In questa entra il medico del castello che 
era stato chiamato : guarda , esamina la 
giacente , le accosta un Inme alla bocca... 
la BammeUs par che si pieghi alquanto 
mussa da nn tenue Baio. Lauretta , la ca- 
stellana le si affaticano intorno , adoperan- 
do ogni argomento per riaverla : a poco a 
poco le si ridesta il battito del cuore , le 
rinvenMoo i polsi ; il calore della vita tor- 
na a diffondersi per le membra ... Ma le 
forze sono consunte di lunga mano dai pa- 
timenti , dalle angosce , dallo spavento du- 
rato ; le entrò una febbre ardente . . . Po- 
trà ella giungere al veder il domani? 

Marco, che aU'imprnvvisa gioia del tro- 
varla vira s'era sentito rapir fuori di sé 
stesso , a questo aununilo , abbassò deso- 
latamente il capo , e disse in cuor suo: 
a Ecco adempite le parole del Profeta ; » 
poscia col volto e coll'atta d' un nomo che 
non ha piò nulla da temere o da sperare 
a questo mondo , avvicinossi alla moglie 
del Pelagrua ed interrogoUa inloruo ad Ot- 
torino. 

La donna , che da certe parole dette da 
Ledrìsio in sua presenza, sospettava che lo 
si>oao di Bice fosse rinchiuso nel castello 
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di Biuasco , comunicò a Marco qnel suo 
sospetto, e questi risolvette di mellersi su- 
bito sulle tracce del trafugato. Usci dun- 
que dalla camera dell’ inferma , presso la 
quale volle che per allora non rimanesse 
che la sua ancella, affinchè la poveretta 
che andava sempre più rienperando gli spi- 
riti , nel momento che sarebbe tornala in 
sS non avesse a vedersi dintorno altro volto 
che quel volto soave e Qdato. 

c Ora andate a chiamare la madre di Bi- 
ce , t disse poscia alla castellana t ditele 
che preghi. ..che preghi anche per me.v 
Ciò detto discese precipitosamente nella 
corte , lasciò alcuni ordini al giudice del 
luogo , ed usci a cavallo dal ponte leva- 
toio , che si rialzò subito dietro le sue 
spalie. 

La camera entro cui Bice era stala por- 
tata dava su d’ uno spiano che slendevasi 
innanzi al castello dalla parte d'oriente. Il 
soie già alto entrando per una finestra, ia 
faccia alia quale era collocato il letto so 
ch'ella posava , diffondea sol suo volto nu 
chiarore , che ne faceva risaltar la palli- 
dezza e lo sfloimento mortale. .41 primo 
i rinvenine , la fanciulla apriva gli occhi, e 
li richiudeva tostamente , portandovi nua 
mano per difenderli dalla luce , dolorosa in 
qnel primo incontro , dopo le lunghe ore 
passate nella piò atra oscurità del carcere 
da cui era stata tolta. 

L'ancella chiuse subito le imposte : poi 
tornata a sedersi a canto alla padrona, l’ah- 
bracciava piangendo, e chiamandola per no- 
me. Elia senti Tlmpressione di quelle la- 
grime, riconobbe quella voce, ed aprendo 
un'altra volta gli occhi, la stette guar- 
dando qualche tempo come smemorata , e 
poi dis«! : 
f Sei tu, Lauretta? t 

s Si, son io, non abbiate sospetto di nuila, 
siamo liberate, state di buon animo. • 

Ma ella , che non apprendeva ancor be- 
ne il senso delle parole , domandava pau- 
rosamente: 

( Dove sono iti raei manigoldi? . . . han- 
no pur fracassato rnscio della prigione, ho 

S nr intese le loro grida , e sentiti i colpi 
ei loro pnraali nella persona. . . Oh dim- 
mi, non m’hanno dnnqne uccisa? ... mi 
pareva d'esser morta, e che mi portassero 
a seppellire in mezzo a tanta gente, con 
tanti lumi d'intorno'. . . Era notte , e co- 
me 8*0 fatto giorno chiaro in un tratto ? e 
dove siamo noi adesso ? • 

f Siamo nelle camere della nostra buona 
castellana, siamo libere , vi dico , è stato lo 
stesso Marco ohe è venuto . . . • 

Il suono di qnel nome terribile fu c»me 
il tocco d’nn ferro rovente , e che fa risen- 
tire nn tramortito. Bh« balzò a sedera sul 
letto , e diceva : « Engmamo ! foggiamo ! 
nascondimi, salvami, suvami ]icr pietà! > 
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« Ob im , Dio ! traiH|uil1atevl : Marco 
non è qui ; e poi, state sicura, non entre- 
rà in queste camere persona che voi non 
vogliale . . . Siamo lihefe. tomo a dirvi ; e, 
sapete bnona nnova che v'ho a dare? Vostra 
madre à giunta. » 
t Mia madret s 

« Si, vostra madre; e tosto che siale riavn- 
ta tanto da poter la via, toraeremoa casa in- 
sieme con iei. 

_ s Oh! non volermi ingannare ancora: non 
li ricordi quante volle me l’hal detto che sa- 
rebbe venuta? e poi ?... • 

f .Ma ora ella è qni. vi dico, è qui e la ve- 
drete quando che sia ! > 

« Ko , no , mia cara; la tua pietà è trop- 
po crudele , no, che non la vedrò più; 1’^ 
domandata tante volle al Signore questa 
grazia , con tante lagrime , con tanta fidu- 
cia I . . . Egli non mi ha, voluta esandire!.. 
Ed ora.. .sarebbe troppo lardi, > 

« Ah figlia mia I > gridò in quella Er- 
melinda con una voce mezzo spenta dal- 
l'angoscia. Trattenuta essa dal medico nel- 
la camera vicina , perchè lo spavento del- 
la prima gioia non desse un troppo gran- 
de scrollo alle forze aflralile deirinferma, 
di là avea sentito ogni sua parola; e non 
potendo più reggere aH’impeto dell' affetto 
s'era precipitata fra le braccia di lei. 

Bice chinò il capo snU'omeru della madre, 
e stettero lungamente strette insieme in si- 
lenzio. 

Fu la prima Ermelinda a scioglieni da 
nel nodo soave , e pur doloroso; e ponen- 
o una mano sol ca^ dèlia figlia : < Ora 
statti riposata i le diceva c vedi, io son 
qui con le , per non abbandonarli mai più: 
staremo sempre insieme , sempre , sempre; 
si . cara , cara la mia povera Bice. Tutti 
i guai sono finiti , non pensar più che a 
cose liete, pensa a tua madre che è qni 
con te , che non ti si staccherà mai più da 
canto.» 

Bice obbedì , posò un istante il capo sui 
gnanciali ; ma non potendo frenarsi lo ri- 
levò subitamente , e alzando un'altra vol- 
ta le braccia, le intrecciò intorno al collo 
della madre ; e siccome questa resisteva pure 
mollemente , ed accennava sgomentila che 
cassasse, — 

s No , > diceva la 6gIiuola c no, lascia- 
le ch'io sfoghi il desiderio di tanti giorni, di 
tante notti dolorose : lasciatemi godere que- 
sta consolazione, lasciate che m’ innebri 
d’una dolcezza che sarà l'iiltima della mia 
vita. » 

« Per carità rimettili in calma; tanto com- 
movimento . . . cosi sfinita come sei... » 
t Ah ! no , » replùava Bice « credete- 
mi , non me nc può venire altro die bene, 
provo un sollievo . . . lasciale . lasciate- 
mi : » e stringendola , e lisciandole 11 voi- | 
to , e innondandola di calde lagrime , non ' 
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faceva che ripetere con un gemito d’a- 
more — 

I Oli madre mia ! oh cara madre! > 

Ehriiielinda vinta alla Gne da quel senti- 
mento che lotto soverchia , si abbandonò 
fra le braccia della figlia; e piangendo an- 
ch’essa , le ricambiava i baci e le carezze 
che ne ricevea. Eira uno spettacolo di pie- 
tà , ma d'nna pietà consolanle , d'nna pie- 
tà tutta piena di letizia , di pace , e, di- 
rò pure , di riverenza , il vedere le due 
infelici mescete insieme le lagrime, non 
saziarsi dallo stare negli amplessi , dal ri- 
petersi il loro mutuo amore , i loro lun- 
ghi tormenti nel tempo che erano stale di- 
vise. 

• Sai che è qui anche tno padre ? > disse 
Ermelinda, tosto che si fn quotata tanto da 
poter profferire le parole. 

« Perehè non viene? > rispose la faiKinlla 
serenandosi in volpi di nnova gioia. 

Fu chiamalo il conte, il quale entrò con 
un' aria tra il commosso e lo spaventato. 
Ma quando vide la QgUa tanto smagrita , 
cosi svenuta , staccare un braccio dL ooi- 
lo della madre , e stenderlo amorosamente 
verso di lui , la codardia fu vinta dalla 
pietà , nè gli rimase più altro affetto fuor 
anello di padre. Corse a lei , ed aiibraocian- 
dole il capo, le disse tutto inlenerilo ; • Tu 
stai male Gglia mia. z 

• Oh ! no, ora che sono co'mtel cari paren- 
ti sto bene, sto troppo bene ... Ma , e Otto- 
rino ? . . > 

II conte strinse le labbra , come chi in- 
ghiotta una medicina amara, e per quanto si 
facesse forza non potè a meno di lasciarsi 
scappare queste parole: 

< Oh, per l’aiiiurdi Dio! ohi vai tu a nomi- 
nare adessol in questo luogo I > 

< Non è egli U mio sposo ? » rispose la 
fanciulla con un allo che sapeva pure d'ini 
certo qnal risentimento : quindi volgendo- 
si con maggior tenerezza alla madre t È 
egli vivo? posso io sperare di vederlo? > 

t Oh ! si , il Si^ore re l'avrà .<ierlialo> 
disse Ermelinda : < a quel che mi disse 
la castellana, egli debb'esser a Rinasco : e 
lo stesso Marco è partito di qni per cercar 
di Ini , per ooodurtelo tosto che V abbia 
trovato. » 

« Marco! > sciamarono ad una voce il pa- 
dre e la figliuola, col pili ambedue da una di- 
versa maraviglia, da un diverso terrore. 

I SI . Marco Visconti , » ripetè la don- 
na . e qui si fece a narrare il colloquia 
ch’ella avea avuto seco la notte anteceden- 
te ; disgravò il Visconti di ogni enormità 
non sua , disse del profondo dolore di lui 
per quella |mrte di colpa che avea avuto 
nel principio , certificò la sua generosa ri- 
soluzione di riparare colla propria vita, 
ove fosse stalo d’uopo . ogni sconcio che 
n'era venato in seguito , lece parola della 
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creaMiibi sna benevolenu verso Ottorino . 
né perilossi pure di confessare l’amore di 
Ini verso Bice , ora che queiramore , pu- 
rificalo dai rimorsi e dal ]lentlmenlo, erasl 
mnlalo in mia carità ossequiosa ed espia- 
trice , infine parlò tanto a commendazione, 
non che a discolpa di quell' nomo, che potè 
togliere ogni ombra di sospetto, ogni traccia 
di rancore dall’ animo tanto del marito che 
della figlia. 

Qnesl’iillima , che area cominciato ad a- 
scolfare con ansietà paurosa , alla fine del 
discorso levò gli occhi al cielo, e stringen- 
do insieme le palme sciamò : < Il Signore 
gli |ierdiini I • poi volgendosi un'altra vol- 
ta alla madre i M'avete dettò ch'egli è u- 
scito per cercar d'Ufturino , è vero?. ..Cre- 
dete voi che possa giungere a tempo a ve- 
dermi ? • 

I .Ah , non dir cosi figlia miai i scia- 
mò Ermelinda con votx di dolce e accorato 
rimprovero : t senti, cara, lavila e la mor- 
te sfanno nelle mani d'nn Signore misericor- 
dioso.. .Egli non vorrà.. .per pietà di noi... s 
e si tacque. 

Bice prese una mano di sua madre e glie- 
la liaciò ; nè Tuna osava dare , nè l'altra 
chierlere |iarole di speranza, d’nna speran- 
za (die nessuna d’esse avea in cuore. 

Per tutto quel giorno il male venne sem- 
pn' piò acquistando rovinosamente di forze 
su (|iiel corpo troppo atlievolitu e rotto per 
potergli durar contro. 

La faiieiulla, obbedendo alle prescrizioni 
del medico avvalorate dalle più strette pre- 
gliiere della madre , starasi coricata quie- 
tamente e in silenzio, accontentandosi d'af- 
fissare di (mnlinuo quella sua cara a piè 
del ietto , dove s' era posta a sedere , e di 
seguitarla cogli occhi ogni volta che per 
qualche necessità Irasmutavasi da luogo a 
luogo. 

A piè del letto medesimo, in compagnia 
di Ermelinda , stava seduta anche l'ancel- 
la, l'ninorosa Lauretta, la quale per quan- 
to fosse stata pregata da tutti , e da Bice 
irincipalmente , non avea mai voluto ab- 
Niudnnar lineila camera, per andare a pren- 
der nn po' di riposo ; di cui doveva aver 
tanta qecessità, dopo le dure vigilie delle 
notti antecedenfi. Ella narrava interrotta- 
mente e sotto voce alla madre la storia dei 
mali che avea patiti, insieme colla sua gio- 
vane padrona , da che erano stale confit- 
te a Rosate, tino a quel giorno, le perfi- 
die, gli spaventi con che si era tentalo di 
svolgere Bii.'e dalla fede data al suo spo- 
so. di aggirarla |ier farla rinunziare a lui, 
pen:hé avesse a piegarsi a veder di buon 
oucliio qnci terribile uomo , ch'esse crede- 
vano l'autore di tutta quella perenzione, 
né tacque in fine la carità usata ad esse 
dalla castellana, che in quanto la sua stret- 
tezza ed il sospetto, in cui il marito vivea 



continuamente di lei , glielo conwntivaiia, 
non avea lasciato mai di sovvenirle di op- 
portuni avvisi , di consigli e d' ugni sorta 
di consolazione. Ermclinda, commossa da 
quel racconto , gettava a quando a quando 
uno sguardo compassionevole sulla figlia che 
avea patito tanto; ed ella che si ac-corgeva 
troppo bene di che fisse tutto quel lungo ra- 
ionare, le rispondeva con un sorriso pieno 
'amore. 

Quel riposo però , quella quiete veniva 
talvolta turbata da qiuilcbe rumore che si 
sentiva in castello: Bice si faceva tosto 
intenta , una lieve fiamma le saliva sul vol- 
to, e domandava alla madre < È giunto?... t 
L'interrogata usciva tosto dalla camera, e 
rientrava dopo qualche tempo , dicendo di 
no, ed aggiungendo semiire qualche parola 
di consolazione e di speranza. 

Verso sera , l' inferma che si sentiva sem- 
pre piò grave , chiese d' uii confessore : 
stette a lungo con un vecchio benedettioo 
che fu chiamato ad assisterla, poscia volle 
tornar a veder I suoi parenti. 

c ijenti, figlia mia > le disse il ]>adre« Ot- 
torino non è ancor giunto, ma prima che sia 
di l'aspettiamo. > 

Ella si conturbò tutta , e rispose t Ot- 
torino I il mio sposo 1 il mio caro sposo!... 
oh , se il Signore m' avesse fatto tanta gra- 
zia I ... se avessi potato vederlo prima di 
morire I s 

< Via , oiferitelo a Lui , s disse il pio 
monaco , t ofTeritelo a lui che ve l' avea 
dato ; e adorate l'eterno consiglio di giu- 
stizia e di pietà , che accetta questo sacri- 
ficio del cuore ad espiazione delle vostre 
colpe, a rimedio deU'anima vostra. > 

La poveretta congiunse le palme , e le- 
vò gli occhi al cielo in atto di viva si, 
ma accorata rassegnazione ; ma Ermelinda, 
posandole una mano sul capo < Oh figlia 
mia ! I sciamava < oh cara la mia figlia! 
eh' in t' abbia dunque a perdere ! Che mi 
rimane a questa mondo senza di te , eh' e- 
ri il mio conforto , la mia sola consola- 
zione ! > 

La fanciulla chinò il ca|) 0 , e pianse: dopo 
un momento ripigliava singhiozzando: 

I Consolazione 1 avete detto ? e che con- 
solazione avete mai avuta da questa mise- 
rabile , che colla sua protervia ha semina- 
to tante spine sul sentiero della vostra vi- 
ta ?...Oh (Uira madre I io non ve ne chieg- 
go mrdono , perchè so che mi avete già 
)>eraonato tutto ; c voi pure , padre mio . 
c voi pure mi avete perdonato , è vero ? > 

Ermelinda e il conte soffocati dui pian- 
to non potevano formar parola. Stettero 
tutti qualche tempo in silenzio. Inlaiilo 
raucella dopo a>er porto alla iiifenna non 
so che bevanda ristoratrice , erasi adagia- 
ta sulla seggiola a canto al letto , e vinta 
dalla sianchezza e dal disagio . a poco a 
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I«ro chiutTa il capo sulle coltri , e s' ad- 
ilonncnlaTa. Bice, che se ue accórse, sema 
rimuoTere una mauo che la lenea so d'o- 
na spalla , accennò ooU' altra aeli astanti 
ohe Slessero litti , che si guarissero da 
ogni strepito ; ella medesima ricambiando 
di tanto in tanto qualche parola col con- 
fessore , abbassò la voce . quantunque per 
sé stessa giù inezxo spenta ; e il pio mo- 
naco intenerito da quella gentile sollecitu- 
dine fece altrettauto. Dapprima , ad ogni 
poco ella si faceva acconciar le coltri o 1 
guanciali ; or voleva rilevarsi . or mutar 
tianco , come sogliono gl' infermi che non 
sanno trovar requie in nessun lato ; ma a- 
desso sfonavasi di star quieta nella giaci- 
tara in cui si trovava , osando a mani pe- 
na di trarre il fiato per paura di non de- 
stare quella sua cara, nel coi volto abbassa- 
va gli occhi, e tenea intesi inatto di amoro- 
sa compiacenza. 

Quando Lauretta si destò , cominciava 
a spnniar 1’ alba , e vedovasi la fiammella 
d'nna lacerna posta a canto al letto impal- 
lidire al primo chiarore ch'entrava dalla ve- 
triera di fronte. 

La svegliata volse intorno gli occhi at- 
toniti , non sapendo in quel subito dove si 
fosse , se non che venne ad incontrarli in 
quelli di Bice , la quale schiudendole un 
riso pieno di dolcezza t i»ei qui con me, » 
le disse : s sei colla tua cara Bice. ■ L'al- 
tra abbassò il volto , dolente c vergognosa 
che la fralezza delle membra avesse po- 
tuto farle obliare per qualche tempo la sua 
diletta padrona in quello stremo. Ma que- 
sta che indovinò raiiimo dell'amorosa com- 
pagna , seppe consolamela tosto coll' Im- 
porre a lei sola ogni minato servigio di 
che le far-esse mestieri , col ricevere gro- 
tiosamentc tutte quelle amorevolezze, cb'es- 
sa con sottile , riMdoppiatasolleciliidiae le 
veniva profondendo. 

Verso un' ora di sole disse di sentirsi 
slauca e di voler riposare ; si coricò, chiu- 
se gli occhi , e da 11 a qualche tempo pre- 
se sonno ; un sonito lento ed affannalo: ina 
tutto ad un tratto fu vista riscuotersi co- 
me in sussulto , levò il capo dai guancia- 
li , e tosto vi ricadde ; un sudor ueddo le 
corse sul volto , cessò 1' anelilo, 1 pulsi spa- 
rirono ; e fu uno spavento generale , che 
talli la credettero spirata.Non era stata però 
che nna strettezsa passeggierà di cuore , un 
deliquio da cni si riebbe Ui breve; p veden- 
dosi dintorno i suoi cari che si disperavano: 

• Di che piangete? s disse, s ecco eh’ io 
tono ancora con voi. s 

Tatù le si strinsero dinloroo , ed essa 
dopo aver ripreso nu'po'di lena, rivolta al- 
la madre t Però s continuava t sento che 
la vita mi fogge , o l’ora è vicina: or via, 
t'ule forte, e aaxio^liete TulUme mie parole, 
l'ultimo voto dellauima mia. s 

Grotti 
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Si trasse di dito un anello . c Io porge- 
va a lei dicendo ; « Mi fu dato d.v Ottori- 
no alla presenza vostra; simbolo d’un nodo 
che doveva dorar poco quaggiù , nut che 
vetri rinnovalo in paradiso. . .Se vi ò 
concesso di rivederlo , rimettetelo nelle sue 
.mani , che me lo mostrerà un giorno . . . 
E ditegli insieme, che in questo solenne 
munieutu , tremando d’ avermi fra poco a 
trovar sola nelle mani del Signore , V ho 
pregalo d'una cosa : pel bene che mi ha 
voluto , per la sna , per la mia salute e- 
lerna , 1' ho pregato che non domandi ra- 
gione ad alcuno di quel tanto che ho pati- 
to quaggiù. > 

Kiliosò nn momento , quindi accennando 
con lieve molo dei capo Tancella che sla- 
vasi a piè del letto < Io non ve la racco- 
mando, l'avete sempre avuta negli occhi e 
nel cuore ; ma dopo tolto quello che ha 
patito per me , come mi sarebbe stata nna 
sorella ; cosi sia per voi mia figlia . . .El- 
la vi sarà più sottomessa di onesta . . .che 
avete amata troppo.! E volgendosi a Lauret- 
ta « Mi prometti?. . . i 

( Ab! si, I rispose l'interrogata ( non l’ab- 
bandonerò inaj lincliè avrò vita, starò sem- 
pre con lei; tutta, tntta per lei. i 

Allora sentendosi mancar le forze si tac- 
que. Stette lungo tempo come sopita, alla 
fine schiose lentamente gli occhi, 11 vol- 
se alla finestra d'onde entrava il sole e 
mormorò fra sè stessa < Oh le mie care 
montagne ! i 

La madre le si fece più dappresso , ed 
ella movendo a fatica la voce sempre più 
fioca e vacillante , profferì interruUamente 
queste parole c Là nel campo santo di Li- 
monta , in quella cappellella . . . dove gia- 
ce il mio povero fratello ... vi abbiam pre- 
gato ... e pianto iusleme' tante volte . . . 
Ch’io ripòsi presso di Ini ... vi tornerete 
sola a pregare a piangere per ambedne.,. 
Mi verrà il suifr^o di quella buona gen- 
te.. .Salutateli tutti per me. . . e la povera 
Marta, che ha un figlio aucb'essa in quel san- 
to luogo ... 1 

La madre più coi cenni che colla voce, 
impedita dal pianto , l’assicurò che avreb- 
be fatto ogni suo desiderio. Allora il mo- 
naco accorgendosi come non rimanessero al- 
rinferma eoe pochi istanti di vita , si po- 
se la stola , la benedisse , e cominciò a re- 
citar sqjfta di lei le orazioni degli agoniz- 
zanti. Tutti a’ inginocchiarono Intorao al 
Ietto e vi rispondevano singhiozzando. Bi- 
ce anch’essa , quando con un fioco artico- 
lar di voci, quando col chinar lento e di- 
voto del capo , mostrava di prender parte 
agli affetti espressi da quelle sanie paro- 
le : il suo volto pUcido e sereno rendeva 
testimonianza della pace di quell'anima pia 
che fra i dolori della morte pregustava il gau- 
dio d’on’aUra vita. 

20 
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Ma lutto ad nu tratto 1' angusta quiete 
che regiiara là dentro vieu rolla da un 
fragore di passi concitai!, che salgono la 
scala: lutti gli sguardi si rivolgono verso 
l'uscio ; la castellana levandosi in piedi si 
fa incontro a due persone che vi si allac- 
ciano , e ricanibia alcune parole ; 1’ uno 
dei vegnenti si ferma sul limitare, ma l’al- 
tro avtenlaiidosi si precipita ginocchione a 
piè del letto, ne stringe e bacia le coltri, eie 
inonda di lagrime. 

Eruielinda, il conte, Lauretta , conobbe- 
ro tosto Ottorino, gli altri r indovinarono. 

Il giovane arrivava allora allora dal ca- 
stello di Binasco in compagnia di qnell^io- 
nto, in limile del quale v'era stalo tenuto 
prigioue , e che era corso in persona a li- 
berarlo. 

La morente scossa da qnel subito trambu- 
sto aperse languiilaraente gli occhi , e sen- 
za essersi (loltila accorgere del sopravvenu- 
to, cliè gli altri standole dintorno gliene 
loglievaii la vista, domandò che fosse. 

« Itendete lode a Dio > sciamò il confes- 
sore intenerito t avete accettate dalle sue 
mani l' amarezza, l'avete accettata con pa- 
ce , con riconoscenza accettale collo stesso 
animo la giòia che ora vi vuol dare, e tan- 
to quella che questa vi sarà attribuita a 
merito. » 

• Che ?... Ottorino ? . . . i disse l'a- 
gonizzante faceudo un ultimo sforzo per 
proderire quel nome. 

I 11 vostro sposo , t ripetè il sacerdote , 
accoslatosi al giovane lo fece levare in'pie- 
di e lo condusse presso di lei. Bice gli fis- 
sò in volto gli occhi lampeggianti d'uii rag- 
gio die stava per ispegnersi , e gli stese 
una mano, sulla quale egli chinò la faccia 
tramutata , ma non più lagrimosa. Dopo un 
istante la moribonda ritrasse dolcemente a 
siè quella mano , e mostrandola al suo spo- 
so accennava nello stesso tempo la madre, 
e s' affannava per dir qualcosa senza poter 
mai profferire distintamente le parole. Il 
monaco indovinò il suo desiderio , e vólto 
al giovane t Vuol dirvi dell' anello nuzia- 
le che essa ha dato alla madre, e che rice- 
verete da lei< > Il volto di Bice si animò 
lutto di un sorriso, accenando di si. Allora 
Enneliuda si trasse tostamente di dito qucl- 
l’aneUo , e lo porse ad Ottorino, il qiule 
bacioUo e disse < Verrà meco nel sepolcro.s 

« E nna preghiera vi ha legata u vostra 
sposa • seguitava a dirgli 11 sacerdote: s che 
oepoRghiate se mai l'aveste nel cuore ogni 
pensiero di vendicarla. La vendetta appar- 
tiene al Signore. > 

Ella teiiea fissi ansiosamente gli occhi nel 
volto del giovane , il* quale stavasi a capo 
basso e non rispondea parola ; ma il con- 
fessore prendendo l' irresoluto per un brac- 
cio I Or via , • gli domandò con voce gra- 
ve e severa « Lo promettete ? lo promette- 



te a qnesta vostra , che sull' ultimo pa^ 
tra la vita e la morte , fra il tempo e l'e- 
ternità , ve lo domanda come una grazU , 
ve lo impone come un debito, in nome di 
quel Dio innanzi al quale ella sta per com- 
parire ? > 

c SI , lo prometto, t rispose Ottorino, 
dando in uno scoppio di pianto. Bice lo rin- 

S raziò con uno sguardo pieno d’ angelica 
olcezza , che mostrava chiaramente come 
non le restasse più nulla da desiderare a 
questo mondo. 

AUora il sacerdote fe' cenno agli astanti, 
i quali tornarono a iuginocebiarsi, ed ei ri- 
prese le preghiere interrotte. Solo in un 
momento di sospehsiòne e di silenzio uni- 
versale, Tagonizzanle parve accorgersi d’un 
suono represso di singhiozzi , che veniva 
dalla camera vicina , e levò uno sguardo 
lento bi volto alla madre, come domandan- 
dole che cosa fosse : questa abbassò il vi- 
so fra le maui , chè non le reggeva il cuo- 
re di profferire un nome: il sacerdote cur- 
vandosi sulla moribonda lo disse sotto vo- 
ce ; t Pregate anche per Ini, principalmen- 
te per lui : è Marco Visconti, a La pia chi- 
nò soavemente H capo ad accennare che già 
k) faceva , e non fu più vista rilevarlo : era 
spirata. 

C.APITOLO XXXII. 



Marco usci precipitosamente dalle came- 
re della castellana , e Ottorino gli tenne 
dietro, punto,' anche in mezzo all’angoscia 
di qneir ora fatale , da nna pietosa solle- 
citudine per la vita del suo signore ; c biso- 
gnoso anco’ esso in quel primo momento di 
torsi da nna vista che gli- dava troppo 
iichianto,di scuotersi, di operar qualche cosa 
che lo facesse ricordar di sè medesimo, che 
gli tenesse, dirò cosi, in sesto la mente smar- 
rita d’nn colpo tanto enorme. 

Il gran capitano facendosi scorrer le ma- 
ni sulla fronte e sugli cechi, come se aves- 
se voluto tonte via una nebbia , nna sca- 
rità che gli stava dinanzi, attraversò a Inn- 
ghi passi un loggiato , poi sali nna scala e 
iermossi ad un ascio , dubbioso se dovesse 
entrarvi o no ; ma si senti tutto ad un trat- 
to soffocare, provò il bisogno di trovarsi al- 
Vaperto, e continuò a sidire la scala per 
cui s’ era avviato. Su, e sa, tantoché giun- 
se sol batinto d’ una torre altissinu : ivi 
fermossi , girò gli occhi intorno a mirare 
il vasto orizzonte che di là si scopriva, guar- 
dò un momento il sole involto di nubi in- 
focate , al fine chinò il mento sul petto . 
intrecciò le braccia , e colle spalle appog- 
giate ad un merlo stette nn pezzo in silen- 
zio. Gli occhi erano asciutti e immoti , il 
volto torvo e scomposto , sulla fronte spa- 
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xiosa che corragavasi ad ora ad ora con una scalino che farra , <i andava racconiandaii- 
rapida contrazione quasi di spasimo, si af- do ad Ottorino, il quale gli veniva dietro, 
facciavano e discorrevano, dirò cosi, i fan- perchè 1'aiula.s.se , (wri'liè lo salvasse dalia 
tanni dei truci pensieri che si soccedean prima furia del suo padrone. (ìiiiiito nel 
nella sua niente, cospetto di questo gli si buttò dinanzi in 

Dopo qualche tempo egli s’ accòrse del ginocchio , e tremando e battendo i denti, 
giovane che l’aveva seguitato lassù , e che Ealtettava inteiToltanientc « Misericordia! 
ritto in piedi poco discosto da ini , lo stava misericordia-! ... Io ho creduto . . . non fa 
guardanao in silenzio , e gli disse : per mal animo . . , solo che voleva . , . ma 

c Perchè l' hai abboudonala? ...» è stato Lodrisio . . . Lodrisio che mi ha pre- 
c Ella si sta nelle mani de’snoi parenti > cipitato . . . Perdonatemi ... e vi dirò . . . 
rispose Ottorino. e vedrete ...» 

I È vero, > tornava a dire il Visoonti Ma il Visconti dopo aver gettalo uno 

< a noi non si conviene il restarsi a piange- sguardo d’ira e d'abborrlmento su quel mi- 
te , quando c’ è da operare. Or scendi da serabile , invece di dargli ascolto si mise a 
questa scala ; al primo pianerottolo è la ca- scorrere un fascio di carte die una delle 
mera del giudice , digli che mi mandi qui due guardie gli avea messo fra le mani per 
il Pelagma che voglia interrogarlo io, c tn |iartc del giudice ; levando (ni gli occhi 
ritorna pure con lui , cbè mi giova d’aver- da quelle , fece segno ai salibili Che si ri- 
ti qui. > traessero ; quindi porse ad Oltorino tntto 

Ottorino parveesilare nnniomenlo.eMar- il plico tal quale stava, e gli disse « So- 

cn indovinando tosto il sno pensiero; no le tue lettere state trovate nella came- 

t Va fidatamente > rii replicò : ( qne- ra di quella poveretta. » Il giovane le pre- 

sto avanzo di vita so che non è mio , lln- se e si mise a scorrerle, 
chè ho dei torti da riparare , flnchè mi ri- Intanto Marco abbassò un’altra volta lo 
mane sull’ anima un debito di sangue, sguardo sul castellauq che gli stava pro- 
Quando il dolore , sarà pagato col dolore... stcrnato dinanzi e non ces.sava dai gemere, 
quando. ..Ma no , Marco non morrà della dal sapplicare ; e dandogli di un piedb in 
morte dei vili , disperando come nn misere- una spalla c lièvati , scugarato , > gli to- 
denle. » nò con voce tremenda. Il tristo obbedì. 

II giovine parti , ed egli si rimase colle Alla vista di quel volto sn coi anche la 
braccia avvolte sul petto ad aspettare che paura e l'abbiezione avea qualche cosa di 
il Pelagrua gli fosse condotto dinanzi. maligno e di feroce , il signore di Rosate 

Il Pelagrua trovavasi a'ilora in castello, sentissi ribollire il sangue; fece alcuni pas- 
Diremo come se ne fosse allontanato e vi si innanzi e indietro del battuto per rimet- 
ritornasse. tersi in calma , poi gli si fermò vicino , e 

Dopo il coOocniio eh’ egli e Lodrisio eh- incominciava a interrogarlo, 
bero con Bice , 1 dne fnrfanti avean capito « Qnand'è che Lodrisio fu qni? * 

essere impossibile che potessero mai cavar Ma prima che venisse la risposta, Otto- 

da quella infelice vemn sesto pel loro scel- rino avvioinossi a Marco , e mostrando le 
lenito disegno ; e vedendola poi di di in carte avute pur allora da ini; 
di scemar sempre di forze e svenire, si ri- « È nna falsità sfacciata e crudele. > di- 
solvettero al tatto di liberarsi da lei , la cea fremendo ; s queste lettere non sono 
quale non diventava nelle loro mani che tùie. > 

nn ingombro , nn fastidio pericoloso, li Marco gli strappò di mano i fogli , e 
castellano di Rosate , secondo la intesa, la squadernandoli sul viso al Pelagrua , il 
notte stessa che Marco era giunto a Mila- quale alle parole d’Ottorino s’era messo a 
no , e propriamente nel tempo ch’egli sta- .tremar più forte , gli domandò con voce 
va favellando con Ermelinda , rintanò la mezzo s^nta dall'ira i di chi sono dunque?» 
sposa d’Ottorino e la sua ancella nel sol- » Estato, » cominciava questi balbettan- 
terraneo in eoi divisava di lasciarle muri- do < è stato . . . per obbedire a voi, per ser- 
re ; poscia se n’era ito a Fallavecchia, nn virvi meglio ...» 

paesello vicino a Rosale , ove mantenea n- A tanto il Visconti perdette il lume de- 
na certa sua tresca, ed ivi fermossi 6no a gli occhi. 

giorno avanzato. t Ah mostro dell’ inferno ! > raggi come 

Tornando poi in castello, lontano . potè- un furioso ; e nel punto medesimo rii ar- 
te ben pensare , dai figurarsi le novità che ventò un siffatto punzone nel viso, che fra- 
iotanto v’erano accodate , fa preso. lutee- cassatagli nna mascella , mandollo a gam- 
rogato dal giudice , dapprima parlava alto, be levate ^iù della torre, ai piè della qna- 
ma quando intese che Marco era giunto , le la mattina fa poi trovalo morto , infil- 
erà U , che Bice era stata trovata , s’accu- zato su d'nii palo di que'che stavan confit- 
aò morto. ti nella fossa. 

Due guardie se lo presero in mezzo e lo Dopo di ciò , Marco si ritrasse nelle sne 
fecero salire siiUa torre , ed egli ad ogni camere , dove non volle che alcuno, tam- 
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poco Ollorinu. Io scgnilassc; vi si rtnchin- 
sc e sielle scio fino a gran nolte , trame- 
slando jier gii armadi, scegliendo caria da 
carta, ardendone molle, riponendone alcu- 
ne , alice |>osliI1andone : scrisse varie let- 
tere e fece il sno testamento, nel quale do- 
po aver provveduto d’una larga pensione 
fa vedova del Pelagrna, e dopo molti lasci 
ai snoi scndieri , ai paggi . a tntta la no- 
merosa famiglia da Ini Irattennta, nominò 
sno erede Ottorino. A mezzanotte fece chia- 
mare Il monaco che aveva assistita Dice , 
e voile confessarsi da lui: siò fatto, gittos- 
si sn d'nna seggiola a bracciuoli , o dormi 
forse nn paio dure tranquillamente, a qnel 
che disse dappoi qn sno famigliare, il qua- 
le senza che el se ne accorgesse l’avea ve- 
gliato tacitamente da nna camera vicina. 
Quando si destò, chiese da bere: gli. fu re- 
cata dcU'acqna in un'ampia coppa d'oro, e 
la tracannò tutta in un flato; vedendo al- 
lora di non poter più riattaccar sonno , e 
riuscendogli incomportabile lo starsi senza 
far nulla «spettando Taarara, nsci fngri sa 
un loggiato, e si mise a pa.sseggiare Innan- 
zi e indietro come un'anima tormentata, 
intento sempre fra qncI buio, fra quel si- 
lenzio universale a nn fioco Inme, a nn bas- 
so mormorio di preghiere , che veniva da 
una cameretta di fronte. ^ 

Intanto Lodrisio. ch'era in Milano , tra- 
vagliato da mille sospetti, non vedendo tor- 
nare il messo spacciato al castellano di Ro- 
sate . avea mandati aicnni suoi fedeli che 
spiando accortamente nei dintorni lo avean 
avvisato d'ogni cosa. La sua lettera cada- 
la nelle mani del Visconti , Bice trovata 
nei sol terranei, e morta dappoi, Ottorino 
posto iir liitertò s il castellano interrogato 
c tolto di vita dallo stesso Marco . tatto , 
tnllo gli era stato riferito ; onde egli ten 
si avvide, come scoperta ogni sna macchi- 
nazione , non gli rimanesse più scusa nè 
sniterfngio per salvarsi dall'Ira di quel, ter- 
ribile signore, con tanta perfidia, cen tan- 
ta rrudeltù si lungamente aggiralo. II tristo 
giù s'immaginava di vederselo comparir di- 
nanzi con quella sua faria indomabile a 
domandargliene ragione ; e quantunque ar- 
ilito e franco della sua persona, q'nantnn- 
que uno dei più valenti cavalieri di quel 
tempo, non s'assicurava troppo di poter du- 
rare a fronte d'nn avversario dì quella ta- 
glia, d'iin avversario eh' era ripntelo perla 
prima lancia di Lombardia. Oltre di che, 
se la cosa dovea portarsi al giudizio dei fer- 
ri. si sarebbe venuto a propalar cose che 
l'avrebbero coperto d'infamia pel resto dei 
suoi giorni. 

Quel malvagio, messo a si forte punto, git- 
lossi .al dis|)crato del tutto, e |ier isf uggire 
alla m.ila ventura che gli slava sopra pel 
Iradinieiito imnsumato, ne meditò c tic com- 
pì nn nuovo, più vile . se è possibile , più 



abbominevole del ptimo. 

Scrisse ad Azone fingendosi ravveduto e 
dolente della sna fellonia , ^li rivelò latte 
le trame di Marco per torgli lo stalo , of- 
frendogliene le più irrefragabili prove, con 
una infinità di lettere, di note e d'altri do- 
cumenti che erano in sna mano : mandò le 
scritture al loro ricapito, lasciò in cau a| 
famigli, chevenendo Marco a chieder di lui 
gli dicessero che egli era ito in palazzo a 
oonferice alcune cose col vicario. C3ò fatto 
salta a cavallo, esce difilato da porta Giovia, 
e non ismonta di sella prima d'esse^ po- 
sto in sicuro oltre i confini della Signoria 
di Milano. 

Marco, cieco, fuor di sè stesso dall'ango- 
scia, dal furore; avendo in dispetto, non 
eh' altro la terra che 1,0 sosteneva , 1' aria 
del mattino che gli batteva per la fronte . 
il sole che si levava a illuminare la sna via: 
gonfio il cuore d' nna cupa e procellosa 
smania di vendetta, non respirando- al^ 
che sangue e morte, corse a Milano; e in- 
gannato dal falso annunzio avuto nella c^ 
sa di Lodrisio, si rivolse al palazzo del vi- 
cario, dove 11 lettore ben intende com'ei 
fosse aspettato. 

Lasciato in una prima sala nno scndiere 
che s'era tolto seco . andò innanzi solo . c 
domandò ad alcuni famigliari di quell' ab- 
borrito ch'ei cercava. 

« È là dentro » gli rispose un d'essi ac- 
cennandogli un uscio . e nello stes» tem- 
po corse in atto ossequioso ad aprirglielo. 
Marco senza sospetto alcuno si fa innan- 
zi , passa la soglia, entra in un lungo stan- 
zone ; ed ceco appena v’ ha posto il piede . 
l'nscio gli si richiude addosso di colpo so- 
nante di ferramenti; c in un batter d'occhio 
balzan fuori da vari nascondigli sci nomi- 
ni armati , tutti coperti di maglia , col 
mariottn in capo e la visiera basa . che ki 
assaiiscono ad nn tempo da ogni parte. Nei 
primo impeto gli fcc'er due ferite, una nel- 
la gola , una In nn fianco; poi gli si strinse- 
ro addosso pigliandolo qual per le spalle , 
quale a traverso la persona , quale avvitic- 
chiandosegli alle gambe per farlo cadere. 
Egli corse con una mano al fianco sinistro 
cercandovi il pugnale . ma non ve lo trovò; 
chè uno degli assalitori avea avuto l' accor- 
gimento e la destrezza di Icvargljclo nel 
punto che gli si era gettato alla vita. Mar- 
co si vide perduto , nè volle però morire 
.senza contrasto : levò in alto un pngno che 
nessuno potè tenergli : o io calò con tanta 
forza sili capo d’ nno che gli avea data in 
quel punto nna stoccata nel petto , che il 
percosso stramazzò snl pavimento come un 
loro colpito dal maglio. M.a gli altri conli- 
luiando pur sempre a stargli .serrali d' attor- 
no , lo tiMscinaronn tutto grondante di san- 
gue presso una finestra che dava sulla vìa ; 
ivi presolo per le braccia . iter la vita c 
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per l« gambe, lo solleraron di p«o: «da- 
togli nna spinta lo previpilamno aca|io in 
già sai selciato , dove pochi momenti dopo 
spirò. 

Per Milano , per la Lombardia, per. tnt- 
ta Italia si parlò poi in cento mudi della fl- 
ne di qnel glorioso capitano. La storia te- 
nebrosa del suo amore si frammischiò di- 
versamente , cum' era da credersi , a quel- 
la della sua morte : si credette da aienni , 
o si mostrò di credere per adulare i poten- 
ti , coi premea lrop)io di levarsi da dos- 
so qneirinfamia, che Marco medesima , do- 
po d’ aver uccisa Bioc per furor di gelosia, 
si fosse per disperazione pugnalato di sua 
mano e gettatosi da sò dalla lincstra del pu- 
bzzo. Queste voci furono raccolte e traman- 
dale da qualche scrittore contemporaneo, u 
troppo corrivo , o troppo timido amico del- 
la verità. Laiario , piò riserbato , dice che 
intorno alla sna morte non si può dir nul- 
la di certo ; c che del resto gli veniva da- 
to carico di molle cose che non cran vere, 
c se ne lacevan molte di vere (•). 

(•)... tic cujut morte certum ignora- 
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Ma fuori di Lombardia, dove non gingnea 
il terrore dei Visconti, nessuno dnbilò che 
Marco non fosse stato assassinato per coman- 
do del nipote e dei frplelli di lui. Oiovan- 
ni Villani per tacer degli altri , Giovanni 
Villani che avea conoscinto famigliarmen- 
le n nostro Marco a Firenze ed aveaavn- 
to a trattar seco pià volte per le cosc_ di 
Lacca , lo dice chiaramente; ed anzi viene 
a render ragione deli oscurità , dell’ incer- 
tezza che si trova nei nostri cronisti intorno 
a qneslo punto, coll’ aggiunger subito le se- 
guenti notabili parole ; t Di questa disone- 
sta morte di IBksscr Marco . i Mclanesi po’ 
comune furono molto turbali^ ma ttullo n’o- 
rò parlare per paura, > 

Noi , per far conoscere quello obese ne 
pensasse a Lucca a quel lempo o per dirlo 
con più esattezza , quel che ne peusas.w nn 
menestrello di Lucca, riporteremo qui una 
IServenlese che fu cantala a nn banchetto 
di cavalieri il giorno che giunse colà quella 
nuova. 

tur, . , Multa dicèbantur, qtuie non fneiebat, 
et multa faciebat, quae non dicebanttir, 

Petri Azari Cbronicon Gap. VII 
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Sa^ae! saneael rosse^an famanti 
Sr un tarrito polagioTe soglie ; 

D' ogni parte smarrita i sembianti 
Una plebe a fnror vis' accoglie , 

Si rimescolan ; brulica il sooL 

STentnratil chi siete? ... Ben partni... 

O m' inganno? ... Non più. Vi raTriao 
Al biscion che ri splende sull' armi, 
AU’onesta baldanza del riso : 

Milanesi , e perchè si gran duol ? 

Ecco s’apre la calca atterrita : 

Un soldato sogli occhi si pone 
La man destra, e coll' altra m'addita 
Nella polve riverso boccone 
Un tradito , che palpita ancor : 

Egli è Marco! rael tnrbin di guerra. 
Quella luce a eccelso consiglio. 

Che de’Gaeld per l' Itala terra 
Rintnxsè tante volle l' artiglio : 

De' Lombardi la gloria e l’amor.- 

Ah I piangete qnel fervido n^o 
Che si spense sol volto del torte 1 
Sa qnel volto che spira il coraggio 
Par di sotto alla nube di morie , 

SI , piangete il reciso suo di t... 

Ma qual snon di terribiii note 
Daila folla s’ eleva e si spande? 

Oh delitto I i fratelli , il nipote 
L’ empia mano levàr sa qnel grande ? 
Dunque il sàngue il suo sangue tradì ? 

— Mi ti accosta ; distinto favella , 

Tu che amico gli fosti. — E fn vero 
Ch’el piegasse all’ amor di donzella 
Il superbo , domato pensiero , 

Come il grido d' intorno sonò ? — 

Non risponde : — Di mezzo alla calca 
Seco In groppa , piangendo m' ha tolto , 
Per ritorti senlier si cavalca , 
fìoloppiam d’tina selva pel follo; 

A nn castello il corsier s' arrestò. 



Si spalancan le porle , si scote 
D'alto il ponte, tentenna, e già viene; 
Stridon cardini, cigolan rote, 

Sonan sbarre , chiavacci e catene , 

Ma nè un'anima nata compar. 

Per le corti , pei portici in giro , 

Per le logge nell' allo correnti 
Pur un’ombra nmi vedi ; un respiro. 
Un rumor di pedata non senti , 

Anco r aria qui morta ti par. 

Un lume languido 
In snlla sera 
Fra gli archi pingesi 
D'nna vetriera 
In fondo ai portici 
Loutan , lontan. 

Vien da una flaccola , 

La qnal rischiara 
D’ iUastre vergine 
L' Ignota bara 
Pei sotterranei 
Accesa invanì 

China , sul rigido 
Gaancial riposa 
La faccia pallida 
E rugiadosa , 

In atto placido. 

Quasi d'amor. 

Pel collo ebnrneo , 

Pel sen di neve 
Fino al piè stendesi 
La chioma lieve , 

Rendendo immagine 
D' un velo d' or. 

A un riso etereo 
Schiusa è la bocca : 

Nascosta mammola 
Ancor non tocca 
Il grembo rorido 
Apro cosi. 
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L’occhio TÌrglneo 
Mezzo velato , 
Come d' un angelo 
Addormentalo , 
Par che desideri 
Ancora il di. 

Eletto spirilo I 
Se pur dal cielo 
Amando visiti 
Il tuo bel velo . . 



Sempre, sempre pìd s'avanza: 
Cupo il ponte sonar senti 
Sotto il piè d' ignote genti : 
Passan , passan ; vanno e van. 

Si riscbiaran P ombre idlanlo: 
Ecco 1 frati in cappe nere. 

Che in due lunghe uguali schiera 
Lenti incedono del par: 

Sei baroni in ricco ammanto 
Segnon sotto al sacro incarco 
Del cadavere di Marco 
Tutto chiuso neil'acciar. 



Ma qual sorge in lontananza 
Mesto snon di sacre note. 
Tremolante per le immote- 
Aure lungo il vasto pian? 



Nella s lessa oscura cella — 
Entro un sol letto di morie 
La più beila — ed il più forte 
Poser taciti a giacer. 

Lampeggiar parve d'nn riso— 
Al levar delia celata 
Presso il viso — dell’amata 
li sembiante del guerrier. 
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Qnelli dei nostri viaggiatori che veniva- 
no da Milano ne erano parlili prima die 
— seguisse il lieto caso di Marco , del quale 

nessnao intese parlare se non a Seveso ; 

Il menestrello di Lacca, sia die andas- deve giunti tutti quanti snll'iinbrunire e- 
se preso a una falsa voce giunta in Tosca- rane scavalcati a un’osteria per passarvi 
na I sia die conoscendo il vero e parendo- ig notle. Nè c’era modo diese ne voies- 
eli tropiio nudo ed arido, abbia voluto sero persuadere, come quelli che aveano 
raffaaxouarlo un tantino per dargli più va- abbandonato cosi da poco tempo il luogo, 
eliczsa e far più colpo colla sua cantone, aUrj dove si diceva accaduto il fatto, al- 
ci verrebbe a far credere, che Marco e Bi- (ri dove avreblie dovuto prima che altrove 
ce furono sepolti insieme nel castello di giungerne la notizia. Lupo e .Vmbrogio sta- 
Itosate ; ma noi con delle buone prove al- ygno appunto disputando coll’ ostiere e con 
la. mano possiamo invece assicurar 11 let- alcuni del paese intorno alla possibilitù del- 
tore che il Visiamli fu sep\iellito mollo o- ]a cosa , riscoutruodo le ore , le distanze, 
norevolmenle in Milano nella chiesa di S. nuando giunse una slattelta , che partita 
Maria Maggiore ; c la sposa d’ Ottorino , da Hòsate subito dopo che v’era giunta la 
sapiiiam di buon lungi» , che fu (lorlata a fatale novella , crasi messa sulle tracce del- 
Liiiionln com’ella avea domandato. E vo- |a famiglia del Balzo, ed avea potuto giun- 
gliamo averlo detto . perchè non si tenga gerla quivi a quell’ora. L’arrivato era un 
che noi reputiamo forse essere privilegio servitore fedele del Visconti ; confermò 
dei soli storici . degli annalisti , dei ero- piangendo l' annunzio dell’ atroce fine del 
nisli , di qnelli Insomma che fanno profes- suo iiadrone , poi tratto in disparte Erme- 
sionc di dir la verità, il raccontare fran- linda le pose fra le mani una lettera di 
camente quello che non sanno, o quello Marco stata trovata, come diceva, sul la- 
che sanno Dio sa come ; il' tacere quello volino del suo padrone. La donna fu sopraf- 
di cni sono bene informati , 1’ esornare , faua da una pietà mista di spavento, che 
l’amplificare , il travestire, l’ Inventar di potè pure snl suo cuore, quantunque alta- 
pianla : l’usare insomma di tutti quegli ar- mente piagato e conquiso da tanta materna 
tiflzi che la reltorica Insegna , e la pru- angoscia; ella si senti rabbrividire, le va- 
denza spesso consiglia. Signori no : noi clllò la vista , tremò per tutte le membra, 
protestiamo di credere che questo è un e 'riponendosi in seno la lettera, chè in 
privilegio di cui usano qualche volta anche quel punto non avrebbe potuto aprire, non 
i poeti.” leggere , si abbandonò su di una seg- 

Patla questa professione di fede, che era gioia come fuor del sentimento. 

IropiK) necessaria, parreblic che non ci re- Lupo , senza por tempo in mezzo , risa- 
slasse più altro a dire : però che, dopo U n sul suo cavallo , e galopi»ò difilato a 
morte di quel che chiamano -il prot^oni- Milano in cerca d’Ottóriuo , che jioleva in 
sta, la storia propriamente è finita. Noi pe- quel frangente aver bisogno di Ini. Tutti 
rò , se non fosse di sconcio ai nostri lei- rimasero sbalorditi , ma apiietto all’altoni- 
torl, vorremmo aggiungere ancora quattro taggiue , alla stupefazione del conte , lo 
parole intorno a^ altri personaggi chb oc- stordimento degli altri era niente, 
cullarono per tanto tempo la scena : e Io E jicr verità l’avere avuta alteuenz.z con 
vorremmo principalmente jicr consolazione Marco , con qoell'nomo che dicevasi fatto 
delle donne gentili . le quali cosi tenere ammazzare dai signori in consegneuza d’ii- 
coni’cllc sono, si lasciano ire agevolmente na trama scoperta , poteva in quel primo 
a porre qualche affetto alle persone colle momento dar da fiensare anche a chi fosse 
quali praticano un po’alla lunga, per quan- stato meno spauroso di lui. 
lo poco esse valgono , mosse a ciò dalla Azonc , spaventato forse anch’egli dalla 
pro^a cortesia , piuttosto che dall’ altrui vastità della congiura s<‘uperta, stimò prn- 
virlù ; e per questo è da compatirle, che dente cosa di mettervi sn un piede i>er non 
dico ?'da saperne loro grado se si mostra- risecare di dar fuocz» a un vespaio lrop\»o 
no poi vaghe d’intendcrne le novelle anche grosso : cosicché, non dirò del conte del 
un iw’pcl minuto. . Balzo , troppo ben gminlato ilalla sua jio- 

Kon isgomenlatcv! però , chè il fastidio iihezza , ma anche i più strettì amici di 
avrebbe a durar poco. Marco . i più arralibiati e putenti suoi fa- 

ll conte c la conle.ssa del Balzo , insic- voreggiatori , la Icvaron liscia senza una 
me con Lauretta , partiruno la manina da molestia al mondo. 

llosate , mettendosi in viaggio verso Li- Intanto andavano innanzi le pratiche av- 
monta, dove accompagnavano le spoglie viale da un pezzo perla riconciliaziouc dei 
della loro Bice , e per vìa furono i»pì rag- Visconti colla Chiesa. 11 jiaw, già ben dl- 
ginuli da tutta la famiglia stanziata a Mila- posto a favore del signor di Milano |nt 
11 ( 1 , la quale era stata avvisata che dores- la rrsistenza che aveva op|)OsUi da ulliuio 
se incanmùnarsi alla volta del lago. al Bavaro, non crcdelle, o mostrò di non 
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cMere aite toc! die raccaMTano dell' ae- 
sassiaio dello aio, e assolto lui e la tiuiil- 
gUa dalla scomunica, levò rinterdetlo che 
pesava da tanti anni sulla citU e sul di- 
stietto. Le feste, le baldorie che se ne fe- 
cero furono meravigliose. I signori laici che 
aveano usurpati i beni del cterov li resti- 
tuirono ai sacerdoti che tornavan d'ogni par- 
te. Fra questi, il legittimo abate di s. Am- 
brogio, Astolfo da Lampugnàno, rientrato 
nel sUo antico convento, da cui era stato 
escluso per tanto tempo, fu rimesso in te^ 
nota di tutti gli antichi possedimenti , e 
cosi anche di LinionU. ^ Al primo metter 
piede in Milano, egli scrisse una lui^a let- 
tera al pievano del paeset lodando lui e tut- 
ti i Limòutini della fedeltà che avevano 
sempre mostrata al loro legittimo signore, 
compassionandoli di tutte le vessaaioni che 
avean dovuto patire sotto l'intruso abate , 
al quale non vennero risparmiati i soliti 
epiteti di scismatico, di eretico^ di mago, 
di 6giio del demonio : e in fine, quel che 
più monta, accòrdò loro esenaioni e privi- 
legi in ristoro del mal passato. 

Quei nostri buoni montanui riapersero 
con grande solennità la loro chiesetta di 
a. Bernardo, la campanella si ricattò del suo 
Inngo silenaio sonando a distesa « a glo- 
ria, a Dio lodiamo per tre giorn^ e tre not- 
ti alla fila, seiiaa un momento di ^respiro, 
chè era uOa furia di uomini 0 di ragaaal 
a strapparsene l‘nn l’altro la funei a salir 
sul letto e doudcdarla a braccia, a martel- 
larla con ferri e pietre a chi mMlio. Si 
piantarono archi rusticali di triouio, si fe- 
cero processioni, si cantarono messe e mat- 
tutini e compiete e vesperl che fu un su- 
bisso. Finalmente fu celebra'lo nu Uflisio 
generale pei morti nel tempo dell" interdet- 
to, finito il quale s'avviarono tutti a due 
h due, gli uomini prima, poi te donne, ver- 
so il cimilerio , dove si misero in ginoc- 
chio a dire il rosario. Una' pia e solenne 
compunslonei nU grave e tacito gaudio eTa 
su quei volti chinati divotantente alla pre- 
ghiera. Fra tante memorie di domestico lut- 
to, di speaiali perdile, gli occhi di ouellà 
buona gente si volgevano ad ora ad 
verso la cappelletta, éntro la quale da 
chi giorni era stata posta una bianca pie- 
tra, con un nome caro al cuor di tutti. 

Ifarla, che s'era inginocchiata snlla ter- 
ra ond' èra coperto il corpo del suo Arrl- 

r xo; finita che fu la preghiera si levò 
piedi per andarsene, ma passando vici- 
no a quei suso vi si chinò sopra e baciol- 
lo con rivereuaa e <K>n amore ; la moglie 
del falconiere, e poscia a mano a mano tut- 
te le donne del paese fecero altrettanto. 
iSolo Ermelinda e Lauretta, che erano pu- 
re fra quella schiera, non poterono soste- 
nere si grande sforzo, ma tornarono la se- 
ra solette, scendendo dai viotloU del mon- 

Grotti 



te senta essere vedute, a piadgele, a pre- 
gare su quel sasso, che fu poi sempre ogni 
giorno il termine delle loro gite solitàrie^ 

Lupo non prese parte alle solennità che 
si celebrarono quei giorni al paese: egli èra 
partito alla volta di Terra Santa insieme 
con Ottorino. Morta Bice, morto Marco, il 
giovane cavaliere non potè più vedersi sot- 
to questo cielo : il sapersi vicino a Lodri- 
sio gli faceva ribollire il sangue addosso , 
avrebbe voluto trovarlo, misurarsi con lui 
e che ne andasse la vita dell’ uno o del*- 
l’altro, ma avea promesso alla sposa roori-, 
bonda di non cercare vendetta, qiieila pro- 
messa gli era sacra, fuggi dunque per po- 
terla mantenere. 

Un altro dei nostri conoscenti era capite- 
lo invece onei giorni a Limoota ; il Tre- 
macoldo: egli fu ricevnto da Ermelinda co< 
me un parente stretto , e caro per la me- 
mòria di quel tanto che avea fatto, che a- 
vea patito per la sua povera Bice. 

, Finite le feste , il giullare volle andar-* 
sene , e la donna rlcoidevoie della sua prò* 
messa , non avendogli mai potuto far aooet* 
tar cosa che valesse, gli diede dna commen- 
datiaia pel Legato apcMloUco Bertrando del 
Foggetloi G>p questa il Ttemaooldo andò é 
Bologna e portò indietro tanto d'assolusio* 
ne dalla scomunica In che era incorso Oser* 
citando un mestiere proibito dai canopi, 0 
gettato via per sempre il berretto a soda* 
gb e il. farsettin divisalo, riprese dn cap- 
puccio a gote , un roboue foderato di pel-* 
lipoe ; e di menesireilo si rifece Canonico* 
L’ amor del mestiere però gli s’era talmed* 
te fitto nelle osia che non potè spogliar del 
tuttodì vecchio Adamo: non gli pali il cuore 
di staccarsi dal suo liuto; col qdale rallegra* 
va qualche volta le brigale, in occasione di 
solennità straordinariei o per don saper dir 
di no ad un amico , ad un superiore; sem* 
pre però , idlendUmagi bene . sempre nei 
termini della onestà e della modestia più 
stretta. Del resto buon pastacolo, eccelten* 
te compagnone ; campò al di là degli otian* 
t’anni, e, cosa Che parrà incredibile, ed è 
pur vera , canonico , in messo a' canonici 
non ebbe mai che dire con nessuno. 

Ermelinda mòri a Limonta in capo a dnd 
anni compianta da tutto il paese. Frugan* 
dosi fra le sue cose fn. trovata l’ultima let* 
lera ni Marco ch’ella area riposta in uno 
stipelte in compagnia di mia catenella d’oro. 
Nessuno sapeva indovinare còme stesse onte 
vi quella catenella, die Cosa volesse siguinca* 
re , salvo la moglie del falconiere e la sua fi* 
glia Lauretta, le quali pero non ne fecero 
motto con nessuno , mai. 

Il conte del Balzo addò molto in là cogli 
aditi , tanto che vide morire Azone è sue* 
cedergli Luchino; sopravvisse anche a que* 
sto, sopravvisse adclie a Giovanni : non si 
parlava ormài più di Marco, che come d'ud 
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jVrsonnggio storico , di un gran copìtano , 
(l'un uomo singolare, il suo nome era ripe- 
iiilo senza riserbo con riverenza e con ma- 
ia« iglia : ed il coule fu ancora a tempo a 
tarsi liello dei vanti che sentiva dati alla 
sim niemorla. Quel benedetto catarro di far 
ilcir importante , di che non potea gnarirlo 
altro cbc la paura , gii prese addosso più 
rigoglio che mai negli ultimi anni del viver 
suo , qnando lutto era quieto e fldalo : bi- 
sognata sentirlo a parlar di Marco! egli era 
sialo il suo consigliere , il suo più stretto 
amico , l'anima lU tutte le sue imprese. 

« Se m' avesse dato retta a me s diceva 
((iialche volta In aria di mistero. 

« Se m'avesse dato ascolto a me I ma via 
certe cose va bene a tacerle , quantunque 
siano avvenuti tanti mutamenti è meglio ta- 
cerle « e cosi dicendo gonflava le gote e si 
passava una mano sulla fronte , come vq- 
lendo far intendere che v' eran chiusi den- 
tro de' gran segreti. 

E Ijodrisio ì sono certo che il lettore il 
quale abbia punto di... so ben io, insomma, 
che non sia del tntto senza cuore e senza 
sentimento, desidera di vedergli fare la mala 
line; e anch'io vi do parola che me ne strug- 
go ; ma che volete? ci conviene aver flem- 
ma a tutti insieme , che le cose deila storia 
non me le posso acconciar sulle dila secon- 
do che mi vanno a fautasia. Ecco dunque 
quanto si racconta di quel tristo. 

Egli andò ramingo per molti anni In va- 
rie (larli d' Italia v flncbè nel 1358 gli riu- 
scì, coir aiuto dello Scaligero, di assoldare 
tremila c cinquecento cavalieri (numero con- 
siderabile nelle guerre di mei tempi), oltre 
mia gran copia di fanti. Con tntia quella 
gente . che fu chiamata la compagnia di 
s. (iiorgio, ingrossala per via da una infinità 



di ladri , di masnadieri, di banditi che se- 
correvano al lecco del bottino, si avanzò vnv 
so il Milanese ponendo tutto a ruba e a 
fuoco. Giunto nelle vicinanze di Parabiagin, 
dov'era aspettalo da Luchino con tolto lo 
sforzo di ImlaiMi e degli alleati, diede qnelh 
famosa battaglia che prese il nome dal bor- 
go presso coi fu combattuta. In essa fu scoo- 
litto interamente , e caduto vivo in mtno 
del vincitore , venne con nmanltò troppo ra- 
ra a quel tempi conflnalo, in companla di 
due suoi figlinoli, nella fortezza di s. Cokxii- 
bano , dove stelle rinchiuso fino al 1318. 
E'poi? Morto Azone, morto Luchino, ne Fa 
cavato dall'arcivescovo Giovanni. . . E pofi 
dopo aver corse varie altre vicende , mori 
vecchissimo di suo male in Milano il 3 d'a- 
prile del 1364. 

Di più, fu seppellito con gran pompa, 
magnaliter , come dice il cronista da noi 
citato, anzi a dimostrazione di dutto e d'ono- 
re , Bernabò , allora signor di Milano, dif- 
ferì un solenne torneainento ; e i principi • 
baroni e conti che già eran venuti per farci 
lor prove, dovettero aspettare che il corpo di 
quei Lodrisio fosse posto in terra, dopo fal- 
togli assai cerimonie attorno. Cose, dico, 
che a prima ^unia fanno rabbia. Però, 
chi, appena cf badi , vien tosto in men- 
te che , ss la Prowidenza le ha fatte ris- 
scir in quel modo , avrà avuto le sne ra- 
gioni ; e si trova che questo voler vedere 
ognun pagato in questo mondo conforoK pa- 
re a noi che il suo merito porti , i impa- 
zienza , leggerezza , prasnnzione e peggio ; 
è un supporre d'aver noi più discernimenlo 
di Chi ce r ha dato ; è un dimenticar che 
quaggiù le partile si piantano, ma si salda- 
no Mtrove. 
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Enon potrò da men lontani oggetti 
frar fuori ancor poetiche scintille ? 

I. PiNOEaONTE. 



Qoahdo le querce^ Dodona e gli antri 
Si adoraTan di Cirri, nn gentil rito 
Era intocar le Snore alme custodi 
Ai tesori di Febo, e quando offriva 
A Cerere il cultor le prime spiche. 
Olocausto incruento, Inpotuinciava 
L’acbeo poeta dalle Muse il canto: 

E quel canto una voce era, una piena 
Del core, un foco in lui dalia festante 
Vista dei templi alimentato, nn culto 
Che i patril numi celebrava. Omero 
Vn sacerdote era di Apollo: o fosse 
Va sol mortai dal ciel privilegiato 
Che suscitò dal cenere di Troia 
8) stupenda favilla e in nn per tanta 
Via scòrse alla cilestra isola Ulisse, 

0 de'ciclicl vati e delle antique 
Fantasie greche tutta quanta espressa 
Fosse la sapienza in due poemi.. 

Di secoli diversi e di più menti. 

Fatica illustre; i sacri inni e le preci 
Fren^eano intorno ai tripodi fumanti. 

B la patria d'Omero al pellegrino 
Che dal qiar la saluta, è sempre bella: 
Fari flocchi di luce il Sole appende 
Alle vigne, di porpora inghirlanda 

1 suoi laureti, e zeiffro sospira, . 

Ebbe allor che una vergine sospetto 
Come che la baciasse un qualche iddio 
Nel sen di nn'alianle aura diffuso. 

Salve, o regale e glorioso asilo 
Dell’arti e dell'amor ! La tua fortuna 
Ti abbandonò, quasi nn infido amico, 

E la tua stella impallidì: ma liete 
Sono ancor le tue valli.... Ah, la natura 
Per te non si cangiò ! Poche rovine. 
Simulacri del tempo e del dolore, 
Atleslan de'Consenti i fasti e U regno 



n semprevivo e l’edera per l’irte 
Macie de'templi vedi andare, c immonde 
Nottole far sovra que’templi il nido. 

Esose anche agli armenti or sono e tetre 
Del Parnaso le fonti, nn infelice 
Silenzio è fatto il magno Olimpo ; e dove 
Il fidiaco Giove irradiava 
Col divino suo sguardo i supplicanti , 

Si asside il Musulman. lardo svolgendo 
Il suo rosario fra le dita, il ballo' 
Candiotio s’intreccia appo i vocali 
Minareti, e l’Elleno in sul turbante 
Fa di nn Delhis fischiar gl’igniti dardi. 
Ombre sovra ombre il tempo ossa e sepolcri 
Insù la terra seminò; diverse 
Di popoli famiglie e di favelle 
Vi ondeggiàr sopra e strane armi e venture. 
Come quando scompiglia furiosa 
Grossa bufera i mari del deserto. 

Cosi la guerra cancellò con piede 
Sanguinolento o^i passata impresa. 

Son vinti i fati negli Antichi ; pari 
Al sibila di un flauto abbandonalo 
Agli scherzi dell’aure, un’eco appena 
Dal cenere solingo al cor ne viene. 

Il pensier degli Argivi in un'angnsla 
Sfera di vive imogini danzanti 
Si agitava e ridea. Semplici e pochi 
Eran gli oggetti che scoppiar la fiamma 
Fean daglfuissi deU’nmano ingegno; 

Era per essi nn barbaro, uno stranio 
Chi non bevea l’Ilisso, o ncU’Earota 
Non tnffava le membra; ancora un nuovo 
Mondo si nascondea nella marina ; 

E la scienza non avea congiunte 
Della catena social le anella. 

Or le virtù, i delitti accumularsi, 

E le sventure e i tempi ; smisurata 
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Massa'in che II giurdo si rifrange e perde. 
Ma perchè assiso snU'esIrema pietra 
Di un rovesciato altare, immolo aU’onds 
Dei secolo che tatto urta e travolve. 
Stranieri Nomi ancora intnona il vale. 
Numi derisi, e al bnonl studi avverso. 

Di storie parassite e di canore 
Baie addensando le moderne carte. 

Pasce di vento gli oslosi aditi? 

Se posa il Sol nella serena Reggia 
Del elei, perchè con la delusa ^be 
Sovra il suo fervid'asse affaticarlo? 
Milioni di sfere e di pianeti 
In sna vece non girano? Per ranre 
Con sincero vlagpo agitin essi 
Le focose quadrighe M i cavalli. 

Celau forse le mitiche dottrine 
Viili e belle veritA; ma lunghe 
Tenebre folte vi slau sopra. I cnlti 
Del Giappone e del suol cui rindo irriga 
Han pur vaghi misteri e fantasie: 

Ma chi rimembra dei corsier di Amidd 
Le sette fronti , ed in bizzarre spire 
Visnù incarnato e in volti ardui ferini ? 
Più spesso il vizio sotto il ricco manto 
Riparò di qdegli Idoli la sua 
Deforme nudilA; degrimpudichl 
Il lezzo ottenne un gen'ial salalo 
E portò il nome di qna Diva in fronte. — 
Forse ancora con Tinfale scherzando 
E i non temuti litui, c'infnse 
L'empio nel cor la vile indifferenza 
E Io spregio de'riti. Alla menzogna 
Piacque la vaniti de'priscbi accenti , 

E se li pose sulla bocca. Ahi quasi 
Non ci fremesse più nel sen Verona 
Fibra latina, assidilo ricorda 
li cantor le virtù de'favolosi 
Eroi , sprezzando col silenzio 1 nostri I 
E se nelle pensose aule ai Polenti 
Facile arride; è Mantova e Venosa 
Inclita scusa al suo venale encomio. 

Tale non era, o Monti, il tuo poeta. 

Poiché alla ravertù vandala e al brando 
Abbandonata fu da Dio la terra. 
Sanguinoso cadavere, e spogliata 
Fu d'ogni ameno suo civil costume ; 

Unico apparve TAIighier che al canto 
Di perenni armonie seme e radice 
Esercitò l'italica favella. 

Ma perchè troppo austere e disadorne 
Mostràrsi a quei diviu petto le avite 
Are e le imprese, e in cor gli prevalsa 
La prepotenza delia gloria antica ; 

Mal nel suo Genio conlìdando, il sasso 
In coi dormìau le muse illustri sonni 
Ei visitò . come un discreto amaule. 

Di un sorriso le chiese, e nomò forse 
Un qualche suo pensier con la parola 
Che si grata vagò sul labro argiva ; 

Ma quegli esteriori adornamenti 
Che sulle chiome lor parver si lieti. 

Non ei tesoreggiò. Ne le costrinse 
A errar sdegnose e attonite fra noi 



Il Varano che ardita orma stampando , 

La murai poesia fece si beila ; 

A dir le cortesie Tarmi e gli amori 
La educò il Ferrarese, e il buon Torquato 
La coronò di stelle in Palestina. 

A noi ragionan questi templi e queste 
Aerèe torri, archi diffusi , auguste 
Soglie piene di un Dio. Vedi qnest'are 
Di candelabri coronate ardenti 
Di preziosi odori, ivi rifulge 
La pietà di una Vergine, atteggiata 
D'ogni grazia immortale ; ivi le oneste 
La^me de'contritl, ivi le preci 
De Santi tutte numerate in cielo. 

E de' Màrtiri il sangue, e le vigilie 
De'smorti anacoreti, alto eloquente 
SocriOclo si estolle. I padri nostri 
Strlnser queste are infanti, a queste Inoaiui 
Furon per sempre ad una sposa avvinti, 

D lor cenere dorme appo quest'are. 

E s'k» ripeto de' Leviti i salmi , 

Contristarle potrei ? Sarò un profano , 

Un che le oltraggia, perchè il sacro ostello 
Po, Manzoni, echeggiar degl'inni tuoi? 
Dolce non è fra gli organi esultanti , 

E le falidic' arpe la solenne 
Voce che gli ardui vertici commosse 
Del Sinhi sonoro , e arcana in Patino 
Andò tremando per le curve spiagge 
E gli aderenti flutti ? Ogni astro ècnra 
Di Un Cherubino ; un le comete oblique 
Spinge , alle sfere tempera i concenti , 

Arde nel Sol, scherza coi dilicati 
Rai della luna ; un pe' sereni eterni 
Spiega del tergo placide le vele, 

O piove in giro coi profumi in terra. 

Chi tuona alto sui cocchi.e stretto un bcoado 
Agita la vittoria e la sconBtta 
Sovra il capo degli nomini: chi gode 
D Èva mischiarsi con ie molli BgUe , 

Alla vita sorridere e aU' amore ; 

E chi ministra il fulmine e la morte. i 
Ninn* alma vèste nmana carne , o guada 
A quella sronda che non di ritorno , 

Se in raradiso un Angiol non T adduce , 

O nelT avemo. Un riso non ci abballa , 

Non ci spunta una lagrima che nuoti 
Per l' orbita degli occhi inosservata. 

Un demón T ira ci fomenta ; un T odio , 

Uno il livor , un altro ci solleva 
Nel sen lo stolto orgoglio, ed è quel crudo 
Che osò drizzare le dannate insegne 
Contra T Elccelso e i pjtdlgllonl suoi. 

Ah I quando alle beiti della natura 
Chiuso è il felice ; il misero si crea 
Dapertulto prodigi , e si rifugia 
Con la speranza e col timore in parte 
Ove noi giunga la mortai fortuna : 

Cerca una cella , di una Croce ai piedi 
Si getta e piange; citò non mai distrasse 
Nel santuàrio del suo petto Iddio. 

Lo Scita che nel suola il suo oolteDo 
ConOsse e T adorò; quegli che vide 
Nel gracil fratto che fiori nell' orto 
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Un' Immorlale , non cercò in remote 1 

Religioni un più gradevol tema 
A carmi suoi. Quanto è più nmil , più cara 
Ai cortesi è la patria. O Italia , o tempio 
A cui son le arcate Alpi e gli Appennini 
Cupole altere e maestose ; or quale , 

Qual tuo recesso è cosi agreste e sparso 
D' orror che al concitato agii pensiero 
Non risponda del vate ? Ecco i castelli , 

I fòri , I ponti , ereditò fastosa 
Di rimembranae. Qua rotava il plaustro 
Delle battaglie , là sedeano i paurl 
In prudenti Consigli ; i per la fuga 
De' nostri infame questa porta f e questo 
Arco addita un trionfo; il Longobardo 
Quella lolla bagnò con la ferita, 

C insnltò vinti in queste mura il Goto. 

Or che le cose perdono il colore. 

Da quelle guglie , in vista di prostesi 
Giganti , le cadenti ombre 1 dintorni 
Vanno occupando, e una funerea luce 
Entro i veroni e per gli spaldi ondeggia 
Per brevi istanti ancor. Àht forse le ossa 
Di un rissoso baroh che in queste marche 
Duellando peri , forse una donna 
Cui r amor consumò sentono il foco 
Che moribondo a saettar li viene; 

E le teste alian lenti , e agli animosi 
Baci del Sol si scuotono: e nel Sole 
L' occhio dell' uom si aIBssa , ripensando 
Come qna giù quanto ne alletta e piace 
D(m un giorno brevissimo si oscura. 

Un'alta donna indegnamente oppressa 
Fra strani lacci e lacerata il manto , 

A una Tiranna che falsava l'oro 
Delle romane e delle greche Muse 
La cervice piegò : l'augusta Istòria 
Tal per l' Itale scene e le francesi 
Andò schifa ed ignota, umani affetti 
A sfigurare, a fingere inauditi 
Non credibili casi. Al career tolta , 

Delle graxie natie tutta precinta. 

Alla redenta Poesia si accoglie. 

Alfine in atto di sorella ; e mentre 
Segnano più .sicure orme conciante. 

Si mostrano più belle . e percM il core 
Non è da ior tradito e perchè trova 
Mai sempre il Vero in ciò che lo diletta. 
Cosi rapita all' iride la gaia 
Melodia de' colori, intemerata 
L’ arte di Raffael splendida emerse 
Concltladioa all’italo pensiero , 

Nè fnr di Apelle 1 Numi , i numi suol. 

E rigida quantunque al par del sasso 
A cui dà vita , la rivai scultura 
Coda piuttosto effigiar di nuda 
Beltà le membra , o vaga ombrarle in parte 
Di un fantastico drappo. Ebe non sempre 
Rise nel marmo e Citerea ; ma pio 
Guidò Canova gli Angeli piangenti 
De' latini Pontefici snll'ume. 

Costei che viene impetuosa c lieve . 

Come il pcnsier, certo non è una ninfa , 
Una fata non è dei nostri colli : 
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Chi pria non vagh^giò le sue sembianie , 
Non la ravvisa: che ìnsueto sguardo 
Entro le cave è ottuso alla lucerna 
De' minatori ; è semplice e gioconda ; 

Pur rossa, e ignara di eleganti modi 
Sembra talor , se di lontan si vede. 

Musa di oneste età , voce solenne 
Dei prestigi del core e dei misteri 
Della natnra Inlerpetra sublime ; 

Ove sono gli altari, ove gl' incensi 
Che fumano per te? Son molti i lidi , 

Molte le genti che ti danno onore ; 

Ma tn di tutti i secoli , di tutte 
Le stirpi coetanea , ti sei 
Eretto un tempio del Creato. È tuo 
Quanto i sensi percnote, e quanta innalza 
nramide d' Imagìni la mente 
Architettriee ; dal soave riso 
Del bambino agli spasmi e all' agonie 
Del disperato , è tuo ; V orrore . il ferro 
Dei più squallidi tempi e le parole. 

Irte e ritrose, al par di mansueti 
Giorni del lusso e del saper tu puoi 
Con r imperio domar dell armonia. 

Nemica dell' error , tu le più arcane 
Cose usurpar possente ami col guardo, 

E se all'ermr vicina alcuna volta 
Giri, non è che un breve giuoco il tuo. — 

A te il favor di Angusto , a le la Reggia 
Non diè fra gli osi suoi superba stanza 
E servitù famosa. Errar ti piace 
Nelle selve coi Druidi e col Bardi , 

E libera nuotar su per le grigie 
Nubi di Erina con gli estinti eroi , 

E sederli e narrar giostre ed amori , 

Col Trovatore. Or dove sei? Ti aggiri 
Per le sale di Odino , o spieghi i vanni 
Fra le Perl e le llouris dell' Oriente? 

Vai con All'ina in volta c con Armida? 
Vezzose nutghe, a noi dai boreali 
Antri non già sbucate in eomiiagiria 
Delle tempeste .... Visiti i fiammanti 
Per eretiche salme Ispani roghi , 

O i solitari portici misuri 
Di un clanstro , e celi il lampo delle ciglia 
Sotto un'ispida cappa? .Ah . forse ancora 
Nel Inngo tuo pellegrinar riesci 
Improvvisa talor siilr Elicona, 

E avvolgi nella sacra onda del ranto 
Gli spenti attici Dei ; ma la ghirlanda 
Che t' ornò il crin fra noi serhl e la veste 
Che da Qio ti distingue, ed al suo nume 
Ti appressi , come uno stranier che spleude 
Delle beltà di sua natal contrada. — 

Ma perchè di ferale appio ululando 
Spargi una tomba? Assai gemesti, e negri 
Spettri e vampiri daU'immoto sguardo 
Celebrasti finora : odi nn' accusa 
(Forse ingiusta non è ) che ti condanna , 
Qnasi nemica del piacer. Gli estinti ? 

Nel di della miseria, appo un sepolcro 
È bello e santo il lagrimar ; ma quando 
Su questo fiume della vita incontro 
Una tetnpe mi viene , una incantata 
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ttegTone . . > • > o LIcargo, na simulacro 
1^0 al Kiso iniialiando , io della cara 
Voluttà libo la gemmata coppa. 
tJn cumolo di mali iuTan et opprime ; 
t^me un raggio di Sol cade smarrito 
Entro una cieca sotterranea chiostra. 

Era le angosce ci penetra il sorriso. 

})ebile è l"nom, desia la pace , e fatto 
Per la pace non è ; cerca sottrarsi 
Del dolore agli artigli , e se una riva 
Dioia il sorprende, gli si fa moìesta , 

Misero 1 e torna del dolore in traccia. 
Quasi stranier sn questa terra , muto 
Della sorte agli oltraggi . indifferente 
Alla lode ed al biasmo , han fieri giorni 
Rovinato il mio cor ;.ma la speransa 
Abbandonar non so .... D' uopo ci fora 
Di non aver gustate ore serene , 

Kè i tripudi d'amor, nè udita mai 

Della virtù , della beltà snl labro 

Ifn’ amica parola , onde la vita 

Non ci lusinghi. .A.ncb' io vista ho l'anrora 

Sulle rive del Po gittar dall' allo 

Il sno fulgido velo ... e una impudica 

Pennelleggiando ; a te , dissi, o incremento 

D'Iperlon, quest'inno mio consacro. 

Nè dal culto natio vogliunsi ognora 
E dai falli domestici portenti 
Derivar tutti : universale eterna 
Evvi una poesia che segiie il corso 
Costante degli affetti, e non si piega 
Degli umani costumi alle vicende. 

Come il verde color non è del prato , 

Ma del raggio che su vi si riposa , 

Confusa è in noi cosi l’ animatrice 
Luce dell' estro, è ingenita ; e le cose 
Circostanti si vestono la forma 
Della mente che sol d’ esse riceve 
Una labile impronta. Allorché lungi 
Dal tumulto degli nomini , ci turba 
Cn leggiadro d^rdine d' idee , 

Del par le nude rupi i poggi opachi 
Alla gioia consentono e al dolore 
Per vie segrete. Àgli occhi tuoi par cdpa 
Qqesta selva, quest’eremo? Vi guida 
Una donzella M nil ganon che spirano 
Sol per amarsi , e chiedi lor se il loco 
Un eliso non è ? Presente un dio 
Senton : l’amor ?..., la libertà?.., felici 
Sono, che importa il resto? Han la polenta 
Della vita per essi i tronchi e i sassi. 

Ma le stellate volte e i fiorenti orti 
Per riufelice aitro nou son che orrori 
Della natura sofferente e lutti; 

Ovunque ei passa, col suo freddo ciglio 
Inaridisce il suolo, e fra le Uuie 
Di un allegro festino alia una tomba. 

E chi non vede un Silfo, un Ariele, 

Una ninfa od un demone fuggente 
Per la terra o nell' aere sospeso.... 

Ove traballa e tuona una cas<nila 
Fra creste alpine, c stende il settifurme 
Arcobaleno sull' eccelse spume... 

Ove cimba nottivaga provoca 



Coi remi alati il fosforo dall* acqua... 

Ove sospira il tenero usignuolo Y.. 

0 dell' ombre più fresche ospita caro. 

Chi mi sa dire se gioiosi 0 mesti 
Sono i gorgheggi tuoi? Forse un'amica 
Menzogna del pensier mi grida : è questo. 
Questo il (congiunto che hai pur ier perduto, 
E gentil Spirto a salutarti viene 

Sotto forma gentil. Forse ei d'amore 
Alla rosa favella, è più soavi 
Manda i profami suoi quella pudica 
Che regina è de’ fiori, e con le spoglie 
Rimembra il volto di una bella e ffati. 
Dalla vertiginosa erta di un monte 
Di roccia in roccia odo avventarsi Un sordo 
Fragor, rotto scoscendere, gittarsi 
Di valle in valle e snscitor profondi 
Lunghi ululati. Grazioso è sempre , 
Siccome in grembo all'alabastro nn fioco 
Lume che illnstra di una sposa i sonni, 

11 mormorio che mistico indistinto 
Di lontano ci vien. Forse dell’ Euro 
È la rapina.,., il gorgogliar del flnme.... 

E forse l’eco del mio cor 1 lìn nome 
Dargli non so... ma che rileva nn nome. 
Allorch'io posso, qnasi igundo spirto. 

Sul truculento oceano librarmi. 

Pel liqnid'etra spai'far . coi tnonl 
Confondermi e coi nembi e coti le stelle? 

Oh I perchè mai ripetere l'infido 
Labro nou sa di Un'anima rapita 

1 turbamenti e i cantici segreti 
Che si grati sossiiltano nel seno? 

L'eterea larva del piacer, fugace 

Passa iunanii al mortale... Una breve ora 
Dunque arrestarla el non potrà? — .sfuggiva! 
Nacque appena e peri ; la vide un solo 
Istante, e l'altro la cercò, nta invano. 

Possiedi un core che ti amò....che t'ama... 
Che ti è vicin..lontaa..nell‘urna? Un padre.. 
Un amico fedelche ad abbracciarli 
Corse nel giorno della tua sventura... 

Una compagna che 11 virgineo giglio 
De'suoi pensieri custodi ira i lari 
Dell’ Imeneo ? Versa sul dolci oggetti 
Tutti i tesori dell' acceso idgeguo. 

Li fai tuoi genti , e nomi tuoi. Guidarti 
L'uno potrà della virtù sali' orme. 

L'ano agguerrirti contra il mondo e i tristi 
Che l’ban di colpe seminato e d'ire. 

Perdesti un figlio ? Ove riposa... dove 
Riposa nn altro il piè risolvi... e sia 
Un estranio , nn coogiunto i anch'ei la vita 
Agitò sulla terra, anch'ei sofferse.... 

Rise... e mori! Va dove i tetri passi 
Della notte... il fremir di una fndébre 
Squilla.... una voce che volò dell' Adria 
Sulle chete acque a Ugrimar l’invita ; 

Ti fingi ivi nna tomba, ivi apparirti 
Vedi Tanima cara ... e no vogo senso 
Ti si ridesta di trbitezza intanto, 

E nn latto antico ti ricorre, un lutto 
Che rinnovarsi pnò. — Sai quanti prodi 
Per la tua psiria spesero la vila. 
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Qoanll a fugar deirignoranza i sonni 
Speser riiigeguo : un cippo, uu simulacro 
A lor non pose il cilladiiio ingrato t 
Ha tu siccome semidei gli onora , 

Abbiano un culto ne' tuoi canti , un' ara 
Che più suiwrba de' scolpiti sassi 
Contrasterà col tempo. — Allorché ignoto 
Era il mondo al tuo core, ed il tuo core 
Al mondo ignoto, non sentisti un primo. 
Primo ingenuo sospir? Come potresti , 

Se de' cortesi il numero ti accoglie , 
Obl'farlo tu mai? L'amor, l'ebbreaxa 
Dell' anime più belle e generose. 

La febbre degli ardenti anni ; è un vetusto 
fedo , un testure di celesti note. 

E una follia , Io se : ma se una fredda 
Pace , un sUeiuio d'ogni cosa, un vuoto 
Mostriioso , lina orribile mancanxa 
E del riso e del pianto è la ragione , 

Morta la luce della mente invoco. 

Nei duri passi di nu ramingo sola. . . 
Voluttuosa. . . tacila venia 
Consolatrice larva , una fanciulla 
Che sul Tamigi di avrenenti amplessi 
Prima ilfeue bealo. Infra le immiti 
Visioni , fra sogni egri e i compianti 
Del pensiero , Maria mettea furtivo 
Snlla bocca il sorriso ai disdegnosa 
El'arnionia. Quindi cangiò di nomi , 

Ha non di grazia e di beltà l’arcano 
Sospiro del suo petto : e allorché l'atra 
Ugna di morte lo ghermla ; tu sola 
Figlia dell' amor suo . pena e conforto , 
Ada , il gelido volte irradiavi , 

Come la speme appo il sue- Ietto assisa. 
Perché sì presto ci lasciasti ; e il flutto 
fer Ionio senti con infelice 
Stupore , Aroldo , la tna spoglia e Tarpa 
Che spezzata ti fu dalla Fortuna 
Conira le greche pròde ? Ella ti fece 
Del primo lauro il dono , e come adorno 
Il crin ne avesti fra i cantori . e un altro 
CU li cingea fra Tarmi , i fati tuoi , 

L'ano con l'altro compensando, agli astri 
La tua gloria levò , strinse iielT urna 
Il breve cerchio de' tuoi vivid' anni. 

— Apostolo del dubbio e del dolore , 

Genio immenso di tenebre e di luce , 
Maggior. . . . minor degli nomini , sublime 
Orma di Dio , pittar de* più tremendi 
Misteri del delitto e delle sante 
Gioie della virtù. . . chi sei , chi fosti , 

Chi giudicar ti può ? Qual Ila la lode 
Degna di te ? Qual parte della terra 
Ti chiamerà straniero ? Ove una scuola 
Si scortese vi avrà che li rifluii , 

Nè ripeta i tuoi carmi inehbriata ? 
Interroghiamo la sua tomba : è saggia 
La morte; c quandocgni altro tace, il labro 



Di c:bi ne scava T ultimo riposi 
È minislru del vero. Ah ! cadde all'ira 
Ed al livor snlla sua tomba il volo ; 

E grida T Anglo inorgoglito ; o Amido . 

Son mie queste ossa , e la tua fama è mia. 

E noi vogliamo delirar , scagliarci 
Oltre i conlTui della vita , un'altra 
Crearne , raddoppiare il sentimento 
Dell'esistenza. . . Irasvolarda questa 
Inerte polve al eie! . . . con la magia 
Del peusier che si svolve e si divide 
In milleprismi trasparenti e lievi , 
Alirettànti fantasmi e simulacri 
Fec ondar snlla terra . . . dalie scene 
Della natura chiuderci del core 
Ne' lìdi asili, e trovar ivi un nuovo 
Universo idie vago un tanto raggio 
Da sé riflette dell' eterno Sole. — 

Non abbandoni mai del suo materno 
Scoglio gli umidi alberghi la conchiglia ; 

Ma liberi Taniiace iu{uilail volo 
Là sovra il Juraesuvra il Monlebianco , 

Che d'aspri boschi ha cinta i iati , e (iurta 
Corona d'immortal neve sul capo. 

Che ci fruttàrsinor le turbolente 
Discipline de’ saggi , e tante acerbe 
Verità che del mondo han fatto un vasto 
Avello ? I saggi ? ove son essi? Il senno 
Di tante fllosntiche e sottili 
Compagini di menti nn solo forse 
Atomo non aggiunse delTumana 
Felicità sulla volubil lance. 

E voi , numid' Atene , egregia cura 
De' primi studi mici , ginodo innocente 
Della mia fanciullezza . addio jierseinpre ! 

I vostri alteri e graziosi nimii 

Più non fleu ricordati , o ne’(ialagi 
Deii'armonia , semplici vix i, umile 
Un st>ggio avreteeforse altri destini. 

Ma le imagini aurate, e le fragranze 
Cui dillondete eterne, risorgendo 
Sotto altre forme , sottoaitri colori , 

Di piaceri ci fien lieto argomento . 

Finché tutte del Delloe dell' onesta 
Gentilezza non sicn rottele leggi. 

Nè senza nn mesto pal{nlo , o diletti 
Numi , èilconimiato : irriverente guerra 
Alle vostre reliquie io già non reco , 

Ma il tempo awerso.^Ali, dove errai finora 
Col vario stil ? Forse svelar presunsi 
Tulle le fonti che si largo fiume 
Saran di nobil carme ai di venturi? 

Non ho percossa che una corda , quella 

II cui guizzo più facile nell' alma 

Mi rispondea : Tunica è forse ?... Anch'io 
Coglier sperai ne' Incidi giardini 
Fra i primi nn fiore , oinìe fregiarne il seno 
AU’italc donzelle .... Ohimè I allo sguardo 
Oscuri mi si offersero i giacinti. — 



M'iie delle medilazioni. 
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Già il temnlo Tcssillo della croce, I 

Che a ritor Thrra-Santa al Musulmano 
Spinto in Asia votivo avca la voce 
DeU'Eremila e del secondo Urbano, 

I gioghi soverchiava del feroce 
Tauro mal domo e del selvaggio Amano, 

E di Bitinia all'aiire si svulgea 
Sulle trecento torri di >icca. 

i 

Già l’oste iiinnmerevol d'occidente 
Ba'suoi mille haron capitanata , 

Dei giuralo conquisto impaziente 
Che in terra di Soldan l'ha sti-ascinata , 
Verso Antiochia spensieratamente 
Traea por una via Itera, inusato. 

Sdito il tormento degli iisiiiloi raggi , 

Da macelline imiiedila c da fariiaggi ; 

E wr l'ardeii le, faticosa arena 
Di lai'glii piani o d'aifomlale valli. 

Ogni di Ilio liaccavasi la lena 
Delle lieslie ila soma e de’ cavalli. 

Che a fren guidati si reggeano a (iena 
Su (ler quei dubbi, svariali calli , 

E dall'arsnra, e dal travaglio spenti 
Cadcano a frolle, ingombro ai sorveglienti; 

Qnando, fallito i gnldator le strade. 
L'esercito commiser per un’erta , 

Che da principio il v'iator siiadc 
A guadagnarla, agevole ed aperta ; 

Ma a poco a poco pili s’innaspra e cade 
Sdrncciolevol. dirotta, e sol coperta 
Una e là di mali trilioli e ili spine 
t'ra ignude, erette balze e fra mine. 

Corsa che ha l'antignardo una giornata 
Ode il mugghiar di grossa acqua ciuielile. 
Sbocca ad nn ]>oggio rovinoso , e guata 
llaccapricciando il salto d'iui torrente , 
Che giù dal monte in una sterminala 
Voragiii piomba spavciitosainente : 
L'orrida gola lorliiosa. oscura 
Eiupicndu di riiiibombu e di paura. 



Un angusto ciglion rezsente il masso 
Ser|ieggia, e infiior sulla voragiii pendo; 
A far più dubbio c mal fidalo il passo 
Por quello in più d’un loim si si'osceiide ; 
Di greppo in greppo corro il gtianlo al liasso 
l'oi fogge dall'altura che l'offende. 

Ma iiiaccessiiiil ni|io i> liitlo il resto. 

Nè s’apre calle al passeggia che questo. 

Da manca, inverso borea mia montagna 
Alta, scheggiosa l'ima chiostra ad ugge, 

E sovra quella incurvasi e si liagnà 
Nella iniraula tra i sassi onda che fogge; 
A chi la mezza costa ne guadagna 
.Sotto ai piè la voragine riningge, 

E appai' di fronte il (leriglioso calle 
Onde lo parie il volto della valle. 

Ivi nel scn del niuiilo ampia s'interna , 

Di ladroni già ini teiii|K> oc( olla sede, 

Una fosca , aiiliqiiissiuia caverna 
Nominala la Bocca delle prede r 
Noiosa intorno h- r,in iii'ldiia elerna 
L'acqnc chc.-i franger lesi vanno al piede; 
Un senlicr lorliiO'O c dirupato 
Cala da quella ai fondo del hurrato. 

(iià da mott'anni on jietlegrino-igiiolo , 

Do\io lungo vagar jier l’or'teiile, ' 

Fra quegli ormi dirupi avea (ler volo 
Preso stanza, lontan d'ogiil vivente ; 

E l'armonìa d'iiii cantico devoto; 

O. il rollo suoli d’uii pianto penitente. 
Fioco, indistinto spesso si mescea 
Al selvaggio ninggliiar della vallea. 

Strani prodìgi ed avventure strane 
Per la Siria iiarravaiisi di i|neIlo : 

Clii signor lo dkea d’ ampie , lontane 
Terre a Ini tolte da un minor fratello , 
Chi reo il' opre iielande ni iiimii.iiie. 
Chimi santo il vuole, anzi un Elia novello; 
Alcun non avvi che più in l.i disienu , 
Lo nniiulu lillli 1 noni della caveiua. 
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Sulla iKicca drll'anlru. In piedi eretto 
Ei stassi e il guardo desioso intende; 

Un bruno saio che sui lombi è stretto 
Palle spalle al ginocchio gli discende ; 

N iide ha le braccia; oltre al coiifln del jietto 
Nera bi barin ed ispida gli pende ; 

Pecise in giro a meaao orecchio , come 
E l’ uso longobardico , ha le chiome. 

Hentr egli , all’altcmar di preci sante. 

Per gli omeri a dite m,an si flagellaya , 

Un remoto fragor vario, incessante 
Udito avea pel vano della cava : 

Non era il vento che investla le piante. 
Non l'onda che dall’alto rovinava. 

Ma si ben , quale udir giammai non suole. 
Un fragor d’armi effuso e di parole : 

Perch’ei n’ uscla maravigliando fnore, 

£ pei gioghi lontani e per le valli 
Un brulichio confuso , uno splendore , 

Un luccicar vedeva di metalli ; 

^iuindi i velini è il segno redentore 
Haflìgurava e gli nomini e i cavalli , 

Ohe la montagna ingombrano da lunge 
Fin dove del veder T acume aggiunge. 

A quella vista, prono con la faccia 
Pevotamente sul terren si prostra. 

Poi tende in atto di dolor le braccia 
Alia soggetta spaventosa chiostra ; 

Nè valendo a stornar da quella traccia 
La schiera che di fronte gli si mostra , 
Nel pio ferver del conOdeute zelo 
Sovr’essa invoca la pietà del cielo. 

Affoltato frattanto , alla rinfusa 
Si rovescia tino sciame miserando 
Per sentieri ove andare il piè ricusa, 
Seguitamente l’un l’altro incalzando: 

Una gran parte dentro l’armi chiusa 
Sosjtende a lato ponderoso brando ; 

V’ ha chi d’ acciaro ha lucidi brocchieri. 
Le corazze d’argento e gli schinieri. 

Molti hanno targhe d’osso ; agili e presti 
Altri nel corso , portano celate 
D' arrendevoli vinchi insiem contesti 
E le man di taurine pelli armate; 

Varie di specie e di lavor.le vesti , 
Bianche, gialle, di porpora, screziate; 
Uhi di Baldacco o di Bisanzio ha ii saio, 
£ chi ’l majilello d’ermellin, di vaio. 

Lance , spade , balestre, archi e tormenti , 
^gaglie e mazze e fionde c roncbe espiedi, 
tllie in guerra adoprau le diverse genti , 
Miste ondeggiar coiifusameolc vedi , 

E pelicgrin fra mezzo e penitenti , 

Bel campo inpedimeulo , ignudi i piedi , 
(joi feltri rabbassati in su la taccia , 

Col bordon benedcllo e la bisaccia. 
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E , immemori del sesso e dello stalo , 

Matrone illustri e nobili donzelle , 

E femine del vulgo pià spregialo 
Coi miseri lattanti alle mammelle, ' 

Ed affannosi pargoletti a lato , 

Cui traggon per le braccia te;(ierelle 
Su peri erto cammin rotto e malvagio. 
Dalla sete piangenti e dal disagio. 

Capre vedi e monton , maiali e cani 

D’armi , di scudi e di bagaglie onusti \ 
E cavalieri e prenci e capitani 
, Dalla fatica e dal calore adusti , 

Sotto larghi turcbeschi abiti strani 
C.avalcar tori e bufali robusti ; 

E vacche macre , esteniiale e lente 
£ dromedari e indomite giumente. 

Soldati e pellegrin , fanciulli e donne 
Tutti segnali d'una croce vanno , 

Sui mantelli, sull’ armi e sulle gonne 
Pinta o tessuta, serica o di panno. 

V’ ha chi sospese al collo anco portonne. 
Incisa nelle carni altri pnr l’hanno : 
Trionfai seguo dappertutto splende 
Alle bandiere in vetta ed alle tende. 

Molli che per le cime ardue sliandàrsi , 
Seguendo indicio di fallaci strade. 

Fra balze e fra dirupi errano sparsi 
E le corazze gettano e le spade ; 

Alciid ieiiiando nel sentier catarsi 
Dirupa a valle, e sovra faste cade, 

E vi s’inOgge , e nella sua rovina 
Precipitosa seco altri strascina. 

Ma allo sbocco è Vangoscia e lo spavento, 

Ch’ ivi il sentier più sempre angusto fa^; 

£ dai bronchi intricato, a grave stento 
Muta per l’ erta .il tragittante i passi : 

Sul capo e d’ogni intorno al guardo intento 
Nuli' altro appar che Irarupali massi ; 

Giù la vorago , e la vallea rismmde 
Air incessante rimugghiar delr onde. 

In quei fondo una poca luce e tetra . 

Fra gli sprazzi onde 1’ aèrc s’ingombra. 
Botta dai greppi qtia e là penetra 
E più gravosa e cupa ne fa l’ombra ; 

L'uom guarda, e bianco di terror s'arretra. 
Ugni animai più mansueto adombra ; 

Ma vieti la fulla e si li calca e preme 
Cile lutti spinge al duro posso insieme. 

S'impennano 1 cavalli esagitati . 

Dai tanti echi che desta il suoli flcll’onda; 

E calcitrando , femine e soldati 
Slanciau nella voragine profonda ; 

Stridono gli altri allor eoe iralialsali 
Per lo stretto sentier che non Ita sponda, 

E svolli a forza vengon dal torrente , 

Della turba incaliaiilesi e crcsccutc. 
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Grldan molli «i vegnenti, c con la mano 
Pur di sostare accennano alle schiere , 

Ma propagato troppo di lontano 
E l'impeto e nessun si può tenere : 

Ghia stento si converte , e come insano 
Urta il viciooe bestemmiando il fere : 
Travolte intanto per dirotte vie 
Rotan genti, animali e salmerie. 

Spai^ è la valle d'elqii . di brocchieri 
Dipinti a più color , d'oro e d'argento , 
Che disperati gettano i guerrieri 
Cni son per quelle strette impedimento : 

Si rimpinza al ristarsi de' primieri 
. La calca sovercbianle ogni momento ; 
Donne, vecchi, faocinlll, egri e mal presti 
Son nel trambusto soffocati e pesti. 

A tanta furia di cavalli e fanti 

Umana forza contrastar non pnote; 

Chi stracciasi 1 capegli e gridi e pianti 
Al cielo alza , e la fronte si percuote : 

Chi a Dio si vota in suo segreto e ai Santi, 
Col pallor delia morte in sulle gote ; 

Chi la Vergin bestemmia e il Divin Figlio 
Che non li traggan da quel reo periglio 1 

Cosi il terror dell'Asia . l’indomata 
Oste di Cristo perigliando venne 
Fra mezzo ai precipizi trai lata , 

Finché il lontano urlar non si contenne : 
Cesse allor lo scombuglio ; e alla sDlala 
Un dopo l'altro in suo cammin si tenne : 
Bendali gli occhi , gnjdansi i cavalli 
Mansi per gli ardui disastrosi calli. 

Gii declinava il sole all’occidente . 

Allor che da corazze ampie difesa 
E da scudi quadrati , una gran gente 
Lungo la via montana si fu sle^a. 

Alle chiome ruccorce, alla cadente 
Barbasul petto , all' abito .-all' impresa 
Non fu gii l'iiom della caverna tardo 
A conoscer l'esercito lombardo. 

Gli balzò il cor di mesta gioia , ascese 
SuH'erta punta d'un aèreo masso 
Curvo sul precipizio , onde palese 
La via di fronte gli si scopre al basso : 

Le prime file procedenti , illese 
Gii son di li del periglioso passo, 

E valicando in qneto ordine e piano 
Gii venia la battaglia a mano a mano ; 

Quandosul dorso d'un cammello assisa 
Una fanciulla approssimarsi ei vede , 

In bianca vesta sotto al sen divisa , 

Che lenta scorre oltre i confin del piede ; 
Su gli omeri le ondeggia in molle guisa 
Il nero crin che all'aure ella concede : 

Di («rie or'fentaliornata c d'oro , 
Bellissima di forme e di decoro. 



Due donzellctte assise in compagnia 
Le reggevano a muta nn vago uiiihrcllo , 
Qiuttro scudieri per l'angusta via 
11 corso moderavan del cammello , 

K dietro seguitando la venia 
Di cavalieii un provvido drappello. 

Onde con ogni studio era . all’entrata 
Dei (lassi più difficili , giurdata. 

Giunta allo sbocco la fanciulla scese 
Già paurosa sull'angusto piano ; 

Batto a lei corse un cavalier cortese 
Che le fe' cor porgendole la mano ; 

Con trepida dubbiezza ella la prese 
£ il segui del burron fin sopra il vano , 
Badenno il monte con le aperte braccia 
Tutta tremante e sbigottita in faccia ; 

Ma quando fra la nebbia umida e folta 
A lei dinanzi il precipizio aprissi , 

E vide la spumante onda travolta 
Che parca sprofòndarsi negli abissi , 

Da subita vertigine fu colta , 

Diè un grido, gfì occhi colle man covrissi, 
Sull' orlo barcollò della coslie'ra, 

. E, ne cadea , se il cavalier non era. 

Smarrita ei la sorregge fra le braccia 
Nè sa còme la tragga a salvamen lo ; 
Levarsela sul petto invan procaccia 
Per lo stretto sentier pien di spavento : 
li cammei che seguìa sulla lor traccia 
Fa di sna.lenta mole impedimento , 

E indietro chi vien do|io è rattennto 
Nè recar puole ai perìgliaiiti aiuto. 

Allor giunger fu visto a tutto corso 
.Giovane cavalier , che come nn lampo , 
Del frapposto animai balzò sol dorso , 
Movendo della vergine allo scampo ; 

Ma il cammei . che a ritroso era trascorso 
S'acooscia in quella urtando inun indamiio 
E dal ciglion trabalza, e nel cadere 
D'un grand'arto sospinge il cavaliere. 

Che pel vano dell' aria in giù piombando 
Le acute rocce trasvolò a dichino , 

Illeso in mezzo a precipizi , e quando 
Affondo della valle fu vicino , 

Una prunosa macchia attraversando 
Fra scoglio e scoglio l’esiziàl cammino , 
Col volume arrendevole ebbe possa 
L'impeto d'allentar della percossa. 

Ma quel tapin che rovinando ha preso 
D’ un rovere il solili gambo cedente , 
Riman sulla voragine sospeso 
Sobbalzato neli'aria alternamente, 

E tanto aggrava l’ arboscel < ol peso 
Che la cima si bagna nel torrente . 
Scricchiola il tronco , ia radice vassi 
Scalzando e caggiou sgretolati i sassi. 
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Dall'alto Tuoni della caverua appena 
Il lombardo piombar veduto avea , 

Che doloroso con ansante lena 
Per salvarlo sollecito acCorrea 
Giù pel distorto suo sentier , che il mena 
Nel più profondo scn della vallea ; 
Hutto snudasi atlor duplice zona 
Onde ai lombi riciuta ha la persona , 

E un ampio scoglio attinge ohe dal piede 
Il flagellar dolToude avea scavato; 

Nè più il caduto , nè Tarbusto vede 
Ach'el nonambe mans’era avvinghiato; 
Dalla terra perù che frana e «ede . 
llaccoglie che n'è il tronco sbarbicato , 
Perchè a seconda del torrente , e verso 
Un picciolseu vain traccia del sommerso. 

Le sabbie della sqnalllda riviera 
Fra lasfieme e il terror corse e ricorse 
Di su, di giù, tutto in angustia , e<l era 
Già di lasciar la vana inchiesta in forse , 
Quando nelle prime ombre della sera 
Un ramo galleggiar vide , é s'accórso 
Oime da estrania forza era nell'onda 
Tratto lulor sicché sparla la fronda. 

Balza ri nel flnmc inflno alla cintura , 

Lii fune slancia , il mobil ramo apprende 
E d'un nodo scorsoio Tassecura, 

Posi'.ia il traggo , nè quel jierù s'arreude: 
Itaddoppia allùr lo sforzo , c un'armatura 
Ei;cos'è mossa, ed a -fior d'acqua ascende; 
Un uomo atliensi :il tronco , e conosciuto 
Dal solitario è il cavalier caduto. 

Coni' egli ricovrato in sulla riva , 

E Telinctto e Tallr'arme elilie ritratte , 
La muli sul cor iios,audogli sentiva 
Che a siairsi tocchi lento lento batte,. 
Perchè , fatto .securo ch'ei pur viva. 
Sferrar gli tenta dalle dita attratte 
L'arliusto , che d'impaccio per la via 
Portandolo alla grotta gli sarta. 

Ma visto che ogni sfarzo usclagli vano , 

Cu ferro traggo a’ suoi bisogni pgesto, 

E rasente rccidegli alla mano 
II tronco inarrendevole c molesto ; 

Poi sulle s|ialle il cavalier cristiauo 
Assume , o tutto pensieroso e mesto 
Per fratti! e per dirupi il passo alterna 
Moveudu a stento verso là caverna. 

Le tenebre frattanto eraii discese • 

Pei biirroii risonanti a poco a poco , 

M a i molti fochi che a rincontro accese 
L’esercito sitandato in più d'un loco , 
Facean dall' alto il nero antro )ialese, 
liiv'i.uidovi un lume incerto e lineo, 
tilic il traverso le iielibie della valle 
Quel pietoso reggea jicr Tardilo calle. 



I E1 fra 1 silenzi della notte, fuore 
Dal relioato assiduo del torrente , 

A quando a quando uscir sente il fragaie 
D' una lontana innumerevoi gente , 

E gl'inni che notturna erge al Signore 
Do' pcllegriii la* turba |KMiitente, 

E de' Pastori e delle alfrànte schiere, 
L'assiieto alternar delle preghiere. 

Quel lungo mormorar, qnelTarmonia 
AIT orecchio di lui tant'aniii muta 
Al pensier gli riduce la natia 
Terra diletta ch'egli avea perduta: 

Intanto sospirar languido udio 
llisentito il garzon dalla caduta, 

Und’ ei commo'sso a un senso è di segreta 
Religiosa gioia irre<|uìeta. 

Un di sua fe nel suol lombardo nato 
Onde s' è tolto |ier la santa guerra , 

È '1 giovili cavalier da lui salvato 
In s'i lontana abbandonata terra; 

Dacché ramingo senza nome è stato 
Profugo e tristo pel levante egli erra. 

Dolce all' orei!chlo mai , mai iioii gli scese 
Il caro accento del natio paese ; 

E or dopo il volger di tant’ anni amari 
Fra il trepido desir sempre deluso , 

D' una dolcezza cui nuli' altra è pari 
II purissimo fonte gli Ila schiuso , 

E il suono iiiebbr'iante udrà dei cari 

I Nomi ch’ei portà in cor per si lungo qso, 

E nnalnicnte ]iiir Ila che ritorni 
Alle memorie de' suoi primi giorni. 

Fervendogli nel cor tónta speranza , 

Fra mille care faiilasio pietose 
Giunse dell' .antro alla più interna stanza 
E qui il langnente sul terren dejiosc; 
Stese poscia d'un letto a somiglianza 
Foglie olezzanti e sopra vel com|ios»!. 

Il volto molle , il seno , il crin gli terse 
E di caprino ]>elli il ricoverse. 

E Io vegliò tutta la notte , al lume 
D' un resinoso arido tronco acceso. 

Che tener conGccato arca costume 
Entro un fesso ove l'antro è più sikjsccso : 
Mandava il tizzo un languido barlume 
Sulla palìda faccia dell' offeso ; 

E Tuom della caverna ansio, raccolto 
'l'enea sempre lo sguardo su quel volto. 

Lo schiudersi degli occhi tuttavia ' 

Erranti, incerti, la v.ighezza ardila 
Di tutto il bel smnbiaute che s'apria 
Novellamente alTaiire della vitó , 
Toruaugli alla commossa l'autasia 
La memoria tremenda e pur gradila 
IV una infelice , cui si maraviglia 
Di scorger quanto il gioviu s'assoiniglia 
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Al snol sedalo , pensieroso , intento 
Bramosamente su qncl voi lo et stava; 
Slringea ladestra al sen, nell'altra il mento 
Inrhinando la bocea si celava ; 

Ailor che il rinvenuto lento lento 
Volse attonito il guardo per la cava, 

E sospettoso in atto e sbigottito 
Qucll'estranio mirò loco romito. 

Disadatto era l'antro e dirupato , 

Dali'acque un di nella montagna aperto : 
Pendoli reliquie in questo ed in quel Iato, 
Di cenere e nagclli è il suol coperto : 

Sorge un aitar nel fondo, e un nero strato 
A frange d' or da quattro aste sofferto 

II nudo veste della rolla balza 

E sull’altare a padiglion s'innalza. 

Era Io strato stesso in che s'avvolse 
Di quello speco rabilantc ignoto , 

Ailor che al fin d'un gran viaggio sciolse 
Sul sepolcro di Cristo il primo voto ; 

E seco pcllcgriiiando il tolse , 

Giusta r uso dei secolo devoto , ' 

•Perché, ovunque restrema ora Incolga 

III quello il suo cadavere s'avvolga. 

i 

Poiché stupido in tutto ebbe veduto , 
Mutando fianco il cavalier s’accòrse 
Di lui che stava contemplando! muto 
A’ piè del letto, e di levarsi in forse 
E alzando il volto attonito e sparuto 
Sovra le braccia vacillando sorse; 

Ma lo reggea nel novo sforzo apiicna 
Dell'egra salma l'affralita lena. 

1,’ ospite , tosto che gli lesse In viso 
Il dubbio che di lui concetto avea . 

Il austera faccia com]ionendo al riso 
— Fa' cor , diletto figlio, gli dicca, 

Son io che te dui sensi ancor diviso 
Quassù recai dalla fatai vallea : 
Quantunque pecca tor,quantunqiieindegno 
Il ciel m'avea prescelto al suo disegno. 

Un servo io son di Gesù ebe in questi 
Ignoti al mondo chiostri abbandonali 
Trascino i giorni pensierosi e mesti 
Tutto pien deil’ orror de’ mici peccati ; 
nacqui anch'io nella terra in cui nascesti; 
In quei climi diletti e fortunati 
Ai qusdi dolcemente or mi raupella 
La longobarda tua semb.anza bella. — 

li’ atto benigno di quel pio cortese , 

Una parola di cotanto alletto, 

E rid'foma del natio paese 
Tornar la vita in core al giovinetto ; 
p'ra i labbri ailor parole non intese 
Mormorando affissava con sospetto 
Gli occhi nel voIloaU’ospitc ctémila 

Eccome suol chi alla risposta invita. 
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Questi s’accorge lien che della Iiella 

' Pericolata il cavalier gli chiede , 

La pellegrina longobarda, quella 
di' egli a salvar correa cani tanta fede ; 
Però gli dice come ha visto di' ella 
Venia soccorsa e ch'ei salva la crede : 
l!n cielo azzurro nllor'clie spunta il sole 
Parte il volto dell'egra a tal parole : 

Più giorni poscia con pietoso impero 
Il governava l’ospite cortese, 

Pindiè alle membra fu il vigor primiero 
Tornato e Tarmi il cavalier riprese ; 
Aliar traqiiei dirupi uno straniero 
Tutto tremante di |iiiiira ascese : 

Fulvi i cu)iclli cudoiigli i»l volto. 
D'orridi peli ha il labbro ispido e follo; 

Gii traspar dal sembiante c dallo sguardo 
Un non so che d’abbietto e di ferm e ; 

Miil le sjialle una larga, in mano ha ii n liarilo 
Larga dal collo jiendegli una croce : 

Muto il guardava il gioviue lomliardo, 

E cóme sciolta quegli ebbe la voce , 

Porse ei l'orecchio alle (larole attento , 

Ma iu tender nou potea Testranio acceit lo. 

Era un armcn che assunto giù s'avea 
Per guida T nom della caverna , quando 
Visitata la terra di Giudea 
SI mise |>er l'Egitto ramingando: 

E poi ch'ivi rnci'hinso egli vivea. 

Di temilo in tem|Ki gli venia recando 
Di che iiolessc sostentar la vita 
In quella valle inospita c romita. 

Costui velluto il cavalier cristi.zno 
Con volto TallLsò cupo esi-lvaggio ; 

Ma gli accennò il romito con la inano. 

Ed ri tosto curvossi a fargli omaggio ; 

Poi narrò come in fuga iva il Soldano 
Di strage seminando il suo imssaggio; 

Uhe dalla lirama del saccheggio punti 
Gli s'erau dicci mila arabi aggiunti ; 

Che la Siria correndo , dappertutto 
Con simulata gioia fea quel tristo 
^nar voci bugiarde eh’ ei distrutto 
Avea Timmenso esercito di Cristo , 

Ed era |mi di sua menzogna il frutto 
Che ogni forte a difendersi provvisto , 
Ogni castello che scontrasse iu via 
A lui siccome a salvator s'aprìa. 

Ma tosto che intromesse le sue frolle 
Kelle ospitali avea mura tradite, 

' Mettere a ruba e a sangue per la notte 
Fea le fidate case e le meschite: 

E in dura , oscena servitù ridotte 
Le donne fra le stragi sbigottite. 

Il ladron con la truce sua masnada 
Di prede carco ripreudea la strada. 
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Narrò che appena in Aniiòchia intesa 
Pu la marcia de' Franchi a quella voila. 
Armi fe' il Inrco e macchine a difesa 
E genie entrarvi bellicnsa molta ; 

E d'iniano fnmr la plelie accesa 
SedixTosa trascorreva e stolta 
Manomettendo niqoitosiimente 
Ugni qnartier della cristiana ^nte; 

E ne incendea le porte e le nascose 
Ricchezze inviolate ne rapla. 

Giovani madri, verginelle e spose 
Strascinando per forza in sulla via , 

Ove in mezzo alle spoglie sangninose 
Tepide e palpiUnti tùtiavia 
iV teneri mariti e de' parenti 
Stridead costrette a sozzi abbracciamenti. 

Narrò com’ei medesimo scampato. 

Nel buio della notte dal periglio. 

Per tre di rimanesse rimpiattato . 
Senza cibo in un cieco nascoitoiglio. 
Dappoiché sotto gli occhi trucidalo 
S'arca visto cader runico Aglio, 

E dalle flarnme scelerate invasa 
Dirovinar la poveretta casa. 

—Ohi gridò l’nom della caverna, ed io 
Qui rimarrommi, e non potrò fra l'armi 
Alla chiamata accorrere di Dio 
E nel sangue di questi empi lulfarmir 
0 mia corazza- irrngginita , o mio , 
Decaduto cimier, chi potrà darmi 
Ch'io vi riprenda, e in cor giovane, ardito 
Ancor mi senta palpitar la vita! — 



Poscia grappoli biondi che le vili 
Di Damasco nutrirò e di Uarutto 
E Ocbi al sol del Libano appassiti 
E aranci e cedri e delle palme U frullo 
Da un suo (lanier traemfo , entro palili 
Giunchi in villose i>eUi avvolge il tutto. 
Perchè la scorto e il (lavaller latino^ 
Sien provvisti a tre giorni di cammino. 

Venne la sera ; dai disagi stanco 
fin sonno di lerror dormia J'armeno , 

E l'nom dplla caverna assiso al Banco 
Del giovane snl ruvido terreno : 

Doman tu parli, gli diceva, oh almanco 
Fammi pago un desir che m'arde in seno 
Parlami deU'Ilalia , della mia , 

Della diletta tua terra natia. 

A 

Narrami i casi tuoi , di’ come tanta 
Possa di guerra si^i qui mandato. 

Chi sollevò , chi ràgunò alla santo 
Impresa rinOnito oste croidato ; 

Qnoi la gente lombarda aver si vanta 
Più illustri cavalier , ohi l’ba guidata, 
E qual ia bella dalle nere chiome 
E ralire nostre pellegrine han nome. 

Cosi pregava : il gióvane lombardo 
Di coraplaccrgU desioso assorse , 
Abbassò il viso in atto umile e tordo , 
Lieve per quello uu bel rossor gli corse ; 
Poi della mente con l'intento sguardo 
Dell'impresa gli eventi alti ricorse, 

E tutto ardente di guerresco zelo 
Incominciò levAndu gli occhi al cielo. 



Cosi dicendo , per 1 ardente volto 

E per gli occhi meltea lampi di guerra: 
Ma tosto in sé lo sguardo ebbe raccollo 
E in atto -nmll chinò la fronte a terra . 
Quindi al lombardo cavalier rivolto , 

La man commosso nella sua gli serra 
E : — Te beato , esclama , o giovinetto 
Alle battaglie dell’ Eterno eletto l — 



CANTO SECONDO 



Oliando poi nel vigor primo tornalo 
Con lungo profferir di grazie e voli 
Quegli instava chiedendogli commiato: 

— Solo andrai, disse, per sentieri ignoti? 
Oh quanto volentier t’avrei guidato 
In fra i càmpiou di Cristo e i sacerdoti 1 
Ma ho sacramento di non mover \kisso 
(E qui accennò col dito ) oltre quei masso. 



Era antico nel cor d’ogni credente 
Argomento di sdegno e ili vergogna 
La Terra-Santa da una sozza genie 
Violata e da nn cullo di menzogna; 

B venia dolorosa aH’Ocridenle 
De' lontani fratelli la rampogna. 

Che sofferenti per la fede invano 
Stanca dai ceppi a noi teiideaii la mano. 



Però t'indngia. che alla nova luce 
Quando (lai son no confortato sia , 

Questo armeno per me ti sarà duce 
Nella fallace perigliosa via. — 

Quei nel voler dcU’ospilc s adduce. 
Fisso è il partir pel giorno che segala : 
In ammonirlo intanto la dimora 
Uisivcnsa e di consigli l'avvalora. 



Luridi, miserabili d'a.spctlo, • 

Nudi i piè sanguinosi, il criir reciso , 
Troii'rhc ic nari , laceralo il petto , 
Monelli . deformi di cincischi il viso. 
Scori-ean rEnroiw mendicando un teli» 
I fedeli , che al crudo circonciso 
Piangendo abbandonavan la cam|>agna. 
Che il bel-Giordano e che l’Oronle baga»- 
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CAUTO 

PìarraTan essi qoal gti Egisl e 1 Persi 
Fesser de'batteuatl orrido scempio , 

I sanlQarl del Signor riversi , 
(kmtaminato di (nanne il tempio, 

I sacri vasi dell’altar conversi 
Ad oso infame tra le man deH'empio, 

E calpestati gli evangeli , e infrante 
E spaise al vento le reliquie sante; 

E rar sempre al terren dolce natio 
Tornava la panila del dolenti , 

Ove li chiama trepido desio 
Delle spose deserte e dei parenti ; 
Degrinfellci pargoletti a rio 
Culto cresciuti e a crude opre nocenti , 
Delle caste fanciulle fra diverse 
Centi in neiànda servitù disperse. 

Reduci dal Carmelo e did Taborre , 

Ove correan di penitenaa i voti 
Da tutta Europa ciascun anno a scione 
Peregrinanti turbe di devoti. 

Quando fra un lieto popolo a deporre 
Venlan nel tempio in man de' sacerdoti 

II baston del viaggio e il sacro ramo 
Delle palme che nutra il suol d'Àbramo , 

Disnodate le braccia , i solchi impressi 
Mostravan delle barbare catene , 

Iddio chiamando e i luoghi santi stessi 
In testlfflou deile sofferte pene, 

Dei lunghi atroci strali, a che fnr messi 
Per quelle vaste desolate arene : 

E i compagni nomavan lagrimando 
Caduti fra gii stenti o sotto al brando. 

Aldnroannnnsio, un gemito, un lamento 
Un fremer d' ira e di pietà sorgea ; 

Quindi larga agli aitar copia d argento 
A gara ogni commosso proiondea : 

Vile e steril tributo ai truculento , 
Dmator della terra di Giudea, 

Che non mai saaio del tesor raccolto ,' 

Di nuove stragi ha la minaccia in volto. 

Cosi Ucea l’ Europa lagrimando 
Della città di Dio sali’ empia offesa : 

Non era speme in Palestina , quando 
Nel suol altalia fu una voce intesa , 

In cui più che mortai sona un comando. 
Che spento ogni odio , tolu ogni contesa , 
Affratellato ed in Gesù possente 
Tutto In armi consurga l'Occidente : 

Di castelli in città, di terra in terra 
Trascorrendo venia nuuaio del cielo 
Un inspirato che alla santa guerra 
Chiama 1 figli oltraggiali del vangelo. 
Ogni più duro petto si disserra 
A quella voce ; di pietà, di aelo 
Arde la terra che in passando ei preme , 
Ed arme! ogni contrada, arme! arme ! freme 

Grossi 
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Infra una turba dì palmieri Uscita 
Di Francia, agli altri, asèmedcsino igiiolo 
Visitata quel grande avea rattrita 
Gerusalemme e sciolto il sacro volo; 

E nella notte quaiido più romita 
È la casa di Dio, mentr'ei devoto 
Sul sepolcro di Cristo lamentava 
L'empio furor di quella gente pravo. 

Commosso in cor da subito spavento 
Aitò la fronte , ed nna vm-e in lese 
Chiara dai fondo uscir del monumento 
Che chiamandol per nome adir gii prese ; 
t Pietro Eremita t lévati ! il lamento 
s Del mio popol calcato in cielo ascese; 

I Corri a terger d'Enropa i lunghi pianti, 
s Nnnaia la libertà de' luoghi santi. 

Ed ei nel nome di Gesù venia 
D’una tanta parola banditore : 

Una gente infinita lo segala 
Che in cor compnnia da divin terrore 
In mdi socchi avvolta , per la via 
Acclamava il profeta del Signore , 

B a rimedio dell’ anima gravata 
La guerra d’Orlente avea giurata. 

Deir inviato all’ apparir sopita 
Ogni civil discordia si tacea ; 

Al lume della fede convertila 
Ogni settaria plebe si volgea ; 

Gente di sangue e d’oUra^iosa vita 
Gli asili abbandonando a ini correa, 

A ini dai chiostri e dalle tane usciti 
Venlan caste donxelie ed eremiti. 

Di mente oh ! mai non m’nscirà quei giorno, 
Quando eminente in meno ad una folta 
Procellosa, asserrata a ini d’ intorno , 
li vider gli occhi miei la prima volta: 
Sovra candida mnla , in disadorno 
Estranio saio la persona involta , 

Venia siccome di rapito in alto 
In man recando li se^o del riscatto. 

Come persona che per fona è desta 
Nell angoscia d' nn sogno , che di fuore 
Palesa tnttavolta la tempèsta 
Onde dormendo ebbe travaglio al core : 
Tal l’assorto pel volto maniiesta 
La Vision terribll del Signore ; 

Smunte ha le guance, nn volger d’occhi len- 
Irt fronte impressa di divin spavento, (lo, 

Con la destra el W cenno , e in nn istante 
Le genti innnmerabili fnr mute ; 

Alior benedicendo il trionfante 
S^o el levò delia comun salate 
In fronte alle pie schiere alni davanle 
Col volto nella polvere cadute ; 

Poi cominciò parlando ; nè a creala 
Parola mai tanta virtù fu data. 
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fìnse rercililA ili Dio pollata 
Del sangue de’ snoi servi , i>cc le strade 
I cadaveri santi a cni rilliila 
Dar sepolcro una timida pictade ; 

Ai figli d’ Israel 1’ acqua venduta « 

Di sue fontane in guardia estranie spade, 

E la dominatrice delle genti 
Lacera il cria servile c i veslimcntL 

Pallido il volto e verso il snol dimesso 
Mentr‘ ei le viste crudeltà narrava , 

Era il dir rotto dai singhiozzi e spesso 
Le parole cessando lagrimava. 

L' ui:colta molti ludinc con esso 
fìcinciido stesa sul terrea sì slava ; 

8' udinn {larule di devoti affetti , 

Un pio laguarsi , un battersi di petti. 

— Oh ! diss'egli , levando allor la voce 
Che coperse il susnrro delle genti , 
Oirrcte in Asia a inalberar la croce 
Che dal fallo de' jiadi'i c! ha redenti : 
AU'arini I all' armi ! gioventù feroce 
L'ire tacqui che fanno? il siion non senti 
Della celeste tromba che li chiama 
Al sangue ove più corre la tua brama ? 

Delle vedove voi , voi de' pupilli 
Predatori sacrileghi , omicidi , 

D’ un ladro a seguir soliti i vessilli 
Che a sparger sangue e a rapinar vi gnidi. 
Voi c^ ilai vostri focolai- tranquilli 
Fuggir ccrcnudo esiranie guerre io vidi , 
Come avvoltori che calali al piano 

I cadaveri odoran di lontano : 

— Armatevi sa tosto! Un glor'ioso 
Cinicnio ili Palestina ecco v’ asl>ella : 
Sacrilega la pace cd il ri|ioso : 

Santo è lo sdegno, santa la vendetta. 

Mei inusulniano sangue alibomiiioso 
Tiiflatevi, struggete l' empia sella : 

La vostra securlà, l' onor , la fede , 

II Signor degli eserciti vcl chiede.. — 

Fiere voci di guerra in ogni canto 
Scoppiaro al terminar di sue |urolc: 
Gridar — La crocei — si seulia fra il pianto 
— Lacroi:clIddiolu vuole, Iddio lo vuole! — 
Perchè mi cappuccio lacerando il santo 
Onde velar quegli occhi ardenti ei suole, 
Ov' è più forte il grido c più le mani 
Scuotonsi in allo ne gettava i brani ; 

Che raccolti nell' aria avidamente 
Di croci n guisa tosto cran foggiati , 

E upiiarlaii sulle vesti e sul lucente 
Arnese de' predoni e de’ solilati ; 

Sigillo al voto che nell' Oriente 
Alla guerra di Dio gli lia consacrali , 

E tocchi )>ol veniali dall' ansiosa 
Devota turba come sacra cosa. 



Qiiand' ecco all' improvviso, ecco elevala 
Sopra la vasta calca un mio fratello 
Che fuggendo uotliimo, abbandonato 
Fancinlld ancor del padre avea l’ostello; 
E rapinando poi scorrere armato 
Solca le marche e le città ruliello : 

Odo il suo nome in cento lati espresso 
— É Ileginaldo ! è Kcginaldo : è desso ! — 

Egli al veggente del Signor rivolto. 

Che intanto con le man silenzio indisse , 
Alla faccia del popolo raccolto 
Dell'empia vita s' accusò cb'ei visse , 

E fu dai lacci della colpa sciolto 
Purché 1 vessilli del Signor seguisse ; 
Quindi aci'lamalo e venia mostro a dito 
Come uit santo il novello convcrtito. 

E vid’io con quest* occhi in negro ammanta 
Una donna tapina, ancora il ciglia 
Per lui bagnata di materno pianto 
Che sul trafitto sen versò del figlio , 
Bcneilirlo in passandogli da canto ; 

È fatto mite l' aspro suo consiglio 
Pregar d' Asia le |ialme alla spielata 
Man che l' avea del suo conforto orbata. 

Tale il Dio degli eserciti la chiave 
De’ cor più ribellanti allor volgca , 

Tanta r eterno Spiro anca soave 
Di sua grazia ineffabil dlffondea; 

Fra le migliaia non è più coi grave 
Paia la morte in terra di Giudea : 

D’ ogni età ,*'d' ogni stalo od nna voce 
Tutti gridando domandiam la croce. 

La belllccM ampia Milan di lieti 
Inni eciìieggìa e dì cantici devoti ; 
Spiendon del maggior tempio le pareli 
Ove fra il coro pio de’ sacerdoti 
L' unto di Dio , l’ ammesso a’ suol segreti _ 
he ollerle accoglie del suo gregge e i voti. 
Tra cento fiamincggiailti auree lumiere 
L* armi benedicendo e le bandiere. 

Pier de’ Selvaggi e quel da Coricsella 
Saugne di proiii Itegiucrio c Oldrado 
Arcfico c Olton Viscoiile.chc fe’liella 
La nostra nominanza appo Corrado , 

La crocee il volo assunsero, fra quella 
Turba i primi di cor , come di grado; 

E il corrctior delle loinliarde squadre 
Arvin da Ilo, che tal detto è mio jiadie. 

D’Arvinoal nome nn fremito improvviso 
Pei mcinhrl aH'uom della caverna corse ; 
Sul crociato ci levò pallido il viso 
D’ interrogarlo si ristando in forse : 

Ma ne' stupendi suoi concelli liso 
Del mulameiilo questi non s’ accòrse , 

E qual la concitala anima pia 
Dentro vietigli dettando , prosegula. 
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Cauto secomdu 



^ EremlU, poiché aH'alla iOiprosa 
lombarda vódea genie iulìainmaU 
A pie iinili ta gelida e scoscesa 
Bipidezza dell Alpi superala ^ 

«,9!"/’' “™”"*® accorse ove la chiesa 
Ui Crislo era a cuncillo ragiuiala 
Ba ijual piti clima è inospilo c lontano 
Per la chiamala del secondo Urbano. 

in una gran pianura 
" ^^>■''1® la più illuslre baronia , 

Che àmbito pur vastissimo di mura 
swisiirala folla non capia ; 

®'’i**lf!llo del elei ch'or si nialùra 
li 1 astor sommo gli alti arcani aprla. 
Fromcllendo sommessa e obbedlenlo 
Ua Palestina airaruii d' Occidente. 

E "gni terra fcdel di tanto acmisto 
Di cosi nobil gloria a parie ins ita ; 

Che a liberar l' eredità di Cristo 
Ke i tesorsi rLspannin , né la vita; 

Ed anatèma sulla fronte al tristo 
Per cui fosse la salita opra impedita; 
liraiidi ed abbietti orm.ii più nulla a core 
S abbino fnorcliè la guerra del Signore ; 

Ed ei per quel poter che gli fu dato 
Rupernamente, d'ogiii (leiia scioglie 
Che mal gli fosse imposta per peccalo 
Qualunque l’aniii per la fede toglie; 
r> iiersone ed aver d’ ogni crmùalo , 

E le famiglie abbandonale accoglie 
Tutor sovrano sotto la difesa 
Ueil ali in» lolalc della chiesa. 

Qirel dir nel petto agii ascollanli é un fuoco 
Ili carità, di silegiio e di coraggio: 
«liaudonsl gli agitati in ogni loco 
Ij Occidente ap|iellando al gran viaggio 
Che tallo arde e s' iiilìamma a jioco a poco 
Ifel ilesio di lavar rantico oltraggio : 
Soniaiio il sacro incendio in ogni tetra 
Sermoni e riti c cantici di guerra. 

Principi , dnehi , vescovi e prelati 
E_ signori di marche c di caslidli , 
li' un con r altro all'Impresa per legali. 
Per lettere s'invil,aii, |ier cartelli : 
l*er tutto é un armeggiar negli steccali. 
Un correr di Sl'iidieri e di dontelli ; 

E vesti ed armi e vettovaglie a gara 
E cavalli in gran festa si preiuro. 

Ma r Eremita Pier, cui la più rea 
ìm più sfrenala feccia d' ogni genio 
Eletto intanto a gnidalor s"avea , 

Di qualunque dimora impaz'ienle. 

Primo si voLse verso la Giudea 
K'giiltu da una turila ognor cresirento ; 
Nel fervor di sua fe dicendo vana 
E a Dio d'oltraggio ogni prudenza umana. 



Del suo viaggio trionfante giunse 
Al suol lombonlo rapida la fama ; 
tal geuilor nelalamcnie punse 
j^nltdleranlc cor dtnvida brama : 

ogni gente che la crete assunse 
Nell ampie di Miloii pianure ci chioiiu, 
Precipita gli indugi, e vuoi che sia 
Tulio parato alla giurala via. 

Altor che grave dell'estremo frutto 

la donna in ch'io fui generalo. 

Tra la mina della casa e il lutto 
Che il furor vi portò d'un suo cognato; 
A Dio giurava che se in vita adulto 
Avesse qiicirignolo suo jiortato. 

Appena scorsi gli anni imlielli avrla 
Peregrinato per la santa via. 

Tacque indi sempre, e sol qnand'esser presta 
Alla partenza la crociata intese. 

Non ircnando le lagrime la mesta 
Pé'il volo antico del dolor ludcse; 

E la cresciuta vergine modesta. 

La figlia del suo amor la croce prese : 
Ed era quella die a salvar correa 
Utiondu al fondu piombai della vallea. 

Cosi dal caro fianco della madre 
E forza che la suora mia si svolta ; 
Balzala in iiu'zzo all’armi, (b’Ih! Si|iiu<iru 
Era il trainbiislo insoletiie c la piVH;ella 
Eraii stupor del campo le leggiadre 
Forme, il rossor, la dubitanza Iwlla, 
L'alto moticsto con che gli occhi inchina 
Là des'iaia vaga (leUcgrino. 

Fra tuta slnol di donzelle e di matrone 
Al tempio ella avv'i'ossi il d) prescritto , 
E noi tutti con esse , la canzone 
Litonaudo dei prossimo tragitto. 
Fulgido-, ornato a festa ogni verone 
Splendea dei drappi di .Sidon. d'Egitto 
Voghi ranciulli e vergini am irose 
Vonlau spargendo a piene man io rose. 

Il P.islor santo di Milan ci accolse < 
Fra un'esultanza d'inni e di pregliiere ; 
Prima indulgendo dogai colpa sciol.se 
De'rambatlenti e de'|ialmier le schiere; 
Uuindi >il sacro vessillo in man si tolse, 
B in vago ordiii ci scòrse alle rreiitìere 
Tra il Inmo degli incensi e i sacri canti 
Delle innumere torme segnilanli. 

Ucnediceiido aucoiiiialo<x:i il santo 
Alle s|Kinde dell' Adda la domane : 

Ne' viatori un'esultanza , un pianto 
Universal si leva in chi rimane. 

Oli qual versarsi negli amplessi! oh quanto 
Iterar di promesse che tur vane ! 

Quanto intender degli ocelli con desio 
Dì ricambiarsi da lunlan l'aiUliu. 




I LOMBARDI AI.LA 

Infermi e vecchi squallidi, li crin bianco: 
Improvide fanciulle e spose imbelli, 
Strappale a forza daU’amalo Oanco 
lle’figli , de'marili e de’fralelli ; 

Vini! d'amor , da lungi, con piè stanco 
SnU'ornie lor traeansi in più drappelli; 
E tutto intorno l'arenoso lido 
Fean risonar d'un miserando grido. 

E chi a gran stento aiRn gli avea raggianti 
Mai più d'abbandonarli non sostenne, 

Ma dividendo il pan de'snoi congiunti 
A lato di que'cari ognor si tenne, 

£ una bisaccia in collo, e i voti assunti 
Pur la crociata seguitando venne , 

Stremo di vesti e d'or, malfermo il piede, 
Kcl Signor collocata ogni sua fede. 

Trista , poi che seguirci a lei non lice. 
Che non l'assente al suo disir lo sposo, 
A Reginaldo e a me la genitrice 
1« man levando e il ciglio lagrinioso: 

— Qnest'orfana , dii«a , qnesta infelice 
Per me strappata al mite suo riposo ; 

La vostra suora , deh per l'amor mio 
Riducetemi salva al suol natio I — 

Poi dimettendo nelle palme il volto 
— O miei Agli , dicea con rotti accenti. 
Figli, il travaglio di mia vita è molto: 
Vedova , orba d'amici e di parenti. 

Di rivedervi sento che 6a tolto 
A questi miei materni occU dolenti : 
Pietoso il elei v’assentirà il ritorno. 

Ma vostra madre non vedrà qnel giomo. — 

Qui ad uno ad uno et abbracciava, e quando 
Si fu tolta all'amplesso della figlia 
Per man mi prese, e — A te la raccomando. 
Disse, tu la difendi e la consiglia — 

£ parliti , con man spesso accennando 
Venia da lungi e si lergea le ciglia ; 
Scuoter nell’aria un bianco vel mi parve. 
Poi tra la folla si confuse e sparve. 

Orni di procedendo in sno vbggio 
L’esercito cresoea di nnove genti , 

Come il Po, cnl si mescon nel passaggio 
Cento fiumi minor , cento torrenti ; 
Festoso omii castello, ogni villaggio 
Ci accoglie al snon di mnslci stromenti: 
Di prei'tosi vini e di gioconda 
Vettovaglia non comprai! campo abbonda. 



PRIMA CROCIATA 

Ricchi di vesti e cinti e catenelle 
Ci si agglunser per via conti e baroni 
Con traino di scndleri e di donzelle , 

Di paggi altri a cavallo, altri pedoni. 

Che come a caccia usciti nell’imbelle 
Pugno recavan domiti falconi , 

E dietro ad essi i servi in rozzo saio 
Coi molossi in gninzaglio a paio a palo. 

Delle selve e degli antri più segreti 
Laceri , trnei, rabbnffatl il crine 
RanmilTati uscièno e mansueti 
I vissuti fra il sangue e le rapine : 
Chetici , sacerdoti, anacoreti : 

Sacre vergini e caste pellegrine , 

Dal chiostri solitari , dalle ville 
Dagli eremi accorreano a mille a mille. 

Splendea la notte prodigiosamente 
Al bel seren d’ innumere facelle , 

E migrar dall' occaso all’ oriente 
In corso assiduo si vedean le stelle , 
Raffigurando l'infinita gente 
D’ usi e di leggi varia e di favelle. 

Che dal confin si leva delia terra 
Sfidando l’ Asia riprovata in guerra. 

Di Venezia ci accolsero le mura. 

Ove a schiere ancorato è nel marino 
Lito il navil , che d' Asia la paura 
Tr^etti alla città di Costantino ; 

Perù che di Bisanzio alla pianura 
Era la ^ta d'ogni pellegrino. 

Che di Francia movesse o di Bretagna, 

0 dai liti d' Italia o di Lamagna. 

Sciolte le vele uscimmo salutati 
Dal snon de' bronzi e da festosi evviva 
D' una devota torba , onde ailoltati 

1 moli brulicavano e la riva ; 

Da un ponente piacevole cacciati 
La terra a poco a poco ne fuggiva , 

E qnasi nuvolette in mar vaganti 
Ci sorgeano infinite isole innanti. 

I nove sbocchi del Timava e Fola 

Lasciando e i gioghi di Morlaoca a tergo 
E Peiagosa in mezzo all' ondo sola 
Nido inculto dell’ Idro e dello smergo. 
La sacra flotta il Gargano trasvola 
Latusca e Grongo di pirati alberm; 
Salata Polignan , Brindisi , e rade 
Ornai d' Italia l’ ultime contrade. 



Su rozze corra e benne lentamente 
Per sentieri dirotti strascinate 
Da smunte vacche e indocili giumento 
A tori , a muli, ad asini appaiate , 
Venia cantando a torme ima gran gente 
Che ha i'opre delle messi abbandonate; 
E ad ogni terra fanciulletti e donne 
Chiedevano se queila era S'ioane. 



Di maraviglia iin grido e di contento 
Allor destossi fra le ciurme Ignare 
Che da ponente rinfrescando il vento 
Si vlder corse in un Immenso mare : 
Declinando a mancina , al guardo intento 
li' amena spiaggia di Gorciia appare : 
Eìccu Lencadia c Ccfalonia e Kiinle 
Verace Isaia d' or , fior di LcvaiUc. 







CAUTO SeCONDO tSl 

Chi lieto canta o sulle late sponde Settanta mila armali , e nnmerose 

Asiso o trascorrente so pei banchi. Caterve di fanciulli e vecchi imbelli , 

Chi guarda li ilio fii^ilfvo e l' onde Di pellegrin , di femmine incresciose , 

Che delle navi spumano su 1 Banchi : Di monaci che al chiostro fnr mbrlll. 

Altri alle grida dei lonlan risponde , Seco in viaggio , immane oste, si pose , 

E scuote in aria pennon<«lli manchi : Varcò Pranconia e i bavari castelli 

Chiamansi a nome dalle gabbie, e a muta E soverchianle invase di Iiamagna 
L' nn con l'altro vascello si saluta. L' imphurlta attonita campagna. 



Cosi varcammo Tenero e Tinlido 
Ai naviganti vorator Malico , 

Le Cicladi onde sona antico grido 
Che errasser gii pel favoloso Egeo 
£ Scio petrosa e Tenedo e d’ Abldo 
la> stretto d'onde convTar ci feo 
Alla regai Bisamio orrevolmente 
L'amico imperalor dell'Oriente. 

Fnor del vallo le torme ebber ricetio 
Pei villaggi d'intorno ospitiate , 

Nò prima valicar d' Elle lo stretto 
Dovean le genti varie inordlnate 
Che di Bisamio fossero al cospetto 
Tutte raccolte insiem I’ armi crociate ; 
Tal del greco alior fido era il consìglio 
Di speme a noi consorte edi periglio. 

Ma il contumace esercito un'ingorda 
Sotia plebe di donne e di mendicl 
Al bando Intanto , alle minacce sorda 
Di obi è preposto al militari nflici , 

Per le terre versandosi , si lorda 
Bruttamente nel sangue d^ll amici n 
A cui son arse , devastate e rase 
le care messi e le ospitali case. 

Invan de’ sacerdoti 11 drappel santo 
De' folgori celesti amia ù mano 
De' capitan , de' sentori il pianto 
A rattemprar cotanto oltraggio è vano , 
Col pargoletti trepidanti a canto 
Dairarso casolar fogge il viUano, 
Mentre assordano il eie! strida pietose 
Di strascinate vergini e di spose. 

1 santiiari del Signor d’immonde 
Opre son fatti fetidi ripari ; 

I noi forti il soldato Ivi nasconde 
Con sangninose man dietro gli altari , 

E vi traggo le donne e vi profonde 
Fra danze oscene i vln serbati e cari , 

Ne’ giorni penitenti ( a dirsi orrendo ! ) 
Ogni carne sacrilego pascendo. 

A colmo di vergogna e di sciagnra 
Allor nel campo fu una voce udita , 
Che narrava 11 disastro e l' oppressnra 
Dell' oste che midò Pier I' Eremita : 
Ladri, mendici, gente di ventura 
D’ ogni elei, d' ogni lingua , avara, ardita 
Dalla potenza del suo dir travolta 
L' avea seguito baldanzosa e stolta. 



In lor fidanza temeraria e stolta 
Asseverando che il Signor dovea 
I segni rinnovar , con che nna volta 
Desse 11 viario della gente ebrea : 
Indocili , correnti alla rivolta , 

Peste d’ ogni citte che gli accogliea ; 
Del camnun fra i disagi, e in ogni rio 
Scontro ognor presti a mormorar di Dio. 

Dell’ ongaro e del bulgaro feroce 
Per lor le terre far vastate ed arse , 
Sicché il terror della divina croce 
Fra i battezzati popoli $1 sparse ; 

E nn torrente d’ armati dalla foce 
Della Orava su lor venne a versarse , 
Che tanta accolta possa in itn momento 
Mandò dispersa quasi polve al vento. 

Alla spada rapilo ed alla dura 
Sorte di tanti In servitù curvati 
Pur di Bisanzio attinse la pianura _ 

L' aito Eremita che gli avea guidali ; 

Ed ahi t quanto il rigor della sventura 
I lineamenti aveane tramutati : 

Quanto diverso era dal di ebe tante 
Turbe prostrate gli cadeau dinante. 

Bassa la fronte nmillata , il crine 
Squallido , e quelle fulgide papille 
Al suol portava bmrimando chine 
Onde erupper profetiche faville : 

Muto 11 labbro tonante le divine 
Parole , U labbro agllator del mille, 

Qua e là movea le dubitose piante ; 
Attonito negli atU a trepidante. 

A torme Intanto laceri , mal vivi 
Gingnean nel campo per diverse bando 
Salvi da mille rischi i fuggitivi , 

Di tanta oste reliquie miserande : 

E ad nna voce bestemmiar gli udivi 
li nome e le promesse di quel grande. 
Che per le man d’ nna vii gente rea 
Quasi gregge a perir triUti gli avea. 

E V Eremita ad essi di rimando 
Le sciagure sofferte rlferla , 

Empi làron voraci li chiamando. 
Riprovata di vipere genia. 

Per gindicio del oiel tenuti in bando 
Dal sepolcro del Figlio di Maria . 
Traditor', degni eh' ei dal santo P'ir.lud.t 
Libro di vita , immagini di Giuda. 
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I LOIIBAIDI alla 

Di rispetto cosi rotto ogni freno 
Tornò nel campo la lict'uui usala* 

<-ol soMati di Kor misti voiiiéno 
(Jii avaiui d’altra pessima crociaLi , 

I*er cui di strage ebrea giò brutto il Iteuo 
Accolse la Mosella Insanguinala : 

Empi che vólti al glorioso acquisto 
Sotto Je insegne idulatràr di Cristo, 

Indomabile esercito deliro 
Ibi’ oca vile e una capretta avoa 
Siccome ofllate da celeste spiro 
Assunte nel cammln per la (iiinlea 
E nell’ impetuoso ampio suo giro 
Senza rctlor , l'api tonar si fea 
Da que' stupidi bruti, gli onorandu 
Di sozzi riti 0 reo cullo nefando. 

Fra cotanta brnttnra e si diversa 
Ai campi di Bisanzio conlliionte 
BIcadde la lombarda oste sommersa 
Nel piò putrido lezzo e piò fclenlo ; 

E in mezzo a quella vii feccia jicrversa 
D'ogni fren , d'ogni leggo im|»z'lenle, 
Nacqner dissidi e in pazzo gare tinto 
Ando 1’ acciar che por Cesò fn cinto. 

Ma gli Alamanni e gl’ Itali del vano 
Motteggialor francese iiilollnraiiti , 

S’ elossor llcglnaldo a capitano , 

E im|N)luosi procedendo iiiiianti 
Inirapreser le terre del Soldano 
Con molta furia di cavalli c fanti ; 

E alfìn presso Nicca la sesta aurora 
Saluldr dal caslel d’ Esseragora, 

Indarno li genltor , Giselda ed io 
li’ ardente del fratello anima olTesa 
l*er nostra madre , per l’ amor di Dio 
Stornar tentammo dalla folle impresa : 

Alla pictadc , alia ragion restio , 

La paterna minaccia a scherno presa. 
Imbaldanzito del comando , ei torso 
Lo spallo al oam()o e la sua strada uocsc, 

Sclapirato I ahi memoria maledetta 
D'un fratello che al del si fe’ spergiuro 1 
Cinto da’ Turchi alla piò dura stretta 
Posto co’^snoi fra il mal guardato maro , 

DI Macon trapassando all' empia sella 
De’ giorni rei serial l’avanzo impuro; 

E la fcilcic a Dio schiera tradita 
Diede al furor del truce Ismaelita. 

Movean frattanto della croco i figli 
Di Francia , di Sicilia , d’ Inghilterra : 
Primo d* Asia alle glorie ed ai perigli 
Giunger vedemmo sulla grne» terra 
Goffredo di Bnglion , 1’ uom do' consigli 
Anima di Dio tutta e della gnerra: 
OllanlAmila a piè dalla Lorena 
£ dieci mila, armali in sella ci mena. 



PUMA CaoCIATA 

del re fralel co’ snoì vassalli 
E li fior di nobiltà quindi venia, 

E il cortese Boberlo che i l'AvalU 
Col ducalo mutò di Nonnandia ; 

Venne il conte di Fiandra chele valli 
De’ suoi fiamminghi c de’ frison covrla: 
Conan , Forgante, dne brettoni e Aucardo 
Bogior, Milo , Raullo od Isuardu. 

Dalia Sava al Tamigi i piò lodati 
A Bisanzio accorrean , la croco presa , 
Barm , marchesi , principi , {trelali , 
Capitan di ventura all’ aita impresa ; 

E I sudditi da loro eran guidati 
Del secolar dominio e della uliirsa . 

E gli'Orranll oampion che da sé stessi 
S’eraoo a prode cavalicr sommessi. 

Donno e retlor d’ nn’osle prodigiosa 
Che l’A^i e 1 monti frinlan varcaro 
Venne Balmoiido il mute di Tolosa ; 
Co’snoi pnr venne il vescovo Ademaro 
Per virtò, per saver, per decorosa 
Canizie venerahile e preclaro, 

Cbo il I*apa fra l'esercito crocialo 
A prender le suo veci area legalo. 

E Boemondo e il principe Tancredi 
Cho a lui vendàllc il militare uinag^io- 
Armato in sella in ogni scontro c a piedi 
Giurando di scortarlo in quel viaggio ; 

E con Iqr di Sicilia e dalle sedi 
Calabro veleggiando fer |>assaggio 
E dallo spiagge dell’ Apulia ameno 
Genti Induralo a guerre saracene. 

I piani di Bisanzio c le ridenti 
Convalli e i monti o lo città vicino 
Eran angusto cam|io a tante genti . 

Nò il giunger (lolle schiore avea pur line : 
Fra li suonar vario, d’ iuliniti aiax'uli 
Ed Usi e fogge ed armi pollegriiio ; 

Fra tanti capi c si diviso imiterò 
Uno era il oor di tutti, una il (lensicro. 

Già il Bosforo varcato , e in KomauiA 
Aggiuntai' oste dopo lunghi errori , 
Mandava innanzi a agevolar la via 
Armali di bi|M!nnc i guastatori ; 

E noi loiidnrdi d’ ogni saliiicria 
Maestri disegnati in fra i migliori . 
Tardi al |tarlir vcdcinuio a vele {liciie 
Approdar due vascolU a quello arcuo ; 

B TCnte ns(dm8 nnmerosa , ardila , 
Azzurra gli occhi, fulva le urinicrc , 

D' un ispido mantello rivestita , 
D'orsine pelli feruggigne o nere ; 

Nilde le cosce; al correie espellila ; 

Cui dietro pende un rustico paniere , 
Che ha l’arco al fianco c il destro ninen> 
D’ una ferrata uodcrusu clava. (grata 






Di. 



curro 

^clnlcl gli avvisando , da discoilo 
Ili sactiù la f>iuvenlà feroce ; 

?*i! *!"f' P'^gavan le ginocohia e tosto 
( Che r uflicio non volw della voce ) 

Chi volti gli occhi al ciel, chi sovrapposto 
Ij un dito all’ altro a disegnar la croce , 
o accennavano amici e a que’ paesi 
Per la causa di Cristo anch' ei discesi. 

(iome fratelli allor per la campagna 
quegli nlliini venuti ; 

Woii V ha chi dal baciarli si riniagaa 
E cibi e vesti ed armi a lor rifiuti : 

Al fin fur della gente di Ilrettagna 
Al linguaggio , al vestir riconosciuti : 
Era la gente che devota e rude 
hasciù di Soosia le montagne ignnde. 

Di vUlorla In vittoria il vasto jiiano 
Tenemmo alfin della regai Klcea : 

Cn (loderoso esen-ìto il hioldauo 
armi accolte e macchine v’avea ; 

Djngni parie a difesa del Corano 
L'ismalila belligero accorrea : 

S'onUtti sempre e sempre rinascenti 
Aildossu ci piomhavatio a torrenti. 

Coll'lnipeto di barbare cavalle 
Eli osserllati in iiien che non Inilena 
llnpiilissiiui nscivanci alle spalle 
Quando maggior di fronte era la piena; 
Poi spar|iagliali |ier glrevol calle 
Fnggjan dai colpi , e si vedeano ap|iena 
Slanciare frecce al freii rivolto il dorso, 
Precipitando indietro a lutto corso. 

Ma fn con noi nell’ora del periglio 
b’ Onnipossenle con visihil segno i 
Ei dcU’em|iio mandò sperso il consiglio, 

Il sno greg^ ei salvòquantuiiqae indegno: 

A lui tutta la glorio, al diviu Figlio, 
Alla gran Donna del celeste regno , 

All' anime beate degli eroi 
Del paradiso che pugadr per noi. 

Ai principi del campo si fe’innanti 
Un mio scudier dicendo — Congregati, 
Presso del rischio a me cento hisanli 
Assentirete e due corsier bardali , 

B una breccia vo’ aprir clic trenta fonti 
Talli di fronte varchino schierati — 
Fermato il patto , e le sne genti eletto 
Kel maggior buio all'opera et si mette. 

Ansi che fosse il di con molti ingegni 
Scavò le fondamenta d' una torre , 
b'appnntellando d’assettati legni 
('li'ei congegnar fe'in guisa e sottoporre , 
Che , scampali gli artefici , i sostegni 
Pel magisterio ior vennersi a se forre : 
Precipita la mole . e van se|mlii 
Fra le mine i mille in lei raccolti. 
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fragor che rimliomtKi nel piano 
Si sbigniilr rinchiusi e assediuiili • 

La giovinetta sposa del tioldano 
Fuggi seco portando due lattanti ; 

E 1 franchi scorridor cui venne In mano 
Bl feccr mansi alle preghiere, ai pianti 
Della bella ansiosa in fra i perigli 
Non per sè stessa ma pei dolci figli. 

In questo mezzo li greco sir fallace 
Venne a raccor de' siidor nosfi i il frullo , 
Ch|egll offerir condIzTon di pace 
PValla città che a lui si diede In fntlo ; 
Freme a tal vista II rampo e pur si lare 
Del duro fin delle discordie istrntlo ; 

E a più grandi conquisti e a più stiiiiende 
Imprese verso il pian di Siria Intende. 

Ogni nemico per via sperso, e solo 
Delle vittorie nel cammin tardati 
Dall’a'qirezza selvatica del suolo , 

Dal mancar de’ foraggi abbandonali 
Per questi greppi, stuolo sopra stuolo 
Da furia irresistibile cacciati 
Ci perigliammo nel cammin , che infide 
O forviale precorrean le guide. 

Quj fine al dir pose 11 crocialo j ardea 
Sotto la volta ancor dell'antro alpino 
In poca luce il lizzo e già parea 
A spegnersi del tutto ornai vicina. 

Levò ì’ospilc II capo , che l’avea 
Tenuto sempre in fra I ginocchi Inchino, 
B al collo gli avventando amile le braccia 
Di largo pianto gli rigò la faccia. 



CANTO TEnzo 



Il fresco orezzo del matliii sul monto 
Le barile attuile dell' irsuto cardo , 

E benigno percolo |ier U fronte 
Il vigilante cavalier lomliardo 
Ch' esisi dalla cavern.i , ■' nrìzzniilc 
Oiiaiit’egli è vasto a misurar col giianlo , 
In nii soave rapimento assorto 
Scorgendo il cielo biancheggiar daH'orlo. 

ImpalHdian le sielle a poco a poco. 

Poi si S|Miiidea dall’ oriente a sera 
Decrescendo un color vago del croco 
Che simile un istante a sé non era: 

Eli ecco in mezzo a un vortice di foco 
Sorgere e nella fervida carriera 
Assiduo ascender leiitamenic il sole 
Folgoreggiando in sua più vasta mole. 
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Dal vergin raggio Imporporate , prime 
Occorsero al erottalo in lonlanania 
Dell’ odoroso Libano le cime 
Che avean di rossi padiglicm sembwnaa, 
E celando da quella erte sublime 
i)corgea monti più basai c in ordinania 
Altri sempre minori a nn lume blando 
Ir d’asiurro In aiaurro digradando. 



Lieve nna man sniroroero gli posa 
n romito cbiamandnlu per nome : 

S* elevAr sulla fronte neghittosa 
Del dormente a qnel tocco irte lechiome , 
B snl sinistro fianco la dubbiosa 
Destra gli corse involontaria , come 
Se tentasse U pugnai che alla cintura 
Larga sona di cnoio gli asseenra. 



Romoreggiante sotto i piè gli mugge 
La dirotte voragine profonda : 

Kibolle In prima, indi s’ appiana e fogge 
Bruna fra cupi avvolgimenti l’ onda ; 
Ma la mente smanila anco rifugge 
Dall’ allissarsl suU’opposla sponda , 

!)• onde dai!’ urto del cammei slanciato 
Nell’onda sottoposte era piombato. 



E pnr sognando a chiosi occhi levosse 
Sulle ginocchia ed iiinalxò le braccia , 
E le tremanti labbra a miti mosse 
Accenti di preghiera e di minaccia: 
Giù dalla fronte gli discorre a grosse 
Stille il siidor snila smarrite faccia , 
Chè aver dietro i tnrcopoll gli sembra 
E a vani sforai esercitar le membra. 



Giù per la china e pei burroni ignudi 
Sui quali il masso doiid’el guarda pende 
Vedea ricche coraixe , elmetti e scutU 
Qiiaelà dispersi, e aurate insegne e tende; 
B sulle schegge degli aitiitl e rudi 
Scogli dove più il masso si scoscende 
Miserandi cadaveri insepolti 
Di quei che cadder dal cìglioa IravoUl. 



Al fin par si risente , e gli svegliati 
Occhi volgendo in giro, a poco a poco 
Calma II tnrbo de’ sensi esagitali 
E rlconosi* H consfieto loco : 

Intese allor che al campo de’ crociati 
Presso le mora eccelse d’ Antioco 
Gnidar l’estranlo cavaller dovria , 

Chè daiTnrcbl ornai sgombra era ogni vU. 



Alia sfrenate calca delle genti 
Onde i monti e le valli eran gremite , 
Al calpestio frequente de’ ginmenti , 

Al grido delle donne sbigottite , 

Al rttinar de’ miseri cadenti , 

Air agitersi in armi d' infinite 
Schiere dail’ondad’ altrescblereoppresse, 
Sileniio e solitudine successe. 



— Là gliinbi cercaj padigllon di Francia ; 
Cosi a dir gli prósegne il penitente ) 
vi un posino troverai, la guancia 
Smunto, d’eloquio e d’animo possente . 
Che ogni nnumo desir prendesi a ciancia, 
Nude le tempia sotto il sol coi»nte , 
Scalso , in vellosa veste scolorita 
Cai sentirai nomar Pier l’Eremita. 



Il cavalier crociato ambe le mani 
Devotamente al del solleva e il rollo 
Mercè rendendo a Dio che per si strani 
Cmì a secura morte labbia tolto, 

E venerando i suoi profondi arcani 
Baiùa il sasso ospitai che 1 ha raccolto . 
E a que’ greppi, a quell’ acque intento e 
Manda commosso 1’ ultimo saluto (muto 



E di’ Ini: Qnel lombardo che l’ha visto 
Volge II quint’anno fra le sante mora . 
Quando il sepolcro ad adorar di Cristo 
Fra gli sclierni giongesti e la paura , 
Qnel che per . tuo consiglio il mondo tristo 
Abbandonando ed ogni sua sounra 
Promise in voto di non torcer piede 
Vivo mai dalla Bocca delie prede. 



Levasi l' uom della caverna intento 
Tacilamentó dal notturno strato : 
Aocusan gli occhi enfiaUnn lungo pianto, 
^uallido è ncU’aspetW e conturbato : 
Dappoi che steso nel più oscuro canto 
Della caverna ebbe alcun tempo or^ , 
Venne all’ armen che al glovln jieUegrino 
Indicator debb’ esser del cammino. 



Qnel ti scongiura pel poter che scese 
In te eh’ un de’ veggenti di Dio sei 
DI scioglierlo dal voto , afflo che ^ese 
L’ armi combatte 1 nuovi filistei : 
Ardendo el di trovarsi alle contese 
Del brando con qne’ cani ingordi e rei , 
Che fremendo innondar vide di Unte 
Piena d’iniqnità la Terra-Sante. 



A lino scarso cbisror , snl pavintento 
Prosteso il vide , ch’egli ancor dormla , 
Tutto di stragi ingombra e di spavento 
La turbala , sognante fantasia : 

Dall’ affannoso petto a grave stento 
II varco un lungo anelito s’ apria , _ 

E per le membra nn fremilo improvviso 

Gli correa spesso , e si fea smorto in viso. 



Cosi . poiché In disparte el fla ridotto , 
A Ini solo dirai supplice e chino , 

Nè di ciò con altrui , nè farai motto 
Coi cavalier che scorgi pel cammino. 
Colle parole poi dell’ incorrotto 
Apostolo di Dio rledl festino, 

Chè in vigile speranza , coll’ affetto 
Ansio d’un assetato, io qui l’aspelto. 



CANTO 

Quando apparve il crociato , e alta partenza 
Fermala entrambi i v'ialor fur presti, 

— Cavalier , del tuo nome cuiiosoenza, 

11 roiiiilu gli disse , a me non desti ; 
noto e caro d’aulica beuvogtienza 
A quest’ occhi perù , tiglio , giungesti : 
Addio lìnllier, fra i gloriosi steiùi 
Dell' uom della caverna ti raiuuicnli. 

Inarca il ciglio e di stnpors’aminiila 
Al proferir del suo nome il crociato : 

£ quel continuando — Mi riiiuta 
La gioia di seguirli il mio peccato , 

A tuo padre dirai che lo saluta 
Un lombardo che il tiglio gli ha serbalo , 
Un che abbracciarlo amicameli te S|)era 
Anzi che sia per lui l’ ultima sera. — 

Disse Gulller — Se la domanda è onesta 
Tu pur del nome deh ! mi sii cortese, 

Ch’ io far contenta almen (xissa i’iucliicsta 
Del padre e dirgli chi ii figliuol gli rese — 
— Alla ragion , rispose in voce mesta , 

Per or mi vieta altrui farmi palése : 

Giorno verri di grazia e di jierdono , 

Forse è vicino , e aliar saprai chi sono. — 

E in così dire al collo ambe le braccia 
Gli stese con dcsir paterno e pio : ' ( eia 
L’altro il bacio rendendo: Al cieldehpiac- 
Disse , eh’ io ti riveggia , ospite mio ; — 

E in cammin si ponea: chinò la faccia 
II romito nel dir l’iillimo addio. 

Ascese il masso, ed in Gullier rivolto 
hìtetle finché dal guardo gii fu tolto. 

Varcata la riviera per ritorta 
Scoscesa via montana, al caldo raggio 
Il cavalier lombardo e U sua scorta 
^’enlan continiiando il lor viaggio : 

Sparso di cruci era il cammin, che accorta 
Lasciò l'oste frtlncese in suo passaggio 
Perchè, se retrocedere le accada. 

Incontri 1 segni della corsa strada. 

Gingneano ad nn villauio ancor fumante, 
Miserabil di strage e m mina ; 

Giacciono al suoi superbe moli infrante 
Desti d’antica maestà latina : 

L’additava a Gulfier l’arroen vagante 
n cammin declinando alla mancina , 

— Vedi Maras, dicendo, un di di lieti 
Paschi ridenti e d’acque e d’oliveti. 

Coir uom della caverna ivi più mesi 
Ebbi cortese e grata dimoranza 
Anzi ch’egli fra greppi erti e scoscesi 
Ponesse iriemovibilia sua stanza : 

II pellegrino errante in qne’ paesi 
Aveano àllor di nominarlo nsanza , 

Però ch’ei dal natal suo nido in bando 
Di terra in terra andava ràmingaudo. — 
Oro-tsi 
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^on desistendo mai dalli sita via 
Chiese alla scorta il cavalier cristiano : 
— Persi liiug’uso tu saprai chi sia 
Questo lombardo ]ieni|enle e strano. 

Però, deh piaci alla vagliezza mia ; 

Vedi , corre il senlier facile e piano ; 

,A paro il seguirem lenti amliedui 
E verrai ragionandomi di lui. — 

L’armeno incominciò — La prima volta 
Ch’ io costui vidi . ed è già lunga clacle. 
Fu a Solima ; nel mezzo della folla - 
A piè nudi ei correa i>er le contrade; 
Tolto il manlel . la tunica rivolta 
Giù dalle .spalle ai lombi gli decade ; 

E una turba di servi intanto il viene 
Pel dorso flagellando e per le rene. 

Tal egli rOlivelo e il vicin monte 
Dal sangue di (ìesù santificato. 

La strada dolorosa , il sacro fonte , 

La colonna e la casa di Pilato 

Visita In mezzo alle bestemmie e aU’onle 

Dell’infedel che alterameh le armalo. 

Fastoso di Itarbarici cavalli 

L’ urta e il sospinge per gli angusti calli. 

Venuto al tempio dove la sacrata 
Tomba del divin Figlio sì racchiude. 

La soglia d'ogni intorno assediata 
Da pie turbe vedea squallide, igniule, 
Cui dalla santa vista destala 
Avara forza Iniquamente esclude: 

Per tutti il pellegrin solve il tributo 
E innoltra in mezzo a lieti applausi mulo. 

Di cenere cosperso , in fra 1 digiuni 
E il pianto venerava lungamente 
Il sepolcro di Cristo sotto ai bruni 
Archi del tempio, squallido tacente; 
Quindi i seguaci accommiatò . di funi 
Tutto si stnnse il corpo ancor dolente , 

E me, chè brama d’ altre terre il punse. 
Unica guida a’ suoi viaggi assunse. 

Corsa la Palestina, in ver Siene 
Fu il nostro infaticato cammin dritto , 
Monaci e solitali per le arene 
Sterili visitando dell’Egitto: 

Ei scongiurando supplice li viene 
Che implorino il perdon d’nn suo delitto 
B per moli’ oro da ciascun guadagna 
Che per lui vegli , si flageUi e piagn.a. 

Per la costa marittima fu presa 
Verso il suol di Cartago indi la via : 

Egli a piè nudi per la sabbia accesa 
Me assiso su un cammei , stanco segnla : 
Del gran padre , cui d’ Africa la chiesa 
L’ evangelio tonar fra il sangue lidia . 

Che diè la vita pei comme.ssi .arinenli , 
Visitammo 1* ceneri possenti. 

21 
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Ì8G I lombardi alla 

Toirendo poscis un' altra folla il corra 
Al mar Itosra veiiiaui, che a piede asciutto 
Varca Israeilo , e al monte che ani dorso 
L’arco soslemie, decrescendo il flntto; 
L’onda veilemmo che fuggi retrorso. 

La valle ove ogni seme Ud ridutlo. 

Prese alOn di ristarsi e por sua sede 
In una cava del Taborre al piede. 

Quivi il lasciai : d’ampia mercè-corfeae 
Ei m’ era , e patto fu tra noi fermato 
Che da quel di volgendo il sesto mese 
L’ avrei nelia sua grotta visitato. 

Voce corse frattanto in quel i«ese 
Del novo peuiteiile ivi arrivalo, 

E d’ogni parte a riverir l’iguotò 
Correa l'oppresso popolo devoto. 

Passa ei le notti in calde pretd e in pianto 
Al lume d’una povera facella. 

Sonar fa il gionio di devoto canto 
Iniermiiialo la petrosa cella , 

E p«!r le membra denudate intanto 
A due man crudelmente si flagella : 

Nè d’altro die di poca erba che nasce 
Nella pianura d’Esdrelon si pasce. 

In tanto grido d'ogni intorno il pose 
Lo strazio eh’ ei delle sue membra fea. 
Che o)>eralor di sovrumane cose 
Maravigliala 11 disse la Giudea , 

E da madri , da vergini, da spose 
Assediata ognor la grotta avea 
Pei mariti , )>c’ligli, per gli amanti 
Pel gregge infermo o sterile preganti. 

A lui si volge il misero cui struse 
Il sol le messi pei riarsi campi , 

O se vagante la tempesta rogge 
Sulle miti live gravida di lamd ; 

Il lebbroso e l’ossesso a lui rifugge , 

Chè dai nimico in sua virtù lo scampi : 
Vasi gli apportan. simulacri e bende 
Che col toccar miracolosi ei rende. 

A tanta altezza di virtù salilo 
Io lo rinvenni allor che fei ritorno ; 

Dei prodigi operati dal romito 
Disnniia tutto il teuitor d’ intorno : 
Mostrali le madri ai pargoletti a dito 
Ilei santo protlettnr I' umil soggiorno. 
Mentre levali i cari occhi innocenti 
Quelli si stanno ad ascoltarlo intenti. 

Seco rimasto quando il sol s’ asconde 
Odo una flebil voce che l’ appella : 
Corro aiiupertogioescorgoinchiomebion- 
Col suo lattante una modesta e bella : ( de 
Si turba il penitente e non risponde , 
Ma sui ginocchi cade e si flagella , 
Mentre la donna con materna cura 
Di supplici parole lo scongiura. 



PRIMA CROCIATA 

Deh perchè ripnisar, nomo di Dio, 
la tanto duol perchè vorrai me sola ? 
Per pietà, dèh ! 'soccorri al Aglio mio. 

Il sani la virtù di tua parola : 

. Verresti a tanta carità resilo f 
Solo ei rafflitla vedova consola : 

Ah! già 11 tormento de’ miei giorni è molto: 
Io pur morrà, se questo mio m’è tolto. — 

Levnssi e l’iucio schiuse, che al lamento 
D’una madre non resse e alle preghiere; 

Ma quando vide quelle forme e il lento 
Volger fra il duol di due pupille nere. 
Quasi còlto da subito spavento 
T remanne si che ne parca cadere; 

E pur domassi e gli occhi a terra allisse. 
Poi sul bainhin lévossi e il benedisse. 

Un lieto raggio d’amorosa speme 
Im fronte serenò della pietosa 
Cbe al suol prostrala a lui le falde estreme 
Baciò del saio e si parti gioiosa: 

Ma il penitente cui segreta preme 
Un’antica memoria travagliosa 
Torvo, commosso ai pianto, irrequieto 
S’agita e parla spesso in suo segreto. 

— In quest’atto, dicea, ver me levando 
I bruni occhi pur ella mi pregava 
Quella infelice; ahi ria meihoria! quando 
Inginocchiala innanzi a me si slava; 
Tal era il mover delle braccia e il blando 
Suon deila voce, e cosi lagrìmava. 
Sparsa cosi le scompigliate chiome 
Singhiozzando cblamavami per nome. — 

Vegliò tntta la notte al snol prosteso 
Invocando di Dio l’alto consiglio; 

Ma quando il d) fa in oriente acceso 
— Senti, mi disse, il elei immands, o figlio. 
Ch’io fngga questo loco che m’è reso 
Loco di prova e di mortai periglio; 
Essermi guida assenti al vagabondo 
Che imprender vo’ peregrinar secondo?— 

V’assentii : fu ai levar del quinto gkmM 
La dipartenza tacila composta. 

Nè saprei dir come si sparse intimo 
Cosa che a lutti esser dovea nascosta; 
Sicché a trap)>e accorreano al pio soggiorno 
Da Naim, da Endòr, dalla vallea riposta 
Di Geiaèl, pregandolo al snol 'prnni^ 
Cbe per pietà dilor non gli abbandoni. 

Ma quando vane le preghiere e il pianto 
Videro e le lusinghe e le promesse. 
Ferocemente pii lermàr che intanto 
Ch’ei slava in lor possanza s’uccidesse. 
Perchè a tutela dei suo corpo santo 
Quella terra di sangue si ponesse, 

E fossero feconde di »>rlcnti 
Le sue reliquie alle devote genti. 
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Iguari della posta maladctta; 

Nella santa Tagbeiza che ci mosse 
A visitare ami il partir la vetta 
Del monte ove Gesù trasOgnrosse, 

L’erta salimmo che di fresca erbetta 
Lieta cosparsa qua e là di grosse 
Querce, di terebinti e di borita 
Famiglia ad ogni passo è più gradita. 

Appianata in dolcissimo declive 
È tutta un verde la supe;iia altura. 

Uve il discorrer di chiare acque vive 
Fra i teneri arboscelli e la vennra; 

E il molle Taneggiar deH'aure estive 
Spande per ognf.dove una frescura 
Che il pellegrin ristora e alletta ai canti 
Gli augelli per le miti ombre vaganti. 

Stendendo il dito — Vidi, mi dicea, 

I campi scelerati d'Esdrelonne 
Che si gran pianto per la Cananea 
Costato ai vecchi orbati ed alle donne; 
Quel fondo azzurro è il mar di Galilea 
Pili in là discorre il rapido Cisunne; 
Questi che sovra gli altri ergon le fronti 
Di Gelboe sono e di Samaria i monti. — 

Parlava ancora, ed ecco uscir d'agguato 
Tre vigorosi armati di zagaglia; 

Ecco savvenla il primo e nel costato 
A due man di gran forza gliela scaglia: 
Non lo feri, però ch'egli era armato 
Sotto la veste d’uua ferrea maglia. 

Pure all'tirto improvviso e violento 
Boccun fu stramazzato al pavinuinto. 

Ma non fu in terra appena che risorse 
£ dal seno un pugnai fulgido tratto. 

Sul manco braccio in doppi giri attorse 

II ruvido cappuccio disadatto : 

E quel proteso non fu lento a porse 
Vigile in guardia e di ferire in atto, 

E ili po<;lii colpi atterra un furilsmdo 
Che in sé ristretto l'a^Ua secondo. 

Gli altri dov’è più ripida la scesa 
A precipizio diersi in fuga urlando, 
Mentr'io del mio signore alla difesa 
Cxirrea snudalo tostamente il brando : 
Solo, chè non potea più far contesa. 
Destò il ferito l’erba insanguinando, 

E con voce mancante in flebil suono 
Dal santo Implora rullimo perdono. 

— Non per maligno affetto o per avara 
Bruma fui crudo, gli dii^a fra il pianto: 
IJom giusto un'arca gloriosa e chiara 
S'apparecchiava pel tuo corpo santo ; 

E sarian .corsi a venerarti a gara 
I fedeli credenti da ogni canto ; 

Come a proleggitor Tavrian devoti 
Offerto incensi in sugli altari e voti. 
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Altrimenti al ciel piacque ; me felice 
Però cui dato è di morir per questa 
Tua man di tanti segui operatrice 
Che ai miseri, ai caduti oguor fu pre.sta: 
Dell! ch'io la biMÙ almeo! — Cosi gli dice 
Chinando il collo languido c la testa: 

Già gravi a stenti i torbid'occlii ei gira, 
Allin li chiude lentamente e spira. 

Da quel di Ono al volger del qniut'aiuia 
Di gente in gente errando pellegrini 
li Getulo vraemn» e il Garamaiino 
Trascorrendo oltre i Ubici confini; 

Poi r.Asia estrema con noveUo affanno 
A piè lustrammo squallidi e tapini 
E dal lungo viaggio faticoso. 

Pur nella Siria avemmo alila riposo. 

SI feroce livor, rabbia si acerba 
Arde nel mio signor contro l’ardita 

. Nemica di Gesù schiatta superba 
Ond’è la santa Pah;stina atti^. 

Che la vista d'uii rio che fede serba 
Al bugiardo profeta, al sangue invita 
Tosto quel ]>etto geiicrusu audace 
Che a vendicar di Dio l'uiili; si piace. 

E ogni volta che in loco ermo e deserto 
Soletto nn dis-;endeutc d'1-.iiiaele 
Gli si fn innanzi nel viaggiò offerto, 
lio assale avidainenle, e riiifedelc 
Spegnendo, si rei;ava a maggior iiieHo 
Quant'era più in que'barbari crudele : 
Quindi a morte inseguiti e fummo s|iesso 
AU'alta gloria del martirio appresso. 

Ha par sempre da iuunagini mielate 
Padroneggialo, sbigottito, alnillo 
Fantasticando sulle cose andate 
D'altro ei non parla che d'un suo delitto; 
Balza spesso fra il. sonno, e spalancale 
Le pupille, col crin suf fronte ritto 
VtsibiUnenle si trasmuta in faccia, _ 

E trema d'una larva che il minaccia. 

Sorge in sua mente spesso anco Timmaga 
D’una donna e talor seco favella 
D'amor parole; quai sarian d'un vago 
Alla pace tornalo della bella; 

Talor siccome d'alcun mal presaga 
Ckmtristato di ree voci l'appella. 

La prega e la rampogna, come il gira 
Un fallace d'amor fantasma o d'ira. 

In sè quindi tornalo, a macerarsc 
E con percosse e <»n pesanti some, 

A vigilar le lunghe notti, sparse 
Di (lenilente cenere le chiome, 

A iter del rivo, a pascersi di scarse 
Radici, ad invocar piangendo il nome 
Santo di lui che da' pensier protervi 
Dalle nollurne visioni il servi. 
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Di sacre note e di reliquie ha pieno 
Il mantello, la veste e la cintura. 

Al collo ap|tese e cinti ai lombi e in seno 
In ogni tempo di portarne ha cura: 
Dall'acqne l'una, l'altra da veleno, 

0 da siibila morte l'assecura; 

Qual può de’ sensi rintuzzar la foga. 
Quale i maligni spiriti soggioga. 

Da notturna fantastica paura 
Guardan le spoglie venerate e sante 
Che di Rarntte fra le antiche mura 
Traggono immensa turba supplicante, 

Ivi egli accorre ed umile scongiura 

1 custòdi cui prostrasi davan te 

Che glie n’assenton un leggier frammento 
Per quanto è in suo poter d'oro e d’argento. 

Nò a vincere valendo lo scortese 
llifiuto ond’ ebbe al cor rabbiosa doglia, 
l’oichè ebbe il di e la notte intero un mese 
Assediata la difesa soglia, 

A divisar fra sò metlesmo imprese 
Come di fnrto il sacro mgno el toglla; 
Nè però gli vien fatto che la cruda 
Perpetua guardia de’ veglianti eluda. 

Perchè furente , i mansueti avvisi 
Abbandonando, irruppe im[)erversato 
Nel santuario e i sacerdoti uccisi 
£ di strage l’aitar contaminato. 

Furò una ciocca di capei recisi, 

D.zl santo pur col brando sanguinato : 
Poscia notturno e tacito scomparse 
Corse in Gerusalemme a rlcovrarse. 

Ivi in lunghi colloqui amicamente 
li tenne un pcllegrin d’ austera vita 
Giunto per voto allor dall’Occidente 
Cui nomavano i suoi Pier l’Eremita: 
SUaso da costui , di lò repente 
L’ estraneo mio signor fece partita , 

Ed alla Bocch corse delle prede 
D’ onde il quiut’anno ornai volgersi ei vede, 

Qoand’io di mese in mese a lui venia 
Cose portando necessarie al vitto , 

Spesso il richiesi a disvelar la ria , 

Storia del tenebroso suo delitto: 

Nè condiscender mai volle alla mia 
Iterata preghiera quell’ aillillo ; 

£ dcU’antic:o suo stato e costume 
Però notizia non so darti o lume. 

Così dicendo in una cupa valle 
S’internava la coppia pellegrina; 

S’ elevan quinci e quindi erte le spallo 
Dell’aspro Aman che sovra lei s’ iuchina : 
Brutto r angusto tortuoso calle 
Di fresca si vedea strage latina ; 

Di tronche membra sparse era la terra 
E d’armi usate dai lombardi in guerra. 



CANTO QUARTO 



•“ Occhio di Siria , perla d" Oriente . 

Oh la grande ! oh la santa ! io li saluto. — 
Cosi Gullier, snl vertice ridente 
D’ una collina il terzo di venuto. 

Disse e restò con le pupille intente 
Di maraviglia in lunga estasi muto 
A contemplar le eccelse auguste mura 
D’Antiochia e 1 bel colli e la pianura. 

DI quattrocento torri erge superba 
L’alta città la mliiarelosa testa^ 

In una valle d’acque amena e d’erba. 
Coronala da vivida foresta 
Che mite una ]>erpctua aria vi serba 
Di giovinezza, di beltà, di festa, 

E dalla sferza dell’ ardente sole 
Gli anemoni protegge e le viole. 

Doppio di mura un giro ampio comprenda 
Quattro bel colli : i tre minor son lieti 
Di biancheggianti case, e vi discende 
Strepitando un ruscello in fra 1 vigneti; 
Misto un verde sul quarto si distende 
Di cipressi , di platani e d’abeti; 

V è fondata una rocca in su la vetta 
Che signoreggia la città soggetta. 

Erto da quella banda c pur difeso 
Dal forte segue In verso borea il monte: 
Per le valli di Libano disceso 
Pragoros a’ suoi piè scorre l’Oronle: 

Dal primo cerchio dello mura è steso 
Di marmi solidissimi mi gran ponte, 
Torcesl poscia il fiume a destra mano 
Fra esso e la città lasciando un piano. 

Sull’orizzonte il sol splendea sublime 
Illuminando in lungo ordin partita 
De’ minareti le lunate cime , ' 

I portici superbi e le meschile 
Le fresche valli e le pianure opime , 

Le colline di pampini vestite , 

E le fontane e le jilscine e i laghi 
Quasi cristalli scintillanti e vaghi. 

Qui prima l’apostolico convento 
Da Cristo nominò le battezzate 
Genti . cui la sua fede è fondamento , 
Che Nazarene in prima cran nomale ; 

Di migliaia di giusti lo spavento 
E il s.'ingue han le sue vie santin<-alc , 
Crescersi in sen la glor'tosa lia visti 
Dottor, Pastori santi , Evangelisti. 
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Cerca ogni «il dal pellegrtn , «iccome 
Ija Mcconda Sionne in pregio avnla , 

Di servità solfo le dure some 
Ultima delia ^^iria era cadala 
A più belle sperarne or sorge al nome 
Dell' oste ad accamparsi ivi venata ; 

Ma inerme , minorata, panrosa 
Gli amari ceppi infrangete non osa. 

Sor^o fra VOronte e i baluardi 
Della elMade in nii Irriguo piano 

I padiglion superbi e gli stendardi 
Dell'accampatn eserolto cristiano i 
Hiconobbe te tende dei lombardi 

II cavai ter qaantunque di lontano, 
Additolle alla storia, e a qneU'aspetlo 
U cor di gioia gli ballò nel petto. 

Pnrpnre! a mille a mille e verdi e gialli. 
Candid! azinrri d'nr ricclii e d’argento 
Ondeggiano fra II lampo de' metalli 
Gli ampli vessilli abbandonati al vento ; 
Al feroce nitrito de’ cavalli. 

Al tintinno dell' armi fan concento 
Tamburi e comi e trombe è le gnerrleie 
Canzoni e 1 gridi delle ardile scUere. 

Scese Gnlller nel piano , e attraversato 
Ove r alvo è minor fra le dne sponde 
Un ponte che l'eseroito crociato 
Galleggiante costmsse sovra Tonde , 
Giunse nel campo tutto a festa ornato 
Di ricchi drappi e d'odorose fronde , 

Di qnel tripudio la ragion richiese 
E venir nunzii dall' Egitto Intese. 

Il cammin seguitando, in bella mostra 
Vedea di scudi a più color dipinti 
Che v,igamente Indora 11 sole c lunostra 
Superbe moli e splendidi reclnVt ; 

Veloci al corso in tonieamento, in giostra 
Destrier vedea contra destrler sospinti ; 
Tondi brocchier posti a bersaglio in alto, 
£ molti al dardo esercitarsi e al salto. 

I wllegrin, le donne, 1 pargoletti 
Fra lieti giuochi e cantici festivi. 

Di vaghi adomi vestimenti eletti 
De’ vari climi d'onde son nativi , 

Presso nn ruscello, nH'ombra de'boschetti 
Ricambiansi il tripudio de' convivi , 
Sicché d’un'adnnata a nozze o a danza 
L’esercito di Cristo avea sembianza. 

Cosi Gnlfler. varcati 1 padiglioni 
De' lorenesi e quei dei^li alamanni , 

I ripar provenzali e i Imrghlgnoni , 
De’gua-scon le baracche e de'britanni. 

De' patri! comi udiva i noti snoni , 

E all'armi i suoi riconosceva e a’ panni, 
£<1 egli e la sua scorta fnr pur essi 
Kella tenda d'Arviu tosto intromessi. 
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Sedea tra’ snol fedeli egU a consiglio 
E principi e baron gii eran da canto. 
Quando dinanzi comparirsi il tiglio 
Si fu vitto che morto avea già pianto: 

In piè stupido sarse, incerto 11 ciglio 
In quel volto intendendo amato tanto ; 

Poi s’ assise , ignorando ohe si faccia 
E tremanti ver lui tende le braccia. 

Guifler precipitando nell'alterno 
Amplesso lungamente si rattenne: 

Ahi ! sul primo d'amor bacio paterno 
Una stilla di pianto a cader venne! 

— Oh figlio amato ! disse Arviii , disoerno 
Dall' amarezza ohe il mio cor sostenne , 

Il duolo in che la tna gioia fla volta 
Sentendo ohe Giselda mi fa tolta. 

E ani narrò com'ei con le sne genti 
Trascorrando la terra saracliia. 

Messo dal campo a predar biade e armeoli 
Di che ha penuria ornai l'oste latina , 
Venisse in nna valle da possenti 
Nemici oggressn con si gran rulna , 

Che rapila la dglia nella rotta 
Cattiva in Antiochia era condotta. 

•Aspra come la morte ai cavaliero 
Venne del fatto avverso la novella ; 

Fe' sacramento che dal duro impero 
Degli empii avria sottratta la sorella: 

E lutto assorto in qnel crude! pensiero 
Che r anima si addentro gli llagella , 
Turbato lungamente in pria si tacque , 
Poi de' suoi casi il geultor compiacque. 

Com'ebbe Arvin l'alta pleiade udita,' 

E l’anior lungo e il profferir coilese 
DeU'iiom della caverna, che la vita 
Quasi un angelo al suo Aglio difese; 

La fulgida dal flanco dipartita 
Spada che a lui dai grandi avi discese. 

Di patrio fabbro lavorio stupendo. 

In man la pose delTarmen dicendo: 

— ’Rledl, e aìrignpto tao signor la mesta 
Gioia d’nn padre di tre figli orbato, 

E Tesai tir elei campo manifesta 
In veder salvo questo capo amato, 

E accennò il Aglio, e proscgula: gii attesta. 
Come tu visto m'hai tòrmi da lato 
Con le mie proprie man cotesto brando 
Che di fraterno amor pegno gU mando. 

Di consiglio, d'asil, d'oro o d’aiuto 
Se alcuna mai necessità Io preme. 

Venga e per esso el Aa riconosciuto 
Da' miei come nn concetto di lor seme: 
Poi, riferito Tumile saluto. 

Digli che un giorno di vederlo ho speme. 
Clic l'affretto con l’ansia del desio. 

Che il di più caro ei Aa del viver mio. — 
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Ricco d'oro e di clamidi fastose 
Lascia Tarmen le longobarde tende; 

E ai campo Franco, come già gl'impose 
Celalamenle il suo signor, si rende; 

Dai frequentati lochi alle più ascose 
Parli ei trascorre efruga e il guardo inten- 
E con inchieste rane in ogni banda ( de, 
DeirEremila Pier sempre domanda. 

Gnifler frattanto, cni pressa e travaglia 
Amor delia sorella prigioniera, 

Arviii richiede se più a luugo raglia 
Oontr’essi star l’assediata schiera, 

• E quando Oa che la città si assaglia 
E vi piantin di Cristo la bandiera; 

Ma il padre ai suol chinando le dogliose 
Pupille, amaramente gli rispose: 

— Piglio la destra onnipossente aggrava 
Il Signor sulle teste bàtletzate, 

Chò entrò rabbominanui della prava 
Babilonia nel sen delle crociate ; 

Sorge in armi la gente che si lava 
Nel Giordano e net Tigri e nell'Eufrale; 
L’Asia tutta si scnote e ad una voce 

I difeusor minaccia della croce. 

Di mnra abbiam qiiest’ampio cerchio afronte 
Che iuespngnabii fanno il sito e l'arte. 
Vettovaglie in Città vengon dal monte. 
Nè cingere si può da quella parte: 
L'infedel per istrado a lui sol conte 
Assai le nostre genti intorno sporte: 

Tal che nessun d'uscir dal campo c ardito 
Per correr foraggiando il viciu lito. 

La fame intanto e la shdanta addutto 
Han l^sercito a un lento ultimo alTanno, 
Di caritode è il vincolo distrutto. 
Assidui morbi imperversando vanno. 
Divora il resto la lussuria, e tutto 
É sacrilegio, violenza, inganno ; 

Molti le insegne fuggoiio, in oliblio 
Hetteiido i voti onde legàrsi a Dio. 

Nè il tripudio che or scorgi e l'abboudanza 

II tuo giudicio torcano dal dritto, 

Chè in questo di la]xxm che ci avanza 
Provigioii si profuse al campo ailUtto, 
Onde celar la squallida sembianza 
D'nn’oste affranta ai messi dell’Egitto, 

Che baldi troppo forano se il nostro 
Dolente stato tosse lor dimostro. 

Di che miseria in fondo afflitta gema 
Questa plebe doman ti sia palese: — 

E qui narrar volea quanl'ira frema 
Fra l’italica gente e la francese; 

Ma nn concerto barbarico all'estrema 
Falda montana risonar s'intese: 

Tosto un cavallo ascese Arriii, sproiiollo 
Le brìglie abbandonandogli sul cullo. 



Del vallo uscito venne ore si stende 
Al ihargin dell’Oronte il campo Francn: 
Snperbamente qui fra mille tende 
S'innalza nii padiglion nel corno manco 
Che d'auree frange al sol fulgido splende 
Ondeggiante d'un bel sciami tn biams>: 
Da lance aurate in giro ampio sorretto 
Acconcio a cento cavalier ricetto. 

Qui convenir della crociata gente 

I capitani e i principi eran usi. 

Ed è legge che qiuindo vi si assente 
Nessun del cain|K> di compir ricasi. 
Quivi fra rostro e l'oro orrevolinente 
Dchbonsi aci'òrre gli orator delusi 
Cile ai capitani e all'alta baronia 
Della crociata. Babilonia invia. 

Allor che apparve .Arvin, già in bel drappel 
Si stringevano intorno a Boeinondo (lo 
Di Fiandra il conte, Ugo del re fratello 
Per sangue a nullo e per valor secondo, 
Tancredi, il duca de'Fiamininghi e quello 
Di Vaisorda e iianolfo; ma llaiiiiondu 
Solo passeggia e dis|iettos«i. male 
Comportando l’onor fatto al rivale. 

Una devota melodia di canto 
Udissi, e l'a|iosluIicn legato 

II vescovo Ademar giunse frattanto 
Tutto di ferro fuorché il capo armalo; 

Il sacro anello e il prelatizio imuilo. 
L'elmo e la spada recangli da lato 
Quattro mixlesti anacoreti e inacri 

In lunghi clericali abiti sacri. 

Goffredo quindi e il suo minor germano 
E giungere il lìgliuol del re riritaiiiiu 
Fiir visti e coudottier del campo Upaiio 
E i duci deU'esercito alamauuo 
E i prudenti dell'oste e a mano a mano 
Quei che son primi fra color che saiiuu: 
Ma fra tanto senato e si suleuiie 
Sol rEtemita Pier qui non convenne. 

li ponte attraversato in bella schiera 
Del vasto Egitto g'd orator veiiiéiio 
Aflllandosl lungo la costiera 
Che il vorticoso Dronte ac;roglie in seno: 
Solendidi di lor gente alia maniera. 

Su barbari corsier guidati a freno : 

E carchi dei ttsor d'iguoti mari 
Cammelli gli segulano e dromedari. 

Eran quindici i messi, ed aliretlanli 
Garzonetti diversi innanzi ad essi 
Sulle spalle re<uivano I pesanti 
Dei lor signor nudati brandi inflessi: 
Neri, ignudi, camusi tutti qiiauti. 

Di stupida baldanza i volti impressi. 
Picchiettati la pelle a più colori 
Di stelle, d'aiiiniai, rabeschi e fiori. 
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l'n snon di cornamnse e di talKilli 
Fra uè diiiuorde gli accompagna: adorno 
Di rubini, di perle e di coralli 
Danza uno slnol di schiave a lor d’intorno 
Di liete grida risuonir le valli. 

Quando de’noatri al militar soggiorno 
S'approssimanrlo, fu la cavalcata 
Dalle trombe latine salutala. . 

L'alto collegio allor ratto discende 
Dagli arabi cavalli, e vien pedone 
Ove il Sor del latin campo l'attende 
Assembrato nel ricco padiglione. 

Le rase tempia avvolte in verdi bende 
Precede un discendente di Macnue 
Che alle spalle nn man lei verde s'allaccia. 
Succinto, nudo il piè, nude le braccia. 

In barbarico fasto, di diverse 
Fogge locenti gli altri venlan dopo. 

Le vesti di squisiti odor cosperse. 

Su cui brilla il carbonchio ed il piro|io: 
DaH'Btiopia alcun qui si converse. 

Dal Cairo altri o da liarca o da Canopo. 
Varii il color del volto, il portamento. 

La favella, l'andar, l’atto, l’tuxento. 

Poiché de’ nostri principi al cospetto 
Fa ginnia rinviata egizia gente. 

Curvi le braccia incrocicchUr sul petto 
Salutando alla foggia d’Orleule ; 

Di benvoglienza iin cenno e di rispetto 
Disposero i cristian cortesemente. 

Allor fra i messi il primo in generose 
Voci cosi l'alta ambasciata espose. 

— Di Baldacco il califfo, il cni sovrano 
Cenno sol Mil le genti adoran mule, 

A ciascun prence, duca e capitano 
Degli eserciti Franchi invia salute. 

La fama che ogni lido più lontano 
Empie di vostra indomita virtute 
Lieta ridisse e celebrò fra noi 
Gli alti prodigi di colanti eroi. 

E avendo all’opre vostre intento II ciglio. 
Per sette giorni splendido e solenne 
De’ suoi fedeli satrapi consiglio 
Sul dubbio eveoto Babilonia tenne; 

E <li .divider vosco ogni periglio 
D'alleanza oongiunli alfìn copvenne, 

Dei Tarcbi a sterminar l'esosa schiatta 
Cte a noi nemica ed a Macon s’è fatta. 

Nrauissima progenie ribellante 
Dal legittimo imperio degli Alidi, 
Impura razza che sozzò di tante 
Iniquità questi usurpati lidi. 

Dietro a vane credenze delirante 
Dal profeta esecrata e da' suoi lidi. 

Che di Bisanzio minacciò le jnnra 
Spargendovi l'angoscia e U paura. 



Vostra sarà Nicea , vostro il paese- 
Che dell’Oronle slendesi alla foce, 

Cni nel di della prova invan difese 
La tracotanza del soldan feroce. 

Ceda Antiochia alla virlà fi'ancese , 

B sventoli il vessillo della croce 
Ovunque prima si volgea la nera 
D’ est! Turchi sacrilega bandiera. 

Ma-deir alto conquisto cjnl segnato 
Il glorioso termine VI sia , 

Nè dal ferro e dal foco devastato 
Vogliate ogni conlin della Soria , 

Nè r umile paese dove il nato 
Da una verdine corse la sua via ; 

Che dal Califfo è quella terra antica 
Ai Torchi avversa e al nome vostro amica. 

Gerusalemme a visitar vi chiama 
O pia vaghezza o debito di fede ? 

E a noi pur bella di sacrata fama 
È quella antiqna ed onoranda sede : 

Ella Qa sohinsa alla devota brama 
D’ogiii ciistiàn che inerme giunga e a piede 
Paci fico dal santo suo cammino 
In bisaccia e bordon da pellegrino. 

Il manstieto vTalor pudico 

Di cibo ivi e di tetto avrà ristoro , 

E quando torni ai dolce nido antico 
Donato ei ila di ricche vesti e d' oro; 

Si che vedrassi chi parti mendico 
Carco tornar di nobile tesoro ; 

Tanto l' eccelso signor nostro e giura 
Del maggior tempio rinnovar le mura. 

Che se il cortese ano favor disdegna 
La troppe di sè stessa oste fidente. 

Di Macometto ei leverà l' insegna 
Riverita per tutto l'Oriente: 

E qnal tia possa in terra che snslegna 
L'impeto rovinoso del lurrenle 
Che sulle vostre schiere afliitte e scarse 
V crrà d' Africa e d' Asia a ri versarse ? 

Verrà il possente di cavalle e glebe 
Princii^ damasceno e il tripoUla ; 

Verrà l' ircana sagittaria plebe 
E quella dai deserti arolii uscita. 

Il Tartaro che pasce erranti zelie. 

Il Beduino, il Curilo, l'Azimita; 
Fremeiidu congiurati a vostro danno 
Medi, Angulan, Caldei, Persi verranno. — 

E qui si tacque: alle parole estreme 
In che sonava la minaccia , quella 
Nobile accolla parve un mar che freme 
}ìe il turbine lo mesce e la procella' 

La scoraggiala atiranla oste che geme 
Tra la fame e il malor che la nagcILa. 
L'armi nemiche , la discordia ria 
Fra gente e gente, tatto a nn punto obliai 
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E memore dasciin sol di ai steaso, 

Nel suo ki'andu affidalo e nel Signore , 
Ugni pace disdegna ; e sottomesso 
Vuol r universo al santo suo furore. 
Arvin che vide in volto a lutti espresso 
li dispetto magnanimo del corei 
Sfavillando di fervido coraggio 
Tal fea risposta a quell’ altier messaggio. 

— Chi legge imporci ed atterrir presume 
L'esercito ioooniahile di Dio? 

Dall’ Etna ardente alle scozzesi brume _ 
Ha un sol pensier l’Eiiroim . un sol desio 
Di riacquistar la terra onde il liel lume 
Della verace fede in prima uscio ; 

De’ suoi martiri al sangue, al caldo zelo 
Delle sue schiere l’ ha promessa il cielo. 

Nè fla che mai (anta parola manclii 
O si volga l’eterno alto consiglio: 

Chè nostro è quel paese ove i piè stanchi 
Mosse in carne mortale il dlvlu Figlio: 
Per si bella cagioii chi mal tra i Franchi 
Non ila lieto d'uscir da (|iiesto esigilo 
E salir più per temia» a quella stanza, 
Unde i guerrierdi lui piena bau Qdauza? 

Sorga la terra, c con tra noi sprigioni 
L' inferno congiurato ogni potenza; 

Se Quei che preme il dorso agli aquiloni 
Del suo hraocio ci affida, avreni temenza ? 
Delle battaglie il di queste legioni 
Sentono la sua fervida presenza : 

L’arco fatai de’ suoi campioni ei tende , 
Spiro guerrier ne’ suoi cavalli accende. 

E ^nai t'gnai allo stolto che confida 
Nella sua possa , nè la fuga alTrctIa : 

Ahi ! misero non sa siccome strida 
Dell’ Eterno l’ indomita sisetla : 

Delle vedove il pianto alzi la fida 
Dolente moglie di costni ; che astietta ? 
Qual vana speme la lusinga? appresti 
L’ ultimo rito e le funeree vesti. 

A qnel nobile, fervido linguaggio , 

Fra i congregati prenci in un islontc 
Un grido si levò forte e selvaggio , 

Al luàltagliar degli euri somigliante 
(ihe impetuosi s’ aprano il passaggio 
l'er entro nnliosco di robuste piante. 

Con infinito scroscio de’ ritrosi 
Abeti dicrollando i torchi annosi. 

Forza è che Arvin dalle parole cessi 
Che invan silenzio indisse ism le beacela : 
Impallidir di Babilonia i messi , 

E si guatAr maravigliati in faccia : 

A poco a poco d’ogni intorno fessi 
Quindi una grave e placida iMuaccia : 
Temperando allor lo sdegno chel’accese. 
Cosi il lombardo a favellar riprese : 



— Piacenti detti a noi manda l’Eigilla 
Collenti ne vuol, ci chiama amici. 
Granai cose proinetle; ove il prescritto 
Gonfio non varchiti queste armhviltrici. 
Inerme giunga dal lontan tragitto 
Chi di Sionne anela alle pendici, 

Pellegrin supplicante e mansueto , 

E sciorre 11 voto non gli Ila divieto. 

Certo antica fra noi arra di fede 

(s>rse , nè mai fìa posta in obblianza , 

Il sangue de’cristiaii che inermi, a piede 
Giunti d’ Europa a quella sacra stanza , 
Nulla valendo il domandar mercede , 
Sgozzali fur di pecore a sembianza 
Sugli ammucchiati resti ancor fumanti 
Dei monumeuti al nostro culto santi. 

Gnerrier di Cristo per cui fla che cada 
Il regno congiuralo d’ Oriente , 
imfaile a mezzo alla votiva strada 
Che v’appianò il suo braccio onnipossente; 
Giù le insegqe ! scingetevi la spadai 
Umiliate la superba mente 
E il fronte battezzalo innanzi a quelli 
Che V* han de’padri orbali e dei fratelli. — 

Guerra! guerra gridar odi ogni forte. 

Vedi il lampo di mille armi imbrandite; 
Ma Boemondo con parole accorte 
Ad un avviso li volgea piò mite : 

Pace e amislanza un nostro messo apporle 
Di Baldacco alle splenilide ineschile. 

A patto che alle nostre armi si schiuda 
Fino a Gaza il paese ampio di Giuda. 

Ciò statuito , solvesi il consiglio 
Che dalla tenda in vago ordiii pur es<^: 
Per lutto il campo intanto altoè un bisbi- 
Un mormorio che più si spande e cresce,'' glio. 
Un ansio domandar che in ogni ciglio 
Alla dubbiezza e allo stupor si mesce ; 
E dappertutto improiridi e feroci 
Atti di cruccio c disdegnose voci. 

— L’ira del del sul capo dell’lhfame! 

L’ empio , il bngiarao penitente pera ! 

In terra di Soldan densate e grame 
Tante genti sariana’egli non era? 

E come un vii cacciato dalla fame 
Egli.ei prium abbandona la bandiera 
Di propria man pel glorioso acquisto 
Inalberata e per la to di Cristo? — 

Cosi romoreggiando la più ardita 
Trista feccia del campo , concitato 
AU’apprender che Pietro l’ Eremita 
La notte a fuu occulta crasi dato. 
Tancredi per la strada più espedita 
Varca L’ Orante : c siccom’ era. armato 
Ove discende all’ occidente un clivo, 
L’omie seguendo vico del fuggitivo. 
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Con molli (Ioni Boemondo baicorlo 
(ini egiiii messi iiilantu ove si stende 
lu seno al mar mediterraneo un porlo 
A dieci inielia dalle Franche tende ; 

Seco un lido drappello avea l'accorto 
Che in <^i s(.-orreria sempre il difende, 

E d’itali e di Franchi una brigala 
Il venia seguitando alla speasala ; 

Chè un navil di Pisani e (Jenovesi 
Era giunto quel di per tanto mare 
B chi novelle dei lontan paesi , 

Delle persone abbandonate e care. 

Chi vettovaglie e vesti e ferrei arnesi , 
Archi , balestre ed armi da laudare 
Veula chiedendo; clamorosa egrande 
Dappertutto la gioia ivi si spande; 

(biand'ecco, empiendo il del d'orrido grido 
Di Turchi un nembo sovra lor si seimila. 
Tosto H navil scostandosi dal Ddo 
Con le frecce il nemica invan travaglia ; 
Cagiono 1 nostri sotto al brando inlido 
Pria che ordinarsi vagliano in battaglia: 
Per la costa marittima dispersi 
Molti fuggendo son nel mar sommersi. 

Arvin , Gnlfier , llinolfa , Otton Visconte 
E i^l signor lombardo e capitano. 

Poi che far volger rallerrita fronte 
AUe lor genti ebber tentalo invano. 

Si raccolwr in vetta a un viciu monte; 

E vedean Boemondo di lontano 
Tendere ai campo Franco, da iiilìnilo 
D' armi aggirevol vortice rapito. 

Aifonali dal loco , ivi i campioni 
Lombardi si ristando, teniier faccia 
A sembianxa d’indomiti Doni 
Cai d'intorno s'assiepi aspra la caccia : 
fiinnser de' Franchi intanto ai padiglioni 
Quei che il frecciarde'Turcbi in fuga caccia 
E sotto l’alte asediale mura 
Diffusero il trambusto e la panra. 

Le sue schiere ordinate, a tutta briglia 
Raimondo, il conte di Tolosa, accorse 
Ove il prode drappello si periglia 
Da Inn^ e gii d'ogni salale in forse : 

La terra d'iiiiedel sangue vermiglia 
Bi fece, e in fuga il vincilor ritorse ; 

Ma a rinfrescar la pugna tuttavia 
Novella gente d'AnUuebia uscla. 

B giù dai monti ripidi scendea , 

(imposto aiuto alla cittade oppressa , 
Con sue genti l'emir di Cesarea 
E d'Aleppoil soldano e quel d'Einessa ; 

SI che il conflitto nniversal si fea , 

E d'ogni parte con la furia istessa 
I due campi scoiilràrsi, e quasi un velo 
Di pietre e dardi rieuverse il cielo. 
Orwti 



OOABTO ' 193 

Traila dal vento in vortici la polve 
Che lo scalpito innalza de' cavalli 
In sen talora i combattenti involve 
Come nebbU che sorga dalle valli , 

Talor di loco in loco si dissolve 
Sfolgorando del lampo de’ metalli ; 

L'aer d'inlorno rorooreggia e freme 
D’uncupo soon d'armi percosse insieme. 

Del capo Boemondo altroi sovrasta , 

&»rro le file, i fuggitivi accoglie, 

E di sna man l'inoaorala e guasta 
Insegna della croce al vento scioglie ; 
Vibra 4rvin fulminando la grand’asl.v 
E oaal riversa, a qnal la vita toglie: 
Ardilo al fianco e rapido gli sprona 
GhtlOer, ni il caro mai padre abiNindona. 

M^bLcedendo il campai in foga sciolti 
Verso Antiochia i &racin sen vanno , 
Ove s{ieransa avean d'èssere accolti 
Da] fratelli che a schermo ivi si-stanno. 
Giunger Goffredo li vedea, nei volti 
Della rotta il terror scnlto e l’affanno ; 
E gli Alamanni e 1 Lolariugi in fronte 
Ratto afforzava del marmorea ponte. 

Chicciali ne venlan dall’asta Franca 

I fuggitivi spaventati, ansando 

B scorgendo i francigeni e la bianca 
Insegna in capo al ponte ir sventolando , 
Istupiditi, dalU fuga stanca 
Desistono, cader lasciatisi il brando, 

E pesti dai cavalli e detroncati 
Son dai palmieri a gara e dai soldati. 

Ma a poco a poco di lor possa accorte 
Le torme ognor crescenti , c spalancarsi 
Di U dal fiume viste alfin le porle 
Della cittade ov'baimo a ricovrarsi , 
Per nova speme a furor novo insorte 
Strette, stipale iiisiem vanno a lanciarsi 
Contrail drappelche con le lance in resta 

II passaggio a contendere s'appresta. 

Salde all'impeto resser le profonde 
Ordinanze de' Franchi rinserrate. 
Dairarlo de’ respinti ambe le spande 
Far dei marmoreo ponte riversale. 

A fasci, a mucchi trabalzar nell’onde 
Si vedean dalle pròde insanguinate 
CavaUi e cavalier , feriti e morti 
£ sparir tosto in giù , dai fiotto assorti, 

Cresce ia calca : di cadati nn monte 
Nel fatai corso i sorvegnenti impaccia : 
Chi ne'spnmanli gorghi deH’OroBle 
Slanciasi e indarno di nuotar procaccia , 
Chi ai pilastri si arrampica, od al ponte 
S' afferra, protendendo ambe le braccia , 
Qtial travolto daH’^ue altrui s'appiglia 
O del morto deslrier scuote la briglia. 

si; 
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Mnlli, eli lonirp a guisa, 

Tullauilosi si fan scliermo dell'onda ; 

Ma lo sttiol Franco non si loalo avvisa 
Snrgerdi meno al fiume un crin ebegron- 
Cbe là si volge con acerbe risa (da, 
E pietre e frecce scaglia onde s’asconda : 
£ qnal ferito e qnal troppo lung’ora 
Affogando il res^r , fona è ebe mora. 

Armati i Borghignon di falce e d'asta 
Lungo le rive accorron dappertntto, 

E qual la terra attinge, e qual sovrasta 
Notando risospingono nel flutto; 

Se alcun con l'on^ di lontan contrasta , 
O sui margini opposti s’è ridotto. 

Non però salvo dalle frecce vassi 
£ da uu assiduo grandinar di sassi. 

Sunna dall' alto delle torri orrendo 
Il pianto delle madri e delle spnae 
La lor fecondità inalodicendo 
E i cari nomi di che andàr fastose ; 
Mentre, lungo le mura trascorrendo 
Le battezzate plebi niquilose , 

Esultan nella strage, e occnitamimte 
Plaudono coi seqibianti alla lor gente. 

1 Lombardi frattanto a briglia sciolta 
Venlan cacciando un grosso stnol ribelle 
Verso una torre a mezzo giorno volta 
Cbe i Tnrcbi noman delle due sorelle: 

Di difesa ogni speme ai vinti tolta. 
L'armi, le vesti gettano e le selle , 
Perchè a raccor le ricche prede intento 
11 nemico a seguirli sia più lento. 

Punto non bada, esn per l'erta balza 
llatto come la folgore Gulfìero 
flod tanta furia i fuggitivi incalza 
Che sotto gli precipita il destriero: 

Giù dal capo il crestato elmo gli sbalza , 
Ammortita la man lascia il brocebiero , 

E mentre a rilevarsi invan s'adopra. 

Il rcttor de' fnggiasebi ecco gli è sopra. 

Poste in salvo le torme in quell'istante , 

Al snon della caduta ei si converse , 

E la vittrice schiera seguitante 
Lontana ancor giù per la china scorse , 
Pen'i di sangue a lui corse anelante , 

Che la fortuna agevole gli offerse : 

Levò la curva scimitarra, e truce 
D'Arvin sugli occhi ne correa la luce. 

Tutto tremante e pallido nel volto , 
Benché vegu esser tardo ogni sno aiuto , 
Delle macchie a furor caccia ei pel folto 
Il cavallo mettendo nn grido acnto ; 

Dai macigni sporgenti gli fu tolto 
Un istante di vista il suo cadalo, 

E l'erta gnadagnando, eragli avviso 
Di vedersi dinanzi il figlio ucciso. 



Però che il Turco assalitor da litnge 
Scorge che a precipizio indi si toglie 
B il corsier vèr la porta aflretta c punge 
La qual tosto si schiude e Io raccoglie. 
Ed oh ! qual gioia la tua gioia aggiunge , 
Arvin, che il figlio le cadute spoglie 
A raccòrre dal suol trovasti in leu lo , 
Illeso ascilo dal mortai cimento. 

Ei nella piena del soverchio affetto 
Balza di sella come nn forsennato , 

E bacia e serra desioso al petto 
Piangendo di piacer quel capo amato: 
Del genitor fra le pie braccia stretto 
Muto gran tempo slavasi il salvalo , 

Chè le parole gli contende e vieta 
Il cor commosso d’amorosa pietà. 

Quindi al padre narrò come pendente 
Sul colio il turco brando già gli stesse , 
Nè centra l’ultim'ora ornai presente 
Schermo o difesa alcuna gli valesse , 
Quando l’assalilor stette rffiente 
A mezzo il coll», come se l’avesse 
Una invisibil man frenato, e tosto 
Entro le mura in salvo si fu posto. 

Allor per tutto il campo del novello 
Prodigio corre e si diffonde II suono, 

E men della vittoria che di quello 
Liete e festanti le pie turbe sono ; 

I sacerdoti intanto il puro Agnello 
Mistic’ostia'di pace e di perdono , 
Offrian fra gl'inni delle accolte squadre 
Santo ed accetto sacriflclo al Padre. 
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Ove più bella la minor collina 
Cbe d' Antiochia sorge entro le mura , 

Il largo fianco lentamente inchina 
Cosparso di fioratli e di verznra , 
Salutato dall’aura mattutina , 

Dalla prima del sol luce più pura . 

L' altera fronte un bel palagio estolle 
Fra boschi ameni sovra l’erba moUe. 

Portici ed atri! in maestoso giro 
^a il verde si confondon delle piante: 
Ivi 1 bei marmi splendono cbe uscirò 
Dalle vetuste cave dell'Atlante, 

I cristalli che manda l'ampia Tiro, 

Del Libano il gentil cedro fragrante. 
Di ricchi bronzi l’opre pellegrine 
Sudata d’Amatnnla alle fucine. 
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Qui deile facile Armene e qui s'aduna 
Delle Circasse e delle Greche il llore, 

III che si piacque alla miglior forluna 
Acciati che del paese era signore ; 

E qui qual maminoletta da importuna 
Mudo divella nel più intenso ardere 
Traea Giselda trepida, smarrita 
Fra un pianto iucousolafaile la Tita. 

Quel di che sopra le lombarde squadre, 
Uscendo quasi veltri dal giiiniaglio. 
Dapiro i Turchi la fanciulla al padre 
Del ratto assalto nel maggior travaglio. 
Ammirati di forme si leggiadre 
La svenuta recAr tosto al serraglio, 
Ojme alla cava di montan dirupo 
Tremante agnella si strascina il lupo. 

Fu commessa la bella pellegrina 
Alla custodia di due schiave nere 
Che le fanno ogni onor come a regina. 
Parale sempre ad ogni suo volere; 

recan vesti e ^ioie alla latina 
Foggia, e alla foggia d'Asia in più manie- 
Ma la fanciulla con la fronte Inssa ( re, 
I lunghi giorni in lagrime trapassa. 

Se non che fra il cordoglio e la paura 
Di sapersi Ira ignota infida gente, 
.\lquaqto il dolce aspetto l'assecura 
D'una donna che a lei torna sovente 
A confortarla nella sua sventura. 

Ad asciugarle il pianto umanamente. 

Del signor d'Antiocbia quella pia 
Era consorte e si nomò Sofia. 

Nata e orescinta allo Scamandro in riva 
Del vangelo alla scola, giovinetta 
Pn presa in gnerra e fu serbata viva 
Al serraglio d'Accian fra mille eletta. 

In meno' agl'infedeli ella captiva 
Di Macon sempre abbominò la setta. 

Pura la fe serbando de' redenti. 

Unica eredità dei suoi parenti. 

Ignorata dapprima, nel ccepeltò 
Di quel liarbaro sir trovò favore. 

Quando Io fece dal rcgal suo letto. 

Per tant'anni infecondo, genitore i 
E lei diletta atlor di doppio affetto 
Sp<m assunse e sultana il sito signore: 
Quindi onoranda e cara, in quellesigUa 
Fra regie pompe avea cresciuto ilfigUu. 

Della Lombarda alla segreta stanza 
Desiosa venia spesso costei : 

La fccomun, la dura somiglianza 
La vi traendo de'lor casi rei ; 

Vinta poi dalla nobile sembianza 
Di Giselda, dal piangere di lei. 

Dal fidar con che seco si consiglia. 

Amor le pose come a propria ligUa. 



le^iadro giovinetto e valoroso 
Saladia. caro germe di Sofia, 

Talor quando daH'armi avea ri|M>iO 
Venia par della madre in compagnia. 
AU'aspelto d'nn-uom, di peritoso 
Vam rossor la vergin si coprla. 

Dubbia falla e tremante d'nn lontano 
Presentito dal cor periglio arcano. 

Bellezze allettatrlcl e invereimnde 
Visto egli avea menar tripudio e festa, 
Ma una beltà smarrita che s'asconde 
Sotto al vel del dolor timida e onesta 
Nova nel giovin cor segreta infonde 
Una cura soave e pur uiolesta. 

Un desiderio d'asciugar quel pianto. 

Di restar sempre all'infeUce a canto. 

Più reverente quindi e mansueto 
Della madre amorosa ode i consigli. 

Né con tanto furor l'irrequieto 
Animo del garzon cerca l perigli : 
L'antico odio s’allenta in suo segreto 
Ond'era infesto della croce ai figli : 

Pietà gli, fanno i prigiuuier che a morte 
Son tratti d'.Vntiochia entro le porte. 

Quanto di generoso e di virile 
FVa il novellar d’avidi crocchi apprende. 
Di fiamma emniatrice il giovanile 
Fantastico pcnsier tosto gli accende : 

Ma un non so che di molle e di gentile 
Sui sogni della gloria anco si stende, 

E sente come anciressaalfin ^l'iucresce 
Se uu'immagin d'amar non vi si mesce. 

Più dell'asato ailettiioso e blando 

Accarezza la madre, e in suo cor senta 
Che gli è più cara e più soave quando 
Con Giselda è rimasta Iniigameiile : 

Allor ansio, importuno, interrogando 
D’ogni modo di lei la vieii wiveiile, 

E non' mai sazio a parte a parte vuole 
Sentirsi replicar le sue parole. 

Ben s’avvisò Sofia, ma in cor si piacque 
Di queH’amor che nel figli noi s’accese : 
Lui della fe rigenerar ncll'acque. 

Tolto ai fallaci culli del paese. 

Pn il suo desir dal primo di ch’ei nacque 
E sempre a questo Un la mente intese ; 

E in premio or parie del suo lungo zelo 
Quella fanciulla a lei messa dal cielo. 

E d’esta cura è più che mal pressata 
Da che la furibonda oste Ialina 
Alla città dolente o IravagliaU 
Par che minacci rultima mina : 

Però gran parte vicii della giornata 
Spendendo in confortar quella tapina 
E al suo dolor si duole e piange insieme 
E del figlio le iKuIa e dì sua speme. 
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ALLA PniMA CRUCIATA 

Un nam fra i tanti anrorsi allor Iotossc 
Che delle man fe' plauso allo wuinipalo; 
Pagan notili lo, a tergo lo pcnxissc 
D'Insanabile nnipo scellerato; 

Poi dietro alTaltro ulte fiiggie si mosse 
Seguendo il sangue ond'è il terreo segna- 
E T sacri penetrali con nefando ( tu; 
Sacrilegio d'orror contaminando. 
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Di quegli itniani modi consolarsi 
Par la fanciulla, e come la oonsìgiia 
Amore, lo lei s'aOida e con iei starsi 
(•ode e madre chiamarla e dirsi figlia. 
Cessando ii pianfo, placide levarsi 
AIflii fur viste queile stanche ciglia; 

Ed una pace afllUla le trapela 
Dal sembiante che ronimo rivela. 

Piou più del figlio di Sofia l'aspetto 
Come soleva un di le dà spavento: 

A poco a poco ammira con diletto 
L|atu> modesto, il nobll portamento. 
L'assidua cortesia del giovinetto. 

La dnbilania del soave accento; 
Converso sei figura al Dio verace 
E d'un segreto orgoglio in lui si piace. 

Eli ei più spesso con la madre viene 
In fidati colloqui a passar l'ore, 

Chè trasfonder si sente nelle vene 
lio mesta arcana voluttà d'amore; 
D'ogni amico conforto la sovviene; 

E a tranquillar queU'innooente core 
Pur le promette con dogliosi accenti 
Libera ritornarla a' suoi parenti. 

Onde ndir quella voce desiata 
Interrogando spesso la venia, 
tome la madre avesse abbandonala 
Soletta nella sua terra natia. 

Per se^ltar fanciulla lacrociala 
Fra gli stenti c il terror di tanta via: 
Ella più volte supplicata, il vago 
Talento olfin del giovane fa' pago. 

Echini gli occhi, incominciò — Dolente 
Storia di sangue e di delitti udrai. 
Ch'io pargoletta intesi e nella mente 
Inorridita e pavida serbai. 

Desio di mille, orgoglio di sua gente. 
Onesta e bella qual null'altra mai 
Fra le lombarde vergini crescea 
Quella ch'esscrml poi madre dovea. 

Richiesta ad alti marltaui invano 
Dalle vicine terre e ^ castelli, . . 

Arvin se la contendono e Pagano 
Di chiara antiqua schiatta due fratelli; 
Tal fatto avverso aU'aa l'altro gerniaiio 
E I clienti di lor scissi in drappelli, 
Cercansi a morte per qualunque modo 
D'assalto aperto e di celato frodo. 

Simnlrossi un di Pagan per una via 
In due creati del fratel rivale, 

E furiosamente gli assaila 
Alla sprovvista a colpi di pugnale. 
Ucciso un d'essi, l'altro si fuggìa 
Fra il trambusto c la pressa universale, 
E insangiiluando la percorsa arena 
L'asil d'un tempio guadagnava appena. 



Imi pauroso e supplicante in nome 
Di Cristo, onde l'altar ansio abbracciava. 
Avvoltagli la monca entro le chiome. 

Giù pei marmorei gradi strascinava; 

Ed insultando al suo pregar, siccome 
La feroce gli dòtta anima prava, 
li coltello gl'imtnerge nella gola 
Tagliandogli nel meuo la parola. 

Inorridita da cotanto eccesso 
La turba alla vendetta allor correa , 

Ma salvò l’ iicclsor l'altare i stesso 
Che in queir Istante Insanguinalo avea : 
Nessun la mano ardi levar sovr'esso 
Di violato asilo a farsi rea , 

Sol che armati vegllàrlo ad ogni uscita. 
Perchè la fuga gli ebbero Impedita. 

Dei trucidati accorsero 1 parenti 
Torvi clomndo l'inleutato ostello. 
Accorse ^vin coi servi e coi clienti 
Agognando alla morte del fratello; 

Il Poster di Mllan d' armate genti 
Sohitamente vi mandò nn drappello ; 

E il di e la notte per qualunque lato 
Ogn’ adito del tempio eia guardato. 

Ma giovato del braccio e del consigUo 
De' suoi tristi, fuggi pur lo scaltrito 
Fra il tumulto fallace e lo scompiglio 
D'un smalto vicino a ciò mentilo; 

Qnindi molt’annl il doloroso esigilo 
Solo e ramingo errò di lite In lite , 

In sospette par sempre ohe l' offesa 
Possanxa non raggiunga della obiesa. 

Arvin frattanto ottenne la donzella 
Prima e Innocente d' agni mai radice: 

Di due giocondi pargoletti quella 
L'avea già latto genitor felice. 

Di me suo teno peso era novella 
Già nel settimo mese portatrice ; 

E il tempo gli odi! avea sopiti , quando 
Mandò al padre Pagan significando , 

Che dall'errante sno viver mendico 
Desia ridarsi alla paterna sede ; 

E però dei misfatti a che un antico 
Sdegno lo trasse gli abbia alliii mercede, 
E gli componga in pace ogni nemico 
Dando il presso del sangue a chi ii'è crede: 
Alla pena venendo egli paralo 

statuì la chiesa al suo i>eccalQ. 



Digilized by Coogle 




CANTO 

Folco (c<wl del due german si chiama 
Il geiiitor) negli anni suoi cadenti 

II cor piegando all’ amorosa brama 

III Tcrier quegli antiqui odi! ornai spenti, 
mn tosto 11 ramingante a sé rìcbiama 
Dal fratei perdonalo e dai parenti. 

In atto cl vien di peccator contrito 
Del sa<;co penitente riTestIto. 

E eolia fnne al collo e raso li crine 
l<a cittade a piè nudi attraversata, ‘ 

Tra un' infinita plebe da vicine 
Terre aecorrente in quella pia giornata. 
Alla magion di Dio pervenne alfine 
Con tanto mal esemplo violata : 

Sul limitar prostrossi e a tutti in faccia 
Si flagellò con efferate braccia. 

Di penitente pubblico In sembianza 
Quindi fn visto lagrlmoso e pio 
Nei giorni sacri, quando a ragiinanza 
Più gente accorre alla nu^on di Dio, 
Starsi alla soglia , e con fervente istanza 
Pregar perdono e dirsi Indegno e rio, 

E bruttarsi di cenere la fronte 
In fra gli scherni della plebe o l’ onte. 

Ma, 0 sla che II foco ancor non fosse spento 
D’amor e d'ira che In quel petto ardca , 

E , tornando, a maligno infingimento 
L'alma piegasse nequitosa e rea t 
0 ridesto gU avesse il mal talento 
La vista di colei che amata avea ; 

Sotto al bugiardo penitente lotto 
Maturava di sangue amaro frutto. 

Di rapir la cornala entrò in pensiero. 
Trucidato il fratello , qnel fellone; 
lai favoreggia Pirro , uno scndiero 
In che 11 tradito Arvin sua fe ripone. 
Svolto a tanta perfidia di leggiero 
Dalla s|ieme d'un ricco guiderdone 
E dal desio nascosto che nutrica 
Di vendicarsi d'nn'offesa antica. 

Corso nn mese non era da quel giorno 
In che il fallace a riposato ostello 
Dopo tanto vagar facea ritorno. 

Balle braccia pietose del fratello. 
Quando celatamenle a sè d' inforno 
Di scherani rai.colse nn suodrapiieilo, 

E l'occiiitù fra le (laterne mura 
NeU’orror muto d’uua notte oscura. — 

Spargonsi taciturni alla coverta 
Quei venduti ad iiflici empi e funesti. 
Alcuni ove la cosa è più descria 
thsinlti incendi da più lati haii desti ; 
Altri la porla schiudon che all'ajierla 
Strada risponde e due corsier v’han presti; 
Veglian frattanto col coltello in mano 
La camera d' Arvin Pirro e Pagano. 
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Era l'atroce lor divisamenlo 
D'ass.-ilir sullasogliaqnel tradito 
Al volgersi degli nsci nel momento 
Che al siion de*^ gridi ei ne sarebbe uscito ; 
Ma non rispose a qnel pensier l’evento 
E II desio de' ribaldi andò fallilo; 

Che Arvin della sua stanza era già fuori 
Quando fòro all' agguato 1 traditori. 

Però che. le sue genti addormentate. 

Per quei silenzi ei vigilando, iniese 
Vagar per casa tacile pedate , 

E vide un tal bagllor di faci accese , ■ 
Oiidedel letto maritai levate 
Cheto cheto le coltri , ne discese ; 

Tolse un mantel, jiresc la spada e mosse 
Tenton fra l’ ombre per saper che fosse. 

Un andito lunghissimo passando , 

Lento scendea per vie segrete e torte 
Là dove si venia più soUevando 
Cupo fragor da una remota corte : 

Ansio, malcerto, alfin vi giunse quando 
Già tenendo le fimnine ed atri! e porte 
li’ aria ferlan di crude orrende voci 

' Del rio fratello 1 masuadier feroci. 

Pre<'ipitosi da diverse bande 
Accorrevano i servi sbigottiti. 

Visto il chiamr del fiiixm che si spande 
E gli alti gridi di spavento odili ; 

Ma sbuirando i ladroni da una grande 
A(>erta die scavarli , erau fuggiti : 

Or mentre qui s'adopra e si ]ieriglia 
Fra gl' incendi la trepida famiglia , 

Dall' altro estremo del palagio aspetta 
Tacita, fra le tenebre nascosa 
La scellerata coppia malodella 
Ch'è del sangue d’Arvin desiderosa: 

Dalla camera interna ecco s'affretta 
Una pedala, già una man si posa 
Sulle sbarre dell' uscio che si schiude 
A quel lieve nrto cigolante e rude. 

Era Folco-che desto al fragor molo ’ 

Pur del lontano incognito scompiglio. 
Dalla propinqua stanza era venuto 
In gran sospetto od avvisarne il figlio, 

Nè quivi il rinvenendo , a dargli aiulo 
Accorrea nell' appreso suo periglio: 

Ma al toccar della soglia ecco la mano 
Parricida raggiunge di Pagano. 

Cale il vecchio infelice al suol Irafillo 
Nè morendo formar puote una voce , 

Che l’orror dell' ignoto siiodclillu 
Per la notte riveli a quel feroce; 

Il qual grondante del suo sangue , drillo 
Corre al fraterno talamo veloce : 

Afferra per le braccia e via trascina 
La cognata che stride e si tapina. 
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Monta a cavallo e suH'arcIon davanti 
Ija misera refendo fra le braccia , 

Ila Pirro seguitalo , per vaganti 
Sentier con lutto l' impeto si caccia ; 
Fuggir l'intera notte, e d'alti pianti 
Sonar da lunge se ne lidia la traccia; 

Ma allo spuntar del di giniili ad un forte, 
V'eniraro, e tutte ne slMrràr le porte. 

In tanta angoscia l'animo devoto 
A Dio volgendo di tidanza pieno , 

Per ine la madre supplicò, die ignoto 
Frutto pur anco le.crescea nel seno ; 

£ se in luce io venia salva, fe' voto 
Che di Slonne avrei visto il terreno. 
Come v'area pellegrinato anch'essa 
Fanciulla ancor per un’ egual promessa. 

Accetta in del di qnella desolata 
Stette innanù all' Eterno la preghiera. 
Corsa fra lo spavento la giornata 
Più lerribil scendea d'ombre la sera. 
Quando da varie parti alla spellata 
Al castello giungea l'infame schiera 
Ch’avea la )>arte di Pagali difesa: 

Cosi fermata era fra loc l' intesa. 

barravano coslor come il mattino 
Per la cittade illeso avean veduto 
Correre e domandar vendetta Arvino 
Di Folco che Iralitio era caduto ; 
Haocapricciò l’iman . quando assassino 
Di suo padre si fu riconosciuto, 

E da fantasmi esagitato e ossràso 
F'u per torcer l' acciar coutra sé stesso. 

Fi^gi poscia lanotteqnaldeliro, 

E pur gli venne Pirro in comjiagnia; 

Mè da quel punto più nomar s' udirò, 

A'c indillo alcun si ottenne di lor via. 
Tolta alle angosce di quel reo marliro 
Tornò libera a' suoi la madre mia ; 

E quando il termin naturai fu pieno 
Di me tapina alicviossi ii seno. 

Cupa di tanto orror la rimembranxa _ 
tSqi primi anni aggravossi di mia vita : 
Quel talamo più volle, quella slaiiaa, 

E quella mi additir soglia tradita : 

Più volle con segreta dilettanza _ 

Il genitor, la stessa madre ho udita 
Parlar vendetta, ed irritarne insieme 
Nel cor de’ tigli teneri la speme. 

La genitrice al flanco suo mi venne 
Crescendo sempre, figlia ahi! tiop]io ama- 
IN'è che mi dipartissi unqua sostenne ( la. 
Per la via santa a che m'avea giurala; 

Ma come al gran v'iaggio con solenne 
Pompa vide apprestarsi la crociata. 

Tutta piangente coiilidomiiii al padre 
Che guida in Asia le lombarde squadre. — 



Qui dei fratelli sepullò narrando, 

A cui la madre in guardia pur la diede. 
Disse di lleginaldo e'del nefando 
Suo rinnegar della verace fede; 

Ma di Gnifier la morte rimembrando 
Però che morto la fanciulla il crede 1 
1 pianto, che le scoppia, il fren disciolta. 
Tra le man blauebe si celava il volto. 

Inteso in qiMH'angellco seùibianto 
Su thè la Dalie del dolor salta. 

Al suon di quella voce inebriante 
Senlia rapirsi il figlio di Sofia ; 

Mosso a pietà delle sciagure tante 
Cho della bella Iriholàr la via, 

GII si destava ima fiducia incoro 
Ch'ei le sarebbe un dieonsolalore. 

Cosi traea nel placido soggiorno 
La prigioniera verginela vita. 

Quando al levar di quel funesto giorno 
Che fero i turchi l'ultima sortita. 

Le apparve innanzi di tntl’arnii adorno 
Salodlii nella sua stanza romita, 

E in modesto d'amore atto cortese 
Da lei commiato e dalla madre prese. 

— Dunque mi lasci? questa gli dicea. 

E corri od affrontar nuovo periglio'? 

Ah! tra le file d'nna gente rea 
Un'empia guerra tu guerreggi, o figlio; 
Ai soldati di Cristo la Giudea 
Fia sottomessa (ler divin consiglio; _ 

E guai! lornienlo e speme del cor mio 
Guai! per lo stolto che resiste a Dio. — 

Muto ei la man le stese, doleemcnte 
Guardò Giselda e sparve qual baleno. 

Diè in un pianto dirotto la dolente 
Vergin correndo della madre alsono. 

Era il periglio della propria gente 
Che a tanto affanno disciogliesse il freno?.. 
O quel del lor nemico?... Ahi! la ritrosa 
li cor segreto interrogar non osa. 

Sola rimasta, da ^sier funesti 
A Inngo travagliata c combattuta 
Stette, a terra Usando gli occhi mesti. 
Chinò il volto nel sen, pallida, mula: 
Alfin come jiorsona ohe si desti 
Nel terror d'iina immagine veduta 
Rapita quasi fuor del mortai velo 
Dicea, levando ambe le palme al cielo: 

_ Gran Dio! se il pianto degli afflitti piega 
Alla clemenza il ino voler sacrato, 
As(x>lla la tua ancella che ti prega 
Per la vita di questo trav'iato: 

Che se l'eterna a me giustizia il nega. 
Alla pia madre sua nona l'ingrato. 
Donalo alla speranza che iwnlilo 
Delia mesta s'aTCCuda-al santo invito- 
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Cus) Giselila, ma di gna preghiera 
Afcoiiasi. (loior ii'ehlw e spaTento: 

— Ahi! dii-ea, forse fra ima rolla schiera 
Si periglia il mio padre in lai inometilo, 

E il primo volo del mio cor non era 
Eerch'ei possa uscir salvo del cimento? 

E prego per l’iutìdo che l'abborre, 

Che a versar forse il caro sangue corre ? 

Oh se il sapesse la mia madre! ahi qnale 
Sarla ferita al cor di queiraillittat 
Nè deU'onor, nè della fe mi cale 
Che al seitolcru di Cristo m'ha indirilla 
Infelice Guifler! perchè al fatale 
Passo non hai la suora derelitta? 

Vedi al desilo d'im infedele intenta 
L'ingrata, uè la tua morte ranunenla. 

Mainsingala da un pensier novello 
A se stessa indulgendo dicea in core! 

— Loco di padre, loco di fratello 
Non mi tenne i'iiman nei mio dolore ? 

Oh! si modesto giovane fisi hello 
Kiprovalo non l'ha certo il Signore: 

E se l’eterna gna pietà là sitpra 
Slroniento mi scegliessc alla grand'opra? 

Non mel disse più volle la soa pia 
Genitrice abbracciandomi qual figlia? 
Giselda, mi dicea, tu sei la mia 
Unica speme e della mia famiglia... 

E lagriroava... poveraSoOa! 

Oh quanto allor che piange a Ini somiglia! 
Era le braccia di lei provo un'ebbresaa 
Languido, a cui non è quest'alma avveiia. 

Oh! se doman destandomi, fermata 
Mi dic'esser la pace, ed ei venisse 
Al mio Ietto, e la frotile disonnala 
Alle sante acque di salute offrisse: 

Poi per man mi traendo, invidiata 
Ove i Lombardi le lor tende ban Asse, 

Al padre i suoi tesorja generosa 
Schiatta mostrasse e mi chiedesse sposa! 

Salutata Slonne e sciolto il voto, 

^ ei verria con nosco in Occidente ; 
Maravigliala di quel vago ignoto 
Per la mia terra chiederla ìa gente; 

Chi è il leggiadro giovane devoto 
Che al tem|iio con Arvin convien sovente? 
Lo sposo di Giselda un che da rei 
Culti s'è tolto di Macon per lei... 

E Sofia?... la seconda genitrice ~ 

Che nella sna clemenza il ciel m'ha dato. 
Dalle braccia strappar della infelice 
Vorrei proterva qnel sno dolce nato? 

Ah! no, pietosa mia consolatrice. 

Ho un cor pur troppo alla sventura usato: 
So come i giorni volgan lenti e amari 
Desiderando quei che ne son cari. 



Perchè col dolce figlio e con la nuora 
(!he li se' eletta c In cara non vieni? 

Il Dio de' padri Inoi che vi si adora 
Sulla mia terra larghi spande i beni : 
Fresca rugiada, estiva pioggia !rror.z 
Sotto piò mite ciel campi pili ameni: 
Vien, diletta con noi, madre novella 
A me sarai ea mia madre sorella. — 

Un giocondo avvenir cosi la sciolta 
Fantasia sorridendo alla ritrosa. 

Manifesta le fe’la prima volta 
La segreta del cor fiamma amoros.v. 

Che deU'amante al guardo non pur lolla 
Ma a sè medesma avrà tenuta ascosa, 

A senso riferendo umano e pio 

Quel che occulto era In lei d'amor desio. 

Ma da si cari sogni alfin si scosse 
Allo scoppiar d’nn subito fragore 
D'alte femminee vo<d, onde commosse 
Fur quelle già si tacite dimore: 

Scese Gisel(to per saper che fosse 
Pallido in volto, palpitante in core. 

E in compagnia di due fidale ancelle 
Venne ove u fior s'aduna delle belle. 

Pià di trecento giovinette in festa 
Quivi tripudi menano gioconde: 

A qual diaciolte corron dalla testa 
Per gli omeri e pel sen le chiome bionde. 
Chi le forme rivela e chi modesta 
Sotto purpurei ammanti le nasconde: 
Brillan vesti di splendido lavoro. 

Coralli e perle in bei trapunti d'oro. 

Midle al snon di barbarici stromenti 
Saraoine movean danze diverse. 

Mentre in coniche di marmi rilucenti 
Fra pure linfe altresì stanno immerse, 

O si profnman d'odorosi unguenti 
Nude dall’acqne in vàrie fogge emerse, 

0 un ginocchio appoggiando in sulla sponda 
Tergonsi il petto candido che gronda. 

Di Babilonia sni tappeti assise 
Affidan molle in man d'ancelle il crine. 
Chi piacesi allo specchio, c le divise 
Trecce raccoglie in forme pellegrine; 
.Altra corre e folleggia in mille guise, _ 
Qual spruzza l'acqna in volto alle vicine. 
Qual prostesa si giace mollemente 
Sovra i serici letti d'Oc'lente. 

Al giunger della vergine lombarda 
Subitamente il gran trambusto ces.sa : 

1 Igonna con superbo alto la guarda 

E si raccoglie e preme intorno ad essa. 

— Ohi una voce gridava alta e beffarda. 
Oh! la nostra sultana ecco s'appressa: 

I ginochi sospendete e le carole 
r.iirvalevi dinanzi al novo sole. 
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La tnrba per ischemo allor le mani 
Inomrienilo sul pelln a lei s'incliliia. 

— È della razza di qoei soni cani 
Che vomilA la rea terra Ialina, 

Grida nii'allra frattanto, oh! perchè abra- 
Far non posso la falsa pellegrina, ( ni 
L’idolatra che un tronco inuune adora 
E 1 credenti con fascini innamora! 

— Baldanzosa! nna terza indi ripiglia , 

Che sulle musulmane avesti il vanto; 
Quelle superbe , invereconde ciglia 
E tu fra poco bagnerai di piaulo; 

De'tiioi Lombardi l'iuleilel famiglia 
Caduta nelle man di lui che è santo , 

Che col braccio per noi pugna di Uio 
Del superbo ardimento or paga il Do. — 

Rossa nel volto , con le ]nci basse. 
Tremando di sospetto e di paura 
La timida fanciulla il piè ritrasse 
Batto da quelle mtulanti-mara : 

Parve che Tampia volta allor crollasse. 
Che si accrebbe il tumulto a dismisura 
Di man percosse, di iiestemmie atroci 
D’ insulti e gridi e minacciose voci. 

— Oh ! de'Lombardi miei qual ria novella 
Le parole adombràr della scortese ì — 
Ap|iena di là uscita ad nn' ancella 

. La palpitante vergine richiese 

— Dimmel, ten prego, seguitavate quella 
Le riferla quanto nel bagno intese 
Pur or da una Circassa; ed era questa 
La ragion le dicea di al gran festa. 

Di Saladino nn lieto messo è giunto 
Le novelle recando del conflitto: 

Sovra i Latin piombava egli in quel punto 
Cile al marriiigneancon gli oratord’Egillo, 
E roropea memondo, e quindi aggiunto 
D' Aleppoa lui s'era 11 sullauo invitto, 

E avean sozza di sangue ingombra e piena 
Di cristiani cadaveri l’arena. 

Alla lombarda nobiltà raccolta 
Dalla trepida fuga in su una vetta. 
Brada gente bellicosa e molta 
Ugni via di salale ^ intercetta , 

Per montani dirupi a quella volta 
Nuova dalla città gente s’affretta, 

E consumala l’ ultima mina 
S^ieran quel di di tanta oste latina. 

Il periglio del padre alla dogliosa 
Terribilmente innanzi si presenta. 

— Ahi snaturata figlia abbominosa, 

Contra sè prorompea, sarai contenta ! 

Su via la fe rinnega, infame sposa 
Stringi d’un infedel la man cruenta: 
Vedi, ella fuma, e In la stringi ardila. 
Forse è sangue di lui che ti die vita. — 



Quindi le ancelle accommiatando ascende 
l^’*iPtSlis d’un ei'celso minarello. 

Donde per quanto la città si stende 
Domina il giurdo e tutto il pian soggetto; 
Prima ella scòivie le lombarde tende 
Che delle mura elevansl in cospetto ; 
Stese le braccia involontarie , e inlaiilo 
Le brune ciglia si velàr di pianto. 

Un inffnito brulicar di genti 
Pel composi scorgea , per la ciltade ; 
Sonavan l'unghie del deslrier correnti 
Sai rimbombanti ponti e per le strade ; 

E trombe e gridi di diversi accenti , 

Un cozzar d elmi . un incalzar di spade : 
Le porle spalancarii e di lontano 
Vedea di fuggitivi ingombro il piano. 

Gli assidiior cui di Ttdosa il conte 
Alla città cacciava a furia d'asta 
Eran questi , e correan trepidi al ponte 
Onde Goffredo il valico contrasta : 

Piena è la rotta , il vorticoso Oronle 
Ai corpi circoncisi appena basta; 

Ma fra il tnmnilo delle genti alterne 
Qual sia Giselda il vincitor non sceme. 

Volgendo 11 guardo daU'opposta banda 
Donde per aspre e torte vie montane 
In una grama uliginosa landa 
L’antica rinscia parta del cane. 

Sparse di varia stro^ miseranda 
^ inlenlale vedea paludi esirane; 

E su per l'erta abbandonando il morso 
Venir gii antiocheni a tutto corso. 

Scorgea quindi I lombardi nella valle 
Che i fuggitivi incalzan fulminando. 
Innanzi a tutti e pur su Tertn calle 
Solo li caccia un cavalier col brando : 
Era ornai di quei miseri alle spalle , 

Già già toccay» 1 men veloci , quando 
Caduto il vede , e minaccioso e crudo 
Saladiu sovra Ini col ferro ignudo. 

Giselda come prima il cavaliem 
Lomiiardo su per l'erta ebbe veduto. 

Di sua famiglia il candido brocebiero 
Al sol ramiaote avea riconosciuto ; 

11 diletto tratello , il sao Guiflero 
Delle membra al portar l'avria credulo 
Ma il reputando morto alla divisa 
Aver dinanzi il geiiitor s’avvisa. 

E scorgendolo all’ iiltimn periglio. 

Lo s|ietlacoln atroce ;»nn sosleune. 

Tol^‘ tremante e sbigottita il ciglio. 
Stese le mani irrigidite e svenne: 

Nè vide come di pietà cotisiglto 
La man nel colpo al feritnr rattenne, 
li qual ricoverato s' è al sicuro 
Entro il ricinio dcU’anUuo muro. 
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Qiundo aU’iualo ufficio della vita 
Aagoscloaa tornò l'aniina incerta, 

Levossi in piè la vergine smarrita 
E volse il guardo cupido per l'erta; 

Ogni anima vivente era sparita, 

Muta è qui solitudine deserta ; 

Ma vieti dalla città capo un lamento, 

Un lungo snon di doglia e di spavento. 

Vedea volgersi macchine , levarsi 
Manganelle e petrìere in sulle mura, 

E in ogni opra gl'infldi affaccendarsi 
.Onde si renda la città seenni ; 

E vecchi e donne coi capegli sparsi 
Piangenti , singhlouanti di paura 
Correre alle meschite in collo stretti 
Recandosi a tumulto i pargoletti. 

— Forse , fra sé dlcea Giselda, il punto 
Che aqnest'empla città prescrisse estremo 
L’ alto consiglio dell'Eterno è giunto, - 
E il gindicio su lei cade supremo; 

Che prò? se più non restami un congiunto 
Se de' suoi prodi il latin etmm è scemo , 
Se una man che a me tendasi pia. 

Un petto su cui pianga non vi fia? — 

Cosi pensando odia sonante al basso 
Del minaretto e poi su per le .scale 
Alternare un gnerrier rapido passo 
Che a quella vetta concitato sale : 

Ed ecco di sudor andante e lasso 
Le appar dinaiixi il giovane fatale , 

Di che l'alme ha nel cor forme Iragiadte 
Pel quale orbata si credea del paiure. 

Nella sinistra man recava un cinto , 

Ch'ella tosto conobbe come quello 
Onde il brando solea tenersi avvinto 
All'agil Oanco il suo migliorfralello; 

Ella stessa il trapunse e v'avea flnto 
Con l'ago indiutre il torbido Israello, 
Qnanilo assetato nel deserto giacque; 

E il sasso onde Mosè sgorgar fea Tacque. 

A quella vista*Ahi! m'hai il fratello ucciso !• 
Gridò , torcendo per Torror le ciglia ; 

Bda quegli le narrò come improvviso 
Scorgendo egli il color di sua famiglia, 

E del caduto il delicato viso 

. Ond'esce una virtù che a lei somiglia , 
Noi ferisse, donando alla diletta 
Sua memoria il piacer .della vendetta. 

A cento lievi ripetute inchieste 
Satisfè poi di quella ansia tapina. 

— Tal era il manto, tal la sopravveste , 
Dello stocco la lamina axznrrina. 

L'elmo d' argento col cimier celeste , 
Bnino il cìglio , la chioma era corvina , — 
SI ch'ella al line esser Gulffer s’ accerta 
Quel che veduto ayea cader sqlTerta. . 
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Il quinto di volgea da che all' ignoto 
Della grotta Gnlflcro eresi tolto ; 

E quegli impaziente ornai del voto 
Ch'ivi lo tien fra lane imbelli avvolto , 
Mentre il iior d'Occidente a Dio devoto 
Nel pian di Siria in armi s'è raccolto, 

Il messo attende che la riverita 
Parola recherà delTEremita. 

Prepotente, indomata, irrequieta 
L'ansia dell'aspettanza lo divora ; 

Vien sullo scoglio, e giù per la segreta 
Gola 11 guardo lontan spinge talora ; 
Amareggialo poi, la consueta 
De' suoi di penitenti erma dimora 
Misura a lunghi passi e smania, e spesso 
Co' suoi pensier ragiona fra sè stesso ; 

E viensi immaginando le parole. 

Il volto e Tatto del fede! messaggio : 

Poi s'affaccia al pertugio e guartia il sole 
Che inllngardo gli sembra in suo viaggio ; 
Talor si corca e chiude gli occhi, e vuole 
Fuggire al senso, e non veder più il raggio 
Importun che sul bruno pavimento 
Del tempo gU misura il volger lento. 

Nè jMrò star può a lungo, e novamente 
E^e e riguarda, e pur torna a dolersi; 
Prega talvolta, ma sul <;or non sente 
Scorrer la pace de' suoi di conversi: 

Sovra ferrea cosi massa rovente 
Se deA'ulivo il pingue umor si versi, 
Com'ei suol lene non fluisce e blando. 
Masi consuma e strìde rimbalzando. 

Cruccioso allor dice fra sè — Non ita 
Ch'esca a guardar s'ei spunta pel sentiero 
Se detto quattro volte non ho pria, 

E sempre flagellandomi, il salterò; 

Ma fogge a poco' a poco e si disvia 
Dal pio concetto il fervido pensiero, 

E mormorando la parola usata 

Di sè non conscio esce all'aperto e guata. 

Ma tutto innanzi, intorno è pur deserto 
Dall'ima valle ^la superna altura: 
Spuntar, moversi alfiu vede per l'erto 
Calle montan quasi una macchia osenra. 
Crescer la vede a poco a poco incerto. 
Umane forme alfln vi rafllgura : 

Più sempre e più s’avanza, di lontano' 
Pargli veder che accenni con la mano. ■ 

S6 
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llMido Allor corre Alla greppa aiManle 
Cheli roto oltrepassar non gli baconceaso, 
Qoinci degli occhi cerca il riandante 
Che s'è fatto intanto più da presto, 
L'aflisa intento... all'abito, al sembiante, 
Distinti ornai, non riconosce il messo. 

Ma un penitente che a fatica mata 
L'orme scalze fra! vepri e lo salata. 

All'atto, al cenno della destra amico. 

Al sorrider pacato di qnel viso 
Nel cor segreto nn indistinto, antico 
Senso di gioia di provar gli è avviso; 
Dubita in pria, ma come il suon pu^cor 
Della mesta favella ode improvviso ; 
Biconosce la faccia desiata 
Del grande adunator della crociata. 

E al snol cadendo gli si prostra Innante 
Buccon sai pavimenta e i piè gli abbrac- 
Bacia le poste delle sacre piante, (da. 
Nè in lai pur osa di levar la faccia; (te, 
Qaal merto,esclama,ll ben del tuo sembian- 
Qnal grazia a questi afllitti occhi procac- 
Qii il veggente di Dio. Vangelo eletto, (eia.* 
D'un basso peccator guida al ricetto? — 

— Sorgi, Pier l'Eremita gli rispóse 
Togliendosi a un omaggio che l'accora ; 
&rgi, fra qneste balze al mondo ascose. 

Se non li gravi, avrò teco dimora. — 

Oh! disse l'altro, di stupende cose 
Operator te l'Occidente onora ; 

Come lasciasti dolorosa e sola 
L'oste che congregò la tna parola? — 

— Taci in nume di Dio; sorgi e mi mena 
Al fido ostello ove t'ha il del raccolto. — 
Si 11 novello venuto, e fuor la piena 
D'un ernedo interno gli parea pel volte. 
Sorge il lombardo, l'impeto rafirena 
Dell'alta gioia che mostrar gli è tolto, 

E riverente l’ospite precede 

Che snll'orme di lui pon mesto il piede. 

Tadenmi movean sn pel fallace 
Montano calle a passo rotto e tardo; 
Divenuti nel cnpp antro capace. 

Attorno volse l'Eremita il ^ardo. 

E disse sospirando — Oh questa è pace 
Cui non attrista mai sperar bugiardo I — 
Poscia in terra si assise, e sulle braccia 
Fra le ginocchia declinò la faccia. 

Quando si rilevò, di largo pianto 
Pei solchi delle mance anoor bagnato, 

Al pio si volse che gli stava a canto 
Ne^i atti ossequioso ed ammirato; 

E la man gli porgendo — Obi disse, quanto 
T’ha qnest'anima stanca invidiato I 
Felice, in onesta placida dimora 
Te il procelloso iniquu mondo ignora. — 



E dopo un tacer breve; — Ti ricorda 
Del tempo che in Sion piangemmo insie- 
Correa ndl'avvenir l'anima ingorda, (me? 
Eran quelli i di lieti della speme! — 

E qui si tacque, e cubie gli rimorda 
Una cura che in cor segreta preme. 

Mise un sospir, rivolse gli occhi al cielo 
E fessi al volto delle mani un velo. 

Quindi là dove alla caverna In fondo 
Sorgea l'altar si trasse riverente. 

Al suol prostrossi, e in tacilo, profondo 
Orar stette rapito lungamente; 

Levossi alfln nel volto più giocondo. 

Più sereno' negli oechi e nella mente; 

Non però si che dalla calma pia 
Non trapeli l'affanno tuttavia. 

Il di mancato, infuriava il vento 
D'un Inngo mugghio empiendo la vallea. 
Ogni mite del elei lume era spento. 

Tutta di lampi l'aria Intorno ardea; 

— Qual notte si prepara di spavento! — 
Disse il lombardo, e intanto rivolgea 
Sui cardini stridenti un vasto « rude 
Uscio con che il segreto antro si chiude. 

Poscia all'ospite, vinta la modesta 
Tema che al suo cospetto lo fea muto. 

— Oh! dimmi, richiedea, comese'a questa 
Deserta chiostra ed a qnal prò venuto?—. 
Ma quegli al furiar della tempesta 
Intento, sollevava il mento irsuto , 

E in nn pensier che Io travaglia assorta 
Non s'era par della domanda accorto. 

Alfln chinando mestamente il gnardo 
Sciolse alla piena del cordoglio il freno 
E vistosi dinanzi il pio lombardo 
Di riverenza in alto in sul terreno, 

— Lévati, gli gridò, sono nn codardo. 
Agli occhi tuoimon vo' mentirmi almeno ; 
Lévatt, qaeU'nmaggio m'è rampogna ; 
Tutta To'rivelar la mia vergogna; — 

E seguitò piangendo — Oh! mi parea 
Esser reietto dal divin consiglio 
A liberar dagli empi la Giudea, 

E il sacra avello deH'elerno Figlio : 
Nell'anima atterrila mi fremea 
L'agilaote parola che al periglio 
Di nnntlarla, alle fatiche sante 
Attonito mi spinse e relultante. 

Rozze plebi indurate, ad empia guerra 
Popoli centra popoli correnti. 

Masnade atroci a desolar la terra 
Federale, man ladre e cor cruenti ; 

E quante Europa nel suo sen rinserra 
Di leggiadro costume inclite genti 
L'infiammato tonar connetto udirò. 

Che al vii mio labbro ministrò lo Spiro. 
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E aH’alU Impma suntro a furore 

Come d'un sangbe fossero e d'un germe ; 
Ahii la gloria non fu tutta al Si^ore 
Hesa da questo miserabil vermet 
Gonfie a superbia ribel llr del core 
Prone alla colpa le potenze inferme ; 

E da quel punto riprovato In cielo 
Fu Tempio servo e il sno bugiardo zelo. 

Plon più alTElerno accetta la mia voce , 
Vóto fragor scese alTorecchia infida 
D'noa ciurma ingannevole e feroce 
Che duce a forza me nomava e guida : 
Sozze empietù contaminir la croce , 
Sonò Pannonia d'innocenti strida , 
Finché SII noi ricadde, e vendicato 
Fu pel Bulgaro il saugne battezzato. 

Cosi mentre la man di Dio severa 
SulTeeerclto indomito s'aggrava. 

Il sozzo orgoglio della mente altera 
NeU'infedel suo servo umUTava: 

Avanzo vii d'nn'inflnita schiera 
Poca plebe raccolse imbelle e prava 
Delle imi man tumultnarie uscita 
A grave stento è questa ignobil vita. 

Schernito allora dalle turbe, pronte 
La dolce a desiar terra natta , 

In fra I disagi, le bestemmie e Tonte 
Sotto i Franchi vessilli io rifnggla. 
Spiegò le tende Toste sacra a fronte 
D'Antiochia, nei pian della Scria: 
Spregialo pellegrin gli oscuri giorni 
Li fra i perigli trassi e fra gli scorni. 

Ma giunto al colmo i ornai Tabbominanza 
E il lutto fra le tende d'Israele: 

Dalla Persia roocolto, aspro s'avanza 
l'n infinito esercito crudele: 

Affranti 1 nostri e fuor d'ogni speranza 
Empiono il del di strida e di querele. 

E, mormorando, d'ogni mal radice 
Me sol chioma la rea plebe infelice. 

A hit provata nei di della sventura 
Vacillò la mia fede, e fatto ornai 
Empio in ini che ogni evento ci misura 
Dell'eterna promessa dubitai : 

Grave la man che mi percosse, e dora 
La legge santa di pietì trovai ; 

E il carco del dolor, ribelle a Dio, 

Dalle spalle gittarmi ebbi desio. 

Del Signor dubitai; tremante, incerto, 
Plen delTimmago il cor del mio peccato , 
Della vita il peiisier mi si fu offerto 
La prima volta, e si ne fui turbalo... 
Vitnperoao! e lo dirò?... deserto 
Ho il posto che quaggiù m'era assegnalo; 
Siccome un ladro, per ascoso calle 
Nottnrno volti ai padiglion le spalle. — 



Sc3w da man robuste in quel momento 
Suonàr le imposte in disusata foggia ; 
Tacque un istante TEremita, al vento 
Quel fragor riferendo ed alla pioggia ; 
Quindi segula con soffocato accento ; 

— Ahi I sotto tende fragili s'alloggia 
L'oste di Cristo, e alla comnn tciagara 
Intanto questo vii capo ti fura. — 

Ma scrollato e percosso un'altra volta 
L'uscio pesante cigolar s'udio. 

Surse il lombardo ed una face tolta 
Schiuse Timposta e dal perlngto uscio. 
Tende l'orecchio TEremita e ascolta 
Intento e irrequieto in suo desio ; 

E in mille dubbi travagliato ondenia , 
Che gli par che una voce di lui chieggia. 

.E dopo un breve ricambiar sommesso 
Di parole infra due ch'ei non intese, 
Romper sente agii insulti e un indefesso 
Sceuder di col^ e rinnovar d'offese : 
Perchè all' aperto uscito in fra lo spesso 
Arder dei lampi gli si fea palese 
Un ignote d'acciar tutto lucente 
Coll' espile azzuffato orrendamente: 

E un terzo pur fra i combattenti misto 
Che a dipartirli si travaglia e grida : 

— Cessa, o lombardo, è un cavalier di Cristo 
Asiien per Dio ! la destra parricida ; — 
Ma <mel di rabbia infellonitu — Ahi! tristo 
Che il guidi a me.frena la lingua infida.— 
E a novello furor si scontra epreme 
ColTignoto campion che già noi teme. 

Tonava orribilmente il del squarciato 
Da serpeggianti fulgori roventi : 

Pei greppi ignudi con interminato 
Scroscio l' acque versavansi a torrenti: 
Sotto i piè la vorago e in ogni lato 
Muggìan tra il fesso delle rocce i venti , 

E Usunno od or ad or s'odia de' rudi 
Scherni atroci e de' colpi di quei crudi. 

Ma T Eremita che vèr lor converso 
Recò alfin dalla grotta un tronco acceso. 
Vide allume il Lombardo che a traverso 

I lombi a forza l'avversario ha preso. 

In giù nella vori«iae riverso 

Lo minacciando far cader di peso : 
Conobbe il perigliante , e d' un acuto 
Grido gli porse in quello stremo aiutov 

— È il principe Tancredi, 11 del Tinvia, 
Ahi I ferma! gridò poi . ferma inumano I - 
E il fier lombardo a lui-Qual ch'ei pur sia , 

II cbil ne attesto, è un cor rozzo e villano, 
Chè a forza irromper volle uella pia 
Stanza d'un penitente, e osò la mano 
Sacrilega levar sugli occhi miei 

Te fflinaedaudo cn' ospite mio sei. — 



Digilized by Google 




I LOMBAKDI alla PKIMA CKOCUTA 



20 ( 

Ma pur losci6 cbe il cavalier gli uscisse 
Dai nodo delle braccia e tenace ; 

E vólto all'Eremita: — E sia pur , disse, 

O veggente di Dio, come a te piace; — 
Quindi a ciascun fe'invllo cbe fuggisse 
L'ira del del nell’antro della pane : 
Entrovvi ei primo e il seguitava muto 
L'altro che con Tancredi era venuto. 

Era questi l'Armen cbe avea la strada 
Finn al campo latin mostra a Guliiero: 

E visto poi siccome vana cada 
Ogni sua speme d’avvenirsi in Piero , 

D’ Arvin con le parole e con la spada 
Reddiva più felice messagglero ; ^ 

<^ando al mancar del di giù nella valle 
L'n ignoto oampion gli fu alle spalle. 

Era Tancredi che agli indici offerti 
Dalla sua gente per foraggio uscita , 

.Venia correndo per quei calli incerti 
Sulle tracce del pavido Eremita: 

:A Ini ne chiese e gli si fe'per gli erti 
Greppi compagno neUa sua salita, 
Rinvenir lo sperando entro la cava 
A cbe TArmeno il suo cammia drizzava. 

Si fu Tancredi liberato appena 
Dalle man perigliose del Lombardo 
Ohe corse all’ Eremita, e nella piena 
Dell’ira vilipeso ogni riguardo , 

L’ afferrò pel mantello , e: — Qual terrena 
Foì^, gridò , ti scamperia, codardo , 

Da queste mani se non fosse il mio 
Cruccio temprato da un pensier di Dio ? - 



Chino il volto , Io sguardo al suol confìtto. 
Prosciolte ambe le braccia in giù cadenti. 
Siccome quel cut grava il suo delitto. 
Ascoltò Pier gli ingiuriosi accenti. 
•Questa è voce di Dio cbe aicammindritto 
Chiama pietoso i miei passi dolenti ! 

Disse allin ; tl conosco, o divo affetto , 
Celeste aura cbe spiri in questo petto! 

Tu dal fango mi levi ove cadalo 
Son nell'ebbrezza del peccato, ahi stolloi 
Obbrobrio de’ miei di , l’irresoluto 
Lurido carco di vilU m’bai tolto. — 

Poi converso a Tancredi — E le, venuto 
Per Lui , riprese, qual suo messo ascolta: 
Ecco che mi li dono e della mia 
Indegna vita quid tu vuoi , tal sia. — 

E le ginocchia gli abbracciando- O prode! 
Continuava . innanzi a te m’ inchino 
Tutti slam fango , ma a Quei gloria e lode 
Che t’elesse e guidò pel suo cammino; 

>'è tu a superbia-ti levar , custode 
Veglia geloso del favor divino ; 

Mirami . e vedi in che profondo giaccia 
Chi baldanzoso osò levar la faccia. 

Poi trasmutato in volto , e scintillando 
D’nn arcano splendor per gli occhi ardenti 
Sorse ed: - Ecco , gridava, ecco il nefando 
Arbor mina al furiar de’venti I 
Già dell’ Eterno l’infocato brando 
E alle radici languide e squallenti : 

Ecco si sveglia in sali’ arena ignuda 
11 sacrato lion, forza di Giuda. 



E squassando! segnla — Quest'è l’esempio 
Cile desti alla santa oste congregata? 
Rifiuto delle Gallie , immondo ed empio 
Insetto , disonor della crociata ! 
non se’tu cbe l’ Europa al duro scempio 
In questa terra infida hai strascinata? 

E tu primo , tu sul , rifiuti il peso 
Che sovra i mille per tua colpa è sceso? 



Orrida di cadaveri ogni via 
Di pianto risonar odo Stonne; 

Fuma il sangue dell’ emplo...Oh! non visia 
Pei bamboli pleiade e per le donne: 

Più accetto dell’ incenso che salta 
Dall’altar sacro per le man d’Aronne, 
Quel fumo ascende dell’ eterno al trono, 
E adempie la ragion del suo perdono. 



Prode da ciance ! Su ! nidavi , o figli , 
Destatevi , sorgete , Iddio v’ appella : 
nel suol dov’eì mori santi perigli 
Ci aspettano, la morte ivi fia bella! 
E vinto poi dai trepidi bisbigli 
D’nna ciurmaglia a’siioi voti nibella. 
Questo di prodi agilator le sante 
Insegne ch’ei levò logge tremante ? 



Su , verginelle del Giordan vezzose , 
Fra dura servitù tremanti e mute: 
Coronale le tempia delle rose 
novellamente in Gerico cresciute: 
Intrecciate le danze, o avventurose , 
Serbate al di promessi di salute ; 
Agl’inni vostri I colli ecche^n lieti 
Frementi ancor del conto dei profeti. 



Ma t’aggiunsi , d’obbrobrio e di menzogna 
Sfacciato avanzo; non sperar più scampa: 
Te come un vii cacciar vo’ dove agogna 
Di rivederli nrarmoraudo il campo: 
Anuneiida ivi sarà la tua vergt^na 
Ov'è l’esempio del pacato inciampo : 

Mio prigionicr ti dico : al novo raggio 
Sorgendo ti iioriui meco in viaggio. — 



Oh! chi sei tu? Qual lampo da quel viso 
Qual luce esce di morte e di paura?... 

Un chernbin non sei del paradiso 
Sceso alla strage d este razza impura? 

Oh ! tu mi fai tremar ; pen hè si liso 
MI gnati?..Oh! perchè il volto ti si oscura?.. 
Ove mi strappi ? Ahi jier pietà t’arresta 
Che spiaggia, ohimè, che ignota landa c que- 
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Non fuggir.. . a>nti , volalor celeste : 

Al trono deU’Elemo ti rmnmenUi 
Dell'ainaresza ci'iin caduto , queste 
Lagrime peoitenti a Dio presenta : 

In me sian volte le saette infeste 
Ch' io provocai primiero , in ine sia spenta 
L'ira che questo iniquo verme ingrato 
Sn nei del accendea col tuo peccato.— 

Cosi dicendo , le ginocchia al suolo 
Curvate, in allo prolendea le hraccla. 
Come di lui frenar tentasse il volo 
Che verso il del ripresa avea la traccia: 

Di Pier frattanto allo sgomento, al duolo, 
Air ossequio atteggiala era la faccia ; 
Piangea dirotto pianto, e il petto a stento 
Esalava compresso un respir lento, 

Alfln chinò la fronte impanrita-. 

Le lagrime cessò , ristette muto, 

£ ai consueti oflici della vita 
A poco a poco affatto rinvenuto , 

Volse la vista languida e smarrita 
Lentamente per l'antro conosciuto : 

Poi torse il passo al canto più riposto 
In una afflitta maestA composto. 

1 circostanti taciti, compresi 

Di dnol. di rlverensa e di spavento 
Oli occhi tenean maravigliando intesi 
In aspeltania d'nn divin portento : 

Ma quando l'Bremita ebbe ripresi 
I sensi assorti d'esto viver lento , 

Fatto Tancredi mansueto e blando . 

A lui si volse e disse lagrimando. 

— Santo tra i tigli d'Eva, o tu, cui degna 
La Vision terribile di Dio, 

Perdonami e un'ammenda deh! m’insegna 
Perchè in ciel si perdoni li fallo mio: 

Me lasso! che oltraggiata ho la più degna 
Immago In te di chi per noi morlo. — 

Ma Pier la man gli stese, e in generose 
Voci di carità si gli rispose. 

Stromento del perdon, Oglio, pon freno 

Alle false lusinghe onde stiletta 
DeH'orgogllo al mortifero veleno 
Questa rubella umanitade infetta: 

Si compia in me la tua parola appieno : 

Io sarò teco ove il Signor m'aiftelta , 

E tu dell'oste riottosa ail'onte 
Questa darai disonorata fronte. — 

Alla risposta si movea Tancredi , 

Ma ruom della caverna in qoeiristante 
Precipitò dell'Eremila al piedi , 
Commosso e sbigottito nel sembiante: 

— E a me, dis^ pregando , e a me conce- 
Padre, la vista delle tende sante : ( di , 

Dal volo deh! mi sciogli e mi sia dato 
Lavar nel sangue infido U mio peccato. — 
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B qui narrò siccome al campo invano 
BÌandato avea rArmeno a qiieirelletio , 
Mentre Telema provvidente mano 
Lui guidava inaccorto al suo ricetto. 

Qui lArmen si fe'innanti e a mano a mano. 
Del penitente confermando il detto. 

La gita divisavuli, il ritorno 
E lo scontro in Tancredi al fin del giorno. 

Levò le palme l'Eremita al cielo 
E adorò del Signor le vie nascose , 

Poi sfavillante di pietà, di zelo 
fu fronte al supplichevole le impose. 

Come sorgon ridenti in sn lo stelo 
Conforialc dal sol vergini rose , 

Cosi sorgea la fronte del devoto 
Alle pa^e che il sciogliean dal voto. 

Quindi a Tancredi in atto nmil rivolto: 

— Prode! ei dicea, perdona un che t’uffese ; 
Te non conobbi: furibondo e stolto 
La carità di questo pio mi rese. 

Per risjKista Tancredi il baciò in volto, 

E queirafflitto, che di ciò il richiese. 
Amicamente accolse qual fratello 
Di Boemondo nel fedel drappello. 

Di ciò il richiese, che un crudel sospetto 
Dai padiglion lombardi il tien lontano 
E lo distorna dal soave aspetto 
De'snoi tant’anni desiato invano : 

Il campo di Tancredi gli fu accetto 
Solingo in vetta a (incoile e fuor di mano. 
Ove non conosciuto al santo acquisto 
Sudar potrà fra i cavalier di Cristo. 

Qui al suo signor l'Armen s’avvicinando 
La liberal profferta espon d'Arvino, 

B come a lui coU'inv'lar del brando 
Gratificasse il conduttierlatino: 

Tosto gli occhi ei gitiò sull'ammiraudo 
Lavor deH'elsa, riconobbe, e chino 
D'ascondere s'adopra un improvviso 
Pallor.cbe apporgli accusator sul viso. 

Sorgendo il sol, d'nn’armatura nera 
Vestilo apparve ed al cammin parato : 

La splendida celò siuida che gli era 
Speranza e pegno d'esser perdonato ; 
Un'altra più dimessa e più leggiera 
Da rozza cinghia gli depende a lato: 
Bruno ha l'elmo e una buffa rugginosa 
Gli tien la faccia diffidente ascosa. 

Cosi in viaggio si ponean; ma quando 
Ai colli d'Antiouhia si fur presso. 

Il trepido Lombardo suspicando 
Dar di sè indicio in com|iagiiia del messo. 
Non volle ch'ei più oltre seguitando 
Con lor venisse pel sentiero islessn: 

La posta di Tancredi era alla tenda: 

\ Ter lunghi avvolgimenti ivi ci si renda. 
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Giugneodo i tre riniAsti in vetta a uo monte, 
Scorgean di Siria l’infedel pUnnra 
E ii procelloso esercito che a fronte 
Stassi dell'alte minacciale mura ; 

Ma più presso e al di qna del gonGo Orante 
Discernean di baracche una chiusura. 
Ove a guisa di pecore e di zebe 
Stipala era di donne una vii plebe. 

Quindi fissando le pupille intente 
Là dove il campo borghignon si chiude , 
Intorno errar vltuperusamente 
KaOìguruvau due persone ignude , 
Aggirale fra gli urli della gente 
E ia tempesta di percosse crude: 

Pi ciò noa scolta richiedea Tancredi 
Che scendendo trovàr del colle ai piedi. 

E questa compiacendo gli rispose 
* Come in qiie'morni infuriando i venti 
E la bufera che le procellose 
Acque torceva in vortici stridenti , 

Colmo fu il lutto frale abbominose 
Venute in odio a Dio crociate genti. 

Di tende e di ripar mancanti e grame: 

Da crudi morbi attrite e dalla fame. 

Che del cielo a placar l’ira tremenda 
Ogni pastor solenni preci indisse, 

£ a tor del campo. l'incessante, orrenda 
Prima cagion di scandali e di risse , 

E a penitente In un gradila ammenda 
Decrelàr che ogni femmina ne uscisse; 

E una legge i^ndir fu fatta intorno 
Che nessun p’renda cibo intuito il giorno. 

£ seguia — Son dei capi per decreto 
Cosi ignudi qne' due martoriati , 

Perche spregiando il pasloral divieto 
nel femmineo recinto fur travati : 
L’orecchio intendi e ascolta come lieto 
Applanda il vulgo ai lor dori cruciati ; 
Seuli le grida' della ciurma imbelle 
Fra sé discorde e varia di favelle t — 

In lor viaggio procedendo intanto 
Verso le pròde dell'Orante smene , 

I tre ventili trapassare a canto 
Alla bastila che le donne tiene. 

La petulante ciurma al volto, al manto. 
L’umile Pier raffigurando viene: 

£ levarsi e gridar l’odi a tiimnlto 
E batter palma a palma e fargli insulto. 

Dal pazra grido femminil percosse 
Sorceàn Te schiere temerarie e pronte , 

E saflollavan per saper che fosse 
' Lungo la spiaggia del frapposto Orante : 
Un crescente Irastnono ecco deslosse , 

Ed ecco ingombro d’accorrenti è il ponte: 
— £ il fuggiasco cattivo; k l'Eremita! — 
Grida la plebe e sè medesma incita. 



— Uum di sangue! nequissifflo dei FraucU 
E di quanti rEurapa in sen rinserra. 

Che a perir ci traesti ignudi e stanchi 
In una estrania maladetta terra, 

(Cosi un vecchio dicea ) giura pei bianchi 
Miei crin, per questa sconsigliala guerra, 
Padre orbalo, per l'anima diletta 
D’uu caro figlio, in te giuro vendetta. — 

Plaudendo gli risponde una feroce 
Turba con urli e scellerate strida: 

-,-È un empio, un vii che disertò la croce!— 
— È un rinnegalo! un canel — altriporgri- 
Allor fu intesa una sinistra voce : (da 

— Ei ei ha venduti all'infedel, ti uccida!— 
E ben vi fu chi temerario e folle 
Portar le mau sacrileghe in lui volle. 

Ma di sè stessi fecergli riparo 
n principe Tancr^ e il Ber Lombardo : 
Levò la voce nel nudar l'acciaro 
Il prence e folgorando nello sguardo: 

- Peste del campo, oh! disse, imbelle ignaro 
Volgo schiamazzalor, vulgo codardo! 
Alcun non osi il guardo irriverente 
Nell’angelo affissar del Dio vivente. 

Empia razza di visiere, villane 
Anime ingorde, reproba genia 
Che del prode a mangiar calasti il pane. 

E a fargli inciampo ai piè nella sua via: 
Giù quelle franti niquilose e vane. 
Curvatevi airossequlo, non vista 
Chi del messo celeste ai piè non cada , 

0 saprà come tagli questa spada ! 

Miseri, ahi! non sapete qual dai cieli 
Fonte di grazie in lui discorra e qitanlo . 
B come 1 suoi segreti gli riveli 
A faccia a faccia Quei che solo è santo!— 
Cosi dicendo par che gli si veli 
La voce fioca al soverchiar del pianto. 
Cbè gli soccorre di che oltraaio ancb’es» 
Abbia di Cristo contristato U messo. 

Vinto alftn dall’angoscia , lagrimando 
Curvò i ginocchi innanzi all'Eremita. 
Dal parlar di quel pio. dal venerando 
Volto di Pier commossa e sbigottita 
Tacque la plebe, si ristette, e quando 
Grave ei levò le mansuete dila. 
Benedicendo in fronte di Tancredi , 

Gli si prostràr lutti in un punto ai piedi. 

E di singhiozzi e di percossi petti 
Lungo, indistinto si diffuse un suono, 

E s’ndlan voci di confusi affetti. 

Un accusarsi, un domandar perdono. 
Gridò alie torme Pier — Salano accetti 

1 voti vostri dell’Eterno al trono 

E d’ogni colpa vi sia sciolto il laccio . 
Com'io, fratelli, in carità vi abbraccio!— 
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E in cosk dir benerolo segooUe , 

Poi lieto si converse al sno viaggio: 

Ma la mutata plebe ardita e folle 
Segoitando lo vien per fargli omaggio. 
Ed inni e laudi fragorose estolle 
E I manti gii distende in sai passaggio 
E gli s'addensaintomo, e quel beato 
A cui toccar le sacre vesti è dato! 

Tal le lombarde tende attraversavo 
Quei due grandi e l’ignoto eroe latino. 
Palpitò a questi il cor sotto racclaro, 
Ch’ebbe (ìulfler riconosciuto e Arvino. 

Al volto la visiera gilè riparo 
Dai curiosi guardi pel cammino ; 

Pur scorgendo quei due sulla sua traccia 
Affrettò il passo e declinò la faccia. 

Giunti alfln del viaggio, ecco repente 
Odono un suon cbe a lagrimar gl’invita. 
Una tregua In qnel di la nostra gente 
Avrà con Antiochia statuita ; 

E a frotta nscla dalla città dolente 
Ululando pei campi l’islamita 
Dei cadaveri in trancia, e con pia cura 
Gli onorava di pianto e sepoltura. 



CANTO SETTIMO 



—Pirro tn qni?... Di mnsnimane bende 
Deturpato la fronte batleisata , 

Tn fra 1 seguaci di Macon le tende 
Cerchi di Cristo in questa ria giornata?... 
Dimmi per quali mai Aere vicende 
De’tnoi padri la fede hai rinnegata? 

Parla all’amico tuo, parla aU’afllitto.— 

Cbe sul sentier li pose del delitto. — 

Cosi 11 Lombàrdo ad nn cbe lagrlmando 
Pel campo di Tancredi s’avvoleea : 
Levava quegli il volto miserando 
E in Ini lo sguardo attonito intendea. (do 
•Sei tn Pagan? sei desso? Oh! come,oh!quan- 
Giognesti in Asia? — Ma l’interroi^a 
Trepido il penitente.-Ah I no, per Dio; 
Dalle labbra non fesca il nome mio. 



CW il mio fratello Arvln, chè il mio nipote 
Son nel campo lombardo capitani, 

E se alcnii vivo auspicar mi puole. 

Uopo ila che dall’oste m’allontani ; 

Le nostre ire fraterne a te son note , 

Sai di cbe sangue grondin queste roani, 

£ di qual giuro 11 mio german s’è avvinto 
Alla vendetta di quel caro estinto. 

Ma tn, infelice, in si profondo abisso 
Di scelleranza e d’empietà cadalo , 

Oh ! dimmi , il Dio verace crociOsso 

Per Macon rinnegar come hai potuto? 

Al suol lo sguardo lungamente affisso 
Tenne Pirro fra cupi pensler muto : 

— .4hll lunga troppo.alffii proruppe.edura 
E la storia di tanta mia sciagura. 

E segnitò— Poiché dall’ombra.trnce 

Onde 11 nostro misfatto si coverse 
A te , deluso nella rabbia , in luce 
Lo sventurato parricìdio emerse. 

Fra uno sgomento cbe al delirio adduce 
La tua destra in te stesso si converse ; 

Io la rattennl, e all’Ira perseguente 
Del fratei finvolai celalamente. 

Giovando di coiulglio e dì soccorso 
Pino in terra romana io fuggii leco ; 

Ma scorgendoti affranto dal rimorso 
E per la doglia fatto imbelle e cieco. 

Ti volsi In Roma dispettoso il dorso , 

E capitai vagando al confin greco 
Ove da giovanil vaghesza punto 
AUa milizia fai d’Alessio agginnio. 

Non ti dirò qna! prosperi snccessi 
Dapprima fesser la mia mente ardila. 

Sol vo’che sappi come alfiu cadessi 
Nelle man del pugnace ismaelita, 

E come di Macon la fede elessi 
OfferUmi a riscatto della vita : 

In Siria ottenni poi grazia e favore 
Nel cospetto d’Accian che n’è il Signore. 

E qni stendendo U dito — Vedi quelle 
Torri quadrate ove più s’erge il monte? 
Ebbero nome nn di da dne sorelle 
Che sempre alle respinte ivi eran pronte; 
A me il ^ d’Antiochia in cura or dielle 
Che agli improvvisi assalti tenga fronte . 
Speculi il campo, e le sne squadre ardile 
Vigiiaudo protegga alle sortite. 



E prosegnla sommesso — A queste mura 
Cai stringe l’oste d’Occidente iutornu, 
Cavalier ignorato di ventura 
Giunsi avvolto in quesfarmi é il terzo gior- 
E qni celalo con gelosa cura (no ; 
Lungi dai nostri padiglion soggiorno, 
Qnal rintanata fiera, ad ogni istante 
D’essere giunta al covo trepidante ; 



Volonteroso negli imposti nfllci 
Mi travagliai per la novella fede : 

Le patrie insegne, 1 conòscinti amici 
Notleedl guerreggiando In sellae a piede; 
Finché nscilo a esplorar queste pendici 
Negli agguati il mio figlio unico diede . 
Und’io tapino e gramo in questo giorno 
L’amalo corpo vo cercando Intorno. — 
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La man di Dio cbe II percosie adora , 
Disse Pagan , l'adora e li coaverti ; 

Vedi siccomeegli t’iavili ancora 
Pei senlier di sidate cbe bai deserti; 
Torna aU’ovil di Cristo , olla dimora 
De'santi consacrata da’suoi merli ; 

Porse il consiglio della eterna mente 
Te alla sai vessa elesse di sua gente. — 

— Abi cessa! l'inlerrnppe il rinnegalo. 

Ah un padre osi tu dar si vii consiglio? 

Ri farmi amico di color elle orbato 
M’han dell' unica speme, del mio tiglio? 
Solo il desio di vendicar l'amato 
Ca|w ancor lienmi in questo basso esigilo: 
Odio la luce, d'un latin la vista 
Più che la morte eterna mi contrista. 

SI , nell' ebbrezza del dolor dubbiai 
Talvolta, è ver, del nuovo creder mio: 
Porse la fé verace abbandonai , 

Resisto forse riliellante a Dio ; 

Ma neH'abisso de' perpetui guai 
Piomliar vo' innanzi fhi dannati . ch'io 
Segga alle vostre mense c miri in volto 
Ouei che un si caro e pio tiglinol m'ban tol- 

(to. 

Semilan altre parole, ma repente 
fin tumnlto destossi alla chiusura , 

Un dare all'anni della nostra gente, 

IJn correre de'Turchi entro le mura : 

A Pirro ivi indugiata nn gran fendente 
Cala nii Franco soldato di ventora , 

E l'nccidea , chè d'armi ha il capo ignudo; 
Ma Pogan tolse il colpo in sn lo scado. 

E rampognando il feritor — Sleale ! 

Questa è la fe dei patti? — glidicea. 

E quei — Trafitto ila segreto strale 
Ansperto si trovò nella vallea : (male 

Rotto ogni ac.cordo, in armi è il campo, e 
A chi risparmia questa schiatta rea. — 
Fuggissi Pirro a questo dir , cortese 
L'amico nella fuga lo difese. 

Volar di dardi un nembo e mille acciari 
In mi istante balenar fur visti. 

Correano infuriando entro i ripari 
Ai fnggitivi grinseguenti misti ; 

Ma fur chiuse le porte, e in guerra impari 
(^dean nella città per man de'tristi 
Mentre pei campi errando ivan diffusi 
Cacciati sempre gli islamiti esclusi. 

Dei rinchiusi fratelli all'alte strida 
Sonanti d' Antiochia in ogni calle. 

Agli urli della reagente omicida 
Cile feroce e indefessa è alle lor s|<alle , 
Levasi il campo di Tancredi e grida 
Tnmultiloso e supera la valle. 

Volge macchine e scale, e su per l'alto 
A'ieii delle rupi a disperato assalto. 



Accorrono i pmdentl e li capitano . 

A frenar l'oste furibonda e stolta 
Tentan pregando , e minacciando invano, 
Invan le trombe sonano a raccolta. 
—•Serbatevi per Dio ! grida Pagano , 

A fattibili imprese : oh date volta ! 

Privi di gnidator , di disciplina 
Ohimè! correte aU'nltima mina! 

Travi , macigni e tratti di muraglia 
Giù dalle torri e fuor delle bastile 
Sui ciechi assalilor l'infido scaglia 
E lance e frecce da lialestre ascile ; 
Forza non è però che a frenar vaglia 
Le fiere plebi fra i perigli ardite: 

Cade ciascnn che l'erta via pur tenta , 

Ma il furor deU'assalto non rallenta. 

Altri drizza le scale , altri le mura 
Con ferrati montoni nrta e perente . 
Strascinan molti |ier qnell'aspra altura 
Nobili torri sn stridenti rote: 

Ma fra sue rocche il Turco s'avsecnra 
Eccelse all'aura , ai fieri colpi immote. 
Donde a schermo, ogni macchina più l>a»«. 
Ogni schiera scompagina e fracassa. 

Afflitti e grami alfln gli assalitori 
Abbanìlonàr la sponsiglìata impresa. 
Scorali al tutto e d'ogni speme fuori 
Che Antiochia giammai possa esser presa : 
Crebbe l' ignavia stupida e i terrori 
La rea novella che quel di fu intesa : 

Che ^ià tocca la Siria ha il duce perso 
Con infinito esercito diversa. 

Da lungo assedio estenuati e manchi , 

Male a resister validi aU'anlico . 

Come |K>tnto avrian l'impeto i Franchi 
D'un tanto sostener novo nemico? 

I fanciulli, le donne, i vecchi Stanchi , 
L'imbelle de'palmier vulgo mendico 
Un compianto sollevano, un lameiilo 
Che d'angoscia i cor serra e di spavento. 

Palpitando vedeaii rnltlmo giorno 

I più intrepidi anch'essi approssimarsi: 
Fra lor si cerca lagrimando intorno 
E corrono i congiunti ad abbracciarsi : 
Ma al roco snon del lotaringio corno 

I grandi d'ogni gente ragiinàrsi. 

Chè del più saggio e provido consiglio 

II campo si sovvenga in quel periglio. 

Di scontrarsi in Arvin tenea Pagano 
E al padiglion dei capi non convenne. 
Ma nel campo, non molto indi loiilauo. 
Di Boeinondo intanto si ratlenne. 

Vide quivi i pri^on che ai musulmano 
Far fatti e che 1 acixwto in vita tenne 
Perchè asciti di nobile legnaggio , , 

Pegno ne'rischi fossergli A ostaggio. 




CANTO 

Un cioTlnctto lagrimoso il ciglio 

fra quelli, e il volto al suol curvato. 
£ in sermon di Isoria con dolce piglio 
Di sua gente il richiese e di suo stato. 
Qual fu la gioia del Lombardo, il figlio 
lìiconosceiido'in lui del ritiiiegato ! 
LVnico figlio, che in sua doglia assorto 
Desolalo piaugee Pirro per morto. 

Parve a Papn che gii offerisse il cielo 
Una via di salute iti quello stretto , 

E tutto ardendo di pietoso lelo 
Confortò il travagliato giovinetto : 

A Boeniondo poi di spente anelo 
E a Tancredi rivela un suo concetto: 

£ inanimalo da que'due valenti 
Air opera si pose iinman Unenti. 

In sermon longoliardico vergando 

Un breve a Pirro , per vie torte e ascose 
Giunse alle torri eh ei gnardavg, e quando 
ISella notte tacean tutte le cose , 

Uil)( freccia scoccò fervido orando , 
Ciirdinansi il foglio fra le penne impose ; 
^el fianco di alta macchina morale 
^'iofisse, tremolò , stette lo strale. 

Dicea lo scritto. — Pirro, prigioniero 
£ quel tuo figlio che tu piangi estinto: 
e ver che in cima d*ogni tuo pensiero 
Ei segga , se il tuo duol non era inOnto, 

A parlamento meco scendi , e spero 
Che r immoto per te deslin Oa vinto 
Che a morte il tragge, e che dal capo inva- 
Gli tenterebbe distornar Pagano. — (no 

Tutta la notte ai lume della.Inna 
Tien sulla torre intentamente il guardo , 
Nè gli è dato veder persona alcuna (do 
Che a spiccar venga il messoggier suo dar- 
li giorno appresso allor che larìa imbruna 
Tòma alla ^ta il cavalier lombardo : 
S'accorge che fu tratta la saetta. 

Ma Pirro invan l'intera notte aspetta. 

Cadon le tene tenebre ..Pagano 
Fa ritorno alla torre, e lungamente 
Ansio ivi stassi palpitando invano 
Trepido d'ogni indugio e impaziente. 
Tutto è silenzio , sol che di lontano 
11 campo afflitto mormorar si sente ; 

Celato ei tiensi , e per la notte oscura 
Vede lampade errar suU'alte mura. 

Fra mille dubbi -ondeggia irrequieto 
E gli cresce l'affanno ugni momento : 

Teme che alcun.scoverto abbia il segreto 
Dubita pur di qualche tradimento : 
Qnand'ecco un uom sorgea tacito e qneto 
Attraversar gli spaldi a passo lento , 
Dimettere una fune e dalla vetta 
Calar per quella sdrucciolando in fretta. 

Grotsi 
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Ratto balzando dalie marchle ascose 
A lui corre Pagan. lo stringe al petto: 

— Vive ancorf-quel chiedea con affanuose 
Voci interrotte nal soverchio affetto, 

— Vive, il campion di Cristo gli rispose , 
E a te si raccomanda il giovinetto: 

Qui tre notti indugiai, sanzi l'aurora 
Tu noi riscatti converrà ch'ei mora. 

Cui Pirro — Ah ! tosto dell' amato tiglio 
Accorreva allo scampo quest'afililto , 

Che allo stupito dubitante ciglio 
Mi venne l'amorevole tuo scritto : 

Ma in Antiochia allor corse un bisbiglio 
Che traditor diceami , al Franchi additlo ' 
E giunsi appena a eludere si lardi 
La vigilanza de'gelosl sguardi. 

Or didmi, e breve la risposta sia 
Chè non è tempo alle parole adatto : 

Che si chiede -da me? che si desia 
A prezzo- od a merce del suo riscatto? — 
E a rincontro Pagano — Unica via 
Di sainte per Ini Ila questo patto : 

Le due torri che guardi a Boemoudo 
Darai prima che sorga il di secondo: 

Ed ei pel Dio ti giura che nel core 
Mal tuo grado or ti parla e a sè t'invita , 
Tosto che d'Antlochia Ila signore 
Del braccio tuo per la fidala aita , 

In ricchezza su tutte ed in onore 
Fia per lui la tua casa statnlla ; 

E ammirate il tuo nome e riverenti 
Impareranno le crociate genti. 

E l'altro - Un gran periglio insiem corriamo 
Nen ricuso però tentar la sorte ; 

Mnlla mi resta a far, nulla piò bramo 
Che d'affrontar pel mio figlio la morte : 
Quando al sonno doman faccian richiamo 
Le tenebre , qui adduci armate scorte , 
Due pietre in segno getterò dall'alto , 
Venite , e sgombro vi sarà lo spalto. — 

Stese a Pagano allor la man tremante. 
Com'uom cui tòrsi da un periglio tarda: 

E quegli -Oh! senti, indugia un suloislan- 
Da gran tempo una vergine lombarda(tc!.. 
Stani fra voi d'angelico sembiante; 

Tu d't^i rischio come puoi la guarda : 
DeU’inKlice mio fratello nata 
Giselda quella misera è nomata. — 

Queste parole non avea fomite 
Che una flacoola apparve in sulla torre : 
Senza fargli risposta le atterrile 
Man leva Pirro e alla muraglia corre: 
Ascender , guadagnar l'erte mstile , 

Dai merli a cui s attien la fune sciorre. 
Torcere a precipizio indi le piante . 

E svanirgli dai guardo fu un istante. 

W 
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aio 

Tosto a eonaiglio Doemnndo appella | 

I pili possenli principi del vampo, 

A cui rivela rauiamenic quella 
Strada cLe il vici dischinsaaveadi scampo, 
Surser cominussi alla vital novella 
E delle spade sguainate al lampo 
A lui , cui scelse Iddio senza contesa 
Si giuraron soggetti in quellimpresa. 

Seco ei si tolse il lotarin^io duce 
Con molte genti intrepide e leggiere, 

E allo spuntar della novella luce 
Usci del campo , sciolte le bandiere. 
Dando voce che lants armi conduce 
Le perse od affrontar prossime schiere : 
DaU’alte torri il videro e lidenti 
Stctter quel di le assediate genti. 

Per lunghi avvolgimenti alla manciita 
Piegando )K>scia, in una valle ei scende, 
E sosia il giorno dietro alla collina 
Su che poste Tancredi avea le tenile; 

Ma quando il sol calato alla marina , 

Sui monti la notturna ombra si stende , 

A sè d' intorno quei valenti ei chiama 
E lor disvela la com[>osla trama. 

Ilapido si diffonde il lieto avviso 

Per tutto il cam|ra all'alta impresa eletto. 
lloin|ic in un grido altissimo improvviso 
La gioia clic traliocca da ogni petto t 
Le lagrime confondersi col riso 
Vedresti , e tocche da devoto affetto 
Dinanzi a Dio cader )iroiie le schiere , 

E le lance chinarsi c le bandiere. 

Tacili il capitan qnc'prodi scorge 

I*br crii calli c conim il suol gli appiatta; 
Pagan soletto innollrat c dove sorge 
L'ulta nxx'a si cela in ima fratta i 
L'anelito rattien , l'orecchio jiorge , 

E a quando a quando |i«r uscir sadatta, 
riic il posto segno ogni fragor gli sembra , 
E un brivido gli corre jier le membra. 

Nel sonno la città sepolta giace, 

Vcglian le scolte per la notte oscura, 

E alterne al lume d'un’aifcc'sa face 
.Vrmale squadre visilan le nutra; 

Ma im|ierversa a furor dai lido trace 
Un vento cìie le assorda e le spaura 
Tra le rocche flschiando e i mioarcttl 
E mecohine scrollando e porle e tetti. 

Dopo lungo indugiar, nella profonda 
Molte Pagan piomliar daU'allnj illese 
Una pietrai al cader della seconda 
Mollo la rocca subito si rese ; 

E od una fune dalla eccelsa sponda 
Calata, il capo d'ima scala appese. 

Che sublime e lievissima a quel fme 
DI coutesta ei recò pelli laurina. 



Poi che dal sommo della torre il seitle 
Il congiurato per quell'aria oscura 
Palma a palma picchiar sommessamente. 
Leva e assoda la scala in sa le ninra ; 
L'altro rapo il lomlianlo penitente 
Annoda a un tronco e In terra l'asseeiirai 
La spada in man, la targa in sulle si<alle 
Ascende quindi per l'aereo calle. 

I termin del salir lungo venuto. 

Fioca ima voce udì — Mei tu Pagano ? — 
Era di Pirro che porgeagli aiuto 
Degli ampli merli a trapassar pel vano, 

E che avendolo al dir riconoscinto 
Disse impalmandoI^Viva questa manot— ‘ 
Nel pili interno ridotto e più segreto 
Tacito quindi l'addaceva e qneto. 

Del numero de'Pranchi il richiedea 
E del nome de' capi in quella impresa, 

E se affiliarsi alla virtù jMitca 
Della gente che pria sareblie ascesa: 
Pagali di tutto Io satisfacea 
Divisandogli ogn'opra, ogni difesa; 
Quando di passi un mutar sordo e lento 
Ituppe quel sospettosu parlamento. 

Balza in piè palpitante il rinnegato 
Collo spavento della morte In faccia. 
Afferra per un braccio l'affidalo 
E in un oscuro angusto andito il cacciai 
E qui fra rugginose armi celalo 
Con voce di terrorgUmpon che gintxiia! 
Eli ecco In un momento entro, la stanza 
Vigli drappello esplorator s'avanaa. 

n concitato anelito nel petto 

Repriinenilo al venir della masnada. 
Volse Pagano al del l'ultimo affetto 
Certo che l'ostil frolla su lui cada; 

E pur contento di morir, tien stretto 
Il piigiio dentro l'elsa della spada. 

Ferino almen che il nemico ù fallita 
Impresa sconti e d'nu ledei la vita. 

Ma 11 volto a ricompor Pirro fa presto 
E la notturna esciibia amico accolse : 
Questa che armato lo ridvenne e desto 
Loudulloi e od altre torri il pasM vobo 
Tutto al lombardo allor fe'maolfesto 
Pirro, e dal cicco nascondiglio il tolse, 

E — Va. gli disse, l Franchi addaci il pon- 
Del des'fato ultimo rischio è giunto; — (tu 

Baggianle in volto di celeste speme 
Pagan, la destra al congiurato stretta, 
^Coraggio! dissei od al martirio insieme, 
O insieme alla vittoria e alla veiidella, — 
E ardito ili questo dir dalle supreme 
Merlale cime al pian calando in fretta, 
Tutto dichiara a Boemondo, e invita 
£ conforta le schiere alla salila. 
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GU altri et preceda e gU la retta attinge ; 

1 più intrepidi il legaitan da presso : 
Pirro l’nn bacia, all’altro la man stringe. 
Tutti saluta con parlar sommesso; 

Poi con amica fona ii sospinge 
Entro un cupo ridotto ampio, inaccesso; 
Chè alcun dalle vedette non gli scopra 
Arni che tutto sia composto ail'opra. 

Ma da subita tema posseduti 
Kessun de'Fraochi di salir più ardia; 

Cbè gli spaldi sentendo intorno muti 
lieputàr morti quei che ascese r pria. 

— Cosi in meuo all'impresa irresoluti, 
Visse Pirro a Pagan, stanai fra via? 
Scendi, per Dio! quel vii, queU'inUngardo 
Di Boemondo affretta al guardo. — 

Goffredo a piè della muraglia tristo 
Cosi frattanto ai pavidi favella: 

— Perchè ristate? Oh! qual, gnerrier di 
Qual bassa v'invjll tema novella? (Cristo, 
lievatevi, corriamo al santo acquisto. 

Od alla palma gloriosa e bella 
Che Iddio prepara nelietema sede 
Ai martiri beali della fede. — 

Ma vedendo che alcun mosso non s'era 
A seguitarlo, intrepido riprese: 

— Della morte degli empi infame pera 
Qualunque il suo fratello non difese — 

E calata sul volto la risiera 
All'erta scala aveg le man già lese , 
Quando in Pagan che ne scendea scontros- 
E si ristette per udir che fosse. (se 

A Boemondo quel corse affannoso 
E — Che aspetti? gridù, vituperalo ! 

Questi i tuoi vanti son? che lai iiegghiuso? 
Che fa questo vii gregge spaurato? 
Levatevi, per Dio! clic di riposo 
Or non è tempo, andiaiii. lutto è paralo. 
Ascoltate la voce dell'aldilà 
Schiera ohe vi precesse alla salita— 

(om'ei si tacque,, furono daU'allo 
In suon sommosso queste voci udite: (lo! 
—Tutto è destro! SÌam noi! — Su su Lutal- 
Odo! — Velfo! — Affretlalevil. Vonile! — 
Eran le prime schiere in su lo S|>alto 
A rincorare in quello stremo iisoilc 
lie genti lor dallo s|>aveutu dome , 

1 duci, i prodi a domandar per nome. 

Al rampognar dei capi e più alla voce 
lliconosciuta dei fratelli e cara. 

Sorse a furor la gioventù feroce 
Ba pietà vinta e da vergogna amara; 

Ed im|ieto facendosi, veloce 
Si i.vpiscc il cammin salendo a gara ; 

E già più di trecento cran sui folli 
Eccelsi merli in securlade accolti : 



Quando vinta dal pondo orrlbllroenta 
Nel meixo l'alta scala si sconnette , 

Balza l'inferlur frulla cadente 
Sulle Mcorse al salir torme soggette ; 

E qual sui brandi e qual sulla piiugeule 
Siepe s'infigge delle lance erette : 

Qual tempestando la crescente folta 
Sè stesso e altrui sfracella in nna volta. 

Quei ch’oltre il mezzo si Irovaru ascesi 
Dairaltisslma torre spenzolati 
Agli aerei scaglion teneansi appesi 
Tenacemente insiem lutti avvinghiati; 

E alcuni ai merli perveniano illesi. 

Altri pesti, travolti, soverchiali. 

Qual di noto al soOlar flutti maturi 
Dalla scala piombavano e dai muri. 

Lo scroscio, il grido altissimo, il fragore 
Delle corazze nel cader percosse , 

Il gemer de'ferili e di chi muore 
A tumulto resereilo commosse : 

Per ansia palpitanti e per terrore 
Veiilan chiedendo i più lontan che fosse , 
E ignari pur del fortunoso evento 
Fugglan gridando — I turchi! un tradimen- 

(lo! — 

L’a.ssidno imperversar della bufera 
Gl'infedeli fe' sordi a quel tumulto , 

E il salito drappello in fra la nera 
Ombra notturna tros<s)rrendo occulto 
1,'na tnrehesca visitatile schiera 
Stermina in pria, poi con feroce insulta 

' Trabalza dalle mura a capo chino 
Ogni scolta iu che avviousi pel cammino. 

Cosi glngnendn tacilo e Improvviso 
Le tre prossime torri avea sorprese. 

Senza contrasto alcun tra il soimo ucciso 
Qualunque v'era posto alle difese ; 

Allor che nacque un subitaneo avviso 
E — Alla porta corriain — gridar s'intese; 
Silenz'fosì, insiem tutti raccolti 
Si far quai lupi ingordi ivi rivolli. 

Alla porta! alla porla Boemondo! — 

Grida P.sgan dall'alto d'uiia torre. 

Il chiamato a tenton per quel profondo 
Buio lunghesso la muraglia accorre 
Con uno stormo ardito e furibondo 
Che fra il tumulto potè pur raccòrrà , 

E giunge ove rimbombano |tei-cosse 
Tavole c travi rintcrzalc e grosso. 

Levàr gli esterni un grido a cui festante 
Il ficr drappel dalla città rispose; 

E quinci e quindi con taiit'.'irini e tati le 
Si scrollaroii le iinposle ponderose. 

Che sgangherate, sciissiii.olc, liifraul* 
r.essero, c in .\nliochia im|>elnos<« 
Irruppero a furor le ardito scliiore , 

E cento rUuouir trombe guerriere. 
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I Frajicbi che U terror dispersi area 
Quando II cuoio lìaci.ossi al carco InUdo 
^^■'gognaudo loriidr dalla vallea 
Tosto che udir della vittoria il grido. 

Dai bruni colli l’eco ripetea 
E tutto intorno risonava il lido 
Delle usale terribili parole 
— Al sangue! Iddio lo vuole! Iddio lo voo> 

(le! — 

Dai sumrbi tappeti e dalle piume 
L'iniédel sorge che il trambusto ascolta, 

E sui terrazzi ascende , e vede al lume 
Di mille faci trascorrenti in volta 
Versarsi a guisa di ruggente fiume 
Una caterva vorticosa e folla, 
Scinlillanle d'acciar , che le contrade , 

Gli ampli bazzarri e le piscine invade. 

A quella vista alcuno in fra i perigli 
Ferocemenle indomito s’ avventa , 

Altri a fuggir si caccia o 1 nascondigli 
Segreti del terror tremando tenta ; 

Chi trafugando la consorte e 1 Bgli 
Trepido il passo impaziente allenta. 
Ansio in suo cor pei tenerelli e cari 
Che aiirettan dietro a lui con orme impari. 

Ma la strage incomincia : una è la sorte 
Degli iiiibeUl fuggiaschi e del valenti ; 
Tutto è sangue e terror, son tratti a mor- 
1 fìgli innanzi agli occhi de'parenti. (le 
Morti i custodi atlerrausi le porte, 

>'ou è più scani|X) dlle tradite genti , 
Sorgon grincendi , e sanguiuoso e truce 
Tutto arde il del d'uua sinistra luce. 

Tolti dai sotterranei e dalle piene. 

Ove a lungo languir , carceri fèrie 
I siri , i greci, le pie genti armene 
E qualunque iu Gesù sperando crede , 
Per la città strascinali le catene 
Sonanti , ancor coi duri ceppi ai piede , 
Pallidi . macri , ralibuffati il crine. 
Guidando! Franchi alsanguee alle rapine. 

Piei timidi serragli penetrati 
Vari di modi , d’armi , di favelle 
Con sanguinose man gli empi soldati 
Afferrano pei crin donne e donzelle : 

Gli atrii, le sale echeggtan d'ululati. 

Di man percosse , d'alto pianto imbelle ; 
Scorre il sangue a torrenti e vi corrompe 
Di Babilonia e di Sidon le pompe. 

Intanto la lombarda prigioniera , 

Giselda, trepidante di sospetto. 

Discinta e scapigliata slccom'era 
Sulla vetta correa d’un minaretto : 

Soffia il vento . la lunga chioma nera 
Sugli omeri agitandole e sul petto, 
Meiitr'ella il guardo paventando gira 
£ incendi e morti dapiiertutlo mira. 



Primo al pensiero Saiadin le corse , 

E le spuntò una lagrima snl ciglio ; 
-Ahi! fra sé disse singhiozzando, ahi ! forse 
Son questi i Franchi , ed ei alassi in peri- 
Prolendendosl poi l'orecchio porse, (gllo- 
E fra il tumnlto , il pianto, lo scompiglio 
E gli nrll delle stragi cittadine 
Udiva ad or ad or voci latine. 

A quei riposti lochi approssimarsi 

PIÙ sempre il grido e la rovina ascolta , 
Per l’ampie case in che s'alloggia apparsi 
Già son gl’incendi , ogni difesa è tolta; 
Fuggir le donne co) capelli sparsi 
E vede il vincttor che a briglia sciolta 
Spietatamente spile imbelli sprona 
Nè a giovinezza nè a beltà perdona. 

Dal prepotente istinto dellg vita 
Ugn’altro affetto allor fn In lei conquisa: 
liannicchiossi in nn canto sliigoltila 
E con le palme si coperse II viso. 

Ed ecco per le scale ond’è salita 
Sente d'armi uno strepito improvviso 
E percossi a furor cagglono infranti 
Gli usci svelti dai cardini aonanU. 

Morta si tenne al subito fragore , 

Qua e là correa stridendo , le man teso 
Supidieanll alle torme chea furore 
Irronqiean versole! con faci accese; 
Quando un d'essi in soave alto d’amore 
La confortando , per la man la prese 
E ansante sicisim’era di paura 
La tolse allo squallor di quelle mura. 

Era Pagano: ha in nna man la spada , 
Lieve tieiila con l’altra e via cammina 
A precipizio la dubbiosa strada 
Di morte seminando e di rovina: 
Furibonda lo se^ie nna masnada 
Baccalà , ebbra di sangue e di rapina. 

Ar de la luce degli incendi accolti 
Urreiidamente su qimi crudi volti. 

Cosi le altere logge àliraversatc. 

Gli atrii e la corte della regia sede. 

Fra il (error degli incendi e la pipiate 
Dei cad.vveri onn era inciamix) ai piede , 
■Varca Giselda quelle soglie amate 
E orror di morte da per tutto vede; 
Insanguinate mira e broilcanli 
D'armi le piazze di cavalli e fanti. 

Usclan dai tempii bestemmiando gravi 
I predalor di ricchi arredi eletti ; 

E frecce sovra lor, macigni e travi 
(iadean dai palchi, dai venni, dai letti ; 
Che per le sacre ceneri degli avi. 

Per le spose . Jiel dolci iiargolellt 
Dall’, ilio Ira le lìamme che li serra 
Pugnano i venti in disiierata guerra. 



CANTO 

Ma stretti dairincendk) ognor crescente 
Eslreina offesa , in messo dal cammino 
Ov'è pid fitta la nemica gente 
Slanciansi dalle guglie a capo chino , 
Dopo aver di lor man le donne spente 
E i figli in faccia dei crndel latino , 

E in armi miserande e displetate 
Conrerse quelle spoglie insangnluate. 

Da tanto scempio torse panrose 
La segnitante vergine le Inci , 

Si strinse alla sna scorta, il volto ascose, 
E- Ahimè! disse piangendo, ovem'addnci?- 
— Sangue mio, qoelrignoto le rispose , 
Fa cor , ti scorgo al padigUon de’ dnci : 
Cara ricnperala , il elei mi guida , 

II del che ti vnul salva, in lui t’atnda. — 

Ed ecco sparse i lunghi crin, discinte 
Pallide di terror donne e dontelle 
Con le tenere mani a tergo avvinte 
Pur nelle angosce della morte belle: 

In frati tumulto strascinate e spinte 
Venièno , e al mite supplicar di qnelie. 

Ai gemiti repressi, al gridi, al pianti 
Insultavan le torpse petulanti. 

Fra il misero drappello riguardando ' 
Ansia Giselda nel passar venia 
Era il fior del serraglio che dai brando 
Scampato ai rapitor venne in Italia, 

Ornai trascorsa era col passo . quando 
Nel volger gli occhi ravvisò Sofìa : 

Mise un grido la vergine, ritorse 
Delira il piede e ad abbracciarla corse ; 

Ma Tavvinghia un feroce, e non villano 
Scherno fra Tallre in servita vnol trarla. 
Se non che sopravvien ratto Pagano 
Dal furor di quel sozzo a liberarla : 

Al novo suo difenditor la mano 
Stringendo allor la pia vergine parla 
Affannose parole di preghiera 
A prò della infelice prigioniera: 

Che fedele alla legge de'redenti , 

Schiava pur essa in Antiochia, ave» 
Come sposa d'Accian . delle pie genti 
Fatta la sortr, quant’è in lei , men rea; 
Che dal capo stornar degli innocenti 
L'ira del suo signor sola jiotea ; 

Che 1 franchi prigionier con suo periglio 
D'aiuto ognor sovvenne e di uonslgUo. 

— Olà, disse il Lombardo alle sue scorte , 
Quella matrona in libertà si metta. 

Ed ei col brando intanto le ritorte 
Troncava onde la misera era stretta ; 

Ma a render vana la pietà del forte 
Accorrean de' predon le torme in fretta 
— È una greca fedel — fidava invano ' 
Fra lo scompiglio ed il ferir Pagano; 
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Chè sordo a quella vooe un ladron franco 
Vista la donna da'snoi nodi sciolta 
Di tale iin colpo la feri nel fianco 
Che pallida al suol cadde e di sé tolta: 
Corre Pagan per vendicarla almanco ; 

Ma il feritor mischiandosi alla folta 
Gii si dilegua della vista , e il lascia 
Attonito fra l'ira e fra l’ambascia 

Alla morente In^nocchiata a canto . 
Si graffia il sen Giselda, li crin si straocia 
E le cosperge di dirotto pianto 
Gli occhi eclissali e Tammorlita faccia: 
Sofia le fredde man stendendo intanto 
Alla donzella, come può, s’abbraccia: 

Il capo a guisa d'iin reciso fiore 
Sul petto uicbina mollemente , e more. 

Appena fu spirata la meschina , 

Pagan dal mulo suo dolor riscole . 

E da qnel loco infausto via strascina 
Quantunque reluttante la nipote ; 

Il passo egli ha rivolto a nna vicina 
Porta, da cui nel campo uscir si pnote , 
Chè le vie tutte i Franchi ne avean prese, 
Com’ei da un paggio di Tancredi intese. 

Poco era lungi ornai dal baluardo 
Allor che gente udir sulla lor. pesta ; 

Ed ecco di repente , ecco un gagliarda 
Inseguente drappel si manifesta: 

Ai oorsier velocissimo leardo 
Del capitano , alla purpurea vesta 
Ravvisando la vergine venia 
U suo diletto , il figlio di Sofia. 

La curva scimitarra in giro ei ruota 
E quei che primi incontra uccide o atter- 
La sna gente fra i rischi a lui devota (ra; 
Seco si scaglia a disperata guerra ; 

Ma la latina schiera ali’urto immola 
Cala le lance, gli ordini rinserra , 

Di dardi un nembo d'ogni intorno fischia 
E pid sempre a furor cresce la mischia. 

Visto qnel prode dai perigli stretto 
Un grido di terror mise la bella : 

In mezzo al cor l'iutese il giovinetto , 

Si volse e riconoblie la donzella ; 
Recitisela d'un braccio intorno al petto 
E agevolmente la recessi in sella , 

Poi ritorse il còrsier, spronollo c disse 
Alla fida sua truppa che il seguisse. 

Pagan cbelaCanclalla aves lasciata 
Quando in aiuto di sue genti accorse. 

Si mosse al grido delia travagliata 
E snll'aroion del rapitor la scòrse: 
Pianse di doglia, e in aito sollevata 
La spada ratto a liberarla còrse : 

Ma a precipizio il corridor la porta 
Sparsa le chiome per la faccia smorta. 
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Come montano lupo che ghermita 
Cu’agnelietta candida alla gola 
Di greppo in grepiw aH’insegnente ardita 
Frolla de' veltri rapido s'invola; 

Tal serrandosi in braccio la rapita 
A precipixio fiiggc il turco e vida. 

Ansio soltanto del dilello peso 

Su che inchinato Tainpio scudo ha steso- 

Dim lungo aggirarsi in ogni calle 
Hapido volteggiando a destra e a manca- 
Più presso ogiior sentendosi alle spalle 
Minaociosa gridar la gente franca , 

Il barbaro corsier, che un piè gli falle - 
Volgendo a dritta si piegò sull'anca; 

E la fanciulla dallo sismso arcione 
Nel rilevarsi stromaizò boccone. 

L'animoso ganonsiibHamenle 
Dal dedrier ])er riprenderla si china ; 

Ma il sopraggiunge in quella la stia gente 
£ seco a forsa in foga lo strascina: 

A precipizio furiosamente 
Cacciandosi fra l'armi e la mina 
De'crollantI edifìci e in meste al fochi 
iìalvo alQn dalla porta liscia con pochi. 

Primo del fuggilivo in sulla traccia 
Pagan raccoglie dal Icrren l'amata, 
Cosperso di siidor freddo la faccia. 
Affannosa, discinta, scarmigliata : 
Siccome morta, da pietose braccia 
Alle lulerne tende fu recata; 

Deserto è il campo, s<|nallido, tacente, 
Chèa depredar trascorsa era ogni gente. 
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Ma il sol si leva, e manifeste ai gnardi 
Del notturno fnror fa l’opre ardile; 
Diroccale muraglie c baluardi , 

Le piatte di cadaveri impedite; 

E i rossi della croce ampi stendardi 
All'arse torri in vetta, alle meschite 
Tra il fumo sventolanti e le mine 
Alla balla dell'anrn mattatine. 

Da laleltre recondite snidati. 

Stupidi, muli all'apparir del die 
Onci che la notte inilda avea celati 
Strascinansi mancanti \)cr le vie, 

E in metto alle bestemmie de' soldati 
E ai tormenti di Imrbare agonie 
Dietro le spalle a un tronco le inaii strette 
Si pongono bersaglio alle saette. 



Quanto d'intorno la clllA t'esleode 
E di sangue infedel lurida e molle; 

Ma pnr raccolto il vinto si difende 
Nella rocca ch'è in vetta al maggior colla 
EdlBcala dove si scoscende 
La nuda rupe, l'erta fronte estolle 
Per natura del loco aspro e per arte 
Valida, iuespugnabil da ogni parte. 

Quinci a raccolta per la cruda notte 
Sonavan trombe e splendean faci accese ; 
E v'accorrea precipitoso a frotte 
L'inmrlo vulgo che uno scampo apprese ; 
Ha dalle squadre a gnardia ivf ridotte 
Si raccetUr sol gli alti alle difese: 

Di pianti feano assedio in sulle porle 
Vergini a donne scapigliale e smorte. 

Misere! e spente fur dal franco acciaro 
Al cospetto de' padri e degli sposi , 

Che dall'alto la ria strage miraro 
Nè raccorle o difenderle fur osi; 

Ma l'irte barbe lacerando e il raro 
Crln con lunghi ululati spaventosi 
Al pianto, al gridi, agli ultimi lameu ti 
Fean eco delle misere cadenti. 

DI fuggitivi brnlioan le valli 
Ime e gli eretti rovinosi massi , 

Ore il terrop {>er innsati calli 
Li caccia a furia trambasciali e lassi: 
Unnsti di tesar muli e cavalli. 

Sospinti a forza ai paventati passi. 
Dirapano duU'alto, il trafugalo 
Argento sparpagliando in ogni lato. 

Due mandrina di Siria a Boemondo 
D'Accian la testa e il cinto aureo rccaru : 
D' Antiochia solotio e trcmeliondu 
Fuggito e della via fra l'omhre ignaro. 
Errava il vecchio d'una valle al l'ondo 
Cercando quella notte alcun ri|iaro ; 

E, visto un piccol lume, afllillo e Lasso 
Drizzò ver quello confortalo il passo, 

A lina capanna divennlo chiese 
Pietosamente d'esservi raccolto: 

Ma come ai rozzi abi|alor patirsc 
Fu al decoro deH'aruii, agli alti, al vallo 
L'abborrilo tiranno del pace. 

Alla siH-ovvisla gli fur sopra, o tolto 
Lo stesso brando suo, d'un gran fendente 
Il cupo gli troncAr iniscrameulo. 

Ma Golifrolo intanto a cu! venia 
L'annunzio che la |icrs<i oste, tragitto 
lìià fallo avendo in terra di Sori.i , 
S'afirelta suirOronlQ acainmin dritto, 
Cn'snoi cuv.-illi alla cain|KigQa liscia. 
Che di difese in tutta fretta e vitto 
Si rinlegri Aiilioclija appena tolta. 

In che i r^'auchi tian chiusi alla toc volta. 



Digilized by Google 



CASTO 

Ntido e tle«erio a taolle miglia in giro 
Fatto è il pae>e e linreilel lo serra; 
Quasi cniisunle i liirelii e il popul siro 
-Area le Matte accolte entro la terra: 
Della tilloria il gavazzar deliro 
Sciupa gli avanzi d’ima lunga guerra* 
Nè 1 udir deiresercito che virue 
Ita piche dallo sperpero rattiene. 

In traccia di Giselda area Gulflero 
Di qua di lè corsa la notte- invano; 
Quando al levar del sol, per un sentiero 
Erto scendeudu dalla rocca al pianò t 
Vide iiQ gioviu fuggir sui piè leggiero 
Che alte vesti gli parve musulmano; 

Lo vide, e il corridor lieto spronando 
L'aggiunse e gli levò sul cai» il branda. 

Volse la faccia rinsegnito a un tratto 
E: — Fermati! gridò, dunque si caldo 
Persecutor del sangue tuo se' fatto T 
Il forse non ravvisi lleginaldo? 

La s]wda a quella voce stuiiefalta 
Cader lasciando ai piedi del ribaldo* 
Dalla sella Gullier rapido attese, 

E al fratei corse con le braccia stese; 

Ma il rinnegato dal fraterno amplesso 
Pogge sdegnoso e riguadagna il monte t 
S^inpar lo vede il cavalier dal fesso 
D'una muraglia che gli sorge a fronte ; 
E piangeudo col volto al suol dimesso 
Si rimette in canimin verso TOronte» 
Chè dalla suora rinnovar l'inchiesta. 
Fra le tende crociate anco s'appresta, 

NeU'angoscia novella tutto moto 

Mentre ci s'àvvnlge fra la calca e guata , 
L'alTronta un cavalier non conostùuto 
Clic la biiifa sul volto avea calata: 
Proflerito poi ch'ebliegli il saluto, 

. ' — V'a, quel gli dice, il del ce l'ha Hcfbata: 
Al padiglion del genitor t’alTretta; 
Giselda, la tua snora, ivi t'aspetta.— 

Al cortese onde vtengli il caro invilo 
Il garzon si rivolge incontanente. 

Ma quel dogli occhi gli era già svanito 
Sdrucciolando via via fra gente e gente: 
Ansio e dubbiente pur, dal vallo uscito, 

, Corse ai paterni padiglion rejiente; 

£ là col capo fra i ginocchi inchino 
Trovò Giselda e starle al flanco Arvino. 

Levò la bella lentamente il volto 
Ai subito apparir del giovinetto : 

In Uno al suol le trascorrea discloito 

I II lungo crine per l'ansante petto: 
Smarrito il guardo, attonito, travolto 
Affisò mnta nel fraterno aspetto ; 

Poi dispettosa ver l'opposto canto 
Quasi delusa il torse e ruppe al pianto. 
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Misera I ai sensi rinvenuta appena 
Starsi aU'auumtc in braccio si credea 
Fug|tir te parca seco, e tutta piena 
Dell indomata iiiebbrfante idea. 

Al geuitor che ugni pm-sata (iena 
Dimenticando al sen se la slringea, 
Disse parole fra un delirio vano 
Che del suo cuor gli rivelàr l'arcano, 

E tosto poi che dell'error s'accòrse , 
Contristata di quello c vergognosa. 

Le man ritrasse stupidita c torse 
Da lui la faccia fra le palme ■s.siìosa : 
Cosi come il fralel prima le occorse 
Il guardo ne stornò tutta crucciosa , 
Che d’onta , di cordoglio , di iUs|>cttO 
L'era argomento ogni creato obbietto. 

Ignaro ei corse ad abbracciar l'amata. 

Ma il padre gli gridò; — Ferma! che fai ? 
Non è tua suora una vituperata 
tihe al sozzo Egitto pur converte i ral : 
A ile ! aU'ubbrobrio di mia oasa nata , 

Oh ! non l'avessi generata mai ! 

Oh! t'avease la madre, empia fanciulla, 
Negato il latte , c soffocata in culla ! — 

Atterrito il garzon dalle tremende 
Voci del genitor le man rìlira. 

Nella faccia di luì lo sguardo intende 
E vede gli occhi divampargli d'ira, 
Pcah'ei pietoso per le braccia il prende, 
A forza verso la sorella il tira : 

Ed : — Oh ! di (juesla abbi pietà, gli dice. 
Che ci ridona il del nostra infelice, — 

Allora Arvin narravagll le udite 
Infra il delirio gravi , amare cose , 

B della liglia già modesta c mite, 
L'atto allier , le parole ncquit' se : 

Chinò al suol le ])upille sbigottite 
N'è molto il verecondo gli ris|>ose : 

Ma alla fanciulla voi tosi; — Creila 
Amata , disse , vedi chi t’appeUa i 

È tuo padre , Giselda , è II tno Gnifìero 
Che t’ama tanto, e tanto amasti un giorno; 
Pel pianto su te sparso , pel pensiero 
Che sempre ci ridea del tuo ribirno , 
Parla , diletta nostra , da un si lìero 
Dubbio ne togli e da cotanto scorno: 
Vieni al paterno amplesso: ah! tu non vuoi 
SI gran tormento de' piò cari tuoi. — 

In cosi dir per nna man la piglia 
Ch'ella languidamente gli abbandona , 

B al genitor converso; — Alla tua flglia 
Contristala , dicce.- padre , perdona : 
Spoglia il rigor delle paterne ciglia , 

A questa affilila l'amor tuo ridona. 

N'on che il tuo nome ella non ha bruttalo 
DI tanto obbrobrio, di si gran peceato. — 
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Sorto a novella speme, e dalla pia 
Voce del liglio mosso il buon parente, 
AUor le braccia desiose apria 
E aH'ampIesso correa della dolente ; 

Ma qnella a tanta carità restia 
E neH’ebbreaia dell'amur demente , 
Indomita di sciogliersi procaccia 
Da quei nodi e m Ini torce la faccia. 

Fercb'egli offeso prorompendo all'onte 
' Fuggissi e abbandonò la figlia rea. 

La qual dimessa nelle man la fronte 
Nniraltro mai che piangere non Tea : 
Finché il sol non calò dairoriaaonte 
Seco il fratei pietoso rimanea, 

Nè per caldo pregar queU'ostinato 
Silenxlo mai gii fu di vincer dato. 

— Giselda , spesso le dicea , rammenti 
Di nostra madre l'nltime parole , 
Quando cogli occhi per gran doglia spenti 
S^dea furarsi la diletta prole ì 
Per man mi prese, e te accennando. — Oh! 
Disse,di questa mia sai se mi daoIe:(senti, 
AU'amor tuo l'affido ed al tuo brando. 
In lei la madre tua ti raccomando. 

Fido proteggitnr nella procella 
Dellarmi e nel cammin mi tl giurai. 

In si lungo viaggio, oh! di', sorella. 
Falsata ho forse la parola mai t 
I rischi per te corsi ti rappella, 

E l'ostinata fede ond'io t'amai , 

La fiilal pietà , l'onor rammenta , 

E d’un padre, del del l'ira paventa. — 

Elia pur salda , al suoi fisse tenea 
Immobili le luci dispettose ; 

Nè l'intimo disdir foco in che ardea 
Sapendo , motto mai non gli rispose ; 
Dall'Ira alfin che a lun^ già premea 
Vinto Gulfier , del padiglion la pose. 
Nel piò segreto, ed ei prese il viaggio 
Verso Antuwhia della luna al raggio. 

Poi che tolta si vide alia mo^ta 
Presenta alfin d’ogn'anima vivente, 
L'innamorata sollevò la testa 
E le papille lapimose e lente: 

Da quel novo silensio , dalia mesta 
Oscurità venir grave si sente 
Una ineffabil trista gioia, al core 
D'innebriarsi almen del suo dolore. 

Al fin di planmr sazia , alla importuna 
Tenda si toglie , ed esce al ciel sereno , 
Splendea sui muti padiglion la luna 
cFie di Cristo 1 campion deserti avièno; 
Porean giganti per fa notte bruna 
Sparsi a vegghiar- suU'inegual terreno 
Le torri che da limgi ergon la fnmte 
Di vasta ombra seguendo il piano e il mon- 

(le. 



Un agitarsi , un rimugghfar confuso , 

Un fragor di tripudio alto , infinito 
Della vinta città sorge fra il chiuso 
E ne rintrona dell'Uronte il ilio : 

Fra le lombarde tende errar diffusa 
Siccome l'ebbe la fanciulla udito , 

PIA amaro ridestar sentissi in petto 
Il desio del perduto giovinetto. 

— Morto ahi ! pur troppo egli sarà , dfcea, 
E morto per l'amor che m'ha portato , 
E questa ciurma petulante e rea 
Forse insulta ai suo corpo insanguinalo. 
Uh ! il del , la sacra terra di Giudea 
Vi uieghi, oh ! il mio dolor vi sia pagalo I 
Chi riveggìa fra tanti empi non sia 
La sposa , 1 figli , la mogìon natia. 

Ebbenlmio padre?... mio fratello?.. .Oh! tul- 
Tulto è morto per me; cadala in fondo (lo 
D'ogoi sciagura, nulla ornai che liitlo 
Non ha per questa desoUta il mondo. 

E t'aman forse i tuoi? con ciglio asciutto 
Non miran dunque il tuo dolori giocando 
Per lor non è (piel che t'afianna e ancide? 
Una vorago immensa ahi I ci divide. 

Smarrita io corro nn arido deserto , 
Guardo , nè scorgo piò vestigia umane: 
Del mio vlamio doloroso , incerto , 

Soia mela , la tomba mi rimane. 

Perchè m'ha il ciel lauta dolcezza offerto? 
Tante liete speranze che fur vane ? 

Oh mio consolator ! m'avesse Iddio 
Dato che leco fossi morta anch'io. — 

Con empia man cosi dicendo, al volto 
E al bianco sen fea dispietalo oltraggio: 
Stanca alla luna il gutùdo poi rivolto 
Che segala taciturna il suo viaggio , 
Avida n'accogliea sul orla discioilo . 
Sirfle vesti, sul viso il blando raggio. 
In un nuovo peasier tutta rapila 
Che al travaglio la fura della vita. 

La notte precorrente il di funesto , 

Che da Milan si mosse la crociata , 

In pianger tutta , in amoroso e mesto 
Colloquio colla madre area vegliala 
Sovra un terrazzo , d'onde mauifesto 
Vedeasi il pian dintorno, e la stellata 
Azzurra volta, e l'ampia curva bruna 
Che in lenta maestà salta la luna. 

D<^ l'ansia e il sospelto d'interrotte 
Parole di querela e di consiglio. 

Su lui piangendo a lagrime dirotte 
Disse la madre~-Ob! nel tuo lungo esigilo 
Sovvengati di me; quando la notte 
Scender vedrai , leva alla luna il ciglio 
A me pensando , a lei conversa ; ed io 
Teco col cor sarò', dolce amor mio. 
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Ed or fri H pianto lo ritorna In monto t Xi'fnofiahll dolcozza non sostonno 
^ nrcmwssa che fatta le ne area, Bolla insperata subita norolla. 

Sicché sorgor ueU’anima dolente Ma chinò il volto rugiadoso e svenne 

jU cara si sentla materna idea , Fra lo braccia del greco la donxella ; 

Che dello stesso senso dolcemente Riavutasi poi dietro gli tenne 

A poco a poco donna in lei si fea. Alla man s’awinchiando che l'appeUa. 

E lene lene anllardente core E a lunghi passi , tacili , frequenti 

Un balsamo spargea ristoratore. Le spalle dicro ai Franchi alloggiamenti. 

1« parca di vederla , come viva Nell’estasi d’ amor tntta rapita 

Veracemente innanzi a lei si stesse , Nulla wnte Giselda e nnlls vede : 

E che 1 amata che i tool casi udiva Quasi sgombra del carco d’esla vita 

In grembo rarxogliendoU piangesse t Volar 1% avviso alla celeste sede ; 

Itesela severa fatta in v<dlo e schiva Lieve qual nebbia , Ubera e spedita , 

^ parea che da sé la respingesse Nè conscia pur , muta per l’erta 11 piede ; 

^ccUta, ^1, non mai vederla era usa, . n genitor , la cara madre obblia ; 

Di violata ie le dando accusa ; i Non ha memoria che d'amoc non sia. 

E amara udir le sembra la rampogna Del campo nscitl , per girevol cidle 
Di quel protervo amor che la divora: Sallan del Parfar la «mante sponda , 

EUa da pietà vinta e da vergogna AU'afflitta città volte le spaUe 

Move parole snnplicantl e plora ; In viaggio cmitrario a qoel dell ooda ; 

Ma come vana larva ad uom che sogna i Tanto che entrati in nn’angasta falle 
La cara immagin si diiegna alU»a Fra monti iuaoce«lbIU profonda, 

E sul cor con più forza e ma^or danno | Vider da lungi per la notte oscura 
Le ripiomba U torrente dell' affanno. j Un cavallo pascmite aUa ventura. 

1 

Mentre cosi la sconsolata amante I II calpestio de’sorvegnentt Intese 

Mliran^ si craocia e si dispera « I Tosto rinsospettito corridore; 

Alla sua volto tacito e vagante ' Volse le groppe e galoppando ascese 

Un uom d avanza lungo la riviera ; SuU'erla ove lattende il suo signore : 

Al vestir innm , all atto ed al sembiante Amico questi per le chiome II prese 

Ito riconobbe ufanciuna, edera Fra tema e speme combattuto In core; 

Uno scutór di batadino , no greco B Invèr Giselda col cavallo a paro 

Che cavalcar vedea ]dà volte seco. Scendea stringendo nella mau l’ acciaro. 

Le gwhe sentì in Antiochia accolte L’armi d’ argento riconobbe il messo 

Fedeli a Cristo e di fraterno affetto E alla se^aoe trepida e smarrita 

Avvinte ai Franchi avean l’armi rivolte Voltosi , disse:- È il signor nostro, è desso 
Nel donni settator di Macometlo : Ed è questa la pesta stanata. — 

Però swntrgpdo le lombarde scolte Ogni decoro verginal dimesso 

Non diè il messo di sé vernn ^petl9, E come fuor di sè medesraa uscita , 
«Isp^ al regno come amico ei sta. Affannata di gioia ed anelante 

Wè ritartioUo alcnik nella sua ria A lui sen conte la fanciulla amante. 

Apitena n vide , un tremito Improvviso e non sapendo più quel che si faccia , 

Alla frinita per le membra corre , Ebbra d’amor deliro e di pletate . 

B coll aitala del cor pinta sol viso S’abbandonsndo fra le care braccia 

- Nunzio di morte ahi! disse, mi sei forse?- Del garzon che vèr lei le avea levate , 

Ma come un Isnipo Menar di riso Per 1» fronte, per gli occhi e per la faccia 

Sul mesto labbro del fidato scarse , Con tremanti il baciò labbra infocate , 

Porsennau segnla.— Vive egli ancora? fi largamente dalle ciglia intanto 

Crnne io salvo? Oh, dimxiu, ove dimora?* disco rrea già per legete il pianto. 

Profondamente innai»! a tei curvato. Da lui quindi si retogUe e parlar tenta. 

Al petto Incrocicchiandosi le braccia , Ma j* soverchia mi prepotente affetto , 

Rispose il nunzio; - li mio signor mandato E un’altra volta al collo gU si avventa 
M ha . vergine gentil , suUa Ina traccia ; E deUrando lo $1 stringe al petto. 

Egli Catleode in un vaUon celato , Come doma del cor la violento 

Nè dei Franchi fuggir vuol la minaccia Procella s’ebbe alquanto il gioviitello , 

^ ricusi seguirlo , tu nhp rei Pur fra le braccia deiramata avvinto 

bolo conforto de suoi giorni rei. Dt^ in suon fioco e dai singhiozzi estinto: 
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— Oh sei pnr dcssa ; mia GiseMa ? 6 questa 
La tua pietosa man che al cor mi serra? 
Ahi! nulla , cara, al mondo più mi resta. 
Misero aranio d'esecranda guerra; 

Caduto il regno; il genltor, la mesta 
Mia dolce madre giacciono sotterra , 

E sei tu sola all* orfano infelice , 

Tu sola e regno e padre e genitrice, 

A jrarte entrar di mie sctagnre assenti ? 

Sposa errranle con me farti mendica? 

— SI , rispondea con interrotti accenti 
Fra 1 sin^iozai la vergine a fatica . 

SI, mio signor, fra i turbini frementi , 
Fra le Dere che l'Africa nutrica, 
fn fra i dannati a’ sempiterni guai 
Ti acuirò per non lasciarti mal. 

Ed ecco in qneUs da un'aerea retta 
Ov’era a guardia lo scndier restato 
Veniva un grido -^Silvati, t'affretta! 
Veggio un drappelloche s'innoltraamiato.* 
lialsa il Turco a cavallo, e la diletta 
Toltasi snll'arcion dal manco lato. 

Colla sinistra se la stringe al seno, 

E sprona e regge con la destra il freno. 

I fuggitivi ndivan di lontano 

fragor di persone e di cavalli, 

E al Qoco lume della luna il piano 
Vcdcvan Inctdcante di metalli. 

Èra GulDer che la sorella invano 
La notte segtiltò ]ier Aere valli ; 

Saladin sprona Intanto alla montagna 
E la ripida costa ne guadagna. 

Infaticato , rapido cammina 
L'arabo corridor per via deserta. 

Nè dal retto sentiero unqua decbina 
L'orma non mai fra i precipixi incerta ; 
Come cervo alternando per la china 
Il corso velocissimo e per l'erta 
Varca torrenti , salta macchie ed ampi 
Burron, fossati, e corre selve e compì. 

tjn piinmsa al DanchI dell'amante 
Tenacemente avviticchiata slassi: 

Nella corsa inegnal cespiti e piante 
Passar si vede ai lati mi acque e massi , 

E voragini e frane ad ogni istante 
Bel corner spalancarsi sotto ai passit 
E sull’orlo di quelle in un momento 
Lieve lieve Irasvola come un vento; 

Cliiode timidagli occhi , chè non pnote 
La vista sostener di tanta altezza; 

Per la fronte ventarsi e per le gote 
Fresca «i sente la notturna brezza 
Che sulle spalle in lungo crin le scuote 
E le vesti le informa, ed accarezza 
Soavemente sospirosa e lieve 
Le membra tondcggiouli e li sen di neve, , 
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Di mesta voIntiA tatù rinrtotlda 
Quel nuovo senso, e fuor disè rapila 
Par che dinanzi agli occhi le si ascdmla 
Ogni antica memoria della vita t 
Umana non le par nnella profonda 
Dolcezza Inenarrabile, inUnitat 
E come in nebbia cerca sospirando 
Ov'ella sia, come venuta e quando. 

Cosi di sogno in sogno errò beata 
Per la notte la iwila fuggitiva. 

Finché l'alba non l'ebhe richiamala 
Alla verace conoscenza viva : 

Schindeildo gli occhi allor vide una grata 
Ampia valle che innanzi le si apriva 
Folta di piante verdeggianti, antiche 
Poco lontan dalla marina Llcbe. 

Qui aoslan dal viaggio, e mentre sciolto 
Il corsier pasce per la fresca erbetta . 
D'esca In traccia l'amante uacladal f(dli) 
B d'un colle vicin salite in vetta 
Scosse una palma, e il fratte indi racocdio, 
Pe'iilòrno alla stanca riovinetta; 

B asslsi d'nn roscello m sulla sponda 
GusiAr del dho e bebbero dell oada : 

Qui a Giselda l’amante persuade 
Qnelche pel meglio in cor Asso ei glAa'eta: 
Di Damasco alle floride contrade 
GInngeran prima della terza sera : 

La terra è amica e dalle franche spade 
Inviolata mantenerla ei spera: 

Ivi a lei fla compagno eternamente 
Seco avvinto col riti d'Urlente, 

Visto al ano caro insangntoarst 11 flanco, 
Per recente ferita doloroso, 

Sconginrollo la vergine che aluuuioo ' 
Tutte quel di giacesse ivi a riposo ; 

Ma quei temendo non gli aggiunga il Franco 
Di iè non già, ma di lei sol dubbioso « 
Sotto la vampa del cocente ra^o. 

Seguir volle il deserto suo viaggio. 

La bella coppia rapida cammina 
Volgendo sempre a mezzodì la fronte : 

Il mar di Siria a destra, e alla mancina 
L'onda gli serra dei ribelle Oronte; 
Gabala sinnosa e la vicina 
Arado scorgon dal nassario monte : 
D'acque ridente la piscosa Amano, 
Schizàr , Cafarda e di Tortosa il piano. 

E progredendo oMor vedeail da Innge 
Del celebrate Libano la cima : 
t llanchl del corsier Saladin punge 
Gh'ivi la notte di posar fa stima : 

Dopo lungo cammin la vetta aggiunge 
Da cnl come la faccia abliassa In (H'Iua, 
B«'co farglisi .vi guardo manifesta 
De'sacri antichi cedri la foresta. 
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A'piè del moule sorge una coiUaa 
Cbe degrada in dolcUsimo pendio: 
Hoooregglando per la verde china 
Limpido scorre in tra i Borelit un rio : 
Vanto di Giada, onor di Palestina, 
Care in di lieti d'Israello ai Dio, 
Cantate dal profeti all'onde sante 
Irl torreggion le superbe piante. 

II montanino oreuo delta sera 
Lieve tra fronda vaneggiando e fronda 
Invola al Bor la polvere leggiera 
Cbe in grembo ad altri Bor cade feconda : 
lina d<3ce fragransa la costiera , 
li pian d’intorno e le colline innonda, 
Qnal del Signor la casaallor cbe un denso 
Nnvol s'esMIe di soave incenso. 

lieve no ribresso , una devota e metta 
Gioia che al (danlo duloemenle invila , 
Esce dal sacro orror della foresta 
Che a Giselda il garxon dall'alto addita : 
— Oh I diss’eila chinando allor la testa , 
E fatta in volto pallida e smarrita , 

Ohi 1 sacri cedri visitar mi lice 
Onde parlar solca la genitrice?—* 

E tacque, ma una lagrima furtiva 
Le corse al ciglio e l'i^nscè repente i 
Scendea frattanto la Borita riva 
Tutta <.-ommassa la verginea mente ; 

B sniranima scorrer ri sentiva 
lina cupa mestizia ognor crescente : 

E le parca di mesto all'acqne e ai rami 
La cara madre udir che la richiami. 

L'immagine dolente del fratello 
Poi le soccorre in seguitarla ailranto , 

E rammenta l'ingrato atto rabello , 

Con che rispose alle sue preci e al pianto: 
Ai piè roexi le mormora II mscdlo , 
L’aura d'iuiorno le susiirra , e inlanlo 
Nera dal ménti cade l'ambra , o perde 
A poco a poco la oolUua il verde. 

Tacila abbassa lentauienle il volto 
Sull’affannoso petto allor la bella , 

B ogni freno alle lagrime disciolto 
Empia figlia si chiama . empia sorella : 
Dell'awenlr nel bnio orrido e follo 
Guarda smarrita, e in metto alta procella 
Cupa di gravi at^mdimeoti ascosi 
Nuli vede un porto duve alfln si posL 
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Tutta la notte e tutto Pallro giorno 
Errò Gnifler dette sorella In traccia : 
AlBn deluso e stanco fe’ ritorno ' 
China portando per dolor la faccia. 
Giunto sn un colle, volse il guardo intorno, 
Vide Antiochia, e in alto di minaccia 
Starle contra un esercite infinito 
Ond’era tutto il vasto pian gremito. 

Era II perdano esercito cbe tardi 
Guidando de'fratelli alia difesa 
Della croce agitarsi gii stendardi 
Vedea fra i merli e la citta già presa ; 
E vendicar giurando sui guardi 
Ouerrier dell'OucIdente l’aita offesa 
Fra gli spaldi Incalzando li venia 
Ond'eran essi oppugnator dappria. 

Caterve spavimtese , innnmerate , 

Varie d’armi , di legge, di favella 
Che dal Tigri , dalllndo , dall’Enfrato 
II Ber Soldan de’Seliucidi appella , 

Il paese trascorrono sbandato 
Le frotte carde messo ignnde in scila. 
Gli arabi sagittari e gli azimiti 
Di ferro essi e I cavalU rivestiti. 

Era di tante genti capitano 
Cherboga. nn prode incanntito In guerra. 
Qui a difesa mandato del Corano 
Per Ini ohe regna sulla Persa terra. 
D’AIeppo e di Nioaa seco è il soldato , 
Che l’Aosta corre da gran tempo ed erra 
Di pioggia in piaggia da'snoi forti in ban- 
Novl nemici al Franchi suscitaudo. (do 

AI ntlrlio de'fervldl cavalli 
Si mesce nn snon di mille strani accenti, 
Di timpani, di corni, di taballi 
E d'ignoti Wbarici stromenti ; 

Sorgon lunate insegne, di coralli. 

Di frange d’or di gemmo riluceuli, 

E acuti padiglion sui colli, tesi 
A sembteusa di torri e di paesi. 

Gocciate lungo 11 margiu delfOrontc 
Le sue genti il lombanlo rafllgnra. 

Vede almltarsi di fuggiaschi il ponte 
Che cercano uno scampo in fra le mura , 
Ode degli empi le bestemmie c l’oiite , 

E un lungo suoi) di doglia c di pania 
Misto c di grida generose e pie 
Trascorrer d'.Vnliochla (icr le vie. 
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Cost dall’alto stnpefatio e nmto 

In sua doglia guardava il pio Guiderò, 
Allor che fu nel pian riconosciuto 
Alla croce che porta in sul cimiero, 

E due vafri mettendo un grido acuto 
Ad Inseguirlo rapidi si dicco: 

Egli al cavallo abbandonando il morso 
Vrecipiloso il caccia a tutto corso. 

Per lunghi avvolgimenti in una valle 
Scende e il destrier lo porta in sua balla: 
Ma già Tanni sonar dietro le spalle 
E la minaccia de’ nemici ndia. 

Quando si volse e nello stretto fusile 
Gli inseguenti mirò per lunga via 
L’nn dall'altro disgiunti, e incontanente 
Si tòrse a chi il cavallo ha più corrente. 

pielT impeto sfrenato alTimprowiso 
Messa la lancia immersegli nel fianco: 
La minaccia moria snl truce viso 
Che tntto si trasmuta e ^ fa bianco. 

Non bada il feritor punto alTnccIso, 

Ma siiU’altro s’affretta ardito e franco ; 
SuH’altro che atterrito a quella vista 
L’erta montagna a precipixio acquista. 

Mentre a più furia il corridor galoppa 
n fnggitivo pon sull'arco un dardo , 
Bapim si rivolge in sulla groppa 
A tor di mira il cavalier Imbardo ; 
Scocca, e il cogliea nella sinistra poppa. 
Se ad opporvi il pavese era più tardo: 
Sona il metal percosso, e a messo il volo 
Ribalza infranta la saetta al -suolo. 

Furibondo Gulfler , tocca di sprone 
Sfidando il vafro a più stretta battaglia : 
Ma qupl che ne paventa il paragone 
taccia il corsier veloce alla Wcaglia: 
Allor tolta la massa dall'arcione 
Dietro il campion di Cristo gliela sca^a 
E lo cMplsce in nna guancia in quella 
t^h'ei si volgea di novo in su la sella, 

Stramazza al suol sangue eruttando e d«itl. 
Boccheggiante il perctKso e stravisato: 
Precipitoso a redini pendenti 
Pngge innanzi ii cavaih) spaurato. 

Ristè Gulfler sul vinto , e dagli spenti 
Occhi avvisando ch’era ornai spirato , 
Ritorce ii passo per ie corse strade 
CU pur giunger vorrebbe alla cittade. 

Mancando il giorno in un drappel s’awenne 
Di lotarin^ per foraggio uscito : 

Amico il ravvisò , dietro gli tenne 
Piegando a destra verso il marin lito ; 
E per la porta che primiera venne 
In man del franco eoe Tassalse ardilo. 
Nella città dolente entràr la sera, 
tu cinta da quel lato ancor non era. 



niMA GKOCIATA 

Tacito uno spavento sospettoso 
Tien d’ Antiochia le deserte stracle : 

Rii imposti unici ricusando, ascooo 
Il guerrier stassi , e aon ie scolte rade : 

' Nello stremo più grande in vii riposo 
Dell’Occidente giacciono le spade , 

E d’ogni parte con maggior Uldansa 
11 Perso minaccevtde savansa. 

Il presidio che in pria dubbio e tremante 
Tenea la rocca alle difese estreme , 
AlTimprowiso giungere di tante 
Amiche schiere sorto a nuova speme ^ 
Sfacciatamente le bandiere sante 
DaU’atle torri bestemmiando, freme 
E dardi e pietre sui rinchiusi scoria 
E gli insulta e disfidali a battaglia. 

Le scarse intanto vettovaglie grame , 
Reliquie dell’assedio e tolte al foco. 
Venlan de’ Franchi alTinquIete brame 
Mancando in Antiochia a poco a poco 
Crebbe feroce in pochi di la fame , 

Che incalzali e respinti in ugni loco 
Il foraggiar pei campi era Iot tolto 
Da un moro d’aste minaccioso e folto. 

In prima de'ginmentl Tassembraplia 
scannare ingordi e manicàrne i brani , 
Sui fidati cavalli di battaglia 
Lagrimando mettean poscia ie mani ; 
Repugnanle, atterrila alfin il scaglia 
L'atroce plebe sugli erranti cani: 

Vinto per fame il naturai ribresso, 

1 più schifi animai cerca fra ii lezio. 

Poche foglie e radici invidia e fura 
L’uno all’altro onde in vita si soslegna; 
Le cinghie delTarcion, deil'armatara 
V’ha chi far molli, ed Inghiottir s’ingegna; 
Cadavere non è, non è sozzura 
Che desiato cibo non divegna. 

Per cui le palme snpidtcanti e pie 
Non tendan gli affamati per ie vie. 

Vedi luride turbe, a che il terreno 
Pei portici e pel templi è duro letto, 
DI legge mllilar rotto ogni freno , 
Gementi vagolar di letto in tetto; 

Vedi le madri i bambinelli al seno 
Comporsi in atto di doglioso affetto. 

Al sen che esausto, indarno gli innocatl 
Snggott per fame maceri e stridenti. 

Cavalieri e baron, principi egregi. 
Matrone ilinstrl di città sovrane 
Le ricche armi vendute e gli aurei fregi , 
Le catenelle, i cinti e le collaim. 

Della squallida plebe infra gli spregi 
Tendere la man scarna e cercar pane 
A tal sulla cui fronte in allo altero 

I Solean levarla a signoresco impero. 
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Il terror della morte e la cemblanza 
Ad ogni affetto nman Tanime serra; 

Se a talna biada o scarao pane avanza 
In gran sospetto lo ripon sotterra: 

Il pì^re nel Ogllnul non ba lldanxa 
Vive il fratei col suo fr atello in guerra, 

E vigilando intorno ai cibo ascoso 
Nella moglie Tacciar torce lo sposo. 

Vescovi e sacerdoti il poco vitto . 

Pinchi lor diello la fedel pietade. 
Dividendo venlan col derelitto 
Orfano e con la vedova che cade. 
Mancato ogni soccorso, al gran tragitto 

I morenti confortan per le strade. 

In sante opre ponendo del del degne 
L'avanzo d'ima vita che si spegno. 

Per le inni calati altri la notte 
Abbandonir le maladetle mora. 
Errando poi per balze erme e dirotte 
Qoal gregge cnl fallita i la pastora: 
V'ha chi rifugge in fra le ostili frotte 
E per un sozzo pan Cristo sperginra; 
Chi dalle frecce degli infldi i spento, 
Chi dalla fame cade o dallo stento. 

Ma già coatra la man di Dio vivente 
S'Indegnano le schiere della croce : . 

E per tutta Antiochia non si sente 
Che d'ira e di bestemmia un grido atroce : 
Pegno d'amor non pid l'Ostia innocente 
S'immola sogli aitar; mota è la voce 
De'levlti e la prece e il sacro canto 
Di grazie che salla de' Santi al Santo. 

Accatastati per le piazze, e folti 
Glaccion riversi nelle vie frequenti 
Orribili cadaveri travolti 
Dalle piogge che Korrimo a torrenti : 
Fan ribrezzo e sravento i macri volti. 
L'avido ringhio degli aperti denti , 

Le inani occhiaie, nrte e scarmigliate 
Capelliere pel fango diguazzate. 

Stnplda, Inerte e di morir secura 
Si rintana la plebe sciagurata , 

Nè delle vegghie o delle ronde ha cura , 
Sorda de' capitani alla chiamala. 

Stringe frattanto le crollanti mora 

II Perso, e gii minaccia la scalala: 

E piovon massi dalla rocca e fochi 
Addossa al difensor sfldall e pochi. 

I principi dell'oste in quel periglio 
A Boemondo si chiam&r soletti , 

Ed ei con crudo di pietà consiglio 
Incender fece i popolosi letti: 

Lascian di Aere a guisa il nascondiglio 
I rimpiattati dalle flemme stretti, 

E corion panrosi ai baluardi 
Mischiandosi all'avanzo de' gagliardi. 



Una speranza ancor reggea la lena 
Affaticata e Tonimo cadente 
Di que' prodi scemati, onde a gran pena 
L'impeto si sostlen delTOrleute: 

In lor soccorso da Bisanzio mena 
li sir greco un esercito possente ; 

E gii occhi ei tendon da pid giorni invano 
Se spunlin le bandiere di lontano. 

Invan, chè lassi e di soccorso privi , 

Non lungi d' Antiochia una giornata 
Errando senza legge i fuggitivi 
L’oste amica in viaggio avean scontrata; 
E de' morti narrando e de'malvivi 
Nella città da Cristo abbandonata, 

£ de' tanti nemici ond'era chiusa , 

Alla viltade del fuggir fean scasa. 

Il miserando annunzio, a che risponda 
De' trambasciati narrator l'aspetto , 

In fra le greche squadre si diffonda 
E porta lo spavento in ogni petto: 

Già caduta Antiochia e già le inunonde 
Schiere Perse figuransi A cospetto. 
Levasi e fogge a precipizio il campo 
Nè d'una lancia ostil pur visto il lampo. 

E immaginando nel terror sno cieco 
Che il Perso vincitor gli venga appresso. 
Il paese devasta al ibMain greco 
Novellamente pei crlstian sommesso. 

Cosi a Bizanzio si rifugge, e seco 
ITogni età, d'ogni stato, d’ogni sesso 
Fnggon piangenti, laceri i capelli 
Di quella terra i correttor novelli. 

Quando ne giunse in Antiochia avviso 
Parve a tatti l'estrema ora sonasse: 
Come cèlli da folgore improvviso 
Altri ristetter colte fronti basse. 

Altri giiatàrsi impalliditi in viso; 

Nè fra tanti vi fu chi logrimasse, 

O di consiglio, o proferii acceuto 
Di terror, di preghiera o di lamento. 

Cosi due lunghi giorni e due tremende 
Notti d'inferno volsersi angosciose: 

Non si sonda più nn brando, non si tende 
Più nn arco dalle schiere neghittose; 

Un foco in Antiochia non s'accende; 
Taccion di mezzo al di tutte le cose ; 
Stopidamenle inerte e trepidante 
Ciascun la morte aspetta ad ogni istante. 

Qnand’ecco al menci congregati nn rude 
Alpigian di Provenza sappreseiita 
Lacero il saio, l’arse braccia ignode. 

Di ceoer sparso per la fronte Talenta: 
Gli trapela dagli occhi una virtnde 
Arcana che 11 soggioga e lo sgomenta. 
Gli balza il petto esagitato, e sembra 
Che un brivido gli corra per ie membra. 
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Poich'eMie in torno paventoso e lento 
Jiivolpi il giianlu attonito, inspirato 
Parlava; ilsiion ilella sua voce è spento 
Come se un gran terror l’alibia aOiocato. 
— Principi, ei disse, nè mortai raccento 
Sonò a quei clic l'iullr, Dio m'ba mandalo: 
Principi udite l'alta sua promessa, 
Udite, il di della saiute appressa. — 

E prosegnìa — Stauotle maiiifesta 
La Vision di Dio fessi a qiiesl'occbl. 
Dormia su un duro strato; ecco mi desta 
l'ua mano che II cor par che mi tocchi: 
Mentre sollevo stupido la testa 
t^to gridarmi — Al suol china i ginoc* 
E le tenebro romite d'improvviso (chi!'— 
Un candido spleudor di paradiso. 

In messo a qnella luce io bianim stola 
Un vegliardo onorando ro'apparia: 
IPuom che gl'imlieiU affida e li ixmsola 
Era la faccia rispiendenta e pia: 

— Non temer, tal fu a me la sua parola ; 
Leva lo sguardo a questa fronte mia: 
FraiK;o rispondi: mi conosci! è unto 
L'aspetto del pregato al suo devoto ? — 

— Io non ti vidi mai, — gli rbpondea. 

Ed egli — Il tuo proteggitor son io; 
Guatviaini, scorgi l'invacalo Andrea, 

Il martire, l'aisistolo di Dio : 

A spegner la divina ira che ardea 
Della gran Madre valse il pianto e il mio: 
All'oste tu l'annunaia, e drch'io fui 
Da Dio spedito, e che ritorno a Lui. — 

—Ahi! rozxo e vU sou io; troppo la faccia 
De' grandi, gii dicea. mi dà vergogna: 
La mia parola Ha schernita, e taccia 
M'avrò di vano rustico che sogna ; 

O diran che affamato io corro , in traccia 
D'nn pan per l'empia via della meinogna: 
Vn piò crMiilo nunzio, un manco abbietto 
Grava del carco di cotanto detto. 

Ma Tapostol di Dio d'un lieve sdegno 
Parve cbe ardesse, e ripigliò severo: 

— Di poca fede! or via darotti un segno 
Cbe a tutti faccia testimon del vero. 
Sotto l'altar pld decoroso e drano 
Nel tempio sacro al mio fratello Piero 
'Troverete la lancia onde trafitto 
Fu il Uiuslo che de'rei portò U delitto. 

Questa recata fra le prime schiere 
Da'sacerdoll il di della battaglia. 

Vi sarà fona e scudo, nè potere 
Di braccia umaU lia die sa IciprcvogUa: 
Ubò scenderaii dalle celosii sfere 
D'uno splendor vestite che abbarbaglia 
Fatte divine Tauime beate 
L'aimi caduche a trattai vosco usate. 



Si disse e sparve : per la notte oisciira 
Quella voce gran tempo errò fremendo , 
Di sacra maraviglia e di panni 
Me , sul nudo terren prostrata, empiendo: 
Or io qui vi^no, e il Un d'esta oppressa ra 
Dell'eùirao voler nunzio v'apprendo; 

E questo capo v'offerisco : ei sia 
MaUevador deUa parola mia. 

Nel giudizio di Dio ardo di porro ■ 

Questa vita onde il ver vi si palesi : 

Mi slancerò dall'alto d'uoa torre , 

U getterommi fra due rughi accesi ; 

B se Telenia mau non mi toooorre , 

Dite che il falso a raoMntarvi impresi; 
Bd io di tanta scelleraiiza il fio 
Sconterò quindi nelle man di Dio.— 

In petto ai duci congregati scende 
Di quel securo il concitato accento 
A guisa di sdiiUlla che s'apprende 
A secca bica allor che spira il vento : 
Sorge la fiamma rapida, e si stende 
Al men loutan acervi in un inoaMmlo : 
Vedi di qua , di là le stoppie accese 
E Tiacendio investir lutto il paese. 

lu un grido di gioia immoderato 
AIfln delle fathliche parole 
llnppe falto de'principi senato , 

•Dio lo vnolct acclamando,lddio lo vuole!* 
Per le cose ove il volgo scioperato 
L'odiosa foggia luce sole , 

Per le piaaze, por gli atri in un minneulo 
L'annunzio si diffonde d’uu portento. 

Sbiican gridando 1 rimpiattati a torme 
Con lunghe liarlie, squalliiU; ma l'egra 
T'accla pel crudo digiunar deforme 
Sohia raggio di siicme e la rallegra : 

Volte al tempio di Dio sou tutlq ruruie , 

La pietà di speranza si rlategra. 

Sorge di preci e di singhiozzi iiu suono 
£ un iiioolpacsi e un domandar perdono. 

l*er le affollate vie romoreggianti 
Di ferrei passi e d'infinite voci 
Delia pa<« i ministri in sacri aniniauli 
Scorron recando pie reliquie e croci: 

Quel ch'eran diaiui a Dio rubelli e a'Sauli , 
Nei uonsecrati del Signor foraci , 

Or lagrimaudo al sum cader vedresti 
A cui baciar le mani , c a cui le vesti. 

Adornar confortando le pio schiere 
Dei re de' regi a temprar T ira nltricc , 
Placamento di riti e di preghiere 
E saerifici c penitenze imlico : 

Intanto allo spleudor d'auree luuiiei e , 

Fra iui'inuiinM;rac.'ilcas|ictlalrkje 
Plesso l’altar che il pruveiizai ino,li ai a 
Un devoto drapiicl la tcria scava. 
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AffalIrAio quel primlpro, od reso 

Un altro, e nn terso a questo porsticcede, 
l’reeiplla la notte , nè il promerao 
Sacralo pegno anco brillarsi vede; 

Un susiirro profano, un mal represso 
Fremilo già le anguste volle eècede ; 
Conlta il veggente già si sfrena e vola 
Di coulnmellattu’ocrida parala. 

Gl che sul margo della fossa orava 
Alle le palme e tnllo in Dio rapilo 
Tosto com’ebbe fra la ciurma prava 
Il bestemmiar di que'protervi udito 
Lieve d’nn salto scese nella cava. 
Imposto in pria sull'orlo ogni vestilo, 

B poco stante uscir fu visioni piano, 

£ folgorargli il sacro (erro In mano. 

Darr e allor detonando in gran tempesta 
Il elei squarciarsi e traballar la terra, 
Tonio e slflatloè il grido ebe si desta. 
Grido di gioia, di pietà, di guerra. 

Alle turbe il veggente .manifesta 
11 santo pegno innansi a cui s'atterra. 
Mentre Adémar, cui nobile corona 
Fanno i leviti , un lieto canto intnuna. 

Ebbre di gioia e fnor deirintelletlo 
Or le turbe rlspondonoesulianti. 

Or sovercblale dairimroenso affetto 
^mponu in grida irrefrenate e in pianti, 
Htranel, nemici insiem stringtmsi al petto 
Fratelli di salute tutti qnantl : 

Chi l'asle scuote, e gli elmi in alto scaglio, 
Fretnon tatti chiedendo la battaglia. 

Offerto è 11 ferro sacro delle pie 
Schiere prostrate al bado riverente 
Gridando e lagrlmando per le vie 
Passe la notte la delira gente : 

Echeggiar di devote salmodie 
Ogni collina, orai bnrron si sente ; 

La spiaggia delPOronie in chiare e Itete 
Voci il gran nome di Gesù ripete. 

Da' nascondigli le riposte biade 
Tregge chi esulo ve le avea nascose , 

£ largo le profonde per le strade 
Alle affamate turbe dolorose: 

La santa gioia che ogni detto invade 
Le più efferate menti fa pietose. 

Col poverel nessun rifiuta un pane 
Spartir che estremo e scarso gli rimane. 

Gì lira Tancredi che la Innida presa 
A liberar di Sol ima la terra 
Non deporrà fin che la sacra im|iresa 
Si»mnta Cavaller segiianlo In guerra | 

A tanto esemplo di coraggio accesa 
La più timida e vii plebe s’atterra, 

E giura ad una voce che non Ila 
Unqua distolta dalla sauta via. 



Ignote Infra i nemkd eran tal cose. 

Sperando ognor che la città cadesse 

Per fame, wU'assalto desiose 

Le sue schiere Cberbnga avea represse. 

In barbarica pompa , tra festose 
Tende ei gioceo, sk-come a nosae stesse, 

DI dama rallegrando e di bancbelli 
U soldano e i mliior dncl soggetti , 

Quando rannnnilo reràr che nn messo 
Dalla città romoreggtaule ascia : 

Seenro il barbaiisflso fra aè stesso 
Ch’ei venga a dargli i Franchi in sna balla, 
Al sergenti comanda che intromesso 
Tosto l'estranio ambasclator gli sia , 

E del trionfo la parola amara 
In superbo contegno gli preparo. 

Franco II passo, la fronte alta c sennra 
L’inviato soUecIlos’avama; 

Una tanica stretta alla cintura 

Gli Scende al piè dei penitenti a usaiixa 

Tutto loceroe turpe di souitra, 

Smaevol di persona e di sembionu : 

Eka l’agiutor della sopita 
Gente d'Europa , Pietro TEremita. 

Con oltroggiante atto di scherno in viso 
Gnatàrsl i duci dal h>r seggi aurati 
E prornpper concordi a nn pazzo riso 
ScoraHUto in Ini le angnttie de’crneiali 
Ma il mandato a Cher^a il guardo fiso , 
Spregiando II volto altier degli adunati. 
Dal oco divorato in che arder suole 
Levò il braccio e parlò queste parole. 

— * Principe della terra! lo lei romando 
Nel terribile nome di qnel Dio 
Che fra l'onte spirar volle portando 
Di nostre colpe innanzi al ^re il fio; 
Prence , ripon nella vagina II brando 
O guai ! guai I se resisti al detto mio! 

Tu se’disceso a malodetla guerra 
Va, fuggi 1 sgombro questa sacra terra. 

Del segnaci di Cristo antico nido 
Ella tTnn sangue immacolato è prezzo ; 
Che se alcun tempo la usnrpò l’infiilo , 
Ilegina strascinandola nel lezzo , 

Pn pena al fallir nostro ; ora rnmtl grido, 
Di chi pentito olla fidanza è avvezzo 
Gradito ascese dell'Eterno al trono 
B ne scblnae le vie del suo perdono. 

I Che so però la plebe tna, smarrila 
I D'nn’infernal menzogna in sul cammino. 
Rivolga 1 passi pei senlierdi vita, 

B il vero Ilio confessi unico c trino, 

Da noi con llela fronte statuita 
Di gloria fia coropsgnoe di domina 
Su questa terra tranquilli insieme 
Ci accorrà come fosainw d'nn seme. 
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O tutu sfiombrerem se pià T’aggrsda 
La piaxia fatta dairOronte UeU , 
Volgendo le nostr'armi alla contrada 
Che Cristo tIsìIò con tanta pleU ; 

CinU per qnella fu la Franca spada, 
D’ogni nostro travaglio essa è la meta , 
Chè non tesor caduco e non d’umana 
GlorU cl mosse cupidigia vana. — 

DI qnel deforme il baldanzoso detto, 

I superbi adunati udir fremendo , 

E d'onU, di minaccia, di dispetto 
Scoppiò improvviso un allo grido orrendo: 
In pugno allor Cherboga il brando stretto. 
D'altera rabbia un ghigno sorridendo 
Proruppe: — E che latrando, o can, cl vai? 
Che se'dinanxi al tuo signor uon sai? 

Con qnesU man, famelico cenciosa. 

Farei pentirti de'tuoi paxzi accenti : 

Ma via , torna al tuo nido doloroso , 

A quelle erranti larve di viventi , 

E ai' che farsi il vincilor pietoso 
E uscir potranno ancor da Unti stenti , 
S'ansi che sorga il sol sul campo aiililto 
Alla fe di Biacca faccUn tragitto; 

Che di vivande di cavalli e vesti - 
E d'armi e di tesoro provveduti 
AgiaUmente tomeran da questi 
AI liti onde a travaglio son venuti : 

Ma che a morir di rea morte s’appresti 
Qnalnnque il dono di pietà rlfluti ; 

E il lor Cristo gli scampi, il grande, il for- 
che sè medesmo non salvò da morte. — (te 

Taci ! strisciante, osceno verme, e trema ! — 
Pier l’interruppe , ed irle avea le chiome 
Per l’orror deirinsnlto alla suprema 
Maestà fatto deirangusto nome. 

— Taci ! matura , iniquo , è l’ora estrema 
SuIU superba tua cervice , e come 
Queste vili lo conculco immonde lane , 
Cosi nel fango il capo tuo domane t — 

E si dicendo , e colle ignnde piante 

II sucido mantello al suol premea 

Che di sdegno per gli occhi divampante 
Strappato allor dagli omeri s'avea : 

Mille spade levArsi in un isUnte , 

Per trucidar l’imbelle ognun correa ; 

Ma il nobil manto sovra lui disteso 
Da certo morte lo salvò l’offeso. 

ConUmlnar . grida Cherboga , Il brando 
Nel sangue di costui nessun s’attenti , 
(’-he venne il capo ignndo confidando 
Alla ragion sacrato delle genti 
E tu , avanzo di morte miserando , 

Cosi a Pier, fuggi questi alloggiamenti: 
Sciagurato ! del pan lungo difetto 
li lume t’afBocò deU’inteìletto. — 
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Imperturbato 11 nnnzio in tuo contegno 
Alla risposto già movea la faccia 
Quando del duce Perso a un Deve segno 
Un fler drappello addosso a lui si caccia , 
E mal frenando il concitato sdegno 
Aspramente Io eleva in sulle braccia , 

_ E al limitar del padigtlon lo posa 

' Fra gli urli d'una plebe nequitosa. 

L'aspro Eremita alla superba tenda 
Allor maledicendo si converse « 

L’ira eterna Imprecando che discenda 
Sterminatrice sulle frotte Perse r 
Non fu compresa la parola orrenda 
Da qneUe plebi indomite , diverse ; 

Ma ai minacciar del volto, fiere grida 
Dogni parte sorgean perch’ei s'uccida. 

E ben segala l'efletto alla parola 
Cbò avvenlarsegU e foggia di mastini 
Percotendolo a furia, e per la gola. 

Per le vesti afferrandolo e pe’cnni ; 

Se non che a scampo deuimbelle vola, 
E del vallo de’ Persi oltra i confini , 

Lo scorge d’ Antiochia al baluardi 
Sollecila una schiera di gagliardL 

Cosi lacero e pesto in raccolto 
Fra le mura festanti il desiato 
Di fango il capo venerando , e il volla 
Tutto di sangue avea contaminato : 
Gridando accorre , e vorticoso e follo 
L’esercito il circonda da ogni lato ; 

Ed ei, silenzio imposto, in tali accenti 
Parla dall’alto alle commosse genti : 

— Pria che l’arco sfrenasse del furore , 
Per me che il cenno sacrosanto adempio 
Nella clemenza sua volle il Signore 
L’immonda casa visitar dell’empio. 

Di Faroon trovò indurato il core , 
Sicché ne scrisse in ciel rnltimo scempio; 
E tu l’armi prepara, o mlve eletto 
Al giudiclo immutato di vendetta. 

Soderà il sol doman che in Terebinto 
Di Dio le glorie a illuminar venta 
Quando per man d’un pastorello estinto 
Giacque l’Immaue vantotor Golia. 

La spada della eterna ira ha già cinto. 
Già l’ali spiega e si rimette in via 
L’angiol che scese nell’arcana notte 
AU’esterminio delle assirie frotte. — 

Snrse a quel dir la gloventnde ardita 
L’armi scotendo ed ebbra alla novella 
Della prossima pugna, rGremita 
Del santo nome di profeto appella: 
Secura in cor della celeste aita, 
Obbtlando ogni mal che la flagella , 

I Feroce innalza di battaglia il grido 
Anelando alla strage dell’inQdu. 
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CAUTO 

A forUr gli elmi, ad agniuc le s|iade , 

A tciilar lance e iiiaxxe aflacceudatl 
Caulaii per gli airi accolti c per lo strado 
Insiem commisti principi c soldati ; 

A colmo d’allegrezxa. Tur di biade 
Pingui acervi i|uel giorno disvelali 
Che al cominciar della funesta guerra 
Gli iufedeli riposti aveau sotterra. 

Novo prodigio parve olle pie menti 
L'ablioummza che nacque in tanto stremo, 
E ai templi in folla accorsero le genti 
Grazie ne dando al donator supremo: 
Suscitar potè il cibo dei languenti 
Corpi il vigor pel digiun lungo scemo. 
Code la notte, ne le turbe sonno 
Concedere perù le membra al sonno. 

AI piè de’ sacerdoti da ogni canto 
Guerrieri c donne e peregrini a gara 
Coggiou pentiti, e fra i singhiozzi e il pian- 
Lesozzuredell'almaognuudichiara; (to 
Poi le mistiche carni e il sangue santo 
Alle bramose turbe si prepara, 

I portici, lo piazze e le meschilc 
In templi al Dio vivente convertite. 



CANTO DECIMO 



Da mille e mlUe gridi salutata 
E dai suon delle pie trombe ferriere, 
Apparve in cielo aitili l’alba invocata 
Della croce indorando le bandiere : 
Gridai! gli araldi intorno che ordinala 
Ogni plebe bi inani ( kiU. in ischiere 
Itaggiuiiga i suoi vessilli, obbediente 
Ciascuna ai capitóni di sua genie. 

Decretare i prndenti al cam]io norma 
Che in sei falangi Toste si divida : 

Lia prima de’ francigeni si forma 
E il grande llgoii, del re frale!, la guida , 
A Gotofredo la seconda torma , 

A Hoherlo il frison l’altra s’allida , 

Gente accolla da bavari paesi. 
Teutonici, brilaimi e lutenesi. 

Ademar, l’apostolico legalo , 

Regge la quarta schiera: asconde il bianco 
Crin sotto all'elmo, il |ietto ha loricato , 
Lia sacra lancia fu recarsi al liauco: 
Quinto accenna Tancredi a un indomato 
Druppel non mai nella liallaglia stanco, 
Uocmoiidu con gi'l tali v ieii do)X> 

Perchè soccorra uve d’aiuto è d'uopo. 

Grossi 
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D’una ferita al pollo dolorosa 
Dangueiile da gran tempo, e al carco male 
Atto deU’armi, il conte di Tolosa, 

Mentre nel pian la Persa oslc s’assalc , 
Nella città rimasto, Tiiiercsciosa 
Turba che manco iiellg pugna vale : 
D'urdiui Lslrulta dee guidar sul munte 
Perchè al tnreo presidia faccia frónte, 

1 vescovi, I prelati, 1 sacerdoti , 

I iieliegrìn, gli anacoreti santi 
Per le lUe trascorrono, devoti 
Guerreschi inni intonando e sacri canti : 
Imngo le mura intanto al del fa voli , 

Le palme ergendo infra i singhiozzle i pian- 
L’attrito vulgo de’ fanciulli inermi, (ti, 
De’ vecchi, delle donno e degli infermi. 

Cosi il torbido Oronle attraversando 
Scendea Toste crociata alla pianura 
Spregevole all’aspellu miserando , 

Ifacera, affranta, ma di cor secora ; 
Sdruscito il manto, rugginoso il brando 
Vedi e sconnessa e rotta Tannatura , 
Principi e capitan proceder lenti 
Affatiumdo ignobili giumenti : 

E i soldati cenciosi In mille guise 
Di strane armi bizzarre andar difesi : 
Elmi, corazze, sopravvesti, assise 
Commiste insiem dai più luniaii paesi ; 
Chè le spoglie do’ morti aveau divise 
Sol de’ metalli alla ricchezza intesi , 

E quelle pur che nei natio terreno 
Lasciite 1 torchi fuggitivi avièuo. 

Inalberava della torre in vetta 
Negro un vessillo il chioso ismaelita 
Niinzlando a Cberbuga, che s’affrutia 
L’esercito di Cristo alla sortila , 

Bd egli nna sua schiera araba eletta 
Alla gnardla del ponte uvea spediu , 

Onde fosser respinti quei laiigueiili , 
Spregiati avanzi di si lunghi stenti. 

Olire alTuopo credendo alla difesa 
Con ciò previsto, in sua fidanza lullc. 
Nella tenda ei giacea sulla scoscesa 
Vetta piantala d’iin erboso colle, 

E careggiando con la (ialina stesa 
Le giubbe d’un lioii domito e molle , 

Cosi parlava a un burghignoii che attrito, 
Son tre di, d’iVntiouhia era fuggito; 

— Dimmi, e verace la risi>osta sia ; 

A che Icnnin lasciasti il campo Franco, 
Allor che mendicante un pan, la mia 
Tenda t’accolsC estenualo c staiicot 
Credi ch’eì venga a darsi in mia Imlia 
Nella speranza della vita almanco V 
O che nITcstreino s'argomenti, e vaglia 
Cercar la morte ancor nella battaglia?^ 
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E il rimipgato a lui — L’ora suprema 
Questa mi sia se a (e mentir son oso! 

Ila lunga atroce fame olTranla e scema 
É l'oste ich’io lasciai volonteroso: 

Senza difesa son le mura, trema 
Invilito anco il furte, e stassi ascoso 
Scioperato osiieltando che gli cada 
Sul collo iucrinc là peniana spada. 

—Or chi era quel lurido francese 
Che nunzio venne di tua gente rea? — 
Così Cherlwga a Intem^ar riprese « 

E Taltro alla risposta già niovea 
Quando di molte grida un suon s'intese , 
Ed anelante ivi un corner giugnea 
Mesto recando che 1 crociati haii rotta 
Nel primo uscir la prode araba frotta. 

Balza in piedi il sUperho spaventato 
E, come il caccia un cieco lmi>eto Ingiusto, 
Al misero tremante rinnegato 
Di un colpo il capo fu volar dal busto; 
Esce poi oalla tenda, e in ogni lato 
Fuggendo errar pel vasto piano adusto 
Mira 1'arabe torme , ed incalzando 
Venirle il Franco vlncitor col brando. 

Tosto le Innnmerablli, diverse 
Sue genti accorre ed ordinar procura 
Che colla usata seenrtà disperse 
Ingombravano i colli e la pianura : 

Al suon rejicntc delle trombe Perse 
Brandiscon Paste, veston l'armatura, 
Asceudono i cavalli da ógni banda 
Allrellandu ove 11 duce le domanda.' 

Di feroci barltarlcl ululati 

Echeggiando le valli orrendamente, 

A caterve accorrcan da lutti 1 lati 
OrinfedcU a sembianza di torrente: 

Nitrir cavalli a gran furor cacciati , 
Tiiii)>ani c tiomlte strepitarsi sente, 

E U suon deU'anni a quel fragor si mesce 
Che ad ogni istante più si avanza e cresce. 

Cx)me leena che de' figli al nido 
(ilormendo approssimarsc oda la caccia , 
E de'veltri il latrar dllfuso e 11 grido 
De'cacciator correnti alla sua traccia. 
Leva il mnso odorando il vento infido 
Soffia c di cupo fremito minaccia; 

Erte le orecchie, digrignando 1 denti , 
llittollpel, l’ugncstese cgUocchiardenti; 

Tal la crociata In generosa e fiera 
Sembianza a rcpulsar l’oslc s'nppresla , 
Ti!so ogii’ arco , calata ogni visiera , 
Levali i brandi, e con le lance in resta; 
Terribile dal fitto d'ogni schiera. 

Quasi tuon che jicrcorra la tempesta , 
Esce un rombar confuso, escoii feroci 
Nitriti e suoni e fragor d’armi c voci. 



Dall’ occidente al manco lato ilu moilté 
De’fedell l’esercito asseenra , 

Lo protegge da tergo il curvo Orontc 
Poco loutan dalle guardate mura ; 

D'armi possente e d'ordini la fronte 
E il destro fianco volge alla pianura 
D'onde troppo in suo numero fidente 
11 nemico l'assai sbadatamente. 

Procedon lenti 1 Franchi c una muraglià 
Rafllguran di punte aspra 0 profonda. 
Incontro 8 coi si fran^ e si sparpaglia 
Degii assalenti l'incessabil Mida : 

Sforzo non è che la falange vaglia 
A romper mai, viaggia essa e sprofonda 
Le file In che s'abratte, apre ed atterra 
Ogni riparo, ogni ordine di guerra. 

Ma nna sfrenala di cavalli e fanti 
Furia ai.-corredte dai vicini clivi 
Urta la folla e vien cacciando innadti 
I comlmltenti insieme e 1 fuggitivi: 
Arabi, Persi, Curdi tutti quanti 
Travolti a mucchi, risOspiUli ’e privi 
D'ogni difesa, travagliati e stanchi 
PiOmbad sulle assiepale aste de' Franchi. 

Fra il sangue a certa morte glA corrente 
V’ha chi ai volge e col vicin si abbraccia, 
Chi del pagliai percote la ^iia gente 
Che por sospinta da più forza il caccia: 
Coggion molti , e la folla sorvegnenie 
Incespicando II calpesta e scliiaccla , 
S'elevan luccicanti di metalli 
Mucchi d’uomini, d'anni e di cavaQL 

Più sempre va crescendo e si dilata 
La mina , il trambusto e la paura : 

Fugge nna torma del furor scampata 
DeU'aste Franche e dalla ria pressura, 

E ntaìconcia si spande e idsanguiaata 
Ululando per tutta la pianura « 

Sicebù porta il tamnllo e la sfidansa 

' In ogni accolla schiera che s'avanza. 

Quasi elettrico fuoco In nrt momento 
Di vicino In vicin ratto s'apprende 
Un sospetto Indistinto, nno spavento 
Che 1 iriù animosi di villade offende: 

Allo un grido di doglia e di lamento 
Per latta l’infedele oste s'estende , 

Sparso di dardi è il snol, di scudi e d'aste 
Di mazze e tende sanguinose e guaste. 

Arditamente ascendono 1 crociati 
Le spaventale Itarbare cavalle 
Erranti fra la strage, e gl'impacciati 
Nella fuga proseguono alle simile, 

Tatto è scompìglio; brulica u'annati 
Puggilivi ogni monte ed ogni vaile. 

Sol dall'allo del colle, oveba le tende 
Dietro i ri par, Cherhoga si difende. 



CASTO 

E quivi pUr Tancredi l'asmlia , 

E ben ravrcbbe a eran fnror snidalo; 
Ma Pogan che soII%rta eli venia 
In mezzo al sanane cavalcando a lato. 
Vide daU’alto , d’ onde il ttian scovrfa , 

In morlal pugna Boemondo entrato 
Contro una genio che l'assalse al dono 
E udì le trombo domandar soccorso. 

Era nna torma innnmerata, ardita 
Che il capilan de'circoncisi area 
AI primo dar nell’ann! aca>nscnllta 
Al soldan disdegnoso di Nicca ; 

Pietro i monti per via lunga e romita 
Verso il li lo marino ei la reggna , 
Sbucando iuaspellalo e fiiriliondo 
Alle spalle cosi di Boemondo. 

— Ah corriomo, corriami grida a Tancredi 
Il loniiiardo accennando con la mano , 

È il tuo cornalo che periglia, oh vedi! 
Vedi i veiKilli sani sparsi noi |)iano: — 
Spronai! ciò dctlo,eson del colle ai piedi; 
Li vicn seguendo poco di lontano 
Dairassalto togliendosi la flda 
&Uera cui d'Emma il prode figlio guida. 

Di Boemondo le atterrite frotte 
Ai Torchi già cedala aveàn l'allara. 

Ed incalzate dai cavalli e rotte. 
Attraversando a faria la pianura. 

In gran tumulto s'erano ridotte 
l^iramica città sotto le mura. 

Ma nova genie ivi Irovàr schierala 
Lungo le Tosse a contrastar l'cuirata. 

Dalle mura i levili in bianche stole 
Stendendo al elei le |ulme siipplicanli 
Ferlan l'aria di supplici parole , 

Di singhiozzi amarissimi e di pianti. 

— D'Israello, n Signor, salva la prole. 
Gridali, soccorri a' tuoi vessilli santi — ' 

E sacrate votive acque spargendo 
I fratelli venian benediceiiM. 

Dai ripido pendio degli ardui letti , 

Dalle torri cadea, dai iialaardi 
Sniranni tem|icstanda c sugli elmetti 
Assiduo nembo di macerie e dardi , 

Che con mal certo colpo i fanclnlletti 
Scagllan, le afliillc donne, i vecchi lardi , 
Gl'infermi mezzo ignudi ed i feriti 
Alkir dai letti al suon doU'armi ascili. 

Intanlo il fero. turco dalla rocca 
Vista la strage che nel campo Ingrossa, 

E qnella plebe da spavento tocca 
Che airullima difesa crasi mossa, 
Impetnoso da' suoi forti shocca 
Sui pochi ivi rimasti alla riscossa, 

E, sn|ieralo ogni contrasto, invade 
Le desolale antiochene strade. 



DECISO 327 

Ma il conto di Tolosa alia cni mente 
Della città commessa era la sorte , 

Da due sondlcr portalo, la stia gente 
Rincorava fra i rischi della morte , 

E sgnemile le mura, tostamente 
Pea verso il ponto rinforzar le porte ; 
Cbè de'Persi onde accorrere in aita 
Quindi li presidio vuoi tentar l'nsuita. 

A tanto stremo eran le cose qnando 
Giiignca Tancredi col lombardo a paro ; 
In sulle torri non appar più un brando , 
Deserto è d'Anliochia ogni riparo, 

E poi campo nn tuimillo miserando. 

Uno spavento, un grido, nn pianto amaro. 
Un gittar d'aste e d'archi, nna nefanda 
Strage battezzati in ogni banda. 

La pngna risloràr; subitamente 
A rannodarsi corsero i dispersi , 

Fion però s'i ohe incontro a tanta genio 
Possono in latto i Pram^hi r'iaversi 
Di nnoTC schiere allor fatto possente , 
Impetuoso il capitan de' Persi 
Calava quasi turbin sui crociali 
Ch'cransl dietro a chi foggia sbandati. 

Le schiere d'Ademar, d'Ugo c Roberto , 

Lo lorencsi che il Bnglion corregge 
Colse improvviso menlre per l'aiierto 
Errava!! spar(>agliale senza legge. 

Primo Ademar co' suoi gli si fu ofTerlo , 

E qual lupo digitino In folto gregge 
Clic non ha chi il ricorri o chi l’aiuti , 
Piombava addosso a quegli sprovveduti. 

E nefea strage orrenda: la pentita 
Fronte per nova s|ierae confurlati 
Volsero aU'npparir di tanta aita 
Gli arabi e i |icrsi che fugglan cacciali ; 
Sicché in nn {muto i nostri da infinita 
Nemica gente furo intorniali , 

E sì rider perdali tutti quanti , 

Cliè virtù nulla puoto incontro tanti. 

Non più do’ capitan la voce intesa, 

Sonan le trombe la raccolta invano. 

Già una bandiera de’ lombardi è presa , 
Van Tallre errando per l’immenso piano. 
Da nn istante pcndea l’eccelsa impresa 
Che spinse Europa in terra drsolfiano : 
Quando ai campion di Cristo imprevediilo 
Venne possente o non già d'armi aiuto. 

U vescovo Ademar pel campo errante 
D' Antiochia alircttavasi alla volta 
Mesto recando infra lo mani sante 
La sacra lancia dalle stragi tolta : 
L'acciar maraviglioso luccicante 
Scòrse Tancredi in mezzo della folta. 

Ed — Elcco, a' suoi gridò, ecco il promesso 
Pegno diviii della vittoria, è desso 1 — 
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2:28 I LOMBABDI ALI; 

Scosse ncU'aria il ferro eia sacrala 
NoUi voce clcvan<lu il (Nislor pio 
— Vira il Santo Sepolcro c lacniclafal 
Sclumava, Iildio lo vuoi, lo mole Iddio! — 
Da subito furor sorse inflammata 
La fede] plebe al santo grido, e uscio 
flussi scoppio di fulmiii da ogni schiera 
La risposta alla pia voce guerriera. 

All’apparir di quel celeste segno 
Tutti sentirsi raddoppiar la vita. 

In lui soorgendo conlidenti 11 pegno 
Della superna gii promessa aita : 

Con fiere voci ili pietà, di sdegno 
L'un rullro alsangue, alla vendetta lucila, 
E santamente lieto ognnn si scaglia 
Coi coraggio de' martiri in battaglia. ' 

Umana fona a quel furor non regge ; 

Le prime file piegano cedenti : 

Accorso all’uopo indarno le protegge 
8olteiitrando il soldan con nove geull: 

£ queste sbaragliate, sema legge 
Dis|ierse vanno; d'ognl parte spenti 
Sotto le lance ifaliche gl'lnlldi 
Sozzan di sangue dell'Oronle i lidL 

I furtivi, solito argomento 
De' liarhari cui tolta è ogni difesa, 
Scagliavan trepidanti di spavento 
Dietro e d'intorno globi d’esca accesa 
Che l'arsa stoppia, gli avvivando il vento, 
E la felce iucciidean nel pian distesa; 
Negli estremi ccr<;andn alcun riparo 
Conica la furia del nemico acciaro. 



MIMA CnOCIATA 

We’io scompiglio generai costretto 
Ib'stemmiandu a fuggirsi Solituaiio, 

Falso profeta disse Haconiello 
E bugiarda la legge del Corano: 
Assentivano 1 Torchi al crudo detto 
Dririndomito antiquo capitano , 

E il segoilavan nella fuga empiendo 
Di pianto i monti c d’ululato orrenda. 

Chi di qneU’aspro giorno Vinfinita 
Strage fia mai che adegiti con parole? 

Pel campo Franco noti è voce udita 
Tranne il grido tremendo — Iddio lo vno- 
Grido con che a furor l’Ismaelita (le 1 — 
Vien dal meriggio al tramontar del sole 
Incaliato pei monti sema posa 
Da gente sol di sangue desiosa. 

Per dirupate alpestri vie Cherboga 
Cogli avanzi del campo miserando 
A gran pena scampar potè alla foga 
Dc^lantl.che il venlvan seguitando : 

Qnal de' fuggenti fra .la calca affoga , 

Qnal morto cade sotto al Franco brando , 
Vesto è alcun da’ cavalli, altri da frane 
Erte cadendo spentosi rimane. 

Tornando dalla strage i vincitori 

Il campo altbandunalo a spogliar dierse 
DI vettovaglie ricco, di tesori , 

Di vestì e preziose armi diverse ; 

E fra le gemme orientali e gli ori 
Banchettàr lieti per le tende Perse, 

I vari casi del gran di, 'l’orrenda 
Uccislon narrandosi a vicenda. 



Dal vicin colle, donde ai casi intende 
Del gran conflitto ed ordina e provvede. 
Scorge ClierlMga il pian che lato splende. 
Poi fuggir rotte le sue genti vede : 

Un subito terror che stolto il rende 
Mal certa fa parergli ouclla sede; 

Le sne tende, i lesor. Tarmi abbandona 
E per la china a precipizio sprona. 

Il terror, la sfldanza allor si sparse 
Tra le file vincenti delTinflao: 

Di Goffredo e d’Ugon le rotte e scarse 
Genti cacciate delrOronte al lido, 
Disorle a nuova speme rannodirsc. 

Fiero elevando di vittoria il grido , 

Cui con alto acclamar lieto e giocondo 
Le sclperQ rispondean di Boemondo. 

Da qnell’islanle dubbia più non resta 
La fortuna che errò gran tempo incerta : 
Come spinta dal torto la tompcsla 
D’aiilunno le mature nve deserta , 

Cosi irrompenti con le lance in resta 
A gran furor per la campagna aperta 
(lontra le file del persian rubcllo , 

Ne fanno i nostri orribile macello. 



Cretensl vini, e a! fertili olIvcH 
Tolti di Ilama olii serbati e cari , 

Orzo, saggina, mandre d’arieti , 

Di capre e buoi, cammelli e dromedari 
Trovare, e nelle conche e nei lebetl 
Copia di carni che 1 persiani ignari 
Di quel conflitto avevano apprestata 
Siccome far solean per la giornata. 

Sparse qua e là vedean funi c catene , 

Nc rinvennero a macchi accatastate , 

E molte incendMr tende ripiene 
Di crini c pelli In lacci ac<s>modale 
Che le ignare coorti saracene 
Ivi rccir dal Tigri c daH’Enfrate , 

E avvincer ne volean la Franca genie 
Onde trarla ai mercati d’Urlenle. 

Dappcrintto è un tripudio, nn'csnUanza; 
Una furia di gioia, una tempista : 

Chi de’ vafri o de’ curdi a somiglianza 
Fascia le tempia o induce anrala vesta, 
Clii trulla l'arco ircano, in pazza danza 
1 tappeti d’Assiria altri c.alpesU : 
i Di man jicrcossc, di festosi snoni. 

Di gridi furia esulta e di canzoni. 



CAUTO 

La sacra lancia In man, nniic le piante , 
Htgando di pie lagrime le cote. 

Scorre Adcinar jiel rampo fcsleggiante 
Di batiaglier rifatto sacerdote : 
AH'ap|)ai'ir di quelle luci sante 
In fra le pleW timido c devote 
L’ebbreiia iva cessando a poco a poco 
Del tripudio profano in ogni loco. 

E prostratesi al snol tendean pietoso 
Inverso il del con fervorosi amenti 
Le paline ancora st.inche e sanguinose 
Per fresca strage d'Intinlte genti. 

Delle vittorie a Dio le portentose 
Opre di quel gran giorno riferenti . 

Alla donna del del Vergine c M.idrc, 

Ai Santi, a tutte le celesti squadre. 

E corse voce che allorquando al fianco 
Assalito, cedea lo stuol lombardo. 

Sulla vetta dd monte ai Iato manco 
Una gran gente s’era oiierta al guardo, 
Rianchi corsicr spronando in vestir bian- 
Con nn lucente candido stendardo, (co , 
Alia cui vista, esterrefatta e stolta 
L'oste nemica subito diè volta. 

Perchè la plebe e 1 piè famosi eroi 
Levando verso il ciel la fronte pia 
— Non a noi, glan cantando, non a noi , 
Ma al tuo nome, o Signor, la gloria sia — 
E a sè medesmo gii alti fatti suoi 
D'iin licl vel d'nmiltè ciascun coprìa ; 
Nulla per sè; sol pel celeste aiuto 
Nell'ora del periglio area potuto. 

In qnnto mentre con eletta mano 
D'itali in sella combattenti e ai piedi 
Ad .Antiochia pervenla Pimano, 

Ove mandollo il principe Tancredi , 

Chè ai pochi coll'infermo tolasano 
Lasciati a guardia delle antiche sedi , 

Ove ^inr d'uopo anco ne sh, snvvegna 
£ all’ ance sciolga la vittrice insegna. 

Scontrò nn rplgo di donne che rivolti 
I (Kissi al tempio avea festosamente; 

Ma la novella gioia su quei volti 
Parca fra i segni dd terror recente ; 
Sugli omeri i capcgli ancor disctolli , 
Ancor l'occhio di lagrime lucente 
E i lieti gridi, che metlcvan, moizl 
Erano da sospiri e dasingbioui. 

Giunse alla rocca; già la turca schiera 
AI conte di Tolosa crasi data. 

Ed egli B quei fidenti una bandiera 
Per securtà del patto avea mandata. 
Invlolabil costumanza eH'era 
Era i diversi baron della crociata 
pie ciascnn proprie iier (auiqiiista fosse 
Le case ove mi segnai primo {lonessc. 
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Cosi i tesori, gli animai, le genti , 

Tutto ch'è in quelle iusim poter cadea. 
Venda egli o doni, alniin de' sorveglienti 
Porvi sovra le man piè non ]iolca; 
però Pagan con occhi d'ira ardenti 
Ivi il vessillo provonzal vedea . 

Ed alTrontando in mezzo all’armi II conte. 
Cosi proruppe baldanzoso aU'onlc. 

— Son come il mare, avara anima tngonla , 
Insatollato ventre le tne brame ; 

E Tal Imi jiarte forza è pur che morda 
Nella rabbiosa febbre di tua fame. 

A Boemondo, piè non ten ricorda? 

Tu solo allor gli l'opponesti, infame! 
Intera a lui questa città fu data , 

Da tutti i oapilan della crociala. 

Or togli di lassè quello stendardo 
Che esoso alla santa oste ormai si rese — 
— Taci, li conte gridò, taci, coilardo 
Operator sol di notturne imprese, 

E in cosi dir la man quantunque tardo 
Per la ferita, irato al brando stese : 

Come nn lampo Pagan trasse racciaro 
E mille spade Intomo si levoro. 

Ha fra Vanni gtttandnsi gridava 
Accorso a quel fragor Pier VEremlla 
— Giù quel brandi |>er Dio! vii cazza pra- 
D.alpiù profondo dell'inferno uscita! (va. 
Gente d’iniqnilà! tanto vi grava 
Un'opra di salute ora adempita. 

Che nel sangue di Cristo in voi vivente 
Corriate a cancellarla avidamente? 

Oli! la morte morir possa dell'empio, 

E il prezzo della croce gli sia vano , 

Se aicnn del snn fratello osa, nel tempio. 
Dello Spirto di Dio levar la mano — 

— Falso pentito! or ili' , qucst'è l'esempio 
Che agli altri dai? — cosi poscia a Pagano, 
Cui tal sul destro braccio nn pugno sferra 
Che fa cadérgli il nudo brando in terra. 

Mansneto ci ristette e vergognoso. 

China la fronte al suol, trepido, muto. 

Si volse Pietro al conte — fe In, rissoso. 
Discordie solo a seminar venuto , 
DeU'avct pensa all'ultimo riposo; 

Pensa a quel crin che li sì fa caii'ilo. — 
Tolta la man dall'elsa a lui la stinsi; , 

Altra risposta il conte non gli rese. 

Sopita l'empia gara, dalia torre 
Il lolosan vessillo si tnglica; 

Ben lieto Itimmiialdo fu d'accòrre 
Quel che invece il lombardo gli melica, 

E fra le man di Rncmniidu a )mrfc 
Sè stesso c i suoi sollecito sceiidca , 

Di Boemondo (die pietoso fatto 
Della resa assciitìa più mite il palio. 
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Chi nel Coran pur si confida, il piede 
Volga illesio in paese saracino; 

Cui nienso^nera appar l'antica feile, 

E il vero Ilio conlessa nnico e trino 
Comune ivi coi Franchi abbia la sede. 

Piè però caggia neU'altrui domino ; 

0 a Sion regna e provveduto sia 
Dalla pietà del campo per la via. 

Ed ecco, inermi, intimil portamento, 
Dairammirahio cui servian guidati , 

A Boeniondo rifuggir trecento 
Supplicanti onde fosser batteizatl : 

Di ciò maggior nel campo fa il contento 
Che dei tosor quel giorno guadagnati ; 

E larghe a gara pei novi esenti 
Erau d’ollerle le diverse genti. 

Dopo tanta vittoria baldanzoso 
lai santa via talun volca ripresa. 

Altri fra l'abliondania e fra il riposo 
Confortar l'oste in prima aU'ardaa inipcc* 
Il consiglio de' capi dnl)ttoso (sa: 

A lungo stette nella ria contesa. 

L'ultimo avviso alfin fu prevalente 
Che più benigno parve e più pradente. 

Cosi lunga staglon fra mense e giochi 
In Antiochia il campo si ristette, 

E ridestàrsl i mal sopiti fochi 
Di civili discordie e di vendette; 

Mentre i più arditi alla spezzata e pochi 
Correan le terre all'cgizian soggette, 

A depredar ricchi paesi imbelli , 

A incender case, od assalir castelli. 

Lungo il cammin ohe in ver Slonne mena 
A due di d'Antioohia era una terra 
Marra nomata, armi-possente e piena 
Di fuggitivi debellati in guerra: 

Angulan , Turchi e gente curda e armena 
E siri e medi ed arabi rinserra: 
Inespugnabil rendono il paese 
Uoslile e torri altissime e difese. 

Ai Franchi scorridor dalle mnraglie 
Capre e monton gettavano i rinchiusi 
Immaginando che di vettovaglie 
Isserò in traccia per quei pian diffusi : 

Ma di dardi, di pietre e di zagaglie 

1 nostri fean risposta a quel delusi 
Che à furor desti da' lor forti ascendo 
Ne fean macello irreparato, orrendo, 

eli scampali a recar la lagrimosa 
Novella ad Antiochia non fur tardi, 

E alle vendette il conte di Tolosa 
Corse con Bocinoiido e coi lombardi r 
Ostinata più di la poderosa 
(attà tenne al fnror di quei gagliardi 
Fresa d' assalto allin, la nostra gente 
Non vi lasciò pur anima vivente. 



PRIMA CROCIATA 

Fra il mescersi del vulgo che convenne 
Sul terrea vinto al sangue ed alle prede 
Nel padre di GnIOer, Pirro s'avvenne. 
Quel che Antiochia in man de'Franchi die, 
Pallido il rinnegalo In pria rattenne, (de: 
Poi per fuggir volse atterrito il piede; 
Ma Arvin lo riconobbe e fnlminando 
Gli corse addosso disnudato il brando. 

B — T' ho raggiunto, infame! gli dicca. 
T’ho pur raggiunto, traditor, villano: 
iddio li guida dova quella rea 
Anima esali alfin per questa mano — 

A lai (unde Pirro che vedea 
Come di fuga ogni pensicr sia vano , 
Simulato rispose — B che mi vai 
Faruelicaodo? lo non ti vidi mai. — 

-«-Non mi vedesti mai? qual dalla strozza 
Vituperosa t'è menzogna ascila? 

Cosi a più furia Arvin: stolto! lasosia 
Salvar ti pensi abbominanda vita ? 

Non sperar ch'io tl lasci in fin che mozza 
Non t'ho questa cervice imbaldanzita! — 
E si dicendo, il tragge ove adanali 
Stavansi 1 prenci a udir del oampo i piali. 

Ivi giunto, tl lombardo condottiero 
Con man,pingendo il traditor confuso, 
— Io cosini, disse, che fu mio scudiero 
A voi dinanzi d'assassinio accuso — 
Itispose Pirro — Tu se' un raenzógnero— 
E Arvin ( tal era de'giiidicii Taso ) 

Gì timido un guanto replicò — Del mio 
llichìamo Ha tra noi giudice Iddio. — 

Raccolse Pirro il guanto, c fu decreto 
Cosi an duello per Pollavo giorno : 

In fra l'avido vulgo irrequieto 
S'andò Tanaunzio dilToadcndo intorno . 

E d’ogni parie a Marra quasi a lieto 
S[)ellaeol corse qnal jmlea più adorno 
Ricchi ammanti sfoggiando, oro e coralli 
Indiche gemme od arabi cavaili 

Quanto è lunga la notte che prcca1e_ 

Il di compuslo al (larogon del brando , 
Tutta dispcnsan degli altari al piede 
Di cencr s|ursi i combattenti orando. 

Clii sorti a qiicU'unicio Indi provvede 
Che sia gridalo a suun di tromba un bando 
Che nessun sotto multa della vita 
Portar presuma ad alcun d'ossi aita. 

Edificala in nna-gran pianura 
Fu una sbarra quadrala a quell'avviso. 

Il terreo rassoiiato c fu in misura ■ 
Per tatto cenai fra i due campioii diviso. 
Sui palchi u’ogni intorno, sulle mora 
Sui tetti in folla sbassi il vulgo assi,o, 

E rmnoi'cggia fra diverse c tante 
Sculeuzc alla imi>azzala iKirlcggiantr. 
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Al ^rtar d’un araldo incotitanenti 
Mi fe' un silenzio cnpiilo e jirofondo , 

Ed ecco in mezzo ad onorate genti 
Kiecu di perle e d’ostro Boemondo ; 

Ecco gli araldi, ed ecco due sergenti 
A cavallo il primiero, a piè il secondo, 
Segnonu in bella mostra cni fa dato 
Ib qael di da gdardarsi lo steccato. 

Annali poi TimiTabo e pedoni 
Calata la visiera, in vestir bianco 
1,'an dail'altro disginnti i due campioni , 
E area ciascnn tre cavalieri al fianco 
Empiendo l'aria di guerreschi snoni 
Cavalca dietro ad essi un drappel Franco, 
Chiude il corteggio nna funerea bara 
I Che a qnal morto rimanga si prcjiara. 

Poiché si fur futli d'intorno assist 
Nello steccalo , presti alla contesa 
Apparvero i campion, fra lor divisi 
Da sottil rune per lo mezzo stesa ; 

Non s'ascolta nrt respir, sui dulibi visi 
Crndo nn desir di sangue si palcidi , 

Balza ogni cor commosso, ed ogni sguardo 
Fiso s’inicnde al condottier lombardo, 

Che alzando la visiera — Io soli venuto 
Accusator ; dicea d’nn mio acndiero , 

Alla faccia del del qui risoluto 
Di chiarirlo omicida e menzognero , 

Di Cristo e delia Vergln coll’aiuto 
E lU. san Giorgio il pi^c Cavaliero , 

Nè in inganni m’aflldo od in malia — 

Al che un araldo rispondeae-Tal si*-“ 

tin sacerdote allor le riverite 
Man levando dne spade lienodisse, 

E tosto che far qnelle compartite 
Fra i contendenti cosi orando disse : 
—Giudici te invocammo a questa lite, 

0 Signor , perchè il ver ne si scovrisse f 
Dei giusto la difesa c la vendetta 
Di cni ardi sperginrartl a te s aspetta,^ 

intanto i duellanti avean l’elmetto 
Deposto e la corazza e ngd’altro arnese 
Le ucrbornte broccia, il collo e il petto 
Scovrendo agli occhi altrui senza difese; 
Siccome line imposto ebbe al suo detto 
Il sacerdote, fur due tromlic intese , 
Spari la fune sollevata in alto, 

E Incominciossi un disperalo assalto. 

Impetuose sconiransì le spade 
E sonano indefesse c lampeggianti : 

Con maggior furia Arvin l’aringo invade 
E sempre più si vlcn cacciando innanti : 
Donde più spessa la tempesta code 
S’arretra rallro e mata i passi erranti, 
Sta in aè raccolto e i|ucl furor fa vano, 

Di vista espeditissimo e di mano. 
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Doppia i colpi con tutta la persona 
Nulla curando Arviii del sno periglio 
Addosso aU'avversario s’obiiandona , 

'Danto che il fere altin tra ciglio e ciglio : 
Tra la folta di popolo corona 
Lnngo indistinto allor surse un bisbiglio, 
E fu di doglia ntl flebll grido udito 
Che vieu dal figlio del campion ferito. 

Tepido c rosseggiante in larga vena 
Trascorre a Pirro il sangue giù pel volto , 
E cosi gli occhi velagli che appena 
Inlravvedcr può il ferro onde fu colto : 

A cerchio con la destra II brando ei mena 
Siccome cieco e per gran doglia stollo, 

E con la manca le sanguigne stille 
Si tergo dalle attonite pupille. 

Ma vana'gli riesce ogni fatica 
Cbè altro sangue succede oltre misura 
E le palpebre allor rssciulle implum, 

SI elle ogni lume gli contende e fura; 
Fischiarsi intorno ascolta la nemica 
Spada , già in cor sentirla si figura, 

E già in più parti offeso, lo stuccato 
Corre e ricorre a gran furor caccialo. 

Nell'agitante assidua foga, al vinto 
Di sndor molle, trafelato e stanco 
lina serica fascia nnd’è snccinto 
A poco a poco si scitlgllea dal ilanoq t 
Egli d’nn tratto allor svelle qnci idiito 
Che come può s’avvolge al pugno manco, 
E il sangue orse n'asciu^ or la man stesa 
Tien sollevata in atto al difesa. 

Respirar mai non lascia e gli disserra 
Arvin diritto al capo un gran fendente, 
Pirro al colpo op|>on la manca e afferra 
Il nudo taglio dlspcratameiilc 1 
Quel, che morto credea stenderlo in terra. 
Come la spada imprigionar si sente , 
S'arretra, e con gran forza a sé la tira 
Ardendo in volto di vergogna e d’ira. 

Giù dalla palma II sangue fa veduto 
Lnngo rignndo bràccio allor gr(ind.vnte : 
Slapido il mal condotto e irresoluto 
Se s’arrendesse o no parve iiii istante ; 

Ma come Un’altra volta ebbe l'aciitu 
Nemico acciar dinanzi folgorante, 
L’Insanguinalo cinto in man raccolto 
Scagliava al crndo assalllor nel volto. 

Che adombrato per subito spavento 
Indietreggia parandosi la faccia , 

E più ferorrc poi, più vlolenlo 
Di novo addosso al misero si caccia. 

Ma avendo ai ferir sol Io sguardo bilento 
Nel ead II logli ai piè cinto s’impaccia . 

E a destra e a malica sdrucciola e balena 
Finché Iwccun stramazza in sull’arena. 
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Allo aU'intomo nn fremito dcsiosso 
Che i'i|)Ctò il vicin iiioule echeggiando. 
Quasi da sonno l'irro si riscosse, 
Kapùlo corse sul caduto, e quando 
Per rilevarsi ei slava, lo jiercosso 
In sulla fronte ad ambe man col brando : 
Si prost.'iolser le membra dcll'olleso 
Che stramaiaon ricadde al suol disteso. 

Accorsero 1 sergenti e il rilevaro 
Ili saligne sparso e di mortai sudore ; 

A suoi! di trombe intanto si fe' chiaro 
Come di Pirro Iddio stesse in favore: 

Cosi ]ier legge Arvin sotto Tamaro t 
Im|>erio decadea del vincitore, 

Vili dannalo a trar giorni dolenti. 
Infame nel cospetto delle genti. 

Se non che d'ogni parte fieramente 
Di lombardi uno stuol gridar s'udla 
Che Pirro dalla prova era viuceute 
liscilo (ler incanti e per malia : 

Esser fatato il cinto Iraudolciite 
Con ch'egli ebbe il nemico in sua balia, 

E doversi nel sangue del codanlo 
L'ingiusta onta lavar di quel gagliardo. 

Snrser molti di Pirro alla difesa, 

E all'armi d'ogni parte si correa : 
lialzò Gulller nello steccalo c presa 
Del gonitor la spada; — Olà! dicea, 
D'Arvin son tiglio, qui scenda a contesa 
Qual più s'afianna jier la («arte rea. 

Gli manterrò che alfatturatu è il' cinto. 
Che dall'inferno il padre mio fu vinto. — 

Ma Boemondu s'interpose, e a stento 
Pregando c minacciando alQn sopito 
Ebbe il foco di parte e li mal talento 
Di quel contrario vulgo infellonito: 

De' lombardi al vicino alloggiamento 
In sè tornalo recasi il ferito : 

Egli in poter del vincitor pon venne, 
Kè effetto dal giudicio altro s'otlcnne. 

Gnlfier la prova rinnovar pretese , 

E feline appello a Boemoiido invano, 
Allor diessi a cercar cui sia jialcso 
L'antico stato clic smentì il marrano : 
Ma in quella imdiiesta da un lomliardo in- 
IScl cam|io di Tancrmli esser Pagano, (lese 
D'Ariin Tempio fratello, labliorrilo 
Che avea già Pirro fatto al sangue ardilo. 

Era negli anni fanciulleschi appena 
Gnllicro allor che il formidato aio 
In un con Pirro alla merlala pena 
iS'era tolto fuggendo il suol natio. 

La casa in lutto da lui volta, piena 
Indi d'orror fu sempre per quel rio, 

E dal padre il gnrzoii, dalla diletta 
Genitrice cresccasi alla vendetta. 



Una gioia feroce olTiiisperato 
Aiuiunzio brillò in cor del giovinetto; 
Al gindicio di Dio nello steccalo (lo. 
Chiamar quell'empio o trapassargli il |iet- 
E forche quel di Pirro e il suo peccalo 
Confessi ivi nel pubblico cospetto: 

Il suo desir tal era, e del cimento 
Già con la speme precorroa l'evento. 

In qncl dnro proposto risolato 
Verso Antiochia egli ilcammin riprende, 
E in traccia del congiunto scoiioscinto 
Trascorre e fraga le latine tende; 

Al campo di Tancredi altin venuto 
Ch'ei da gran tempo n'è scomparso intende, 
Pìessnn più 11 vide e non u'iiitese motto 
Dal di che il Perso esercito fu rotto. 
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Come alTorccchio di Pagan venia 
La fuga di Giseldainuamorata, 

D'alto dolor fu punto , c ben Tavrla 
Per tutto iucon tallente seguitala : 

Ma intanto che a raccoglier di sua via 
Qualche indizio s'indugia alla cruciala, 
lìalTormi Perse lacitta tu stretta 
Ed ogni uscita a lui quindi interdetta. 

Però la prima notte che successe 
Al di della vittoria egli depose 
L'ariui in più lochi perforate e fesse 
El. deterse le membra sanguinose. 
S'indusse un giaco a ferree maglie spesse 
Cu rozzo salo a quello sovrappose. 

Prese la spiida che fu don d'Arv ino. 

Poi celato dal campo uscì al commino. 

Seppe che il rapitor della doniella 
Era del morto Accian l'un ico tiglio. 

Che la ni|iotc alla sua fc ruhella 
Volonterosa il segue ncU'esiglio, 
lulcseclie a Damasco si rap|iclla 
L’.Viitiocheu scampato al b'rauco artiglio, 
E al ver s'apiiose in avvisando ch'iv i 
Conversi si sarièuo i fuggitivi. 

Solingo c mesto per più di viaggia. 

Nevosi monti dirupati ascende , 

Passa da ignota ad altra ignota piaggia 
Per selve e valli iuospite ed orvcuuc; 
Soffermasi dall'erta la selv:iggia 
Gazzella e in lui Tai;uto sguarilo intende. 
Poi rapiala dinanzi gli si tura 
Come còlta da subita paura. 
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Pel fesso delle pianle e delle grotte 
Stanza di fere sanguinarie c crude 
Jlitio sui ]iiè talor passa la notte, 
Tnlor corcala sovra selci ignudo ; 

E, o torrente mngghiar die jier dirotte 
Strade in nna voragine si chiude, 

O fischiar sente il vento nelle selve, 

O il ruggir lungo d’afTainate belve. 

Benedicendo Iddio volge la fronte. 

Tosto come s’avvede che raggiorna,, 

AI sol che gli conipor dall’oriizonte 
E infaticato al suo caminin ritorna: 
Talor sul margin d'una viva fonte 
All'oinbra d'alti platani soggiorna 
Le stanche membra a ristorar neirorc- 
Del più cocente ialoUcraiido ardore. 

Boschi attraversa di non tocche fronde 
Che crescon lungi d’ogni sguanlo umano, 
Var<y> lande selvatiche, feconde 
Di dolci frutti e di frcsch’erbe invano , 
Inni cantando a cui desto risiionde 
La prima volta allor l’eco montano ; 

E_ grata gli olfron nnlrimcnlo amico 
L'eccelsa palmo, rnmil pruno e il flco. 

Ili fra levante e mezzodì cammina 
Al viaggio del sol pur sempre intento , 

Piò dalla via che ha flssa unqna declina 
D'infldo suoi per nnllo impedimento: 
De’più scoscesi greppi la rovina. 

De’ torrenti il camrpiil violento. 

Larghe riviere, irte paludi ignote, 

Nnlìa stornar dal suo cammiu' lo pnote. 

Sulla vetta d'nn colle aifln salilo 
Gli si offerse la terra damascena , 

Vide di Bosold la corrente e il lito 
B la pianura di vigneti amena: 

Scese c mischiossi fra le genti ardilo 
Onde qnel di l'infcdel terra è piena : 
S|iedilo il scrmon iurta diSoria, 

Pie alena sospetta cb’un de’Francbi ci sia. 

Della rolla de’ Persi allor correa 
La nova al jiopol circonciso dura , 

B di Damasco alla maggior moschea 
Tracaiio in folla vinti da panra , 

Il perchè da |ier lutto si vedea 
D'uomini brulicante la pianura, 

E nn singhiozzar s’ndia per ogni canto , 

Un fremito indistinto, un suon di pianto. 

Si fa strada Pagan fra gente e gente , 

Di Saladin domanda e via trapassa, 

Nel comun duol fingendosi dolente. 
Chini al suol gli occhi, con la fronte bassa; 
Giunge a Damasco e tutta Inngamcnte 
La fruga, nè intentalo adito lassa; 

Ma non è chi dei turco e della bella 
Vergine che lo segue abbia novella. 

Crossi 
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Passa di terra oltre il confine 
Del fertile paese, c in ogni lumia 
Cerca tuguri, cerca cilUidim* 

Dimore, e tutto note, e ognmi domanda : 
Trova per lutto genti .<uracino 
Scam|ute dalla sir.igc miscr.mdn 
D’Antiochia cHuIuta ai Franchi in mano, 
Ma nullo indicio del figliuol d’Acciono. 

Lnnga slagion nella gelosa inchiesta 
Invan trascors.^, ornai l'avca lasciate , 
Dcliiterando per la via più presta 
DI raggiungere .alfin l’oste crociala; 
Quando a Ini si fc’cosa manifeste 
Per tento temi>o indarno dcs'iala : 

In uno schiavo a caso s’.ahhallca 

Che alcun senior dei due fuggiaschi avea. 

Perchè 1 novelli indici seguitando 
Verso Antiochia egli il canimhi riprese; 
Fermo in cor di ricorrerne cvnundo 
A parte a parto lutto il liel jucse. 

Ma il terzo di del suo viaggio, qnando 
L’oml)ra noUnrna giù dai monti scese , 
Stanco ricoTcrossi entro una tana 
E gl’intervcnne una fortuna strana. 

Alta la notte tacitnma, ed era 
Il tem))cstaso elei senza una stella: 

Tutto lacca, sol desto alla preghiera 
Slava Pagan nella petrosa cella , 
Qnand’ecco di lontan per l'aria nera 
Ratta, trascorrer vede una lacella, 

B sostarsi nn istante, c più spedite 
Ricorrere la strada allor fornite. 

Ignaro onde proceda c dubitante 
Segue ei col guardo qnell’ estranio foco: 
Come attraversi il follo delle piante 
Vivo or lo scorge, or gli dividi più fioco ; 
Del tutto gli scnmiur |wr un istante 
B Io rivede allin fisso in im Iik'o , 

B ascolta insicm venir da quella lumia 
Una voce di pianto miseranda. 

Vimlioso di chiarir chi pel deserto 
imahitato mova quel lamento , 

Snuda la sjuda e per scnticr mai certo 
Tcnton seguita il lume a posso lento: 
Quanto più gli si approssima, più aperto 
I Sempre gli vien: porge rorecchio aliente , 
Ode siccome è donna’che si duole 
Bpiù sempre ne intende le parole. 

— Me misera! ( dicea la voce aMilla 
Da singliiozzi c da lagrime repressa ) 

Cosi dolce cor mio mnai derelitta 
Vedova, sola e dai disagi oppressa? 

Si amara sorte il ciel mavea prescritta ? 
Cosi, cosi mi serbi la promessa ? 

Oneste le nozze son? questa è la speme 
Che chiusi avremmo gli occhi stanchi insie- 
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Fredda è la man, la fronte, è freddo il viso. 
Freddo il labbro che i miei Imci non sente: 
Ov'è il lume degli occhi? ove il sorriso 
Che rallegrar solca qnesla dolente? ... 
Raladin! Saladin! ...dunqnc diviso 
Sarai dalla tna donna ctcrn.amente ? 

Non ti vedrò mai più?... Dimmi, più forte 
Dell'immenso amor mio sarò la morte? — 

Tacito al limitar d'una caverna 
Pagan commosso pcrvenla frattanto, 

E qui al lume vedea d'ima Incerila 
Cit morto steso sovra ricco ammanto, 

E nna fanciulla di bcltù snperua 
Che sovra anello si discioglie in pianto 
E desolata il bacio, c lo tien stretto 
E or sol volto la man pongli or sul petto. 

— Ascoltami (scgula la dolorosa 
Parlando a qnel cadavere che abbraccia ) 
Ove l’anima tna stanca riposa 
E questa mia raccogliere ti piaccia. 

Non son io la tua amica ti la tua sposa? ; 
Una promessa eterna/ non ci allaccia? 
Non no io per seguirti abbandonata 
Qual m’ebbi in terra creatura amata? — 

Tutta tremante c pallida le gote. 

Col lungo crin ]^r gli omeri disciollo 
instassi poi con le pupille immote 
Stupidamente su quel morto volto: 
Siccome trasr^nata alOn si scuole, 

E nel dolor che il senno ornai Ip ha tolto 
Disolnla — Non più, sciamo, si questa 
È la ragione estrema che mi resta 1 — 

Quindi intorno frugando al poco lume 
Che della grotta stendesi pel vano 
Trova un’aurato candido volume 
E snircslinlo il posa: era il Corano 
Ch’ci sempre tener seco avea costarne; 
L’apre la bella, stendevi una mano 
Lagrimando lo b.icia; e al ciel rivolta 
— O Dio de’ padri miei, dice, m’ascolta 1 

8e allor che questo amalo io balteuai 
N'cra giù l'alma delle membra uscita. 
Sicché la luce de’ tuoi santi rai 
Fruir ^i neghi alla seconda vita, 
nipudio la speranza a che tu m’hai 
Da bambinella per pietà sortita , 

E la fc d’abbracciar giuro in che il mio 
Sposo diletto e mio signor morie. — 

Piigan che- nelle tenebre celato 
( Igii’atto dlscoprla della donzella 
Ne vien rallìgurando il delicato 
Volto dolente e la ;ier3ona liella, 

E quando l’empio giuro forsennato 
Intese profferir dalla riibella, 
unte sul fninle per orror le chiome. 

Si spinse innanzi e la chiamò i>er nome. 



BBlkA CBOClATA 

Mise iin acuto grido di .paura 
La fanciulla al vedersi un iiom dàvanict 
Le si prosciolse a uu tratto ogni giuntura 
E si lasciò cader tutta tremante. 

Era Giselda che ixin tanta cura 
Pagan cercava da gran tempo errante , 

E fl giovine prosteso senza vita , 

Il turco amante che l’avea rapita. 

Ivi la liella coppia ricovrata 
Al mancar sera del diurno raggio, 
Allorquando sfuggendo alla crociata 
Vèr Damasco dr^ava il suo viaggio , 

Nè mai più in si gran tempo dilungattl 
Erosi da qnel loco elfmo e selvaggio , 

C!hè dai disagi della corsa via 
U ferito garzon rotto langula. 

Chi ridir della vergin dolorosa 
Le smonic puole, il pianto e le querele 
Quando in deserta terra, a tutti ascosa 
Vedea mancarsi innanzi il suo fedele ? 
Solinga la foresta e la petrosa 
llalza cercava , ed or selvaggio mele 
Venia recando , or dolci acque di fonte 
Ed erbe e frutti di che abbonda il muniti. 

Ogni di nel lerior che la premea 
l^nsaiÌHlo ch’ci morrebbe mnsulmano , 
Affannoso d’intorno gli piaugea , 

Gilè il baitcsmo volesse di sua mano : 
Delira spesso e per amor sol rea 
S’aflidava ella stessa rtel Corano : 

Pentita poscia , empia diceasi e stolta, 
Per cadere e accusarsi un’altra volta. 

D i due fedi mcscea riti segreti , 

E liognando di lagrime le gote , 

Or succhi gli apprestava ed amuleti 
Con Imsso mormorar d’arcane note , 
S|ieculando ora 11 volger de’pianeti 
Poncagli al petto immagini devote , 
Quando di Dio la Vergin madre, e quando 
11 bugiardo profeta supplicando. 

Lnngamente cosi quella meschina 
Da ineffabili angosce travagliata, 

Vedea farsi aH’infermo più vicina 
A poco a poco rullima giornata 
Il Lombardo frattanto che cammina 
In traccia della bella traviata , 

Mancando il giorno, in quella valle appun- 
Dopo una lunga via stanco tira giunto, (td 

Allor Giselda riguardando muta 
< li’ agonizzante giovane venia , 

E come vide su per la sparuta 
Guancia l’ultimo raggio che moria , 

Le si offerse alla uiciitc combattuta 
Che vivo battezzarlo ancor imlria ; 

Ed afferrando colla ilestra il lume 
Corse ad attigner acqua a un vicin fliuue. 
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E tornò frettolosa | ma esalalo 
Area restremo spirto in qnell’lgtantc : 
pila tremando siurse del sacrato 
Laracro par’ la fronte deU'amaute , 

Quindi ruppe in nn grido disperalo 
Fuor di senno cadendogli alle piante t 
Grido da cnl Pagan fra balie ignote 
Fn a dlsTelar guidato la nipote. 

Srennta in fra le braccia ei la sostenta 
Mentre la spriiixa di pura ondali viso : 

A poco a poco par cbe si risenta 
La beila , e il guardo in lui tenendo flso : 

- B dunque un sogno quel che mi ^ren* 
Disse con nn mestissimo sorriso , (ta ? — 
— Ma tu mi guardi con quel volto c taci ? 
Perchè non m'accatezzl e non mi baci ? — 

Ma come si destasse in qnel momento, 

Del vano errar che la deluse accorta. 

Da lui si strappa , è in atto di spavento 
L'avido sguardo d'ogni intomo ^rta ; 

E deli'amico che al suol giace spento 
Vista la faccia irrizidita e smorta , 

Prona su lui con disperalo affetto 
Cadendo 11 bacia e se lo stringe al petto. 

Poi volta al ciol siccome furibonda 
La fronte con le palme si perente , 

Parla aU’cstinto e quasi ei le risponda 
Gli ticn sui labbri le pupille immote ; 
Perenne intanto alla dogliosa innonda 
Largo pianto amarissimo le gote. 

A tanto duo! commosso in sulla rea 
Nipote il fler Pagano ancb'ei piaugea. 

Ma come , dopo lungo indugio , stanca 
Del gran furor pianto l’ebbe vista , 

Di confortarla con quei piu non manca 
Umano profferir cbe il cor s'a^uisla. 

Le rainmenla siccome all'oste Franca 
Quando Ter d'Antiochia la conquista 
Scorta ci l'avesse , ed or messo del padre 
Venir dicea dalle lombarde squadre. 

E a confermar qnel detto , il ricco brando 
Di domestiche impreso effigialo 
Venia quindi alla vergine mostrando , 
Dall’ignara fratello a lui mandato 
Là nella grotta penitente, quando 
Gli ebbe Gnlliero dal burrau salvato : 

Ma il sno nome a lei tatuine, ben sapendo 
Quanto esecralo le verrebbe e orrendo. 

Del genilor la spada inconlanenlc 

La vergili riconoblic , o il guardo vólto 
A chi m reca , tosto nella mente 
La memoria le corse di quel volto : 
pài — Oli ! (lerchè, dicea tutta piangente 
Di morir nel serraglio mi fu tolta? 
Perchè fra tanta strage scellerata 
Questa oscura infelice hai tu salvala? — 



Tutta la notte c tutto il giorno appresso 
Inlrallabil, restia d'ogni conforto; (fesso 
Fra nn singhiouar, fra mi piangere inde- 
Al petto ansante si stringea qnel morto ; 
Ma togliendosi alfln dai freddo amplesso. 
Quando il secondo sol parve dall’urto , 
Come il lombardo la consiglia, ha cara 
L'amante d'onorar di sopoflura. 

Balia verde collina all'ombra molle 
Dc'socri cedri ond'6 In Siria altera , 
Egli là dove plà fiorlan le lolle 
Una fossa scavala avea la sera ; 

Sogli omeri il cadavere si lolle 
Dietro a cui la nipote si dispera , 

E aintalo da quella lagrimosa 
In ricco manto avvolto ivi lo i>osa. 

Fra mille gare ambiziose e prave 
Intanto il cam(x>' dc’ci'ociati ardca : 
li vescovo Adomar che con soave 
Apostolico frati Talme reggea , 

Nel sonno del Signor d'anni già grave 
Chiose le loci riverite arca ; 

B corretlor deH’osle atteso invano 
Era il sommo Pastor dal Vaticano. 

D’Antiochia fra il molle ozio, un'indegna 
Cupidigia d'aver spingoa sovente 
Infuriando inse;;na coiitra insegna 
A insanguinarsi e gente contru genie ; 

Sun mille i capì e ognun piegar disdegna 
Ali'altrni cenno la superila incute : 
Ciascun gli altri presume in sua lialdaiiza 
SoTerubiM di riecbintzo c di (lossaiiza. 

Ma n vulgo stanco de'|>almicr rnnnilto 
Entro le mura o p«!r le terre errante , 

Alla sacrata mela avea rivolto 
L'animo ornai d'indugi iiilollei'aiile , 

E, d’ogni freii di riverenza sciolto . 
Superi^ e iiiinmicevoli! in sembiante 
Centra i polenti mormorar s'udlu 
A cui non ual della giurala via. 

B l’esercito aneh’csso della voce 
Commosso alffn de'saiiti sacerdoti 
Sorge conira un imi»erio empio c feroce 
Che lo distorna dagli assunti voti- 
Contaminar più a Inngo della croce 
I vessilli ricusa a Dio devoti , 

Ed altri condoUier scarsi minaccia 
Cbe tosto il gnidio dì Siuuue in faccia. 

La primiera scintilla che s’apprese 
Poscia per tutta l'oste in un momento , 
Fra le mura di Marra Arvin l’accese 
Trascorrendo il lombaido alluggiaineiilo : 
Egli di Bnemoiido avea difese 
Li! parti . a lui devoto in ogni evento : 

E quel rissoso spesso per suo aiuto 
Prevaler fra i dissidi avea potuto. 
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(la (Ilici giorno che il lonihurdu venne 
Pel giiidicio (li Dio nello sicccalo, ' 

E UiNMiiotido ìli onta a lui snsteuiic 
Che luiiw Pirro viucilor gridalo , 

Ne il ricliieslo a Gnifier campo mantenne 
Che a novella sccndea prova jiaralo , 

Arvin d'ira frcmcnic il destro aspetta 
Di toruarglicuc in capo la vendetta. 

Ed or che il vede al conte di Tolosa 
Il dominio di Marra ir contrastando, 

E pieno il (;ampo aver d’abhominosa 
Discordia e dì tumulto miserando. 
Giunto il momento estima, e senza posa 
Di tenda In tenda corre provocando 

I malvolenti dappertutto sparsi 
Conira un indegno capo a ribellarsi. 

— FralclU t grida lor, dnnqne In obblio 
Poneste i voti dcU'Euro|>a ardenti 
Per cui lasciaste il bel terreo natio 
E l'aspetto bramalo de’ trenti ? 

La tornila a liberar dell'Uomo Dio 
Non slam discesi fra cotanti stenti? 

Non ci prescelse il del per sua mercede 
La luce in Asia a sparger deUa fede? 

E vorremo alle ingorde avare voglie 
Di qaesl'cmtiio lodron farci stromento 
Che ad ammassar ricchi tesori e spoglie , 
Suddite a farsi stranie terre intento. 
Del nostro sangue il frutto si raccoglie. 
Esca ad ire novelle ed alimento, 

F'ra cui s'inniiiigui d'esecrato acquisto 

II novo Giui^ u Iradilor di Cristo ? 

No per Dio! non sari che i'Occidente 
Abbia a narrar di noi cotanto scorno — 
— No! — interrompendo grida una fnrenle 
Ciurmaglia rea che gli s'addensa intorno. 
F'ra mille voci di furor si sente 
Sonar l'empia parola del ritorno; 

Allor Arvin siccome di sè tolto 
Cosi proruppe fiammeggiante in volto. 

— Qnal empio suon l’orecchio mi feria? 
Dov’è, dov’è quel vii, quel maladetto 
Che ardi formarlo? lo vo'con questa mia 
Spada che impugno trapassargli il petto: 
licsister noi dalla sacrata via 
Or che il fin non ne puolo esser disdetto? 
Fuggir, lasciando i giuramenti vani 
£ il seiiolcro di Cristo in man de’ canf? — 

— No! no! gridan le torme. Iddio lo vuole , 
Ci guidi Arvin, riprendasi il viaggio— 
E con Ira Boemoudo eran parole 
Di minaccia terrìbili c d'oltraggio. 

Le velie allor degli alti monti il sole 
Colorava del fioco ultimo raggio, 

E (Vogai |Kirle eou accese faci 
ITlnlaudo cruuqicvano i pid audaci. 
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E si spargean furenti per le strade 
Alti incendi mescendo in (^d loco : 

Qua e là rovinan gli ampli letti, r-ada 
L’eccelsa Marra e la soverchia il foco: 
Gli arsi palagi, farse torri invade 
L'ammalioaia plebe, e quasi a gioco. 
Quanto sfugge alle fiamme infrange e gua- 
Sman Iella iforti e lacera e devasta, (sta 

Al chiaror degl’ln(*ndl onde splendimi} 
Brillan de' monti intonio i mossi rudi. 
Fra le mine che le fere geuti 
Accompagnan di barbari^ tripudi , ^ 
Scorron avvolti in sacchi penitenti 

I principi piangendo, a piedi ignudi , 

E giurano alla plebe immansueta 
D'addurla tosto alla votiva meta. 

Appena spunta il di. co-'snoi goliardi 

II conte lolosan mettesi in via. 

Lo seguila Tancredi, gli stendardi 
Il duca leva poi di Normandia; 

Sotto Arvin vengono ultimi i lombardi 
DI molti avventurier crescenti in vìa ; 
Ma Boemoudo pien d'ira e di scorno 
Ad Antiochia intanto fea ritorno. 

Una parte cosi della crociata 
Tenne fra jxicbì di Laodicca, 

E la sterile Siria attraversata 
Sul tenilorin d'Èmesa giugnea. 

Dai monti dove s’ora riixivrala 
In folla la fedel plebe accorrea 
Piangendo a riverir le insegne sante , 

E decifrateli! ad abbracciar le piante. 

A Incontrarli accorrevano tremanti 
Dalle vicine terre i musOlmani 
Gon ricchi doni, c di singhiozzi e pianti 
Empiendo l’aria de' nativi piani. 

Pei vecchi padri, per le spose amanti, 
Pei pargoli tendevano le mani , 

E un’insegna uhiedean che dalla orrenda 
Furia de’ samiheggiauti U difenda. 

D'Antiochia frattanto i dolci ostelli 
L'alemanno lasciava o il lorcneso 
n venuto dai bavari castelli 
E chi di Fiandra abbandonò il paese. 
Ardendo di trovarsi co'fratclli 
Che gii ban pre<»rsl alle più dure imprese; 
Sol, centra 11 volo che giurò solenne , 
Doemondo (Xin pochi si ratteunc. 

Come torrente per montana piova 
Crescinlo i colti devastando innonda. 
Arbori e case svelle, e nulla giova 
Opporre al suo furor argine e s|ion(la ; 
Tal di Cristo rcscrcilo di nova 
Gente ingrossalo che dovunque alibonda 
Amido s avanza c rovinoso in guerra 
Alla cunquislu della sacra terra. 
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Ma nel viaggio sempre rinascenti 
Er.vn fra tanti capi lecoutese: 
Tiiinuiliianiio le diverse genti 
Ventano all'aniii per le terre prese, 
Contrastandosi a tnria le illudenti 
1 tesori che il vinto mal difeso. 

Le turche donne e le fanciulle a nozze 
Serbate poi sanguinolento e sozze. 

E di discordia pur caelon novella 
Fu in quei giorni dolenti alla crociata 
La sacra lancia onde fu salva, quella 
Che il vitlan di Provenza avea svelala. 
Invidiosa una plebaglia fella. 

Dal susnrrar de'capi concilata. 

Mirava i doni oiid’era liberale 
La pietà de’ credenti al provenzale: 

E a sparger dubbi e a mormorar procace 
Diessi pel campo d’ogni feccia misto ; 
Non esser quella lancia la verace 
Che il sacro fianco trapassò di Cristo, 
Ma per voglia sacrilega e rapace 
Tanta menzogna ordita aver quel tristo. 
Fra mille divisar scisso uU'istante 
Correva all'annl il vulgo petulante. 

Se don che il rozzo provcnxal si offerse 
Al giudicio del foco in sua difesa: 
Attalentò il iiarlilo alle diverse 
Menti e tacque sopita ogni oonlosa : 
Avida ognor di novità si Ststrse 
Lieta ogni gente al erodo evento intesa : 
Fermalo il giorno; acconcio alla solenne 
Prova un ampio vallon traacelto venne. 

Dami di tcreblntò e sicomoro 
In dite distinte biche accatastàrsl 
Accomodale in guisa ohe fra loro 
Angusto varco a un^uom potesse darsi : 
Per quattordici piè protratte foro 
In lungo, e fino aU'omero eicvàrsi ; 
Gremita era la vaile e la pendice 
D’innnmerabil folla spettatrice. 

Esorcizzò 1 dne roghi nn sacerdote 
Dal lulosan per queU'nOioio eletto, 

£ quindi al snon di rituali note 
V'accostò acceso un cero benetlctlo. 
S'crgoa le fiamme in vorticose rote , 
Chi dalla calca intorno v’è costretto 
Dassi, come l'ardor viro ne sente, 

A incUetreggioT tiunultuosaineute. 

Utiando il romor fu qnclu, il provenzale 
Che di candida lunii^a vestilo 
Placido in mezzo all’ansia universale 
Slavasi in sovraumane idre rapilo. 
S'inginocchiò, bacio la terra, lalo 
Era a linci tempo del giudicio il rito, 
Li iluliliia lancia fra le niaii gli (losc 
li sacerdote, c ilìssc queste cose; 
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— Se è ver che a costai sia nel suo splendore 
Apparso a faccia a faccia il divo Aiidrca 
A rìvolar la lancia del Signore 
Che ignorala dal inonilo si giacca , 
Iiivlohilo passi fra l'ardore 
Di questo inocndio; ma se Ilinsa o rea 
Fn la sita mente, muoia ed arso sia 
Egli e la lancia ohe terrà fra via. — 

Snrsc in piedi 11 rapilo di Provenza 
E la voce elevando — Se ho mentilo. 
Questa, disse, pur sia la mia seti jenza — 
Qniiidl converso al vulgo impieUisIlo , 
— Ma tante c gravi dalla mia nascenza 
Colpe ho commesse che or stoinmi allerri- 
E voi, fratelli. Iddio per me pregale (lo; 
Che in tal ponto non venganmi imputale.— 

Al fin d’esle parole, imperturbato 
Fessi la croce e fra i dne roghi corse: 
Le fiamme al guardo già l'avean celalo , 
Già di sua vita eran gli ostanti in forse : 
Quando vivo slincar ilali'allro lato 
F’iior dagli ardenti vortici si si;òrso, 

E addosso d'ogni banda in nn istante 
Gli si ver^ la folla delirante. 

Ferocemente pio cioscnn contende 
Quasi a callo di por' su ini la mano. 
Fortunato fra tanti è quel che apprciidc 
Delie lacere vesti nn picco! brano: 
L'uno all'altro con rapide vicende 
Sei fura, sci ritoglie: ed ci sul piano 
Pesto, malconcio intanto è strascinato. 
Sozzo, grondante sangue in ogol lalo. 

La folla urlando accorse ardente In volto 
Co’suoi cavalli il conte di Tolosa. 

Gridò , percosse, accise, c dopo multo 
Affannarsi d'inlnrno senza |K)sa, 

Dilevò quel mcschin dalle man tolto 
Della stnpida ciiinuà niqnilosa 
Che a raccoglier devota si converse 
Tizzi e ceneri e brago inlurno sporse. 

A tanto strazio ch’egli avea palilo 
A lungo non servisse quell’offeso, 

E Tenue dai fidati scp|>cIlilo 
Ove già corso era jicl rogo acceso: 

Ogni setta gridò vinto il {lartilo, 

E rimase il giudicio ancor sns|x:s‘i: 

Chi averlo il foco adusto, o chi diccu 
Esser la folla di sua morte rea. 

Così fra sempre riDascciili gare 

La mala uste di Cristo oltre cammina, 

E fra campi fiorili e dolci c cliiaic 
Gelide fonti a mezzo dì dccliina. 

Di Siria a destra si lasciando il mare 
E del Libano i monti alla mancina 
(^hc vengon degradaiiilo in vagiti clivi 
Sitarsi di mcbgian, d'utauui e ulivi. 
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Sezaitandi) lunghesso il niartn Ilio 
Iia strada or molle, or faticosa e rea, 

Il pian della villfera Defilo, 

Sidon sii|ierba, e Tiro indi vedea; 

Poi rascnic il Carmelo il più s))odl(o 
Cammin lenendo, ginnta a Oe^rea 
loppe addietro si lascia e Lidda e Dama 
Chiara nel mondo per vetusta fama. 



AI primo aibor che spanta in Oriente 
Di gioia un grido nniversal si desta: 
Dossi flato alle Iromhe, ed ogni gente 
Ritiiglia ranni ed al cammin s'appresta, 
Giobilando in suo cor non altrameitte 
Che se corresse a dilettosa festa , 

Dem molt'anni d'aspro cammin rio. 
Reduce allora nel terrea natio. 



I prelati, i paslor sacri ogni giorno 
Confortando l'esercito venikio, 

Che alla smarrita carili ritorno 
Fesse al toccar di Terra Santa almeno; 
Ma ricltosa e ribellanti intorno 
Span>agliansi le schiere pel terreno. 

Che abbandonò la gente saracina. 

Tutto di stupro empiendo e di rapina. 

Fra cotanta empietà dolente e muto 
De'migliuri uno stuol poco procedo 
Da sacrato spaventa posseduto 
Sul lerrcii di Giudea mettendo il piede; 

E piamente ad Emaus venato 
Di santo gaudio giubilar si vede 
Udendo come al Un di tanto affanno 
Il di vegnente SoMma vcdraniio. 

Già spento era del sol rnllimo ra^lo, 

E impaiienli le devote schiere 
Di seguitar pur ardono il viaggio, 

Sicchò piegar ricusali le bandiere, 

E fanno ai capi di parole oltraggio 
Che alle minacce sordi, alle preghiere. 
Con avvisato provveder discreto 
Di partirsi aiuti li di poneon divieto. 

Noiose, eterne si far l'ombre a ((nello 
Anime intolleranti di dimora : 

Non mai svanla la luce delle stello: 

E indugia,e guarda in ciel,splendeanoan- 
Parea lor die alle sue leggi rilielic (cora: 
Pigra tardasse ad apparir l'aurora. 

Nel fervor dubitando del desio 
Non la santa città lor iiicghi Iddio. 

Di tanlo gaudio le crocialo frotte. 

Di si fervente zelo cran comprese, . 

Che nessun lienchè lasso in qiiclbi notte 
Non che dormir, nè sul terrea si stese: 

Le afllilte membra di cilicio indotto 
Molti al cliiaror di pingui faui accese 
A piedi ignudi scorron per le vie 
Cantando penitenti salmodie. 



Allegri inni cantando ognun procede 
AUe falde (xkI d'una collina, . 

Ove carco scontràr di molte prede 
Di Tancredi un drappol ohe a kir fistiiia: 
Rufali, buoi, cammelli il lento piede 
Mutando si stendevan per la china, 

E intorno diflbndevasi il belala 

D'un ampio gregge dietro a quei cacciala 

Onde un tanlo botila ? qualcun richiese 
Ai (mmpagni scendenti dall'altqra : 
Risposer cn'eran bestie ai vinti prese 
I|S notte di Sion sotto le mora : 

Quel nome appena profferir s'intese 
Che soverchiala il campo ogni misura. 
Quasi impazzalo rnp(ie in grida, in pianti. 
Diè in mille alti sventali e stravaganti. 

Rossa la fronte, al suol chini i ginocchi 
Tancredi o il suo drappello ognan salata : 
Chi lor bacia le man, la faccia c gli occhi 
Che la santa ciltade avean veduta : 

Alcun non è che pur non miri e tocchi 
Qnasi a assc(|nio la stupida , lanuta 
Greggia, e con dolci nomi non appiilU 
1 bi^ predati, i bufoli, i cammeUi. 

Con vigor rinascei^ ognun s'affretta 
Fra rormouia di sacre cantilene ; 

L'erta ascende del (x>Ue, e già la vetta 
Dirupala l'osercilo nc tiouc ; 

Già (lalle prime file la diletta 
l'arola tanto dès'fata viene : 

— Gerusalem ! Gerusalemmel — in Itele 
Voci lo stuol de'peilegrinTiiictc. 

Accorrono i postremi in un istante 
(ìremita brulicar vediogni altura; 
S'arraiiipican iiei greppie per le pianto 
Quei cui la fidia il veder oltre fura. 

Eleva in sulle braccia il dolce infante 
lia madre in mezzo agli urti o alla pressura, 
E gli additando la città di Dio 
Le man compongU ad atto umile c pio. 



In nmil! drappelli alla $|iàrlita 
Mormorali altri bas.se preci alterne : 

Cbi a' piè de' sacerdoti la pentita 
Froute ai (lerdoii di Dio chinar si siMirnc: 
Splende la rena mistica imiiandita 
Del sacro sangue c delle carni eterne; 

E saiilaincnic cupida c giuliva 
Una folla incessante vi conviva. 



Chi avidamente sovra i piès'csiolle 
U sulle spalle del compagno ascendi' ; 
Chi di tenero pianto il cìglio molle 
Dai labbri d'uu palmier rapito wiidc, 
Il i|iial dal sommo vertice dici colle 
Verso Gcrusalcmiiic il dito tende, 
Elie disegnai lochi consacrati 
Da lui pcUcgriiiaudo visitati. 
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AqncDa dolce vista idcbhr'iànle 
Gioconda al cor d’ogni fcdcl venia 
La rimenibranza delle lunghe e tante 
Doglie sofferte perla dura via : 

Ognnn, rapito fra memorie sante 
In soave d'amor estasi pia, 

Dicea dal cor rommosso^— Or se a le piace 
Il tuo servo, o Signor, dimetti in pace. — 

Dismon lano di sella 1 cavalieri 
Per reverensa di qnet santi lochi: 

I sandali deposti e gli schinieri 
A piè nudi la via calcan non pochi; 

So quel terren fecondo di misteri 
Cadono molti dal gridar già fiochi, 

E baciano in dellno di piétade 
Ogni vepro, ogni sasso nelle strade. 

— Lévali, o figlia di Sion captiva , 

Sorgi, Gcrusalem, dall'arse arene : 

Ecco il tuo Itege, il Salvator Che arriva 
A scioglierti dal collo le catene 1— 

Cosi de'sacerdoti la giuliva 
Schiera intonando ad alte voci viene : 

E scendendo daH'erta, al sacro cadto 
Tulli a coro rispondono fra il pianto. 



CAMTO DUODBCtWO 



Sotto nn arido CleL morto, Che infonde 
lina tristezza al corgrave, affannosa; 

Fra squallide montagne, erte, infeconde; 
In una terra sterile e inacqnosa 
Siede Gerusalemme; e |e profonde 
Piuglie ancor mostra della saldo, annosa 
Ira, che ogni regai lustro De ha spento, 

E la pietà vi spira e lo spavento. 

Par che le rupi intorno e le caverne 
Eispondau lamentando tuttavia 
Al gemito che fea sulle materne 
Mura un di l'atterrito Geremia ; 

Il pellegrin commosso ancor discente 
L’antro ove il mesto a profetar venia. 
Ancor l'altura addita; onde la rea 
Città mirando; il Nazaren piangea. 

Sovra due colli povera si stende 
Di quadrati abituri edificata : 
De'minarettl a loco a loco splende 
Qualche aguglletla a bei color screziata. 
Ma su tutte gigante in alto ascende 
Di gran mole una cupola lunata, 
d'oro sfolgorante a'ral del giorno 
Par che insulti ai tuguri che ha d'iniomo. 



dell'arabo profèta è la tiiosbliea 
lia qual vasta torreggia all'Oriente 
Sul tèrren dove il tempio un d) sorgeit 
Che votò Salomone al Dio vivente. 

Qui di Giosafal s’apre la vallea 
Entro cui scorre al vènia ampio torrente 
Il Cedroii, devolvendo i misti rivi 
Che versa il Moria e il colie degli Ulivi. 

Aspra difènde alla città le spalle 
In ver meriggio di Sion Tal tura. 
All'occaso ilairupo d'una valle 
D'ogni approccio guerresco rasseenfà ; 

Ma dulcemente per agevol calle 
Dal lato borcal vassi alle mura; 

Ivi più alte e sode, da qujdrate 
Spesse torri e da macchine guardale. 

n sir d’Egitto die l'avea con molta 
Furia tarmati sovra i turchi presa. 
Mentre sotto Adtiocbia era raccolta 
L'oste di Cristo ad espugnarla intesa. 
Tutta or la jaissa del suo scettro ha volta 
Del itovèllo conquisti! alla difesa, 

E vettovaglie e macchine, e v'odnna 
Genti parate airullima fortuna. 

Queste in deserto spaventoso e mnto 
Il iNU^ d'intorno avean converso. 

Che d'ogni cosa fosse sprovveduto 
Ad assedio venendo il cam|Ki avverso: 
Arse le case, 1 culli arsi, abbatlnlo 
Ogn'arlmr irutluoso, ogni rio s|iers<i. 

Le bocche ostruite ai pozzi, alle sorgenti , 
O sparse fonde di llcur nocenli. 

Ivi giunto l’esercito crociato 
Primamente osteggiò le sante mura 
Dall'Occidente e ual propinquo lata 
In che men la città si rassecura: 
Reddiva al campo intanto chi sbandalo 
L'avea precesso per ingorda cura. 

Ed eran risse e scandali per tutto 
Allo spartir delle rapine il frutto. 

Lente, disconcertate ed interrotto 
Dell'assedio erari l’opre spesse volle, 

E neghittose e rade per la notte 
Le ronde esercilavansi e le scolte ; 

Da nna pia smania, fanprovide sedotte 
Le schiere a gran fatica alfln raccolte, 
Si disperdevan d’ogni intorno erranti 
A visitar piangendo i lochi santi. 

Brulica di devoti, c d’infinito 
Slum di preghiere Illiivelo freme". 

Ove sepolta fu chi ha partorito 
Il Benedetto In fra l’niiiano seme. 

Ove è l'orto iù cui volle nn Dio tradito 
Vegliar fra i cari suoi l'ore supreme, 

E la vetta, onde corsa la sua via , , 

Al propizialo gcnìtor saliiu 
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Ivi c per l’alveo del Cevlron lo torme 
Credenti ivaii cercando, al suoi curvate. 
De’ sacri piè sovra ogni sasso Torme, 
Che ii Itólcntor, diccan, v’avca lasciate: 
In onni macchi.'), in ogni impronta ijiformc 
Hi Cristo ravvisavan le {lèdale, 

E del baciarle flncliè il sol r!s(denda 
Di tutti era la gara e la faccenda. 

Chi le tombe sn|)orbe va toccando 
Degli antichi che in Giuda eblier corona, 
Clii ascende il monte il cui nome nefando 
Di Snlomnii la col|ia ancor ragiona, 

E domina le mura e sospirando 
DelTinfedel la Iromlia odo che suona 
In sul Calvario; e di M.'icon Tatroce 
Stendardo mira ove sorgea la Croce. 

Di giorno in giorno intanto pili incfemcnte 
li disagio deiTiicquc si scnila: 

Assetali cadcan sotto l'ardente 
Solar vampa i giumenti per la via; 

In fresche (lelli lepida e fetente 
Da rimote cisterne se venia' 

Onda scarsa, venduta a prozio d’oro. 
Misero in tante angustie era ristoro, 

A più, sciagura il oondotlier lombardo 
Mrgea contro Tancredi infellonito. 
Querelando! che {mire il suo stendardo 
SulTumile Betlemme avesse ardilo, 
Nulla avendo al terrcn sacro riguardo 
In che fu il Divin Verbo {lartorlto; 
Quasi assenta il comun patto di guerra 
Mortai dispòto ad una sacra terra. 

E il conte di Tolosa, antico, acerbo 
Emulo di Tancredi, ap(iena intese 
D’oltraggioso adoprar di quel superbo, 
Cile gli odii rinfrescando e le contese 
Affrontò i capitan senza riserlio, 
Grid-smlo non dover siffatte offese 
Palii'si, ond'era da quell’empio e-trislo 
Vitu{)orato ogni campion di Cristo. 

Nè a strascinar valendo nel suo detto 
DelTavvcrsario 1 zelator possenti, 

Fc’ levar pien di rabbia e di dispetto 
Ai provenzali suoi gli alloggiamenti ; 
S'accampò sol Sionne, ed al cospetto 
Delle crociate schiere iiivan frementi , 
D'un sacro tempio in sulla vetta altera 
Inalberò la verde sua bandiera. 

E pur dall’ira stimolalo, c ardente 
Per la vergogna della fresca offesa 
Nel gindicio di Dio novcliamenle 
Vorrebbe («osta Arvin la sua contesa ; 

Ma il consiglio de’ capi non Tasscnle 
E stai) molli di Pirro alla difesa : 

Cosi sprezzalo d'ogni legge il freno 
Di tumulti l’esercito era pieno. 



Gnifìcrn allor col fido suo drap(iello 
Di Pagan già chiedendo in ogni lato , 
Cbè il parente a scol|iùr seco a duello 
Scender vorrcld)e alfin nello steccalo : 
Ignaro li sangue d'agognar di quello 
Clic lui dalla vorago avea salvato, 

E che con la sorella fuggitiva 
Mesto intanto dal Libano veniva. 

Molti giorni eran corsi, e sempre in pianto 
Giselda si siruggea sulla collina. 

Mentre Tignoto zio di caro e santo 
Conforto sovvcnla quella meschina. 

Cui seguita pietoso in ogni canto 
Ove il desio di morte la strascina: 

E dolce la consola c la ripiglia 
Col nome ognor chiamandola di figlia. 

A poco a |Mco alfin la snadea 
A lasciar riuella terra inabilaLz 
Per seguirlo iii paese di Giudea 
Ove a cam{va esser delibo la cruciala: 
Cosi afilitta in v'iaggio si melica 
Dap{)oi che lagrimando salutala 
Ebbe la smossa gleba dolorosa 
Ove il caro cadavere riposa. 

Dal duol crescente e dai disagi rotta 
li dcbil fianco con mancante lena. 

Per fiere valli ed as{)ri monti adotta 
Venia la vergin strascinando apjiena, 
Quaiid’ci scontrùrsi in un'amica frotta 
Cui desio d’acqua fra quei grep{d mena , 
La qual narrò ila cruda sete affrante 
Sotto Gcrusolem le schiere sante ; 

Arso dalla solar vampa il Cedronne ; 

Le. cisterne e le fonti, onde polerse 
Sostentar fra le arene di Sionne, 

Di tosco infette, od accecale, o sperse: 
Guerrieri e vecchi érrar.fanciulii c iloitno 
Cercando ove da rupe onda si verse , 

E venir men languendo a poi» a poco 
Accesi da un interno assiduo foco. , 

Dal suo cammin togliendosi Pagano 
Con la fanciulla quel drap{iel segniva: 
Divenner tutti in un fiorito piano 
Ad una fonte di dolce acqua vira : 

E mentre avidamente altri nel vano 
Della (lalma Tiiraor fresco lambiva. 
Altri a gara bevea nelle celate , 

O n'empiea Totri di lontau recate ; 

Da un’ampia grolla, in cui teneansi ascosi , 
Come lii|d famelici sbnimr» 

Mettendo urli di gioia s{iavcntosi 
Dense torme d’egizi aspri d’acciaro: 
Debili e scarsi, a tanti non fur osi 
Far lesta i nostri, c senza glciin riparo 
Si sfiigglun siKir|iagliati al vicin monte , 
Elmi cd otri gitlaiido intorno al fonte. 



Ma galoppando su per la salila 
Grinsegiiuii <inelU.e ne fan strage rial 
La nipote cader verlea ferita 
Pagan, toglieala in braccio e si foggia. 
Ma lo nota in quellaUo un islamita, 

E si mette a fnror per quella via. 

Il fervido corsier. flaigella e punge. 
Sparisce il suol di sotto, ecco il raggiunge. 
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Ed ecco che sognando erale avviso 
Di Veder la diletta genitrice 
In bianca vesta , sorridente in viso 
Discender da lina florida pendice : 

Ove un bel rio discorre in due diviso 
S^asside la contenta , acqua n’elice , 

Nel fresco umor la man diguasia e beve, 
B sul volto gli sprutzi ne riceve. 



n lombardo che pavido e sospeso 
Dietro le spalle galoppar si sente, 
fette a terra depoii l'amato peso. 

Si converte in un punto airinseguente ; 
E al morso con gran fona il corsier preso 
Si lo raggira con la man possente. 

Che quel llaccato al suol stramaasa e preme 
11 suo signor, con cui va a fascio Insieme. 

Pria che il caduto ad espedirsi vaglia 
li capo ei d’un gran colpo in due ^i fende. 
Sul risorto destrier quindi si scaglia, 
fepidu in sella la nipote prende, 

E sprona a tutto corso a una boscaglia 
Uè nella valle da lontan si stende : 

L' insegnono grinlìdi in tutta fretta 
Alla preda anelanti e alla vendetta. 

Per ignoti senlier tra folle piante 
11 fuggitivo rapido si caccia 
Ferma tenendo in suU'arcion davanté 
La tramortita vergln fra le braccia ; 

In poc’ora la turba seguitante 

Fra tante strade ne smarrì la traccia , 

Ed ei pur fugge ove più l'ombra è nera 
Galopiiando pel bosco in Oao a sera. 

n sangue sparso , la staglon molesta , 

Il travaglio del giorno e la paura 
Nelle fauci alla vergiue avean desta 
Una si intensa, spasimante arsura , 

Gite ogni fronda che storma alla foresta 
Udir murmure d'acqua si figura , 

E onde n’esce il fragor tosto converte 
Gli occhi intenti e le labbra aride, aperte. 



A lei corre anelando l’assetata 
E di qneU'ocqua per pietà le chiede , 

Ma fuggirsi dinanti avventala 
Di sue parole al primo suon la vede 
Per una valle lunga , sterminata 
Lassa la segue con infermo piede : 

Dagli occhi alfin le è tolta, e sola, incerta 
Corre una landa starile e deserta. 

E intanto che smarrita invanr si duole , 

Nè trova refrigerio all'arsc labbia , 

Di lontan le parea d’ndir parole 
DI bestemmia , di spasimo e di rabbia ; 
Scuotersi I monti , ottenebrarsi il sole , 
Sotto ai piè si vedea fumar la sabbia, 

E traballando con fragor s’apriva 
L’infida terra ad Ingoiarla vìva ; 

E l’orecchio ferivate un lamento 
Che In voci poi distinto le dicea : 

— Per te son posto a si criidel tormento , 
Sei tu , Giselda , di mia morte rea : 
Perchè ( segula quel doloroso ac(«nlo 
Che del perduto anmnte la parea ) 

Perchè non m’hai vivente batteiiato ? 

Or paga , o maladetta , il tuo peccato. — 

Dal terror , dall’angoacia combattuta 
Per fuggir , per gridar si Iraminsciava , 
Ma nna forza invincibil la fa muta 
Ed ogni membro di torpor le grava ; 
Intanto le parca d’esser caduta 
In una gora d’infocata lava , 

E che a l>er le porgesser d’acqua invece 
Coppe di piombo liquefatto e pece. 



Dal cavallo discesa , il debii fianco 
La notte appoggia al tronco d'un abete , 
Nel respirar l'aura notturna almanco 
Il tormento alleggiando della sete : 

Dal rezzo confortato è il corpo stanco 
E dalla nova tacila quiete : 

Stupida intanto fra sè stessa e quasi 
Trasognata rivolge i propri casi. 

Più incerte a poco a poco e più vaganti 
Le immagini fugaci le si fanno : 
Confusamente in novi aspetti e tanti 
Nella mente accoppiando le si vanno ; 
Tutto le si dilegua alfin dinauti , 

Del petto infermo addoppiasi l’alìanno ; 
B in grave sonno e torbido sopita 
Sfugge un istante al cruccio fella vita. 



Qui destossi atterrila , e Immantinente 
Alla gola correa la man dubbiosa : 

ITua secchezza rabida , un'ardente 
Vampa la strazia per le membra ascosa ; 
Al palato s’atlien tenacemente 
La gonfia lingna arsiccia e neghittosa , 

B a gran faticale pur con doglie atroci 
Svolgerla pnote a formar ranche voci. 

Sollecito Pagan s'avvolge ed erra 
Per l'ampia selva in traccia d’nna fonte , 
Ma adusta da per tntto era la terra , 

Nè d’acqna trova stilla o in piano o in mon- 
Però il terror concetto in cor rinserra, (te; 
E l’afililta conforta in lieta fronte 
Che poco lungi il campo aver de' stanza 
Ove di dissetarla avea speranza 
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Monta a cavallo , in braccio la ai piglia , 

E di carriera in breve esoon del boìco : 
Corse in pocb'ore aveaii già molle miglia 
Verso Gerusalenimc all'aer fosco 
Quando l'agan — T'allegra, disse, o Oglia, 
Ili Sion la montagna riconosco , 

Vedi quel briiu là innanzi che s'appressa, 

E ha il sol nascente In sulla vetta? è desso. 

Avidamente (issi ivi tenca 
Gii occhi Giselda irrequieta , ansante , 

E og^ungerla , e tuffarsi le parea 
A sua voglia nell'acqua ad ogni istante ! 
Lungo il cammiu frattanto si vedea 
Steril , fesso il terrea , secche le piante , 
Brulli i monti selvatici c squalleiili , 

Ed alvei biancheggiar d'arsi torreulL 

Sorge l'aurora : lato il cicl risplende; 

Qual per incendio in una notte oscura ; 
l)i cupa luce rosseggiar le tende 
Vedresti e i colli e le turrite mura : 
Dimessa immota ogni bandiera pende , 
Contrista il guardo una distesa arsura ; 
Della vita iuta grave aura nemica 
Nel petto il tardo anelito affatico. 

In niicl mezzo Pagan coll'ango^iosa 
Nipolo al campo di Tancr^i arriva , 

Sotto un'amica tenda ivi la posa 
Dal patir lungo stupida e uml viva ; 

Poi corre d'acqua in traccia, e nulla asco- 
Parlc del cam^ .il suo cercar fuggiva; (sa 
Ma offrir inerbalo o supplicar non giova , 
Alla morente nò una stilla ci trova. 

Le temute opre belliche intraprese 
Da|>prima intorno alla nemica terra 
Dapiierlnlto vedea giacer sosqK^ 

Come giunto al suo iin fosse la gugrra : 

Del campo abbandonale le difese 
Langue la plebe in fra i ripari , od erra 
Per valli e monti in traccia di iioca uuiLi, 
Adusta , rifluita c sitibonda. 

Scarsi drappelli dei più prodi, a stento 
Dai principi raccolti e insicm tenuti 
Circuivan le mura a piisso lento 
Cavi gli occhi , e nel volto arsi e sparali ; 
Atteggiati frattanto di si>avento 
Giai-cion molti per terra affranti c muti. 
Molti di lenita in tenda crran , gli a^usi 
Lochi frugando , c truci c minacciosi. 

Nc'lc cislcnie uliginose ed ime 
Con lunghe funi cala altri i mantelli , 

E ingordameute nella liocca esprime 
t)uiiidi il poi» umidor raccolto in quelli ; 
Chi , buoi scannati e jiei ore , le opime 
Sui corpo si ravvolge umide pelli , 

E una lurida turba atroce , esangue 
A tutta gola ne tracanna il «angue. 



Le vene accesa e l'intimo midolle 
Qui una gente a .scavar la terra suda , 

E giunta al fondo uv'ò più fresca c molle, 
Boccon su quella si distende ignuda , 

O recasi alla bocca umide uillc 
Onde il tormento della sete eluda; 

B feroci coatcndoosl fra loro 
Anco il ben di quel misero ristoro. 

Là un drappello di donne agonizzanti 
Ingombra fra gli spasimi il terreno , 

Sulle livide labbia e sui sembianti 
Portando impressi i segni del veleno , 

Che bebber per l'arsura deliranti 
Nell'onda che ha corrotta il saraceno ; 

E appaiori sanguinosi e mutilati 
Guerrier ch'ei colse nc’riposti agguati. 

De’lorenesi il campo attraversando 
Vide Pagan dalla propinqim v.ille 
Pirro , rainico suo venir recando 
D'acqna un'otre tinnente in sulle spalle: 

E d'nssetnli un nngol miserando 
Che intopi» gli si fa per l'arduo calle. 

B d'ngn'i 11 torno il preme e lo molesta 
Con insistente disperata inchiesta. 

Il vide , e un snon di minacciosi accenti 
Ud) levarsi e tutto in nn istante 
Mescersi , e andar sossojira de'cliicilenti 
Seùi'sc lo stnol feroce e jietiilanle ; 
Lampeggiarnn ncU'arin rilucenti 
S|>ade , e la polve alzossi clic ondeggiante 
I casi tolse della mischia al guardo 
Dciraccoirentc , attonito lomlmrdo. 

Giunto là dove si combatte ci mira 
Pirro intriso di sangue il volto e il seno , 
Che al suol disteso si contorce e spiòa 
Lungi dal figlio che lo pianga almeno ; 

E l'acqiia c„ gioii trista di tant'ira 
Dis|iersn invan sulfarido terreno , 

Cile nella cicca mischia traforata 
Cadde la pelle in cui venia recata. 

Da quel funesto loco il passo ei torse 
Nel segreto del cor tutto turbato , 

Chè il delitto di Pirro gli soccorse 
E il s.angue che col sangue era p^ato ; 
E pili tremenda a un tratto gli risorse 
La memoria credei del suo i>eccato , 

Di che non anco avea gettalo il carco 
In tant'anni d’asprezza e di rammarco. 

Pregni gli occhi di pianto si converte 
Ai i>adiglion della lombarda gente : 

Ivi distesa al suol vede nn inerte 
Ciurnmglia miserabile e languente: 
Vecchi slinitl dal calor, deserte 
Donne e fanciulle, cui spietatamente 
Nega una stilla del raccolto nmore 
U tigUuolo, il marito, il genitore. 
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iu mezzo al carni» ad un mn foco imposta 
Ampio vaso d'argiila si vedea, 

E mollo bronzo a iiquefarsi posto 
Era nel fondo che rovente ardea t 
D’arinali un torvo stuol tenea disooslo 
Il volgo che incalzandosi acoorrca , 

E intorno all'onda del metal, devoti 
Prostravoasi claustrali e sacerdoti. 

Vano di quella età rito bugiardo 
Che la pio^ia a impetrar credea valesse , 
E in cui Mava il semplice lombardo 
L'acqna pregando alla languente messe : 
Come la nota cerimonia al ^ardo 
Di Pagan si fn offerta, fra le spesse 
Torino ei prostrassi al sacro foco in vista 
Di Patino a supplicar revangelista, 

— O diletto da Dio pid capamente. 

Santo aposlol Giovanni ( orava in core ) 
Che a morir posto da nna eroda gente 
Nella couca dei pingue, acceso umore. 
Largo nembo chiamasti onde far spente 
Le vampo rie doll'eccilato ardore. 

Pel tuo popol devoto che li appella 
Lo aiupendo prodigio of rinqovoUa.— 

Ma par sempre apporla Incido e netto 
L ampio eie! lino aH'ultiino orizzonte; 
Clii l^rimaiulo allor picchiasi il petto , 
Chi ai straccia i capelli dalla fVonlc, 
Chi giura voler darsi a Matumello 
Ed empie il campo di bestoinmie e d'onte. 
Ma nn grido di letizia vico da lungo: 

— Al Siloe! al Siloel giunge l'acqua! or 

* (giunge! — 

E irsi Ine dei .Sinnne un pioeoi rivo 
Lotilaii dal campo mille possi appena 
Che od ogni terzo di limpido e vivo 
Mormorando rain|iolla iu fresca rena. 
Poscia M:iiiii|iar lasciando asciutto il clivo 
B la |)oliui s(illo)x>sta arena; 

Una piscina al bosso lo raciaiglic 
Scarso obi, tropi» di tanti all'arso voglie. 

Mille voci di plauso in un istante 
D ogai parte scoppiar festose e liete ; 
Levasi a furia il volgo, ed anelante 
Corre ove spera di cacciar la sete : 
Lieto Pagan pur esso, du|io tante 
Vane cure il scntier corso ripete , 
Giselda in snll'arciuii leva, e cammina 
Dalla folla impedito alla piscina. 

Ma quanto pili s'appressa, fra il confuso 
Gridar di moUitudine infinita, 

Ilistingne un suono di dolor dilfuso 
E l'imprccar di chi col cicl s'irrita. 

Su mille volli lullidi il deluso 
Desir legge, c una s|>einc om;ri traili la : 
Più ciliare voci alfiii dan niiiuin c fede 
Che non anco sgorgar l'acqiu si vede. 
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Di Giosafat la valle Intanto acquista 
La mesta coppia vinta da temenza. 

Ed ecco su nn'alinra alla lor vista 
Un vecchio sacerdote di Provenza (sta 
Che in man stretta una verga, e quella tri* 
Ciurma ohe il segue parla fu tal sentenza: 
— AbUale fede! fede! o mio drappello , 
Non slam noi forse plebe d'isdraello? 

Si, questa terra che fn nn di promessa 
Al seme di Giacohtio, o gregge mio , 
Questa terra sacrata è quella stessa 
Che a te promise pe'stioi Santi Iddio. 

E In i'em|ila qnerela or dunque cessa 
Che movea nel deserto un po|H>l rio : 
Pedel e dai sasso Ila clic nn fonte emerga 
Un'altra volta al tocco d'una verga. — 

Cosi dicendo corre a una pendente 
linpe con fermo pa.s$o e la peraolc: 
Volgon tutti ver quella avidainciilc 
Le aspettanti pupille, intente, iiimmle; 

In suo desir frustralo, novoinenlc 
La tocca e la ritocca il sacerdote: 
Spezza la vcrg.i, visto che non voglia , 

E dlspolloso alliu da se la scaglia. 

vestimenla lacerando i»i 
E di polve spargendo il cria cannili 
— Non se'ln, \>roroiniiea. quel Dio die vuoi 
Pietoso e oiiiii|v>teiile esser criidiito? 

Qual signor ileila terra i tigli suoi , 

La famiglia, i vassalli s'è velluto 
Ad una morte oliiiaiidoiiar si rea 
Se pnr salvargli iu modo alcun pitea? 

Queste Io Ine promesse, ai lunghi stenti , 

Per le sofferti, i preniii, or di'snii questi? 
È tua la guerra die piigiiam lldciili 
In Asia tuoi siildali ci traesti ; 

E vorrai che ludibrio delle genti 
Cosi il tuo nome glorioso resti? 

Chi d'iiivocarti aiieor, non clic oso fla 
Più del sepolcro tuo correr la via? — 

E segnitava bestemmiando, e irata 
Al del volgea la baUlaiuusa faccia: 

Ma la folla die s'era strascinala 
Del fallace pnd'eta in sulla tra<K;ia 
Nel suo s|ierar delnsa. infuriala (eia, 
A sassi il piglia e in fuga al monte il cae* 
L'aggiunge, ne la strazio, e (ler la diiiia. 
L’odioso cadavere slrasciiia. 

Da qnell'alrocc fatto inorridita 
Si ristrinse Giselda alla sua scoria : 

Spinge questi il cavalli) alla salila 
Sull'Uliveto per la via più corta. 

E giunto a mezza costa, la smarrita 
Vista nel fondo della valle porla : 

Velie del Siioe la piscina asciutta 
E nna gente inlliiila ivi lidnlta. 
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I LOMBARDI ALLa'pBIMA CROCIATA 



Slri'ltl, stivati «spellan che la fonte { 

Dalla rupe natia sgorgando cada ; 

Errando molti van di monte in monte 
A lamliir sui macigni la rugiada. 

Qual l'cbpoUo si toglie dalia fronte 
Qual disnuda del fiaterò la spada, 

E v'imprime le labbia e invan procara 
Lenir col fresco del metal l'arsura. 

La fervida del elei volta serena 
Il sol frattanto sfolgorando ascende ; 

E il mite umor, di che la terra appena 
Sparse la notte, asciuga, e l'aura incende, 
torrida sotto ai piè bolle l’arena , 

S’infoca il monte, ed una vampa rende 
Come d’incendio intollcranda, alrooe , 

Che la squallida plebe ailanna e «oce. 

Levaasi 1 pld robusti e in traccia vanno 
D’ un’ombra pel vallon sterile ed ermo. 

Ma irreparabil d’inlìnili è il danno 
A mutar non valenti il passo infermo : 

Sul terreii tormentoso aneli ei stanno 
Di vesti e scudi al sol facendo schermo , 
Che colle assidue sue Qamme gagliarde 
Immobile, insistente li riarde. 

Quasi vampo che venga da fornace 
Fastidioso aleggia per l’aperto 
Gravosamente un morto soffio edace 
Carco dall'arsa arena del deserto : 

E al vulgo miserabile che giace, 

E a quel che errando si strascina incerto , 
Fura il vigor, le affiitte membra solve 
Gli occhi, la gola, il petto empi» di polve. 

Vedresti nrlando di dolor di rabbia. 
Discinte, coi capelli scarmigliati 
Botolarsl le donne per la sabbia, 

E sporre innanzi tempo i lor portali , 
Giacer distesi con ardenti labbia 
Ricchi baroni, principi lodali, 

E indarno offrir le vesti e l'armatura 
Per poche stille di sozza acqua impara. 

Barcollando qua eU per gli arsi piani , 
Dimesso il muso, errar debili o lenti 
Generosi destrier’, feroci alani. 

Di bufali e di buoi sbandati armenti , 
Insaniti vedresti 1 miti rani 
In tronchi e in sassi inferocir col denti, 
O trascorrendo intorno di letali 

, Morsi ferir le genti e gli animali 

Pagan frattanto soeso alla piscina 
L’acqne as]>etla commisto al popol lasso: 
Mentre Giselda, assisa in sulla china. 

Al lento capo appoggia fea d’un sasso : 

E la turba vedea Otta, meschina 
In tanto stremo travagliarsi al basso, 

E molti per la valle in ogni canto 
Senza aiuto cader, senza compianto. 



La possa empia del sol, la polve. Il vento , 
Alla fanciulla rincrudir la sete: 

Gii il termr della morte ed il tormento 
Le sta nelle pupille irrequiete , 

E rinascenti in cor le dan spavento 
Mille cure fantastiche, segrete. 

Che ricorda la madre e le interrotte 
Visioni angosoiose della notte. 

Qnand’ecoo coca mormorar s’ascolla 
D'un gorgoglio crescente la montagna : 
Rimngghiando s’innalza dalla folta 
Un grido che il fragor lieto accompagna : 
Tutti del Sifoe affrettansi alla volta 
Quei ohe erravano ^rsl alla campagna , 
E vi converton l' affilata faccia 
Gl’Infermi alzando le tremanti braccia. 

Scossa da un primo istinto anoh’essa in piedi 
Giselda a nn tratto levasi anelante 
Tosto che zampillar dairaito vede 
Precipitando un rivolo spumante : 

Ma a qneirimpnlso che il desio lo diede 
Mancan le forze delle membra affrante : 
Smarrisce in volto : nn gel tntia linvade 
E coinè morta snl.terren ricade. 

Limpida trascorrendo romoreggia 
L'acqua pei greppi in rapino viaggio : 

E sbalza in mille spruzzi ove lam|ieggia 
A pili Color del sol rifralto il raggio : 
Furibondo ciascun , come la ve^ia . 

Par (ffie diventi : indomito c selvaggio 
Snloge , trabalza , urta , penate e preme. 
Che por fra i primi d'arrivarvi ha speme. 

Folla maggior la prima folla Innalza, 

Come un’onda nel mar l’altr'onda caccia : 
Uno stridir di femmine s’innalza , 

Chi urla , chi bestemmia e chi minaccia : 
Spinto a fbror contro rignnda balza 
Danno molti del petto c della faccia. 

Al suol calpesto o in fondo alla piscina 
È trabalzato chi per ber s'incbina. 

Col brandi intanto suU'angnsta sponda 
Ferocemente l’acqua si contende , 
Traboccano 1 cadaveri nell’ooda , 

Il sangue d’ogni intorno vi discende : 
Mentre alcun fortnnalo sulla immonda 
Fonte il collo allungando si protende , 

E non la bocca pur, ma il volto immolla 
Avido , e largamente si satolla. 

Sa tatti eocelao vedasi nn membruto 
Sbrattar dinanzi a gran fnror la calca : 
Da nnllo impedimento rattennto. 

Un ne spinge dai Iati , un nc scavalca , 
Un ne atterra, sul petto del caduto 
Move 1 passi spietati , ed oltre valca 
Puiilaudo colle pugna, e l’arduo calle 
Coi gomiti s’aprendo c colle spalle. 
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CaUr mirtei alunn dairiMpra altura 
O su pei greppi arrampicarsi liere , 

E giungere allo sbocco ore la pura 
Vena nascente si rinfresca e beve : 

Chi in otri o in vasi , e chi con ansia cura 
Nel cavo delie man l'aoqoa riceve , 

Chi in sen la versa o il volto se ne asperge» 
Chi nel mexzo vi balza e vi s’immecge. 

Altri in recenti pelli , altri si toglie 
li’onda negli elmi Inonorati e pesti , 

In conchiglie capaci un la raccoglie , 

Un nei guerrieri corni o nelle vesti i 
Allor lo sposo alla langnente moglie , 

Al fratello II fratei correr vedresti , 

Al vecchio genitor la sbigottita 
Figlia amorosa, e ricbiamarli in vita. 

Una torba di miseri giacenti 
In sulla sabbia presso della foce , 

Cai la lingua e le laiibia asoiatle, ardenti 
li'utDcio non consenlon della voce , 

Con bocche aperte , ed infossati , intenti 
©echi d'onde traspar lume feroce 
le man tende a chi passa e il terrea bagna 
Qua e là recando l' acqua alla campagna, 

Giselda intanto al duro estremo passo 
Dopo tanto travaglio ornai vicina 
Assisa in sulla rupe , il capo lasso 
Entro le pallile tremuledeclina ; 

Nè i gridi che venir s'odon dai basso. 

Nè l'iirtarsi dei brandi e la mina 
Vagliano a richiamar l'alma fugace 
Dal letargo mortifero in che giace. 

Ma nna voce l'appella : ecco ella sente 
Sul manco omero il tocco d'una mano : 
licva a fatica il pallido, morente 
Volto e si vede iiiuanzl il suo germano. 
Per acqua al Siloe ei pnreon raltra gènte 
Gulfier ■venuto , si scontrò in Pagano, 

E segtiìtollo dove amor l'apiiella 
Della compianta mìsera sorella, 

ha moribonda el lagrimando abbraccia 
Che languido nel sen gli s'abluindona ; 

E snl volto di lei china la faccia 
E d'amor care voci le ragiona ; 

Ma subito fra lor Pagali si caccia , 
Dall'amplesso amorevole sprigiona 
L'assetata , e alla bocca le avvicina 
La fresca onda che attinse alla piscina. 

Avidamente con ingorda rabbia 

Tremando tntta ella vi tulTa il volto , 

E il vaso a un tem|x> alTerra sicc^m'ahbia 
Timor che dal fratei le venga tolto ; 

Ma dalle moribonde inette labbia 
L'umor decade nella bocca accollo; 

Chè estinto nella gola ogni vitale 
Forza ha l'arsura, e a Iranghiollir non vale. 



Vistasi al morir presso , nn gnardo spento 
In volto sollevando a quel cortese , 

Tentò parlar , ma il meditato accento 
Le s'affogava nelle fanci accese: 

Con la fievole destra a grave stento 
Allor la man che a ber gli ofirla gli prese, 
Langnida sollevolla , e quelle scarse 
Linfe versando il capo se ne sparse. 

Misera ! le sovvenne in quell'istante 
Che il battesimo per lei fn rinnegato 
L'nllima notte, quando il caro amante 
Sul Libano rende» l'estremo flato ; 

E spaventata tntta e delirante 
Per l'orror che le inspira li suo peccato. 
Sperò al poter d'abisso d'esser tolta 
Per virtù di qneU'acque un'altra volta. 

Allor di speme vivida alleggiala 
L'ultimo sgnanlo al del tenendo fiso 
Spirava, e intanto alla bellezza usata 
RicomjmneaSi a poco a poco il viso : 

È una neve la gnancia dclii'ata. 

Sta sulle labbra immobili il sorriso , 

E per la fronte che serena tace 
Lieve un raggio diffondesl di pace. 



C.ANTO DECIMOTEIIZO 



Poiché Gnifler snl capo amato e santo 
Della sorella sconsolatamente 
Inginocchiato al suol molto ebbe pianto , 
II nome ripetendone sovente.- 
— Ohimè! prornppe.e al del levava inlan- 
La faccia lagrimosa , ohimè dolente ! (lo 
Ahi I qnal ferita Immedicabil Ha 
Al cor già offeso della madre mia ! 

Come ardirò versarmi sn tptel petto 

La dolcezza a gustar del primo amplesso ? 
E sostener del dubitante affetto 
La re.ssa c il chieder desioso e spcs.so? 

Ahi! che la diemmi con si gran sospetto 
E ridurgliela salva avea promesso : 

Di Itegìnaldo chiederà : che fea ? 

Perchè a salvar la snora non correa ? 

Dolor sopra dolore accumulalo ! 

O la c.Tsa d'.'Vrvin caduta è in fortdo ! 
Grida tutt’or quel sangue inveiniicato , 

E su noi tutti ne ricade il pondo. 

L'arcano che in quel detto era adombrato 
A Pagan iKilenò nel cor profondo , 

Gli corse nn gel per tntta la (wrsona 
E dalle labbrà gli sfuggi — Perdona ! — 
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Ma gli occhi sopra Ini Raifler levando 
Col rollo ascoso fra le man lo mira 
Che curvo sul (aula ver miseraiiiio 
Soverchialo rial diiol , geme o sospira ; 

E (lomlergli dal lato il ricco brando 
vàie del padre nn di miiiistro aU'lro 
Che dell'igiiolo la pietosa brama 
£ il beneflcio io meole gli vichiaioa. 

Onde commosso a Ini corre e rabbraocU 
£ amico e padre e salvator l'appolla , 

Voi — li'estrenia, gli dice, anco li piaccia 
Prender pietà di (jqesta spoglia bella ; 
Pasto di cani e d'avolloi non giaccia 
Il casto corpo della mia sorella ; 

Qui scaviamic mia fossa , e in pace resti 
Finché al giudUio rAngiul non la desti. 

Levò Pagan la faccia e il dito stese 
Mostrando nella valle angusta ed Ima 
Superbe elligie e pur dagli anni offeso 
Che d’nn sepolcro eccelso ornan la cima ; 
£ disse — Presso a lor che il mondo intese 
Un Dio risorto nunzìàr da prima 
Jje scaverem la fossa se ti piace, 

E Ga composta fra qoei santi io pace. 

Assenti l'altro t allor trosser raociaro 
£ duo rami IromAr d'un albcretto ; 

Che rimondàr dapprima , e occomodaro 
Quindi a sembianza di funereo letto : 

Sn questo im|ioscr l’onorato e caro 
Peso , e piangendo per diverso aGetto 
Lo levAr sulle braccia, e a lenti passi 
Preser la china In fra i roveti e i sassi. 

Pagan precedo in rpgga lana anstera , 

Sugli occhi nn gran cappuccio arrovescia- 
£ il corridor di cui la briglia ci s'era (lo 
Mei braccio inserta gli cammina a lato ; 
Gnlfier vien dopo, e bassa ha la visiera, 
Dacapoa piò lutto di ferro armato : 

II lento capo della bella estinta 
Tentenna sobbalzando ad ogni spiniti. 

Passo passo cosi cala il feròtro , 

£ la coppia dogliosa che io porla 
Pie nenie alterna In luttuoso metro 
Sol nel iieiisier deU’allra vita assorta. 
Intinto il corridor volgesi indietro , 

Pur la bara segnendo , c sulla morta 
Tra ombroso e umano prolciidcndo il muso 
Par che si lagni in snon basso c confuso. 

Mei pian venuti lasciano a mancina 
L.'i rouioriea folbi sitilioiida 
Che s'incalza correndo alla piscina , 

O che Ilo torna carco di frese 'onda , 

£ dove aU'Or’fcnle si dicliiiia 
La vale e si fa rapiiia c profonda 

III una fossa elio scavAr col br.mdo 
Dimctton l'infelice lugiimando. 



Non era pieno ancor l'ulllclo pio. 

Quando Pagan levando a nii tratto il incn.. 
lUsletlo sos)iettoso, e — Un calpestio, (lo 
Quindi proruppe, nn fragor d'arme io sen- 
E saitò sai cavallo a un qualche rio (lo — 
Scontro parato, e mulo stava e attento : 

Gnlfler Io scado adatta al braccio manco. 

La spada impugna e gli si stringe al Uonoo. 

Ed ecco per la vaile di lontano 
Un che sprona ver essi quant'ei pnole: 

— Alla divisa, all'eiiua egli è cristiano— i 
DiiKe Pagan volgendosi al nipote t 

— 6 un mio scndier — rispose questi, è il 

Ferro ripose, viste l'armi note: (vano 

Quel giunge intanto e con ausante lena 
Il polveroso corridor raffrena. 

Poi vólto al sno signor dice —r Mi manda 
Arvin che al cam|M ti rappelli in fretta , 

Chè fa vista slainan da nnella banda 
La fuggitiva tua snora diletta: 

B v'ha chi assevra in fra la miseranda 
Turba che Tacque intorno al Stloe osiietta 
Aver Pagan riconoscinto, in lane . 

Quantunque avvolto innsilale e strane. 

Una feroce volntià sai viso 
Parve si diffondesse al giovinetto. 

Arse per gli occhi fnor d'un improvviso 
Fuco di r^bia a qnelTes(l>eino detto , 

£ — Iddio, proruppe, ove rimanga ucciso 
l>er questa maii ti guida, o malodetlo , 

SI, aggiungerolti, almea farò conteuli 
Della vendetta i miseri parenti. — . 

Trema Ptman qnantanquo sconosciuto | 

A quel faror che conira lui s'occende. 

Trema, smarrisce in volto, ed al saluto 
Move alila la parola e la man tende : 

Ma l’altro — Oh nou mi far di le riliuto ! 

Non far, dice, e amoroso gliela prende , 

£ Taccarezza, c segue, al |iadre mio 
Il lungo adempì olila caro desio. 

Mi promettesti, ben te ne rammenta, I 

Pietoso ospite mio m’acconi in lancio 
Far del tuo dolce aspetto nn d) conleuta 
La vista di chi slatti desiando: 

Cai mi serliasli or tn mi rondi, attenta 
Coll’insiieralo dolce, e fa più bl.mdo 
Al cor d’un i>adrc il duol della ferita 
Per questa nostra che ci fu rapita. — 

Tal snpplicando instava, e quel, diiimssn 
Il volto, c ornai non |Uù a rosisti'r Iurte , 

Uorrea piangendo a rivelar sè stesso 
Al iii|iule che agogna la sua morte. 

(lià lilicrato dall'iguaro amiilesso, 
tfailuto al suol le fredde labbia siihu Io 
M oira liviiunle a nn soffocalo acciailo 
Di iicidou, di pietà, di peuliuicuto. 



17 ec sy '_-oogle 



CAtrtro bfecmofi'.iiid Ù\1 



Ma trrigìililn c sliipUlo rislellc 

Levando |)oi sullfi sciidicr le cibila , 
elione] tremendo arcano si frammelle 
Stranio ai gclo-.i efTelti di famiglia: 

Si penti, vergognnssi, risolvette, 

Ilalxó a cavallo, gli allentò la briglia v 
A ({Ile’ due tr.asognali diè le sjialle 
È via precipitamlo per la valle. 

I rim.-isti, poiché stupidamente 

Si fur giiardàli lunga peszn in volto. 

Ai {vidiglion della lombarda gente 
A taro à {laco il [tasso ebbor rivolto, 

Del bizzarro ado[irar del penitente 
Pra lor parlando, ed incbiedeitdo mollo 
Del vestir, dcirospctto di quel tristo 
Di Pagano a chi allcrma averlo visto. 

E pur sem{>re Gnllìer più si stnpla. 

Ch'ogni raccolto iudicio dell'cstrano 
As|ietto del cercato, egli venia 
lliconosccndo in quell'ignoto umano ; 

G palpitando dubitava in pria 
Che colui non potesse esser Pagano , 

Fin che certezza desolante c rea 
A [loco a poco quel dubbiar si fea. 

Nel cor deiriracondo aliof si desta 
G l’agita di e notte e Io travaglia 
D!alTelli discordanti una tempesta, 
lin tumnllo incessante, una battaglia: 
Fiero un desio di sangue or lo molesta , 
Or par ché all’ira la [lietà prevaglia, 

G pur lusinga di contrari sogni 
La mente incerta ancor di quel che agogni, 

Talvolta Ilei pensier della vendetta 
Mentre più acceso e cupido s'interna, 

E l’omicida ogginnge, e i colpi adréltn 
A far [ioga Vantica ira paterna , 

Gli si dipinge qual giù sulla vetta 
Del monte il vide nella pia caverna 
D 'aiuto sovvenirlo e di consigliu 
Poiché l'ebbe scampalo dal periglio. 

Sicché ogn’ira gli cade, e la primiera 
Mente mutata, a lui perdon poi chiede , 
E con dolce parlar quella severa 
Fronte solenne di placar si crede; 

E piange amaramente e si dispera 
£ gli si prostra immaginando al piede , 

E vuol che: come santo, egli l’amica 
Destra in fronte gli levi e il benedica. 

Né ad uoin vivente deU’iatema guerra 
Che lo travaglia ei la cagion rivela. 

Il timido segreto in cor rinserra 
E più che ad altri al gcnitor lo cela: 

Ma a qnosti, ch’ogni indicio avido afferra, 
Qualche lontan sos]ietto ne trapela , 

E interroga Gulflcr che saggio e piu 
Deluso lascia ognor quel suo desio. 



('osi scorser più giorni , né s’inleso 
Più di Pagan novella: il campo affranto 
Dalla insistente arsura che l’offese 
A respirar pur cominciava intanto ; 

Che le pie genti du Uetlem discese 
Per visitar, [ler riverire il santo 
Esercito di Crislo, a quei languenti 
Avevan rivelate due soigcuti. 

Dalla {Kitita aUcor fresca pressura 
Avvisale le plebi questa volta , 

Dispeusan {larchc con sottil misura 
Pi’udente dì di in di l’acqua raccolta: 

1 capitan di provvederne han cura 
Quei che pel campo vegliano alla scolla , 
Guardato è il Siine il di che l'ondc versa. 
Ed una stilla non ne va dis[ieisa. 

Tal dai distigi alquanto ristorali 
Ogni pensier rivolgesi aU'assalto. 

Una scala ugni coppia di snidali 
Abbia de’ muri alla a poggiar suirailo; 
Testuggini ad uncin, galli falciali. 

Grilli c scrofe ne affondino lo spalto ; 

E s’ergan torri di commessi abeti. 
Lanciami manganelle ed arieti. - 

All’arduo minlslcrio non offrla 
Albi materia il vicin monte e il piano 
Se non che ai Franchi un noni della Soria 
Mostrava un bosco in un valion lontano; 
Ed era quel che [icClii giorni pria 
Trascorso con Giselda avea i'.-igano ; 

Ivi d’ingegni i trovator migliori 
Handùrsi e i carpentieri c i guastatori. 

Gli alti silenzi della selva antica 
Son rotti da nn fragnr vario incessante 
Di seghe, di bipenni, e per l'aprica 
Costa del rovinar d’enormi piante. 

Chi i tronchi a rimondar, chi s’affatica 
A squadrarli, chi ha cura che il {lesanle 
Carco ai plaustri s'imponga, c vadan gravi 

I cammelli e i ronztn dei minor travi. 

Tn tto d’opre fabbrili e di faccende 

II cam^'ferve fino a notte oscura : 
Sorgono d’ogni banda, ignote, orrende 
Macchine eccelse a minacciar le mura , 

E a guardarle dal fochi vi distendo 
L’artier maestro con presaga enra 
Itccenti fronde e coltri e freschi cuoi 
Di cammelli, di buiidi e di buoi. 

Nò m en per la città d'assedio stretta 
Ad doppiansi le veglie e le fatiche , 
Ch’armi ad armi Vegizio oppor s’affretta 
E macchine alle macchine nemiche : 
S’alzan [letriero e calapnlle in vetta 
De’balnardi c delle torri an:iche , 

E il cerchio delle mura empiendo vessi 
Di travi e spiedi e giavellolli e sassi. 
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Qaaranlamila la citU rinserra. 

Fior deH'Egillo, eletti eombattenli ; 

Nel coomn rischio a disperata ^erra 
Amiansi pur le cittadine genti : 

Fra queste il Tulgo scarso che s'atterra 
InnRnii al Dio verace de' redenti 
Da lene astretto iiiesorata e cruda 
Ne' vUl uffici de' giamenU suda. 

Vecchi cadenti e pie fanciulle e spose 
Il sen fecondo o coi lattanti al petto 
Son tratte pei capelli daile ascose 
Latebre fuor del pauroso tetto , 

Perchè pieghin forzate ad empie , esose 
Opre le mani , mentre il caro letto 
Ne incendono con barbara esultanza 

I rapitor nella deserta stanza. 

Gravati di catene 1 sacerdoti 
Che a custodir presso una crnda gente 

II sepolcro di Cristo, e da' remoti 
Regni migrar solean dcirOccideute: 

B all'onta del patibolo per vèti 
Sospetti strascinati crudamente: 

&ngne per tutto, -lagrime e singhiozzi 
E membra palpitanti e capi mozzi. 

Dai Nilo intanto in Asia fea tragitto 
Un (Kideroso esercito feroce 
Che il califfo adunò pel vasto Egitto 
Contro i campion temuti della croce. 

Del rapido suo corso per raffiitto 
Fedel campi in quei giorni corse voce ; 

G dover deH'assaito la fortuna 
Tentarsi tosto fu gridato ad una. 

Dai lor trionfi e dai disastri tanti 
D'una sì lunga guerra minorati 
Non pareggiavan por gli assediami 
I nemici Ira i muri trincerati; 

Ed una vasta torma di vaganti 
Donne e d'infermi impaccio era ai soldati. 
Chi l'inclcinente ciel della Giudea 
Rapito il nerbo de'cavalii area . 

Ma una fidanza non mai dubbia in Dio, 

E di memorie una virtù nndrita , 

G non men che di vincere , ii desio 
Di dar nngnando per Gesù la vita 
Su quella terra ov'ei nacque e morie, 

Per farne al ciel disgombra la salita. 

In generosasicurezza ardente 
Fan l'indomito avanzo d'Occidente . 

Qnantal'oste nemica , e a qual proveggia , 

' Sanguinosa difesa, disperata 
Non v'ha chi pensi pur.nòn v’ha chi cbieg- 
Con qùai forze l'assalga la crociata : (già 

Nel devoto delirio inche vaneggia 
Ugni mente di speme inebbr'tata 
Il più imbelle, il più fiacco si figura 
Di bastar solo a superar le mura . 



k PhlKA CBOCtATA 

Già dell'assalto statdito II glorila 
Dalle vicine tende alle Mudiere 
Di Cristo gli sbandati fean ritorno, 

E tutte ornai raccolte eran le schiere i 
Già i sacerdoti trascorrendo intorno 
Indiceauo I digiuni e le preghiere , 

Allor che a loppe fin gran navil s' intese 
Approdato dal ligure paese. 

In quel porto gingnea sfuggendo appena 
Alla fiotta d'^itto che il cacciava: 

Si^esa la ciurma, e tratti in sull’arena 
Itagaglie ed armi i legni incendiava: 
Temendo qualche insidia saracena 
Il campo adessi un suo drap|iel mandava , 
Che marina e soldati c artieri e donne 
Scortò fino alle mura di SionUe. 

Rccavan esse di diversi modi 
Atte aH'dopo de’ caldi assedienti 
Salmerie daU’italia e fiini e chiodi, 
Bolzon, catene e magli aspri e pesanti : 
Movean dal campo ad incontrarli i, prodi ; 
Voci di gioia eran per tutto e pianti. 

E uno stringer di palme e amplessi muli , 
E un cambiar di novelle e di saluti. 

Viciinda frd quel giunta era, la sposa 
D'Arvino, di Gnifier la genitrice: 

De' suoi cari l'assenza dolorosa 
Non valse a sostener quella infelice 
E cercarne con ansia sospettosa 
Venia mal consigliata vlatrice , j 

Uno scudier per quella lunga via 
Toltosi ed un'ancella in compagnia. 

Precorsa era nel campo la novella 
Del giunger della donna al sacro llto , 

E il vulgo de' lomliardi verso quella 
Animosa ixirrea lieto e Stupito , 

Cui da paesi si remoti appella 
Amor de'cari figli e del mariloi 
Chi le man le Imciava e chi la vesta , 

E le fui tutti a gara o^equio e festa. 

Poveretta! tmnante di sospetto 
Di tanto gaudio fra Teborezza pia. 
Chieder ella de' figli e del diletto 
Sposo a quel suoi cortesi non ardia : 

Se non che tra la folla il caro aspetto 
D’Arvin raffigurò che a lei venia, 

E col novello affanno in snll'austero 
Volto, al fianco di lui scòrse Gaifiero. 

A quella vista respirando aperse 
Amorosa le braccia, occorse ad essi , 

E parca delirante non .polerse 
Scior da quei tanto des'iati amplc^i: 
Tutti piangean; ma gli occhi allin si terse 
La jpnitriiHj, fra i -singhiozzi sp^i 
— B Giselda? dicea con lento affauno , 
E Reginaldo? dove son, che fanno? — 
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A mollo interrogar nessun rispose. 

E tl’ogni parte raddpppiossi 11 ' pianto. 
— Oh! ( miei flglI!-proruppe,e il volto asco- 
In fra le inau quella dogliosa iiilanto ; (se 
Poi volgendo ad Arvin le lagriuiose 
Pupille, il rrin si lacerando e il manto , 
Perchè, dicea, perchè non lo potei 
L’onne erranti seguir de' cari miei? 

Io che tanto vi amai, pnr sempre Intesa 
Deirarmi e del cammino in fra i perigli, 
Sarei stata di e notte alla difesa 
Di voi, miei dolci, abbandonati figli t 
Ancb’io sotterra almen vosco discesa 
Sarei, s'eran di Dio gli alti consigli, 

Che per voi non sorgesse del ritorno 
Al fido ostello il desiato giorno. 

Cosi, piangendo sconsolatamente 
La donna che dell'ultima scìagnra 
Per l'aspetto de’snoi muto e dolente 
Nel segreto del cor fatta è secura. 
Sallau frattanto insieme lentamente 
Verso il campo latin sotto le mora: 

Là più vinta da dnol che dal cammino 
Posò Viclinda ai padigUon d'Arvino. 

Le lagrime alternando e le parole 
I tre congiunti soli ivi rimasi 
Dall'ora sesta gl tramontar del sole 
A vicenda narrtrsi i propri casi; 

La diversa sventura di sua prole 
Seppe la madre desolala, e quasi 
Scordò Giselda, tal dolòr la Sede 
Pensando a lui che rinnegò la fede. 

Ma il di vegnente che precede il giorno 
Dell' assalto, i prelati e 1 sacerdoti 
Levàr le croci, in sacro abito adorno , 
E supplici cantando inni devoti , 

Mosser partiti in doppia fila intorno 
Alla città che è meta al comuu voti; 

E lento e si;alio in ordinansa pia 
L'esercito contrito li segula. 

Superbe ondeggian le bandiere al vento 
Varie di drappi, di color, di forme; 

Di timpani e di trombe alto concento 
Misto s'innalia ai canti delle torme. 

Che invocano compagni al gran cimento 
Quei che di Cristo seguitando Torme 
Beati d'innocenza o di martiro 
Al bacio della pace in ciel satiro. 

Mosse la schiera santa dalla valle 
Che vèr l'occaso la città difende, 

E il Golgota radendo, diè le spaile. 

Alle lombarde e alle fiamminghe tende ; 
Quindi per aspro e dirupalo calle 
Nella valle di Giosafat discende, 

E di Maria la tomba e il terreo vede 
Del primo sangue sparso per la fede. 

Grosn 



Con barbari di scherno atti feroci 
^iiltano a quel cnllo i Saraceni, 

E immagin sacre iiiallieraudo e croci 
Sulla cresta degli erti terrapieni , 

Pra il tumulto di mille insane voci, 

E la baldanza di tripurli osceni . 

Le carican di sputi e di sozzura 
B le gettan nel fango dalle mura: 

E molti pnr ve n’ha che da baliste 
Scaglian frecce onde alcun riinan ferito ; 
Ma non se ne commove e non desiste 
Lesercito però dal sacro rito, 

B piegando a mancina, infra le triste 
Sabbie del Cedron possa impaurito 
Al pensier del gran di, ch’ivi ogni gente 
Starà in giudlcio lunauzi al Dio vivente. 

La valle attraversata, a lento passo ' 

Sul monte degli olivi allor s'avvia: 

Ivi ogni tronca è sacro, ed ogni sasso 
Ha nn nome noto, una memoria pia. 

La città santa come giace al basso 
Dalla vicina altezza m scovrla , 

B donde nasce il sol, lontan lontano 
La celebrata sponda del Giordano. 

NelTorto di Getsemani sostàrse 
Alfin piangendo a lagrime dirotte, 

E di baciarlo non poteon saziarse 
A palmo a palmo le devote frotte: 

Qui Cristo sudò sangne, addormentàrse 
lÀ i discepoli suoi l'ultima notte. 

Ove s’innalza qncITulivo antico 
Al bacio accolse lo spergiuro amico. 

Pra mei dirupi, presso quella cava 
L’Angel fu avvinto mansueto e buono, 
A terra qui cadea la turba prava 
Quand'ei rispose a chi nomollo- lo sono — 
Dell'empio Malco al feritor là dava 
Il comando e Tesemplo del wrdono ; 
Quella è la strada onde a Sion fu tratto 
L'opera a consumar del gran riscatto. 

De’levht còsi la sacra schiera 
E i capitani e il vulgo degli abbietti 
Di loco in loco s'avvolgeano, ed era 
Un snon per tutto di percossi petti , 
Dai singhiozzi impedita una preghiera, 
Un toccar di unei siti benedetti. 

Un tender delle palme con desio 
Impaziente alla città di Dio. 

Qnand'ecco Pier sul masso arrampicarsi , 
Ch’era fede serbasse Torme sante 
Dell'angelo che venne ivi a posarsi 
Consolator del Giusto agonizzante, 

Di cenere i capegli svea cosparsi , 

E fuor gli uscla dagli occhi e dal sembian • 
Per lunga doglia estenuato e spento (le 
Una virtù di gaudio e di spavento. 

53 
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La riverita man levar fu visto, 

E la voce e il respiro ogiiiin represse; 
— Soldati, ei grida, e pellegriit di Cristo ! 
Ditemi, vane fur le mie promesse? 
Eccoci allin sul venerando e tristo 
Terren die il cielo a lilx;rar ci elesse : 
Vedete U il Calvario ove nascosa 
Stassi la ròta tomba gloriosa. 

O monti ! o valli ! o piani eternamente 
Sacri, ed aer solenne ciie v'investe ! 
Sante piscine! e tn, conscio torrente « 
Che in trono assisa l'empietà vedeste. 
Giubilate! Ecco arriva il Dio vivente, 
Guerriero in arme, e Varnii sue son queste 
Che dei martiri uccisi in tanta speme 
Compiran l’Opra e la vendetta insieme. 

Da questo sasso un di santiflcato 
Per la presenza d’un celeste messo, 
lo verme vii di fango e di peccato. 

Ma nunzio pur di quel Signore istesso , 
Io te ne do rannunzio desiato , 

Io cui l’ullicio santo fn connnesso: 

E tu l'intendi eietto popol mio . 

Degli empi sperditor, forza di Dio. 

Lo schiamazzar de' suoi nemici ascolta, 
Guarda su quello torri, e noi disccrni 
Dai circoncisi in croce un'altra volta 
Fra le bestemmie alzato c fra gli scherni? 
Oh! scnotasi la terra! al sol sia tolta 
La luce, piangau eli spirili eterni, 
ivi squarci il vel del tempio, e palpitanti 
Sorgano ancor dai freddi avelli i Santi! — 

E mentre si dicea, preso ed affranto 
Da una crescente duglia, a po<n a poco 
Gli si velava, e alfln perdea nel pianto 
L'accento sempre più tremulo c roco. 
Piangean le turbe anch'essc: il grido santo 
Sorgea della battaglia, c in ogni loco 
Sonavan le terribili iwrote 
Al sangue! Iddio lo vuole. Iddio Io vuole ! 

— Si, replicò dalPallo TEremita 
La cormgaia fronte sollevando, 

Iddio lo vuole! allìu la statuita 
Misura Iiai colmo, o seme empio e nefando: 
Perchè di torri e macchine è munita 
La tua dimora, ed boi la man sul brando? 
Irridi par rElerno, che lo stolto 
Riso fra poco in lagrime iìa volto. 

Al sangue, al sangue! o prole d'Isdraello: 
A atlanti fra di voi congiunti vanno 
Nelle vie della carne or lo favello : 

Chi mai per vendicar l'oltraggio o il danno 
Del gcnitor, del figlio, del fratello 
Riscliio alcun ritmw, travaglio o affanno? 
Or Ijcii vituperato ha un jxipol rio 
Cristo a voi padre, a voi uatello e Dio. 



E lasoetem l'offesa invendicata? 

No, che non avrem mai reijuie, nè posa 
Fino a quel di che l'onta sia lavala 
Nel sangue d'esta razza ahbominosa. 
Guai! alla man che dalla riprovata 
Gente di Madian s'asterrà pietosa 
Sacro a morleè il lattante eil frutto ond'an- 
Di giovinetta sposa è grave il fianco, (co 

E gnai ! principi e capi a voi lo dico. 
Guai ! vi ripeto, all'anima del tristo 
Che il di delle giustizie altro nemico 
Abbia fuorché i nemici empi di Cristo! 
Meglio per lui se questo suolo antico 
D'amor, di gaudio non avesse visto, 
Meglio se mai nato fosse, o spento 
L'avesse la sua madre al nascimento. — 

AU’agitarsi delie lane ond'era 
Il possen te commosso rivestilo , 

Alla sparsa cauizie, alla severa 
Maestà di quel volto impaorilo, 
AU'arraiio tonar per la costiera ■ 

Da quella voce, al tender di quel dito 
Credean le turbe vinte da stiijwrc 
Di veder, d'udir l'angiol del Signore. 

Sbieotlilo nel cor snrsc Tancredi 
E incolpandosi in mezzo della gente 
Corse a prostrarsi di Raimondo ai piedi 
Che piangendo ahbracciollo amicaineulc : 
Aspri rivali, antichi emuli vedi 
Cercarsi inlornorun flebii suon si sente 
Di care voci a chietler (tace, un pio 
Pregar di venia, un accusarsi a Dio. 

Alla vocal rupe sacrala appresso 
Col caro avanzo della sua famiglia 
Stavasi Arvin, posalo al sasso istesso 
Sovra dei qual spirata era la figlia ; 

Il volto antico nelle m.m dimesso, 

E di lagrime avea pregne le ciglia; 
Quando aprirsi la strada Ira la folta 
l!n ignoto fu visto a quella volta. 

Df ferro era coperto lutto quanto , 

Ma levando nel giunger la celala^ 

Rivelava la faccia che un gran pianto 
Irrefrenalo uvea tutta rigala : 

A un tempo islesso dalle sitallc il manto 
Gellossi, e a lui che attonita lo guata 
Prostrandosi ai ginocchi, in fioco suono 
— Perdon, dicea, pietà «11 me, perdono! — 

— Chi sci! gli disse Andn, sorgi, che fai? — 
Ma Giilficr che l'avea rtconoscinto, 

— Oh fuggi, prorompea, che osasti mai? 
Ohimè, fuggi, perche sei qui venuto? — 
Conversa aneli ella al suon de’ mesti lai 
Viciinda quel prosteso avea veduto , 

E un fosco lampo d'iiu'antica c rea 
Memoria al cor commosso le correa. 
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Mn colla fronte nella polve Impressa 
K abbracciando d'Arvin sempre le piante 
Quel doloroso ignoto con sommessa 
Seguitava cosi voi’C tremante : 

— Se ogni colpa da Dio ti sia rimessa 
liA ili quella vaile che ne sta davante. 

Tu pur deh stendi del perdon ia mano 
Al parricida, al tuo fratei Pagano I 

Mise nno strido al sifon del tristo nome 
lia donna e ascose fra le man la faccia, 
Senti rizzarsi per l'orror le chiome 
Arvin , ma pnr chinando le pie braccia. 

Il pentito rileva ei— Oh qnandofOh come?- 
Gominciava; ma forza h che si taccia, 

Chè lo soverchia il pianto, e avvinto e stret- 
fTiensl il nemico perdonato al petto, (lo 

Golfler tosto che II padre si fn tolto 
A queU’amaro iueblirtantc amplesso, 
lie lagrime ascingossi, c a Ini rivolto. 
Che riconoscer mal sapea sé stesso , 

— Quesl’ò, dicea, rigiioln che ra«H;ollo 
M’ha pietoso dall’acque, ed è pnr desso 
Che sovvenuta di paterna cura 
Siede a Giselda nostra sepoltura. — 

Levò gli occhi a quel dir fra irata e pia 
Viefinda: egli a Pagan l'cbhe additala , 

— Vedi, dicendo a lui, la madre mia — 

— La tua madre? diss'ei, la mia cognata? — 
E un termr teneliroso gli venia 
Dall’arcana di lei facItA mutata. 

Da quello sgnardo ond’ò sparito il riso , 
Dal solenne paltor di tutto il viso. 

Alfin, come in sè stesso rinvenisse. 

Al piè Iccadde.e-Alil! lropt>o indegno loso- 
Troppo l'oifesi, e non ardisco, ei disse , (no 
Implorar la |netà del tuo perdono — 

— A lutti in questo giorno lo prescrisse 
L'Eterno, rispos'ella in dolce suono , 
Abbastanza di sangue e di sciagura 
Fui trista insegna fra le vostre mura, — 

Cadea la notte intanto e in nn momento 
Fnr mille faci d’ogni intorno ai;cese, 

£ dispiegate le bandiere al vento , 

Il piocammin l'esercito riprese; 

Dal colle degli olivi a passo lento 
Nella valle del Siloe discese , 

Salutò la pisiùna. e l'orma incerta 
Del sacrato Sion mosse per l’erta. 

I fratelli lomliardi nn’altra volta 

Venner di pace al bacio ed airamplesso 
Ove Cristo alla sua schiera raccolta , 
Pegno d'elenio amor dava sè stesso; 

Ove a favelle ignote fu disciolla 

|j.i lingua di qiie' primi in che il promesso 

Da Filli che ascese del suo Padre al Irono 

• Venne possente multiforme dotto. 



Tacile fra i silenzi della notte 
Dall’altura calando le pie genti 
Si sparscr quindi spicciolale c a frotte 
Ciascheduna ne’ propri alloggianienli ; 

E pur le membra di totl'ai-mi indotte 
Sulla ferra corcArsi, imptU'lenti 
Che il nolo suon del loiaringio corno 
Annullai l’albeggiar di quel gran giorno. 



CANTO DECIMOQUAHTO 



Non soffia nn'anra, nn bel clilaror di luna. 
Che pel celeste azzurro si distende, 

Dei vasti baluardi in sulla bruna 
Pronte, sui letti e sulle torri splende; 
Scompartite nel basso ad una ad una 
Spiccan distinte le crociale tende 
E le bandiere delle? varie genti 
E 1 multiformi bellici tormenti. 

S'agg irano pel campo c sullo mura 
Di loco in loco pingui faci accese , 

E in mezzo a quelle con solerle cura 
Vegllan de’ fabbri le coorti intesa 
A compiere, a guidar su per l’altura 
Le macchine airas.sallo, alle difese : 

Un suon di voci e d’opre erranti insieme 
Pei ooUl intorno e per le valli freme. 

Dal padiglion segreto del germano. 

Dove gran parte della notte avea 
Prodotta orando ascia anelo P;igano 
A veder se nel elei Pallia parca; 

E volgendo lo sguardo di lontano 
Alla città regina di Giudea, 

Sentivasl rapir dalla novella 
Mesta vaghezza che venia da quella; 

E gii tornava in mente il di remolo 
Qnand’ei fuggiasco , errante, dopo molla 
Penitente fatica. Ivi per volo 
Dall’Europa giugnea la prima volta ; 
Eia promessa d’im pusillo ignoto 
Che Sinnne da’ ceppi avreblH* lolla : 
Promessa allor derisa qual follia 
Che prodigiosamente or s’adempia. 

Pensava quindi che per strada arcana 
Dopo tant’anni Iddio raccolta avessi- 
Iia sua famiglia in quella sì Iuiitan:i 
Terra, che a duro esigilo egli si elesse. 
Perchè la speme non gli fosse vana . 

('.he il travaglialo cor sempre gli re.ssc-. 
Di comparir dinanzi al diviii Irono 
Itacconsulalo aitili del snopci-dono; 
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I LOMBAIIBl ALLA 

U lina gioia serena neH'afllllto 
Animo gli scendeva , ima pacala 
Snavilà, clic do|io il suo delitto 
Fino a quel giorno non atea sostata. 
La casta donna ch'egli fuor del drillo 
D'anior tremendo avea gran tempo amata 
Presso gli posa ornai securameiite , 

£ il segreto respiro egli ne sente. 

Spuntava l’alba intanto , e a poco a poco 
Vedeans! d’anni luccicar le valli , 
Moversi tentennando in ogni loco 
Macchine tratte a forza di cavalli : 

I>e grida degli artier s'udlaii fra il roco 
Snon de’ barliari corni o de’ laballi « 

Fra gli urli osceni dell'egizie schiere 
E i cantici de’Frauchi e le preghiere. 

Tosto Pagan rientra ove dormenti 
1 cari suoi poc’anzi avea lasciati ; 

Li trova che ad orar si stanno intenti 
Devotamente sul lerrcn prostrati; 

I due del forte sesso di lucenti 
Schinieri e corsaletti erano armati , 

E il crin raccolto, l’animosa donna. 
L’agii iianco succinta, in corta gonna, 

AI giungere di lui levirsi in piedi , 
Edalla moglie Arviii prendea commiato; 
Ma quella supplicando— Oh ! mi concedi 
Che li venga , dicea , compagna a lato. 
Se di trattar con voi Paste e gii spiedi 
Consorte di fatiche non m’è dato , 
Divìder teco abnen possa e col figlio 

II guadagno e la glo^ del periglio,— 

La dura man di ferro rivestita 
Arvin le stese , e rispondea — Non lia 
Nei giorno del Signor j^r me impedita 
Opra cotanto generosa e pia : 

Non tremo io no per la tua dolce vita. 
Sollecita nou esser della mia , 

Cbè non jattiira in questo di, ma acquisto 
Nc fora il darla per la fè di Cristo, — 

Qui s'abbracclir col figlio i dne parenti, 

E l'estremo si dier vale fra il pianto : 
Tacito gii occhi vergognosi , intenti 
In quei volti Pagan lenea frattanto. 

Di mescersi non oso agl’innocenti 
Amplessi d'un amor soave e santo : 

Ma Arvin che vide il dubitar di ipello 
Primo corse alle braccia del fratello, 

E di teneri nodi nn’altra volta . 

Si strinser tutti lagrimando insieme. 

— Oh I qui Pagan proruppe, oh non ma! 
Mi fu la luce di cotanta speme I (tolta 
Ecco alfln la preghiera in del fu aixxilta 
D’un peccalor che da tant’anni geme ; 
V’abbraccio, o cari, ed emmi questo pio 
Amplesso un’arra del perdon di Dio. 



PRIMA CaoClATA 

Ma di Tancredi sotto gli stendardi 
Tutte obhlfando le passate gare 
Arvin raccoglie ed oidiiia i Lombardi 
Nel pian di tramoiilaiia apposto al mare. 
Ove bau maggior difesa i baluardi 
Ov'è la torre altissima angolare : 

Aiuto I due Roberti anco gli danno 
Con lo stuol de’ flamingbi e coi normaaito. 

II lolosano dall'opposto lato 
I provenzali sud guida airassallo. 

Fra il suo campo e le mura ampio burraio 
S'apriva gli precipitoso ed alto , 

Ma di tre giorni T’opera adegualo 
L’avea della clttade al primo spalto , 

Chè a chi gettasse quattro pietre in esso 
Un danaro lUlmundo avea promesso. 

Goffredo che accampalo era a Ponente 
Presso il Calvario, al piè d’una discesa , 
Visto che avea l’assedllala gente 
Là preparata la maggior difesa , 

La notte traslocò celatamcn te 
I tonnenti per via rotta e scoscesa , 

E all’Oriente dirizzar li fea 
Sai ciglion delta ripida vallea. 

Sovra tutti gigante una gran torre 
Di sòdi afeli, vasta ol tre ogni stima. 
Sopra rote voluliili discorre , ' 

E può de' merli soverchiar la < iiiui , 

Gli egizi allor che la vedcaii cnm|>orra 
Dicean beffardi, voler essi prima 
L’angniar rocca trapiantar che possa 
SI smisnrala macchina esser mussa ; 

Ma come d’improvviso l'ammirando 
Mostro immane ebfer visto approssiinarie 
Inopinato, assalto minaociamlo 
Li dove le difese eran piò scarse. 
Istupidite e pallide ululando 
V’accorsero le scolte intorno sparse , 

E a furia vi tracan da tutti ,i lochi 
Monton, baliste e sassi e dardi e fochi. 

Tre piani avea la mole portentosa 
Commessi insiem con solida giuntura ; 
lina turba d’artier nel primo ascosa 
I monti ne governa e ne misura , 

Nel mezzo i una petriera poderosa 
E un ponte da gettarsi in sulle mura: 
Goffredo e i suol guerrier d’in su la vetta 
Van saettando la città soggetta. 

In un medesnK) punto da tre canti 
Rmnpe sopra Sionue impeto eguate ; 
Sotto a graticci baldanzose avanti 
Vengon le turbe alla tcnson murale; 

Già da per tutto sorgono pesauli 
Castelli carchi di guerrieri , e scale 
Su cui poggiano i proili, allo levando 
Lo scudo (Tuua man. dall’allra il brando. 



Digilized by Cìi 



CàHio DEaaoouAaTQ 2S3 



Gli arieti frattaolo la muraglia 

S|ies$i dirompon col couar possente ; 
Porta di massi ugni petriera scaglia ; 

Se n'ode ialomo il leiupestar frequente ; 
l*a vista un nembo di saette abbaglia 
Luccicanti nell'aria al sol nastrate . 
Gniuan lance fra i merli e brandi ignudi, 
Sttoaan percossi elmi , coraixe a scudi. 

I difensor , coi lo spavento preme 
Dell'oste inesorata in ano oirilto , 

E che ottener fra pochi giorni bau speme 
Il soccorso promesso dall'Egitto , 

Di rabbia, di valor le prove estreme 
Haddoppian disperali in quel conflitto ; 
E il ricordar le care donne e i figli 
Furiosi li rende in fpa 1 perigli. 

Aste scagliano e pietre sterminale 
In- chi più ardilo di salir presume, 

E versau olii ardenti , ed infiammale 
Palle avventan di solfo e di bitume : 

- All’nrtar delle macchine crociale 
Oppongoo secchi di cedenti piume 
E stoppa e paglia e coltri e grosse travi. 
Tappeti e vesti e gomene di navi, 

I Franchi giù daH'allo eovinando 
Piombano al piè delle battute mura ; 

Qual si sfracella, qual sul proprio brando 
Inflggesi cadendo , altri procura 
Trambasciato di spegnere il nefando 
Foco che gli arroventa rarmatura, 

E strappasi le piastre , e si ravvolve 
Dallo spasmo ululante per la polve. 

Ma in loco dei cadali per l'erette 

Scale affrettando vengon altri 1 passi. 
Intrepidi fra nn nembo di saette 
E rincessante grandinar de'sassi ; 

L'nn l'altro incalsa e grida e 1 piedi mette 
Sulle spalle e sul volto de' |>iù lussi: 

Sema posa piombar gente si vede 
£ sempre nova gente che succede. 

Lo scrotcio , il cigolio degli Infiniti 
Tormenti mossi da catene e rote , 

Il rimbombar de' baluardi attriti 
Dal furor dei monlon che li percote , 

Si mescono ai lamenti di feriti. 

Alle bestemmie , alle caiixon devote , 

Al suon deU'arml, al suon degli stromenli 
Delle diverse schiere combattenti. 

Fra la pietà del sangue e le mino 
Sol mnri nn vulgo miserando ap|Nire 
Di donne e di fanciulle saraciue 
Che appreslan fochi ed armi da lanciare ; 
E discinte e piangenti e sparse il crine 
Scongiurano cui sanno esser più care. 
Ch'ami le nccidan con le proprie mani 
Che in poter caggiau di quei soui cani. 



^fu vista una madre nel periglio 
In che slava una torre d'esser presa . 
Nulla trovando ornai cui dar di piglio 
Dopo lunga indomabile difesa , 
incagliar di tutta fona it proprio Aglio 
Gontra la folla per le scale ascesa, 

Spk-car quindi un gran salto, ed ella sles- 
A precipisio rovinar con essa. (sg 

Mentre con pari ardir , con furia pari 
Cosi dall'alto si combatte e more , 

Lenti in glromovean lungo 1 ripari 
Fra il sangue i sai-erdoli e tra il terrore. 
Croce portando e pie reliquie e altari , 

E accendendo la |>ogaa in ogni core 
Con infiammati detti e sacri canti 
Con parole di speuie e preci e pianti. 

Le Franche donne trascorrendo {ntorno 
Apprestano ristoro di fresc'onda 
Alla lor gente dal calnr del giorno , 

Dalle fatiche accesa e sitibonda : 
Rinvigoriti 1 pnali fan ritorno 
Con nova furia ove più il sangue abbonda; 
L'una e l'altr'oste piu si stringe e mesce 
U tumulto, la strage, il furor cresce. 

Fra due torri dal III della muraglia 
Sulla valle sporgenti allor guidata 
Venne a più stretta e più crudel battaglia 
Di Goffredo la mole sterminata : 

Plovon fasci su lei d'ardente paglia 
Intinta pria neU'oIlo o impegolala. 
Stoppa acconcia con cere, e sugne e rogo 
In LragUi olle e accesi tiui e brage. 

La tempestan dall'alto risonanti 
llacigni e travi a destra ed a mancina , 
Giù già mal ferma aU'impelo di tanti 
Assalti crolla a rovinar vicina 
Sdrucita, conquassata, in sul dinauti 
Già con nn lungo cigolio si china : 

Arse le cnoia ond'era avvolta, il foco 
Stridendo le si apprese in più d'un loco. 

A ristorarne I danni accornm presti 
I fabbri con puntelli e con catene ; 

CU 1 fianchi ne rin fona infranti e pesti ; 
Chi con leve dal piè la risostiene ; _ 

Altri dove gl'incendi vegglon desti 
Versan Tacque dalTotri che n'han piene; 
E chi a guaraar le travi da novelli 
Fochi VI stende le volate pelli. 

\ ciascun lato d'essa due petrlere 
Macigni enormi balestrando vanno 
Sulle nemiche torri onde cadere 
De' colpi si vedea più grave il danno : 
Sparpagliate cosi le infeste schiere 
Dal saettar gli artefici ristanno ; 

Piomban svelti al grand'urto i iMrli frali, 
Si fracassan le macchine murali. 




I LOMBABOI alla Ì>B1XA CHOGIATA 



SSi 

Oan-ollante frattanlo a poco a poco 
Il mirando edificio s’avvicina 
'l'i'a il fiscliiar de'qiiadrelli, in mezzo al fo- 
A1 rimbombo de' sassi e alla rovina, (co, 
Imnso s'innalza on suon discorde e foco 
Fral’aUerrita gente saracina, 

Scorta la mole minacciosa e vasta 
Cbe d'ima lancia alla città sovrasta, 

Sirascinaron snU'orlo delle mura 
(ìli assaliti una trave a gran fatios 
Impanicciata d'nna rea mistura 
Che foco iuestiugtiibila nutrica ; 
L’acccser, la scagliàr già dall'altiira 
Al piede della macchina nemica: 

Le pingui fiamme pallide, azzurrine 
Già minaocian le tavole vicine. 

Accorsi i Franchi, snll'fncendlo invano 
Versano le serliale acque a torrenti, 
Chè l'onda non estingue il foco strano. 
Anzi par che l'irrita e rallmenti; 

A leve ed a roncigli allor dati mano 
A trarne Inngi il latal legno intenti; 

IVè lo smovon però, che con catene 
L'accesa trave a nu merlo ampio s’attiene. 

Guasti dai colpi gli argani e le rote, 
llulll c puntelli fracassati ed arsi, 

A dritta o a manca deviar non pnotc 
La mole iiifcrina,o indietro almcn ritrarsi; 
I lotariugi, |iidlidi le gote , 

Vedean le fiamme verso lei curvarsi 
Lambirla vorticose e crepitanti, 

£ appiccarvbd e rarder da pià canti. 

Itatte da tramontana iniquo il vento, 

IH che l'inceudio maggior forza acquista: 
Un niulo di doglia e di spavento 
Levan gli assalitori a quella vista, 

E I pugni stretti, nel lor mal talento 
Erti al cielo, e la faccia ardila e trista, 
lieslenimian Cristo e il volo sciagurato 
E il Golgota presculc, inespiignalo. 

Era la sesta feria: aU'Occidenle 
lai nona ora segnando il sol volge.-) , 

Ora solenne in cui l'Uslia innocente 
(}uivi spirò del'fallir nostro rea; 
Guando vide (ìolfrcdo la sua gente. 
Dall’alto delia maia;hina ebeardea. 
Desistere dairoprc, e vincitori 
Nei Ire diversi assalti i difensori: 

E iiifiainmain negli occhi e nel sembiante 
(iridava, della man mostrando il sole. 
— Sii, fedeli, per Dio! questo è l islanlc, 
Gernsaleniine ò uosira. Iddio lo vuole — 
(hlir le tromlie sfiduciale c alfrante, 

O iuduviiiAr dal renno le parole, 

K iirup|ier forti di novella s|M:me 
Ucll'assallo a tentar le prove estreme. 



Altri ai mangani gravi, altri alla dira 
Fatica dei monton toma fremente. 

Chi frombola o dardeggia, o leva o aggira 
Castelli c scalo, e loggia arditamente : 
Una gran torma a tutta forza lira 
La catena ond'è avvinto il legno ardente , 
Con leve altri il sospinge, e già tentenna 
Il merlo e scroscia e m cadere acoeuna. 

Quei cbe il mezzo lenean della latina 
Torre, tra II fumo, il vampo e la paura 
Della fiamma ascendente e ornai vicina 
Stampo non hanno fuor cbe sulle mura; 
Nel trambnsto angosoioso si dechina 
Da nn temerario il ponte alla ventura ; 

E in quella cede, pende e ooii fracasso 
Diru^ il merlo sfraoellato al basso. 

I pià vicini aH'orlo dello spalto 
Ne van con esso a preciiuzio, e resta 
Spazzalo il muro in faccia al novo assalto 
Che dal ponte calato gli si appresla; 

Il destro vide e si slanoiò d’nn salto 
Letoldo tutto acciar dai piè alla lesta, 
Segnitollo Bngelbcrlo, dne germani 
Nati di Fiandra negli erbosi piani. 

Per entro al polverio spessi baleni 
Di brtiaihier, di corazze c di barbale 
Dardeggiano negli occhi ai sarata:ui 
Che, l'aria empiendo d'alte strida acute , 
Vollan le spallo in furia ai terrapieni , 
E, disperaci la comnn salute. 

Irti i capegli, pallidi la faccia 
Oguun sé stesso di salvar procaccia, 

Nella città Goffredo dalla vclUt 
Della sna torre allor ratto si scaglia ; 
Una gran trave altri dal ponte getta 
Per trapassar da quello alla muraglia ; 
L’un l'altro sospingendo con gran fretta 
Di tragittar fra i primi si travaglia : 
Sgombra cosi la moie, in poco d'ora 
Liiicendio la ravvolve e la divora. 

Già della croce sventola il vessillo 
Sull'alto delle mura iuallveralo, 

E delle Franche tromlie il lieto squillo 
Annunzia la vittoria io ogni lato. 

Ma ai lialuurdi onde il tcrror parti Ilo 
Era frattanto riiifedel tornalo 
Itespinlovi dai capi, e a gran fiiiure 
Piombava sul drappello assalitore. 

Se non che sempre si rinforza e cresce 
La schiera prima all’impeto ineguale , 

Cbè nova e nova gente vi si mesce 
Per le funi salita c per le scale , 

Mentre dall'anipie brecce altri riesce 
De'iieiiiici alle s|ialle , e gli urla caviale , 
Sicché fuggenti ilis|ioralaineule 
Empiuà le vie della città dolente. 
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Da horpa intanto ancor salda . ostinata 
L iitiu P l’nilr’ostp si travaglia p dura : 
Tornante sempre , sempre repulsala 
E la latina genie dalie mura ; 

<^and ecco , e non sa come scompigliata 
Vede urlarsi , e da subita paura 
De’circoucìsi la caterva colta 
In un momento rompersi , e dar volta. 

Pagan dall'alto d’nna scala , ov'era 

Rersaglin a mille colpi .andar smarrita 
Vìdee i ripari abbandonar la schiera 
Che gli fai ea contrasto alla salila : 

Al sommo ascese , e fuor jier la visiera 
drizzando il guardo ov’ha una tromba n- 
Scórse un vessillo dispiegarsi al vento (dila 
Colla purpureacrocc neìrargenlo. 

E agitando lo scodo con la manca , (sa — 

— Su , grida a’snoi , Gerusalemme ò pre- 
Coii l’altra man fratUmto un merlo ali- 
E balza sul ripar senza contesa, (branca 
Donde incalza la turba aiUitta e stanca 
Che ha posta nella fuga ogni difesa : 

E sconsiglialamcn te furiando 

Fra i tanti imbelli menaa cerchio il bran- 

(do. 

Cosi la morte sparge per la folta 

Solo fra mille . rtè il sno rlsi hio sente ; 
Quand’ecco un de’fuggiaschi si rivolta 
E gli cala snH’elmo un gran fendente ; 

A mezzo il colpo dalla man disciolla 
Al lomlurdo Tacciar cade repente ; 

E per la faccia pallida che langne 
Caldo trascorre in larga vena il sangue. 

Vacillante sui piè . traballa ,e cade. 

Né alcun però sovra di Ini s'arresta . 

Chè il Franco vincitor le mora invade 
Da mille parti Intanto in gran tempesta, 
E per le piazze caccia e jier le strade 
I più feroci , che nltimi ter lesta , 
L'atterrila città vii miseranda 
Diver^ strage empiendo in ogni banda. 

Giilfìcro c Arvin che tolta la giornata 
Avean pugnato ai fianco di Pagano 
l’oicb’ebber la muraglia soverchiata 
Soie fra tanti il vider di lontano, 

E Colia spada in aito sollevala 
A dargli aiuto accorsero, ma invano , 

Cliè vi giunser nel pnnto ch’el percosso 
Cadea fumante del sno sangne e rosso. 

Lo racculsero in dubbio della vita , 

E TadagiArpelle vicine rase 
Donde era Tinfedel gente fuggita . 

Chè prima fnr dai sacchcggiaiiti invase : 
Tratto Telmo , fasciàrgli la ferita 
A vegliarla il fratello si rimase , 

Mentre Gnlfìer perla città s’affrelta 
Di sdegno divampante e Ai vendetta. 



O’Erude allor la porla si spalanca 
Ch'indi non luiige ad aquilon risponde ; 
Vi si vci'sa a furor la gente Franca 
Qual fiume <rhe sfondale abliia le spoiidc; 
Cavalìeri c pedoni a ilcslra e a manca 
Seco travolge il vortice c iiascoiidc : 

La tiirlm che si Miiiigu in tanta pressa 
Im]icdlmeulo e olfesa era a sé stessa. 

Chi solfucato nella calca resta , 

Chi cade alTiucalzar dc'sorvegnenli , 

E la torma forzata lo calpesta 
Senza che mai tant'imiicto s’allonli ; 

Sulla folla i cavalli crgoii la lesta 
E i più vicini afferrano cn'deuli 

0 con Ta|icrla fiocca c affralì la Iena 
Alleruan TaHuuiiato alilo appena. 

Per la città la jiìena rovinosa 

Del camiK) viucitor spaiidesi intanto, 

E non è parte che rimanga ascosa 
Della cruda ricerca al furor santo ; 

Di cadaveri ingombra e saiiguiuosa 
Ogni casa , ogni via suona ili pianto ; 

Pei ciechi palchi , sotto agli ampli tetti ’ 
Trafugano le madri e i pargoletti. 

Errano istupiditi alia ventura 

1 vinti ili cerca dcITamalo nslcilo , 

Volta ai parenti la suprema cura 
Se jxiSion tórli al rabido iiuiccllo ; 

Ma i Franchi innanzi alle nccii|)ale miir.i, 
Sotto gii occhi del padre e del fratello. 
Stridendo i tigliuolelti e la consorte. 

Li danno imbelli c sopraifatii a morte. 

Una tnrha scampala dagli strali 
Del Dngliou . di Tancredi e dei lombardi 
Ingombra di Sion le {tarli australi , 

Misto volgo dì donne e di vegliardi ; 

Ma vi scontra l'acciar de’ prnicuzall 
Che ) su|ierali in quella i Iial nardi , 
Procedendo serrati in lunghe lile 
Strazio ne fanno miseraudo c vile. 

Piomiian dalle finestre per la via 
Qua e là bambini o morti o tramorlUl 
Che il vincitor feroce rinveiila 
Seguendo il siion dei pavidi vagiti ; 

Urlar le madri ascolti , e tuttavia 
Cercivr dei corpi sfracellali c triti 
Che uel delirio dcU'ìlliiso afietto 
Si striugoii freddi c sanguinosi al {«Ilo, 

Che se pur vìvo il Franco alcun ne vede 
Crudo lo slrapiia alle materne liraccia , 

E ad aiiihc man per le muraglie il fieiie , 
O ai iiavimentn lo cal|)esla p schiaccia. 

O il dà di forza stretto |icr un piede 
Sul ca|)0 a sjiessi colpi c sulla faccia 
A lei che gli s’avvciila inferni ila 
Nulla curando della propria vita. 
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Qui (rafllte mn(rom> e là cadenti 
Vecchi miri nel fango strascinali , ^ 
Vergini e spixe che per far clementi 
I pellegrin di Cristo ed i soldati 
Gli abbracciali careiaose e lascivienli , 
Baciali quei truci cedi insanguinati ; 

E qual nudata jl petto , nella polve 
Ai lor piè scongiurando si prorolve. 

Vicino ai baluardi, in faccia al colle 
Degli olivi , di torri ampie mnnita 
E ai valide porte, alla s'estolle 
D'oro Incente la maggior ineschila. 

In che d'Asia i tesor profonder volle 
Nel fasto del suo cullo l'islamita : 
Superba mole , gloriosamente 
Celebrata per lutto TOrTenle. 



Dalle marmoree logge e dalle anrate 
Cornici eccelse ih giro ampio sporgenti 
Tem|ieslan sulla calca tralialuile 
A fasci , a mucchi altre metchlue genti 
Per quegli osili pavidi cacciale 
A furia di puntale e di fendenti : 

E v'ha chi ; insano per lerror . d'nn salto 
Por non sospinto slanciasi dall'alto. 

Il viso alcuno agli liccisor rivolta 
Ardilo e leva per ferir la mano , 

Ma de'fuggenli la sfrenata e stolta 
Onda il travolge ed egli è prode invano : 
E nel rimescolarsi della folla 
Vorticosa il deserto musulmano 
Boccheggiante qua e là trafltio cade 
Miscramenic dalle proprie spade. 



I pellegtin venendo in Palestina 
Sn qnel terren piangean che a vano ed em- 
Bito usurpato, l'ullima rovina (pio 
Ancor rammenta dell'antico tempio. 

Sotto l'atrio maggiore è una piscina 
Ove prima del di di tanto scempio 
Solean da tutte parli di Sionne 
Per acqua convenir donzelle e donne. 

Una gran gente sotto l'ampia volta 
Del superbo editiclo erasl a sorte 
In poca d'ora trepidando accolta , 
t(ua e là fuggita ai rischi della morte : 
Pallida gemebonda e di sè tolta 
Chiuse ainne e sbarrate avea le porte , 

B caduta quantunque d'ogni speme 
Stava parata alle difese estreme. 

Primo Tancredi l'arme i»i oonvers» , 

E tosto che l'assalto ebber veduto , 
Commiste bande a depredar disperse 
Corsero d'ogni parte a dargli aiuto 
E vi traevan macchine diverse 
Onde il muro aH'intomo era battuto ; 

Dai letti eccelsi ìnvaii cadean sui bassi 
Assali tor frecce , macerie e sassi. 



In mezzo a qnei mal giunti imperversando 
Una piena furente allor si caccia. 

Che a<l amile maii mena la mazza e il branda 
E fere colpi di zagaglia ed accia: 

Volano fra lo sperpero nefando 
Spacciali crani e leste e mani e braccia: 
Surgon mucchi di corpi dal terreno 
E il sangue aggiunge de' cavalli ai freno. 



Una fumea gravosa, un caldo e lento 
Vapor sale pel chiuso aere condenso. 

Tal che di quella strage al truculento 
Operator ne fastidisce il seiHo; 

Move anelando il respir lonM a stento. 

Nè all'afa Iravagliante, nè aU'intenso 
Odor del sangue lungamente ei dura 
Se non s'alfaeda all'anra aperta e pnra. 

Quanto nn trar di saetta era lontano I 

Dal loco della strage il ricco ostello 
Ove svenuto si giacea Pagano 
^tto agli occhi pietosi del fratello: 

Siccome risentito da uno strano 
Sogno, al fragor dell'orrido macello. 

Schiuse ei le ciglia, 11 debil capo mosso 
E dubitoso domandò che fosse. 



Tiralo a forza di robuste braccia 
Un ariete avean grave e possente 
1 vincilor mal sollerentl, in faccia 

Della porta che guarda l'Oriente : 

.All'ur tar del gran trave il cor s agghiaccia 
.Alla rinchiusa saracina gente , 

Che per gli squarci l'apparecchio enorme 
Vede e nnstar delle nemichè torme. 

Ni van le imposte fracassale, e suona 
Di guai l'empio recinto e d'ululati , 
Addosso agli atterrili i corsier sprona 
Uno stormo irrompente di soldati 
Sovra sè si riversa e s'abbandoiia 
La folla . e de'cavalli inalberati 
1 miseri travolti sotto l'ugna 
S'aintan jicsU a disperata pngna. 



C quando la cagion di quelle strida, | 

DI qnel frastuon lungo, incessante intese. 

Per gli occhi sfavillando d’omicida 
Trepida gioia, al brando la man stese; 

E balzato a seder — Beggimi, oh! grida 
Ad Arvin, reggi queste membra offese ; 

Dato almeno mi sia sbramar la vista 
Nel sangue d'esta rozza immonda e trista.— 

Ma il vigor gli vlen manco e si confonde, I 

E languii ricade e scolorito 
Sui molli strati barbareschi, donde 
Levando dopo nn breve Istante il dito 
Verso il fratei che piange, e si nasconde 
Il volto fra le palme impietosito; 

— E tu, ripiglia, per mio doppio scorno 
Scioperalo cosi mi stai d’intorno? 
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T^ill a m« dinami, alla Tendelta 
Corri di Crislo e del sepolcro salilo; 
Lascianii,sol di questa maladetta 
Kazxa a goder ruilime strida iutanlo; 
Piglia in mia vece il brando mio, l'aifretta, 
&nti... raddoppia la rovina e il pianto; 
Piullo di me pensier ti prenda, cb'io 
Qui mi rimango nelle man di Dio. — 

Ha In questo mentre neiraOIitta stanza 
Gingnea Viciinda e seco eraGuUiero; 
Siguiiicavan gli atti e la sembianza 
li’ansia novella d'un crudel pensiero : ( za 
Corsea incontrarli Arvino— Equalm'avan- 
Stdagura, disse, oh ! mi porgete il vero. — 
Ella nippe in singhiozzi , e con dogliose 
Voci il ligliuolo al genìtor rispose : 

Narrando che li presso in sullo spaldo 
Alcun gli estinti a dispogliar venuto 
Il cadavere avea di Reginaldo 
Fra la strage infedel riconosciuto: 

Non potf! il padre a tanto dnol star saldo , 
Ma fuor di senno mise un grido acato ; 

E airinicrmo, che il guardo in ini tieu Oso, 
Corser segrete lagrime pel viso. 

L’iiltimo raggio intanto erasi spento 
Sulle vette del Moria clamorose, 

E la notte in un tacito spavento 
Cupa, arcana sopla tntte le cose : 

Cessai! le strida, un languido lamento 
Occupa sol le strade dolorose, 

Un rammarico stanco, un gemer fioco 
Che pur vassi spegnendo a poco a poco. 

Ma dall'occaso il Golgota splendente 
Di mille e mille faci in lontananza, 

Chiaro più sempre risonar si sente 
Di cantici solenni d'esultanza: 

Da tutte parti la crociata gente 
Ivi s'aiiretta a visitar la stanza 
Che il monnmento glorioso serra 
Termine e gniderdon di tanta gnerra. 

Dalla strage in che s’erano Inflatl . 
Detersi, e le sangnigiie armi deposte. 

Statisi alla tomba di Gesù prostrati 
Di cener sparsi i principi dcU'oste : 
Fanciulli, pellegrin, donne e soldati 
Tengono il vasto tempio, e dalle imposte 
Spalancata vi han pur gli sguardi intenti 
Le stivate di fuor lontane genti. 

Di preghi, di singhiozzi e di sospiri 
Suonan le lunghe volte in ogni canto; 

Fatti di gaudio e di pietà deliri 
Gridano alcuni al Soverchiar del pianto. 
Moversi lentamente alcuni miri 
A fatiim qua e là pel terren santo. 
Reggendo delle gomita carpone 
E de' ginocchi ignudi le persone. 
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Intorno ai sacri marmi accatastale 
Slan le più riccJie e splendide rapine. 
Armi, vasi e Ogure e vesti aurate. 
Indiche gemme che Tur pompa al crine, 
E collane c .snmniglie ancor sozzate 
Del sangue delle donne saracine. 

Che un'incessante folla atroce, avara 
Veni# gettando d'ogni parte a gara. 

Di fuor tra il vulgo che s'incalza e serra 
Narravasi che impo il gran conquisto 
L'anime dei caduti in quella guerra 
Venlan la tomba a venerar di Crislo; 

E v'ha chi giiua per la sacra terra 
Che preme avèr cogli occhi propri visto 
Aggirarsi mitrato e reverendo 
li vescovo Ademar benedicendo. 
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Vario offerse spettacol di pleiade ■ 

Solima allop che il sol fece ritorno : 
Quinci orrende di morti le contrade 
E discorrenti i predalor d'intorno. 
Quindi una gente squallida dhe cade. 

Nè vai la luce a sostener del giorno. 

Da' sacerdoti c dalle torbe pie 
Aggirala in trionfo per le vie. 

Era lo scarso avanzo de' credenti 
Che sotto al giogo saracin vissuti 
Langulan carchi di ceppi in fra gli stenti 
Per sotterranei tenebrosi e muti. 

Fra i corpi degli amici e de' parenti 
Di lunga fame al flanco lor caduti : 
Miseri le ancor l'angoscia e lo spavento 
•Nel guardo avean stupidamente intento. 

A spezzati drappelli, in man recando 
Reliquie e croci e immagini divine. 

Un altro vulgo attrito e miserando 
Gineneva pur dalle città vicine : 
S’abbracciavan per gaudio lagrimando 
Sciolti dalle catene saracine ; 

E il Sion e il Moria e il colle degli olivi 
Echeggiavan di cantica festivi. 

Tatti chiedean dell'Eremita a gara 
Ch'ivi si rammeutavan d’aver visto, 

Eran clnqn'anni, pianger sull’amara 
Sorte de’ pochi ancor rimasi a Cristo, 
Consci com’egli, dalla più preclara 
Gente al mendico più spregiato e tristo, 
Spinta avesse alla gnerra furiente 
L'Europa in nome deU'Onnipossente. 
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258 I LOMAKDI alla 

A fona 0 domandato da nn ripoalo 
Angolo dor'ei s'era repngnanto. 

Al primo udir del nome ano, naacosto 
Fu tratto dalla folla delinntet 
Uto in ritrosa maestà i»mpusto 
Vedea cadérsi ossequiose innante 
Le varie plebi e naia da mille bande ' 
Appellarsi il profeta, 11 santo, il gi-ande. 

Ma a romper quella gioia mansileta 
Venne nn avviso, che sugli ampli letti 
Della eccelsa moschea del lor profeta 
Eransi i vinti in sicurtà ristretti : 

Una feroce smania irrequieta 
S'accese a quell'aiinnnxio in mille petti, 

E là tutti volgendosi di volo 
Lasciaro il vecchio stupefatto e solo. 

Nella strage del tempio, a grave stento 
Qua e là sfuggite alle cristiane frotte 
Fra il tumulto il fragor, più di trecento 
Persone eransi a scampo ivi ridotte: 
Appiattate, tremanti di spavento 
Vi stettero nell'ombre della notte ; 

Ma infesto le scoverse ii primo sole 
Folgoreggiando suli'aurata mole. 

Tancredi inteso a depredar gli arcani 
Sterminati tesor nel tempro accolti, 

Li vide che teudeau vèr lui le mani 
In atto di pregar composto i volti, 

E per rapirli al ferro de' cristiani 
Ch'ivi si feano ad or ad or più folti , 

Mandò alfimbelie supplicante schiera. 
Pegno di secar là, la sua bandiera. 

La revereiixa deirillnslre segno 
Alla prima contenne il Franco acciaro. 

Ma crescendo la folla in snon di sdegno 
A maledir Tancredi Incominclaru, 

— Che di vender l'infame fea disegno 
Quei difesi, che un empio era, nn avaro — 
E snireccelse guglie in un istante 
Corse a furor la turba petulante. 

I mal giunti sui culmini più cretti 
Fuggivan delie cnpole a tnmultos 
E qual vedeasi sdrucciolar dai tetti 
Qua e là scorrendo stupido . inconsulto , 
Qnal piombar trucidato , altri costretti 
Dai vincitor con più feroce insulto 
Saltar dairalto , e nella ria percossa 
Al suol le carni sfracellarsi e Tossa. 

Ma tanto 11 sangue e cosi orrendo il leaio 
Era che dai ladaveri venia 
Cte al Franco predalor , ^ntunqne av* 
Ad esultar fra gli sterminii sia, (vesso 
Contaminava il guardo e fea ribresso 
Di STonneogni casa ed cmiii via : 

Sicché più a lungo la nefandà e rea 
Vista patirne e mre non|potea. 



Però dai capi al saracino istesso 
( Cb'un vivo ne restò per mille spenti) 

Di mondar lacillade fu commesso , 

E di astergerne i muri e i pavimenti: 

In catene , coi volto al suoi dimesso 
Qnel miseri qua e là movean piangenti , 

E ammucchlavan siti plaustri e sulle bare 
Corpi di genti conosciute e care. 

Qte se il dolor soverchio alcun rallenta 
NelToOicio pietoso, oche non puote 
Tòrsi da nn corpo amato, o sol si attenta 
Toccarne 11 fronte gelido o le gole. 

Una turba feroce gli si avventa 
E lé chiome gli straccia e lo percuote , 

O morto il lascia , de'compagnl al core 
Spettacolo novello di terrore. 

t pravensali , ch'nltimi al conquisto 
M Sionne , ebber sol le prede estreme , 
Spogliavano i cadaveri , e qnel tristo 
Tesor di sangue si partlano insieme ; 

E i visceri dei morti alcun fu visto 
Tentar , però che rinvenirvi ha speme . 

L‘oro die 1 vinti trangngiàr per rabbia , 

Che a far gioioso il vincitor se n'obbia. 

DelTOlivetoal niè sublimie vaste I 

A sembianza di torri e di bastile 
Orribili a veder , snrser calaste 
Di corpi e membra sfrauellale e trite , 

Arse che far per entro alle rimaste 
Ceneri miserande ancora ignite 
A frugar diessi in calca ingordaraenle 
Tumidluando una sfrenata gente. 

Nè la fame con ciò sazia dell'oro , i 

Nè loco più reggendo ove si predi , 

Con grida atroci incominciir costoro 
A bestemmiare , a minacciar Tancredi, 

A voler ohe in comun metta il tesoro 
Che trasse el sol dalle più ricche sedi ; 

E ad ammansarli gli fu forza alfine 
Di far lor parte delie sue rapine. 

E ciascun altro , cui più larghe prede i 

Eran toccate nel saccheggio In sorto , 

Una parte alla gente ne concede 
Che stata a' rischi solo era consorte: 

Ma le case e i palagi 11 possedè 
Chi sui muri v'iufisse e sulle porle 
Un vessillo, una croce, un elmo, nn bran- 
Qnal primier gli Occupò significando, (do 

' Trascorsi sette giorni In fra 1 conviti 
Di balli rallegrati e di cantoni , 

Tra sacre pompe di fastosi ritl- 
E feslee giuochi e torneamenti e suoni ; 
Cedendo mslTeaercito agTinviti 
si ragunaro i principi e 1 baroni 
Onde eleggere nn re che alle difese 
Di Solima vegliasse e del paese. 
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URTO 

Snl «mie di Tolosa primamente 
L'nniTersal snffri^io era cadalo; 

Ma sebben di resuini in Oriente 
Volo Mli avesse , fecene riSato: 
Coffredo allorqiianmnque renuenle 
Fu assunto ; ne però il regai salalo, 
Kè volle d'oroaver corona al crine 
Là dove Cristo la portò di spine. 



DBaVOQCIRTO S59 

I principi deirosle decrelara 
Che la torre cosi fra dne contesa 
Finché il dritto deH'an non fosse chiara 
In poter ti staggisse della Chiesa. 

Sebben paresse quel giudicio amaro 
A Raimondo , cbè il suo ceder gli pesa , 
Pur vi si arrende e la disgombra , seuxa 
Ritse aspellaodo la final sentenza. 



liMdàr tutti la scelta , ed al ritroso 
Hobll atto Ter plauso di qnel pio 
Oe In mezzo ai sacerdou e ad nn gioioso 
• addotto alta magion di Dk) , 

Ov ri quel suol nemico e travaglioso 
Si tolse In looodel lerren natio ; 

B il sepolcro di Cristo e in pace e in gner- 
Gnardar promise, e di Giudea la lerra.(ra 

Stava nei sonno la città sepolta, 

Qè non per anco in elei Falba apparta , 
<^ndo improvvisa per la prima volta 
Una romba da Golgota venia ; 

Destasi incerta ancor la gente e ascolta ; 
Esente una devota melodia : 

Eran le squille che anzi al primo albore 
salulavait la madre del Signore. 

In onci giorni i lombardi delle estrone 
Armatore di tanta accisa genie. 

Fusi i metalli, uè gellàr camiMue , 
Stromenti allora iguoti allXlrlenle ; 
Formale appena , Innanzi la domane, 
bilocale le avean tacitamente 
In vetta d’nna torre , al tempio acanto 
Cbe lien di Cristo il monumento santo. 

Allor dalla città sorger s'intese 
Un grido di tripndio e di stupore, 

Chè la memoria del natio paese 
Dolce a tali! quei suon ridesta in core, 

E il desio di ciascun torna alle chiese 
De|la sua terra , ove il richiama amore , 
Ov'lia quell’armonia pid volte udita 
Mei piò solenni isteuti della vita. 

Se non che nnove risse In qnel giocondo 
Riposo insnrser gli animi a scomporre : 

Dal re Bugtion più volle era a Raimondo 
ChiMta di David la vetusta torre , 

Ma il conte , che Favea sul furibondo 
Egizia conquistata . e cbe raccòrrò 
Vi solca le sue genti nella pace, 

Rabbioso la negava e pertinace. 

— Che imperio è qnesto mio , s'altri ne tiene 
La difesa miglior? dicea Goffredo , 

Signor di nome in queste incalie arene 
Più non rimango e il nome anco vi cedo — 
— Vanne ! l’altro insprgea : non li ratlie- 
A forza il conte di Tolosa io credo;(ne 
Fajlirà forse alla crociata un degno 
Cui la gloria fidar di questo leguo? — 



Ma una notte che ancor pendeva incerta 
De’giodicanli eletti la ragione 
Venne la sequestrata aperta 
Alle schiere anelaoli del Buglione. 

Come n'ha indizio il conte su per l'erta 
Di correre ail'ossallo si dispone; 

Ma segnirlo ricusa la sua gente 
Nella tenzon da'oapi Indiiferente. 

Corse allor d'in acoeso il tolosano 
De'prinoipi al vicino alloggiamento , 
Goffredo bestemmiando e chi diè mano 
Con esso a qoeU’infame Iradlmeiilo ; 
Iniqui disse i.sacerdoti , e vano 
A ciarmarlo il concorde iutendimenlo : 

E tatti ingrati a cosi lunga e tanta 
Parte, ch’egli ebbe nellaimpresa santa : 

Q^ndi gridar tra I prevmzali nn bando 
Fece che apparecchiassero il ritorno. . 
Tutti eran presti alla partita , quando 
Un nunzio venne , e 11 rumor corse intor- 
Che l'esercitojegizio piinacciando (no. 
Distrugger la crociata in un sol giorno , 
Superbo della immensa sua possanza 
Iter le campagne di Giudea s’avanzo, 

Arabi, Turchi ed Etiopi, e quanti 
ForRaU’armi l’BgUto ampio rinserra , 
Oste infinita di oavalli e fanti , 

Giù calando devastano la terra, 

E recon armi e macchine pesanti 
Onde alle mnra di Sion far guerra 
Avvisando che in esse alllilti e stanchi 
Si foran chiosi trepidanti i Franchi. 

Solo una tema il capitan fra via 
Auge di qiieU’esercito infiuilo. 

Che un nemico si scarso a lui non sia 
Di contrastar neppnr dai muri ardite ; 

E pria cb'ei giunga , verso la natia 
Terra ilcammin più certo e più spedilo 
Preso non abbia ; e però il corso affretta 
Avido al par di prefùe di vendetta. 

Ma Goffredo frattanto c i dne Roberti 
E Tancredi e con essi il campo invitto , 
Come già sian della vittoria certi. 

Gioiosi apprestan Farmi al gran conllillo. 
— La città s'abbandoni , e negli aperti 
Pian d'Ascalona scontrisi d’Egitto 
L’immensa oste superba alFiinprovviso — 
Tal di qoc'prodi è il generoso avviso. 
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Griiuciaio in cor perla recente offesa 
Stette saldo Haimondo.Inngatnente, 

U suo braccio negando a quella impresa, 

E stornandone a fona lasna gente. 

— Bella mercè , gridava , che oi è resa 
Del sangue fin qui sparso ; e novamenle 
A tanto presso nove Ingiurie e nova 
Onta mercaicl da costor ne giova ?~ 

A supplicarlo accorse il fior più degno 
Del campo, nudi i piè, gemente e tristo ; 
Cbè non volesse ad nn privato sdegno 
Pospor la fede, il sacro voto e Cristo; 
Sicché alfin cesse e d'amistade in segno, 
Lagrimando, il rivai baciar fu visto; 

E applaose tutta l'oste al liberale 
Onorato adoprar del prOvensale. 

Per tal guisa in suo cor ciascun contento 
Che ogn'ira sul nemico abbia a cadere. 
Di Cristo il glorioso monumento 
Devotamente visitàr le schiere; 

Quindi levale dispiegarsi al vento 
Al SUOI! di corni e trombe le bandiere , 

E nel del confidenti, al primo raggio 
Verso Ascalona volsero il .viaggio. ' 

Gerusalemme in guardia a pochi imbelli 
Soldati infermi e pellegrin si cesse, 

E l'Eremita fu preposto a quelli , 
Pen'hè a diginni e a riti ordine ei deste , 
Pregando dall'Eterno snl fratelli 
Le sue vittorie, e il fin delle promesee. 
In che scciiri, la materna terra 
Lasciata avean correndo a tanta guerra. 

Volea Viciinda d' Ascalona al piano 
L'onne seguir del figlio e del marito. 
Ma caritè la tenne ove Pagano 
Giacca d'esizial colpo ferito; 

Cnin'ei visto il nipote eblje e 11 germano 
Alla partenu accinti, egro e sfinito 
Ai -sergenti chiedea l'elmo e la maglia 
Delirando al pender della battaglia. 

Ma Arvin piangendo ad impedirlo accorse 
E seco avea con la consorte il figlio. 
Dopo Inngo contrasto alfin s’accèrse 
L'infermo essere vano il suo consiglio, 

E al fratello la man languida porse 
Stornando a nn tempo dai suo volto il ciglio 
E — addioigli disse.addiolpnr troppo iosen- 
Giungere U mio terribile momento. — (te 

Qui si tacque nn {stante, e prosegula: 

— L’estremo detto d'un morente ascolta : 
Tu parti, e al tuo ritorno questa mia 
Povera carne troverai sepolta; 

Kon mi negar, fratello, una tiui pia 
Parola di perdon rultima volta: 

E tu l'impetra ancor dalla tna sposa. 
Cui questo iniquo supplicar non osa. — 
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— Cosi , rispose Arvin, d’un peccatore 
Indegno di pietà qual io mi sono 
Misesicordia un di faccia il Signore , 

Com'io t'ho perdonato e ti perdono — 

E con parole tronche dal dolore 
— Ah tn, dieea VIclinda in dolce suono . 
Tu nonne hai d'nopo al certo, ma se il vuoi 
Si, tl perdono e tu perdona a noi ! — 

Fn un conforto a Pagan queste parola , 

E a Gnlfier rivolgendo il guardo pio 
— Nipote, gli dicea, dura è la si-oia 
Cui ti formò da’ tuoi primi anni Iddio ; 

Già reo stnimento in fra sue mani, e sol® 
Cagion del lutto di mia casa, or io 
Prego dal oor che pel tuo meglio torni 
Ogiu amarezza dei passati giorni. 

E perdono a te pur, figlio, domando , 

Cui tristo esemplo al mai fn il mio delitto : 
Pensa, figlio, al terror di che il nefando 
Avanzo de'miei di fu sempre afiiilto , 

Pensa all'angoscia che m'affrange or qiiait- 
Sentcndomi vicino al gran tragitto (do 
Considero il tremendo che m'aspetta 
Gindicie di giustUia e di vendetta. 

Tu questa madre tna che negli affanni 
La misera sna prole ha partorita. 

Orba d'nn figlio che ai beati scanni 
Non salirà nella seconda vita : 

Cui la dolcezza dè'snoi nUim'aiini 
Giselda, per mia colpa, fn rapita , 

Tu, sol rimasto, questa ofliitta c grama 
Con fillal pietà consola ed ama. 

Oh mi parrebbe di morir contento 
Se, lasciandoli al suo materno fianco. 

Te, salvato da me, sapessi Intento 
Di tanti affanni a ristorarla almanco ! — 
— Gnlfier prorompea. si — ma l’acccBlo 

Tra il forte singhiozzar gli venne manco ; 
AHor VIclinda con soave piglio 
Sorse e rispose soccorrendo al figlio. 

Iddio ti tomi in elei, dolce cognato , 

Quella pietà che confortar mi vuole . 
Ch’io da lui sol per le mie coijte irato 
Biconosco i disastri di mia prole 
Questi ( e accennò Gulfler) che m’hai ser- 
So che custodirà le lue parole: ( baio 

Nobile, altero cor, del genitore 
E di sua madre ei fn sempre l'amore. — 

Qoi rizzossi Vinfemo vacillando , 

Iiidietro-a gran fatica si rivolse , 

E 4'in sul capo con la destra nn branda 
Che appeso alla parete era, si tolse ; 

Poscia il nipote a sè vicin chiamando 
Fra le tremule braccia lo racoo^ , 
Baciollo in fronte, e lo rioiusc inlaiilo 
Della spada, dicendogli fra il piauto : 
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— ^ il fido brando di Ino mdrc, è quello 
Che ipiaro un gionio egli mandava in do- 
Airooialo miicrn fratello , (no 

£ il pegno ( trebbi pria del suo perdono: 
Pugna con esso, e quindi neiravello , 

Se gii se|ioUo al tuo ritorno io sono , 

Di Ina man lo deponi al fianco mio 
^naudo lia la ragion vinta di Dio.— 

Accennò con la fronte il gtovinelto 
Che fatto quanto gli era imposto avria. 
Poi chinò il viso di Pagati sni petto, 

Mè ii pianto di parlar gli cousentia : (Ietto 
Piangean Viciinda e Arrino, e intorno al 
Cn gemer lungo, nn sinchloxiar l'uriia 
Che i sergenti e le ancelle in ogni canto 
DellampTa casa pnr commosse al pianto. 

GnlOer fra forza di parlar, ma invano : 

A stento alfin le lagrime represse. 

Si terse gli occhi e supplicò Pagano 
Che benedirlo anzi partir volesse : 

Come alzarsi fn vista quella mano 
Riarsa, scarna, che ha le tracce impresse 
Di Innga penitenza, in un momento 
Cadder tntti prostrali al pavimento, 

M a a qnell’atto nn pensier novo, impeovvlao 
Parve la mente di Pagan colpisse , 

Tremò, gli corse nn pallor freddo al viso. 
Lo sguardo al braccio tol levato ci fisse , 

E iasciandol cadere — Ancora intriso 
E di quel sangue, in ano segreto disse , 
Portar altro mai pnole che condanna? — 
E fra 1 lini a nasconderlo s'affanna. 

Poiché taciti stetler Innganienle 
1 Ire commossi snl terren prostrati , 

Non adendo parola, in snl langnente 
Alfin gli scnardi Arvino ebbe levati , 

E il vide che volgea stnpldamente 
Intorno intorno gli occhi' tramutati , 

Col delirio scolpito in sulla faccia. 

In tal orribil atto che ragghiacela. 

Sorge ei con gli altri tostamente in piede. 
Chi Pagan tocca e chi l'appella a nome; 
Ma l'egro nnlla sente » naÙ» vede , 

E gii si drizzan per terror le chiome; 
Un foco al gel snl volto gli snocede. 
Le palme stende e le ritraggo , come 
Rifugga spaventato dalla faccia 
Inshuie a'nn fantasma che il minaccia. 

Un rollo snon da pria confnso e fioco 
Manda come d’infermo che si dnole. 

Ma quel snon si rischiara a poco a poco 
E alfin s'odon distinte le ^role. 

— Foggi! foggi! dicca. qui tutto è foco , 
Caggioii le stelle, cade spento il sole, 
(ìià ne rovina Solima alle s|ialle . 
Fuggì! a mancina! qui, qui nella valle. 



SCI 

Vieni, sediam II presso aqnella fossa: 

CMi squillar le Iromlic al quattro venti ? 
Oh vedi, vedi ravvisarsi fossa 
S(s>perchiando gli antiqui monumenti I... 
Clii è quel veecliio che di sangne rossa 
La persona vèr me gli sgnardi ha intenti ? 
Non ti par che movendo ei di lontano 
Con la fronte m'accenni e con la mano?... 

Io?... seguirli?... ma dove?... e tn chi sei? 
Mi conosci In forse?... Ahi no t'arresta , 
Deh! per pietà non mi strappar da lei , 
Viciinda!... e tu da me torci la lesta?... 
Qoal ve] cade diimnzi agli occhi miei ? 
Ohimè qn.ll voce? e che ferita è questa ? 
Ahi padre! padre! Innanzi al divin trono 
MI strascini? pietà, padre, perdono ! — 

Qui proruppe In gran pianto, onde precisa 
GII fu per lungo tempi la favella; 

Mesta e affannosa, indarno In ogni gnisa. 
Al sensi la famiglia lo rappella , 

Chè il german, chè II nipote el non ravvl- 
Nè la pietosa voce ode di «pielia (sa. 
Che nei torbidi sogni di sua stolta 
Mente, siccome viva, e vede e ascolta. 

— Tq, segnla poi con voce piò sommessa , 
Tu non stai conira ine, Giselda amata : 
Sentì, nipote mia. più mi ti appressa. 
Chi t'è al fianco che torvo si mi guata? 
La lède de’ redenti, in che promessa 
N’è l'eterna salute ha rinnegala: 

In note adrc di foco ei porta scritto 
Sol fronte battezzato il suo dellllo: 

Perchè gli dai la man? perchè degli occhi 
Come fossi alfamico gli sorridi ? 

Oh 11 tien discosto! oh fa che non mi tocchi! 
Non so chi sia, ti dico, io mai noi vidi... 
Reginaldo?... fra Vaste c fra gli stoccjlil 
Cadde è ver combattendo con gVinfidi : 
Non lasciar! non lasciarlo! a clanno mio 
Star potrebbe in gindicio innanzi a Dio... 

(mante 

Ma e tn?... sei salva?.. .Oh! di', dimmi, e l'a- 
Con che dal campo Franco se’ fuggita 
L'hai tn visto? risorse ei per le sante 
Acqne, di che il lavasti, a eterna vita?... — 
Più innanzi, là, 1 d sotto a quelle piante : 
Come latta nel volto a'è smarrita ! 

Sul margin la posiam di questa fonte 
A respirar la fresca aura del monte. 

E tu, Pirro, faffretla — 11 mio corsiero. 
Ascendi il mio, che è più velooe al corso. 
Trova se quanto c-ostoì disse è vero. 

Se è tempo ancor dì Hurgli alcnn soccorso, . . 
No, no, ferma! che fai? falli il sentiero 
Fcrnuli! ferma!... più non sente il morso... 
A destra! a destra! spronalo all'a|ieru. 
Ticnti saldo in arciun, guadagna l'erta!... 
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Accnrrele, salvAtelo, oodArdi!... 

Ahi d'on bnrroii pTevI|>ltò oel fondo I... — 
Pentirmi? tu dicesli.è troppo tardi... 

Vien meco... dove fuggo? ove m'ascondo? 
Vieni ocaral... percM, perchè mi guardi 
t-on quel volto accorato e furibondo? 
Tergi doiiua fatai , tergi (uiel pianto : 

£ poi ragion che ta'mf ahfaurra tanto?-* 

Arvin lo baciai al sen lo stringe e acuotei 
E pur gli vien dicendo dolcemente: 

— Sei con me. con Viciinda e col ni^tofe , 
Queste larve respingi dalla mente — 

Al nome di Viciinda con immote 
Pupille quei ristette lungamente, 

E presa, vaneggiando tuttavia. 

La man della cognata, pcosegula: 

— Prima del mio fratello io non t'amai? 

E questo amore era por santo allora : 

A me poscia cognata, ahi tu non sai 
Quanta guerra sostenni , e quanta ancora 
Ke sostenga , ma Invan , che non può mai. 
Ma rincendio scemar che mi divora,.. 

Oh se a me sposa il elei t'avesse datol... 
Dimmi, ViuUnda, allor m'avresti amalo ? 

Questo conforto almen dehi non negarmi. 
M'avresti amato allor?.., parla, rispondi; 
Eilcngnalocheabborri?.,-E ver, ma l'armi 
Perchi Impugnai, per chi? Tu il volto ascon- 
Erompisi pianto $consolata?0h parmi (di? 
Che i tuoi capegfi sian di sangue inuuoudii 
Mei varcar delia soglia in terra forse 
Cadesti? eppur nessun di noi s'accòrse. — 

Qni mise nn alto strido, ed afferrando 
Le braccia del fralel gridava — Ei giugne: 
Salvami, oh Dìo ! mi salva da quel brando: 
Ahi I ahi ! le carni mi consuma e pugne ! — 
E in qnell'atroce inganno e miserando 
Si caccia insano per la fronte l'ugue, 

E grafTiasi di forza si che il viso 
lliman dal sangue, che ue scorre, intriso. 

Appena il ponno rattener nel letto 
I tre congiunti che frenando il vanno, 
D'orror presi, di doglia e di dispetto 
Itammemorando ogni passato danno: 

Ma la pieti sovenmia ogn'altro affetto. 
Pietà uel lungo disperato affanno 
Del moribondo combattuto in core 
Dal terroc dei rimorsi e daU'amore. 

Per le contrade di Sionne intanto 
Delle liallaglie il fero inno risnona, 

E accorrono i crociali d'ogni canto 
Agognanti alla pugna d'Ascalona ; 

Gulliero e Arvin salutano fra il pianto 
Quell'infelice, che la faccia prona 
Sui guanciali rimali stupido e muto, 

Nò s'accorge di lor, uè del saluto. 



PklMA CAUCIATA 

A guardia deU'infermo la cognata 
llimase con tre amxlle ed uh sorgeute: 
Quel vaoeggiando tutta la giornata 
Dietro ai tórvi fantasmi di sua mente 
Non dà rlpaau.all'alma travagliata. 

Nè al corpo troppo ornai rotto e laugiienie: 
Pel gridar fioca ha già la voce, e sembra. 
Cheli vigor gli si spegna delle membra. 

Febbrile ardur quelle pupille immote 
Itti accende in volto di sinistra luce, 

E fra le rughe delle siuirne gole . 

Di gioventù la porpora riduce ; 

Ma il novello rossor celar non pnolè 
L'angoscia del peusier che ne traluce, 

11 guasto degli stenti e quel degli anni 
E del malor lungo incalzante i danni. 

Pid grave e riguardata che non suole 
Viclinffa a lui d'intorno s'affatica. 

Da che raccolse per le sue parole 
Che non è spenta in lui la fiamma antica: 
Visto il novo riserbo egli pur vuole. 
Tornalo in aè, che la cagion ne dica. 

Ma la cognata timida e confusa 
Onestamente sempre lo riousa. 

li Quarto di, dappoi che l'oste ardila 
Verso Ascalona s'era posta In via. 

Venir maucaudo ogui vigor di vita 
L’infermo a poco a poco si sentla; 

Al letto del dolor Pier l'Eremita 
Di Viclinda qiriuvilo altor venia. 

Quasi del elei heneOim messaggio 
Per confortarlo aU'ultinu v'ia^o. 

Come 11 vide Pagan sorger volea 
Per troppa gioia quasi di sè tolto: 

Stese le braccia, cb'esser gli parca 
Indegno troppa di mirar quel volto, 

E - scostati da un empio, gli dicea. 

Nel piò vii fango delle colpe avvolto : 

La santa man da questo vii ritira 
Putrido capo al mondo e al ciel in ira. — 

Ma l'Eremita gli si assise a lato 
Benedicendo , e a consolar lo prese : 
Ch'era dal ciel rimesso ogni peccalo . 

A chi la causa di Gesù 'dil'ese ; 

— L'infedel sangue per tua man versato 
In questa guerra benedetta ascese 
Del Signor degli eserciti al cospetto. 
Santo di pace sacrificio eletto. — 

Dice , e del vivo pan del sacrosanto 
Sangue il soccorre nella lotta atroce : 

Il morente sul suol stendere intanto 
Fa un uei-u strato, e quindi un’ampia cro- 
Col cenere su quel segua, fra il pianto (i;c 
Preci alternando con mancante vih:c : 

Su quella croce alfiu corcasi e giace , 
Composti gli occhi stanchi a nova i>acc , 
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Tulio In (omo UrtHi ,'sol l'Emnila 
i^nunneiao orava giiiocchiou sni piano , 
Qiianilo di tiviinlie nn'annonia fii udita 
Pion ben distinta ginnfter di lontano , 

Tuslo VicUnda in piè balia atterrila . 

Gli occhi apiMinnati anch'ei schinde Paga- 
Ddtlaiido cbe villrici dei conllillo (no 
Giungan le schiere barbare d'Egitto. 

Ma l'Eremita Pier, cbe quel sospetto 
A lor sai volto tostsmeute vede , 
Inliammalo e cruccioso iieU'aspetto : 

— Uh ! qnal dubbio, dicea , di poca fede! 
Fallir dunque polri l'eteruo detto 
Cbe a noi promise quesl'autica sede ? 

O stupidi di mente e di cor duro ! 

Vani per voi tanti prodigi furo? 

Delle crociale trombe è questo il suono , 

Il cui clangor disperse l'infedele, 

Grinni festanti di vittoria sono 
Dell'eletto drappello d'Israele . 

Cadde Malocco , aifln di Giuda il trono 
llidonato ha l'Eterno al suo fedele : 
Gior'ii,so ed angusto egli precede 
Da trofei circondato e dalle prede. — 

E intonava, volgendo alle beale 
Sedi le palme e le papille ardenti : 

— Delle man fate plauso , aito elevate 
D'esultanza al Signor festivi accenti-. 
Ch'egli eccelso e terribile ba curvate 
Sotto ai piè del suo popolo le genti , 

E a parte noi pel ano retaggio or vuole. — 
Cbè di Giacobbe, ch'egli aTO,siam prole.— 

Con floca voce al cantico risponde 
li giacente dal cener che gli è letto , 
Socchiuse le pupille morilwnde. 

Croce facendo delle braccia al petto ; 
Viciinda inginocchiata il volto asconde 
Dipetendo dal cor d'entrambi il detto : 
Frattanto un fragorio sotm e si spande 
Per tutta la citU qnanL'ella è grande. 

Annnniian la vittoria le campane 
Dal Calvario , e la gridano dai tetti 
Donne e fanciulle per letizia insane. 

Da cupole , terrazzi e minaretti : 

V'ha coi ravvisa, e addita le lontane 
Bandiere, e scorger crede 1 suol diletti , 

E chi le spoglie e chi notando viene 
1 barbari che traggoosi in catene. 

Usci Pier rEremlta, al vento scosse 
Della croce il vessillo riverito, 

E i vincitori od incontrar si mosse 
Dai leviti e dal popolo seguito : 

Chi ridir miote in quale estasi fosse 
Di tripudi e d'anrar ciascun rapilo , 

E quante dolci fiir lagrime sparse 
'Aliar che le due schiere iusiera scontrirse? 



Narravano i tornali il prodigioso 
Sforzo deH'amii egizie , e l'evidente 
Virtù conira di lor d'nn Dio gekisd 
Che II difetto adempiea della sua gente: 

Di cadaveri ingombro e sangiiinosu 
Il marin litu e il pian per cui fuggenle 
Tant'osle sparpagliossi senza legge , 

Come dinanzi ai lupo imbelle gregge. 

E ciascun rammentando i propri casi 
Alla madre , ai famdiilli od alla maglie 
O a quei che addietro infermi eran rimasi. 
Pompa facea nelle acquistale spoglie. 

Armi d'argento , tende , abiti , vasi , 
Crisoliti , smeraldi e quanta accoglie 
Ilaglon diversa di dovizie il mare 
Coralli e perle peregrine e rare. 

A migliaia venlan guidati a freno 
Arabi corridor feroci e snelli 
Cbe anraie briglie e bardatureavièno 
Gemmate r a frange, a ciondoli, ad anelili 
Ma più miglia ingombrava di terreno 
Una cofnSA mandra-di cammelli , 

Di dromedari e buoi cbe in lontananu 
Appare , e verso la città s'avanza. 

La sopravveste e Tarmi sangnlnoae 
Come le reca dal fumante piano 
Il condotlier lombardo non depooe , 

Ma tosto corse in traccia del germano t 
Tolto di sé , nelle celesti cose 
Tatto rapito si giacca Pagano 
Snpin sni rnde penitente lello 
Alternando un respir grave dal petto. 

Gli si accosta il fratello , e dolcemente 
A nome il chiama con voce accorata. 

Ma quel noi riconosce , ed il laiignente 
Sguardo levando in volto alla cogiMla 
Parca dubbioso voler pur le intente 
Pupille interrogar di qnella amata : 

Ella il chieder degli occhi intese , e tosto 
-È'il tno fratello , è Arvin-gli ebte rispo- 

(sto. 

Pagano allor , volgendosi in sembianza 
D'nom Cni grava l’angoscia d'nn pensiero, 
Movea la scarsa voce che gli avanza 
Tremola , floca a chieder di Gnlflero : 
Quando innoltrarsi in quella mesta stanza 
Il videinsiem mn TEremita Piero , 

E serenò la fronte , e all’improvviso 
Le loci spente folgoràr d'un riso. 

Al moribondo zio Gnlflers’aupreasa , 

Scinge, e al fianco di lui depone il brando 
In molla strage tinto , la promessa 
Cbe gli ha data in tal guisa lii«rando : 

— È w min spada? — l'un richiese— È desta. 
Rispose l’altro impietosito , e quando 
In Ascalona io la rotava , offerti 
Era a tno prò d’ogni suo colpo U merlo.— 
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Fra le mnn del nipote nna man posa 
Ij’avnnixinnie allor, dicendo — Oh, senti, 
Dileitocapo nostro, ed'unaoosa 
Vo'clie per me tu preghi i tuoi parenti : 
Pongano il coqx) mio dove riposa 
Quel di Giselda : il loco l>en rammenti 
Uve iontaii dall’assetata folta 
Quella deserta fu da noi sepolta? 

Guiner chinava il capo, e quel segala : 

— In questo strato tu m'avvolgerai 
Di che coperto andava allor che in pria 
Il sepolcro di Cristo io visitai : 

Meco scenda sotterra questa mia 
S|iada che al fianco testé posta m'hai. 

Gli scliinier , la coraxw e la gorgiera 
Mi vestirete e ielmo e la visiera. 

Né il tesor di reliqnie . e quel che io porto 
Cilicio punitor del mio |ieccalo 
Da si lunga stagion , com'io sia morto 
Vo'che di dosso pur mi aia levalo : 
lina croce sul petto abbia che accorto 
E che in (fuesla guerra ho militato 
Chi nei loutaiii secoli fosse oso 
L'umil letto turbar del mio riposo. 



AI fin della pn^liierasnl cognato 
Levò gli occhi la donna , e con la calma 
Solenne del dolor disse — È spirato! 

Gli angioli santi neraccolgon l'alma. 
Poisolfccita sorse , e nello strato 
Piangendo componea la fredda salma , 
Sulle papille ancor rivolte al cielo 
Calando di sua man l'eslremo velo. 

Al termin ginnli deirimpresa , e sciolto 
Al se|X>lcro di Cristo il voto pio , 

1 crociati frattanto aveon rivolto 
Ogni pensier verso il terrea natio , 

E a còr palme accorreano pel folto 
Che fa bello di Gerico il pendio , 

A scer conchiglie lungo il marin piano* 
A bagnarsi nell' acque del Giordano. 

E quali a torme, qnai fbandatamente 
O alla rinfusa sotto capi ignoti ; 

Qiiai seguendo i vessilli di'lor gente, 
Da'principi guidati e sacerdoti ; 

In oainmin si metlean '|>er l'Occidente 
Di lelixia cantando inni devoti. 

Carchi di prede splendide rapite 
Ai barliari lavacri e olle meacliite. 



E questa grazia pur non mi negate. 

Scevra d'ogni rancor , soave e pia 
Nella famiglia per pietà serbate 
La rimebrauza della morte mia ; 

Che se giammai nella ventura etate 
Della casa d’Arvino alcun vi sia , 

Che peregrini in Terra Santa , eì possa 
Del sno parente visitar la fossa. ^ 

A poco a poco in cosi dir gli manca 
Il respir rotto e raugosciosa lena , 

Gli si appanna cosi la voce stanca 
Che intesi son gli estremi accenti appena: 
Allor levando Inverso Arvin la manca 
E in un la fronte placida e serena , 
—Vieni, fratello, oh! vico, gli dice a stento, 
Abbracciami,obe ormai muoio couteiito. — 

E nell’amplesso di quel suo diletto 
Tutta quanta acconsente la persona , 
Faccia a faccia conginnge e petto a petto, 
Sovra una spalla il capo gli abbandona : 
Piange Viciinda a piè del duro ietto 
In sullo strato penitente prona , 

Piange Golfler, mentre di preci sante 
L'Eremita sovvien l'agouixzante. 

— AU’Eterno di cui tu se'fattura , 

Fratello , gli dicea , tl raccomando , 
Affinché , sciolto della tua natura 
Peccatrice il tributo miserando , 

A ùil che t'ha formato a sua figura 
Torni da questo travaglioso bando , 

Ove tra 1 santi eletti suoi t'invila 
Al sommo ben della seconda vite.— 



Goffredo indarno i principi sconginra 
Che seco alcnn rimanga in Terra Santa , 
Chè difenderla ei sol non s’assecnra 
Incontro a gente bellicosa e tanta : 

— D’ima si eccelsa impresa che matura 
Fe' lo sforzo d'Europa tutta quanta 
Vorrem, dicea, vorrem dunque che tutto 
A perder s'abbia la tradita il fratto?—' 

Ma non è prego o rampognar che vaglia 
A frenarqiiella foga rovinosa , 

A nullo piar che del conquisto caglia, 
Tanto o^i mente é del tornar vogliosa : 
Appena ritornò dalla balt^lia 
In via si mise il conte di lolosa , 

Segntrlo i due Roberti : e a mano a mano 
Sgombrò Sionne ogn'altro capitano. 

Nella vaile di Giòsafa nna fossa 
Scavar fece Gnlfiar vicino a quella 
Ove da pochi di riposan Tossa 
Compiante della povera sorella; 

ITn senso di pietade a quella smossa 
Terra d'intorno ogni lomlnrdo appella , 

A vedervi calar la spoglia mota 

D'nn, cui santo in suo oor ciascun saluta. 

Poiché fu il corpo del frale! sepolto 
Inalberar fe’il ano vessHlo Arvlno, 

E il resto de'lombardi anch'ei raccolto 
Verso Anliodhia dirizzò il cammino : 

Ma come appena il tergo ebbe rivolto 
Ai confin del dominio palestino ^ 

Gulfier tolto e la móglie in compagnia , 
Declina alquanto per la dritta via. 
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E alla d^tia piegando , in fra gli acuti 
Aspri gioghi dei Ubano s'avanza : 

Tutti al colle dei cedri divenuti 
Di Giselda trovAr l'alpina stanza , 

E visitando pensierosi e mali 
Quanto di quella serba rimembranza 
Versir lagrime pie sulle recenti 
Orme estreme de'sooi passi dolenti. 

Videro II Ietto ove ferito giacqne 
Lo sventurato che l'avea rapita , 

Videro il fiume ov'ella attinse Tacque 
Perchè lavacro a lui fosser di vita: 

E tra 1 fiori e la fresca erba che nactjue 
Sovra nn taraulo alTombra più gradila , 
Una croce trovAr solinga e rude 
A dlstingaer la gleba che lo chiude. 

SaUa tenera scorza d'un novello 
Cedro ivi presso verdeggiante , come 
Protesi lor di quel funereo ostello 
So cui distende le odorose chiome , 

Inciso area Giselda del fratello 
E de'paienli abbandonati il nome : 

Alla pietou vista il cor ne scoppia 
Ai tre dolenti e il pianger si raddoppia. 

SnlTOronte il cader del di secondo 
Haggiiinser questi le lor genti alfine , 
Ove con lieta fronte Buemondo 
Le festanti accoglica schiere latine: 

Cbè principe ei lenca quel suol giocondo 
Di Siria fino alTultìmo confine, 

E a conservarlo intento la crociala 
Non avea fino al termin seguitala. 



Ivi di quelTortnea chiese Gaifiero 
Che gran tempo a Pagan fu guida e messo , 
E che dalTanIro per monlan sentiero 
Ad Antiochia scorto avea lui stesso: 
Rinvennlo che Tebbe, a suo scudiero 
L'assnnse e sempre il tenne quindi appres- 
E cbncnn'opra. ciascun dello pio (so. 
Narrar si fea dei penitente zio. 

I Lombardi sui lignrl navigli 
ToccAr d'Italia finalnienle i liti: 

Gli altri per vie diverse da' perigli 
Di fieri mar, di stranie terre asciti 
Lieti rivider le consorti c i figli. 

Dal puMo incontrali e dai leviti, ‘ 
D’invidia, di pietà, di reverente 
Maraviglia argomento alTOccldenlc. 

Ligio del novo re solo Tancredi 
Di Palestina ai rischi si rimase 
Con pochi in sella avventorieri e a piedi , 
Che con ricche promesse ei persuase. 
Migran da quelle gloriose sedi 
Vinti d'amor per le paterne case 
Anco i vassalli di Goffredo a frotte 
Celalamenlc al buio della notte. 

Cosi nn pugno di prodi, avvalorato 
Dal terror del suo nome, e dalla piena 
Fidanza del coraggio spensierato. 

Stette come perduto in quella arena. 
Che il ncrim d'Occidenle congregalo 
Con lauto sangue ba conquistata ap|iena : 
E per molTanni asseenró il camuiiiio 
Del sepolcro di Cristo al pellegrino. 



Grossi 
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BREVE DICHIARAZIOIVE 

DELLE VOCI DI PIÙ DIFFICILE im<ELLIGENZA CHE S-IMCONTRANO 
NEL (»KSO DE' QUINDICI CANTI 
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AKKiunta dall’ Editore , e Tipocrafo 



Arda 

Affralito 

Alano 



_T» 



iilora sla per accétta. 

— indebolito. 

— nome d'ana spezie di cane 
grande e Taloroso, che na- 

sce in Inghilterra. 

Amuleto — sorta di medicamento per or- 
dinario superstizioso e va- 
no, che suol portarsi ap- 
peso al collo 0 semplice- 
mente applicato addosso. 

Approccio — trincea coperta , che si fa 
per accostarsi sicuramente 
alle fortiflcazioni del ne- 
mico. 

— elmetto. 

— voce tratta dalla parola fran- 
cese bazar, che è il nume 
de’ mercati pubblici, ove 
si vendono, ode' luoghi, 
ove si racchiqdon gliscnia- 
t 1 in Oriente. 

— veicolo sulle rote, e precisa- 
mente una carretta u qua- 
drala , o bislunga , fatta 
di vimini con beU’arle in- 
trecciati , e buona a molti 
usi ; fra’ quali anche 
viaggiare. 

— quella massa di forma circo- 
lare non molto dissimile 
dai pagliaio, che si fa dei 
covoni del grano mietuto. 

— moneta antica si delta da 
Bisanzio, già sede deU'im- 



Barhnta 

Hazxarro 



Henna 



Hica 



Bisonte 

Bolzone 



pero greco. 

— dicevasl a' una sorta di frec- 
cia con capocchia in cam- 
bio di pnnta, che si tirava 
con una grossa balestra; 
la quale dicessi però ba- 
lestra a bolzoni. 

Brocchiere e Brocchiero — piccola rotella. 

Brullo ^ privo di spoglie. 

Barrato e Burrone — rupe, luogo scosceso 
e rovinoso. 

Camusa — dicesi del naso schiacciato, 
e di chi ha il naso piallo 
e schmccialo. 



Carpentiere— legnaiuolo di carri. 

Cincischio — la^io mal fatto e disegnale, 
operato con uno stru- 
mento mal tagliente. 

Conciare — lo stesso che convoiare e coi*^ 
cogHare , cioè accompa- 
gnar checchessia per mag- 
gior sicurezza. 

Creato -—Servo, allievo.; persona di- 
pendente, creatura nel si- 
gnificato della voce latina 
alumnus. • 

Dispòto — titolo di principato tra' Gre- 
ci , sigdote , padrone as- 
soluto. 

Dottare — temere , aver paura , dubita- 
re, sospettare. 

Emir — nome dato da' Turchi al die 
scendenti di Maometto per 
parte di donne. 

Foreiare — uscire, o andare fuori di 
strada. 

Gatto — strumento bellico per per- 
cnotere le muraglie , il 
' quale aveva il capo in 

torma di gatto. 

Grillo — strumento bellico di legname 

da accostare alle mura e 
rovinarle. 

Ijttnda — pianura, campagna, prateria. 

Leardo — si dice del manto di cavallo 
bianco. 

Manganella — strumento bellico da lanciare. 

Marrano — sleale, mancator di parola. 

Minaretto — voce tratta dalla parola 
francese minaret , che si- 
gnifica torretta delle mo- 
schee, d'onde si chioma il 
popolo alla preghiera. 

Osteggiare — stare a campo. Osteggiare 
una città — piantare il 
campo presso una città , 
assediarla. 

Palmiere — pellegrino. I pellegrini chin- 
mansi palmieri , perchè 
vanno oltre maro, là on- 
de molte volte recao» la 
palma. 
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Pavese 

Behoetta 

Pessa 

Salmeria 

Sciamilo 

Scherano 

ScMniere 

Sjpaldo 



^ arme difendva , che s'im- 
braocU, come acodo, lar- 
ga o rotella. 

— rinuiomlio. 

— certa importana islama fatta 

alimi per ottenere quello 
che ai desidera. 

— roohiiDÀie di some , car- 

riaggio 

— spezie di drappo di varie 

sorte e colori. 

— nomo facinoroso, assassino. 
~ arnese, per lo pid di ferro , 

che difende le gambe dei 
cavalieri. 

•• sporto, specialmente nelle 



mnra urbane. 

Spalto — terreno a pendio che dalla 
esiremiùi superiore d'uu 
muro va ad unirsi alsuolo. 

Temlaro o TeniUaHo — vaie territorio. 

Vaio — indica nn animale, o la pelle 

d'un animale simile allo 
aooialtolo. 

Zagaglia — sorta d'arme in asta. 



N. B. I nomi di popoli come Angulam , 
Aximiti, Curdi, Vafrì ec. ec. si sono 
omessi per avergli stimali conosciuti da 
ogni lettore. 
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Quando la Lombardia dall'odio antico Sebben l'indoflo al Gnalderan diapiaccla, 

B dal nuovo pericolo commosaa E d'inetto fra lor dien nota al conte 

Sorgea conira il «econdo Federico Qie «obbedir danna figlia non ai faccia, 

Nipote del respinta Borbarossa ; B ai oaqfidcci di lei chini la fronte, 

E il Papa a quella in apparenza amico. Non gli dÀnno perd querela in fiiccia; 

Celalamente pur con ogni possa Ma a quanto ei vnol mostran le voglie pron- 

Già suscitando più che mai eagliarda Temendo ch'egli offeso non ritratti (la 

La Lega formidabile lombarda. Le sue promesse, e star non viglia ai patti. 

Sdegnosa ancor della tedesca offesa E tosto che la lega fu disciolta. 

Speditamente deputù Milano Giusta l'accordo che fra loc ri prese, 

làgato presso II Capo della Chiesa Dal Vaticano i Gnalderan dier volta. 

Il marchese Rolando Gnalderano ; Tornando In fretta al lor natio paese , 

U qual, fattori aggiungere all'impresa D'onde la bella fidanzata tolta 

Compagno U figlio, corse al Vaticano, Di nnovo a Roma esser dovea fra un mese 

Ove onorata entrimibi ebbero stanza A celebrarvt splendidi e reali 

Finché il perigUo tenne l'alleanza. Gli statuiti dnpUcl sponsali. 

Or irai Rolando famigliar divenne Ildegonda e la madre letiziando 

D nn conte Enneu^rdo Falsabiglia. Rivider cosi alfln gU amati volii: 

A cni, perchè improvviso a morir venne Gli abbracciamenti si iterato, e quando 
La moglie di ricchissima famiglia. Tutti alla mensa furono raccolti, 

Legavasi con tal patto solenne. Gli occhi alla ingenua su# figlia Rolando 

Che a sposa ei gli darebbe una sua figlia Con nn riso festevole rivolti, 

Im crescente Ildegonda, che rimase A indovinar rinvila di qual dono 

E con la madre alU paterna casa ; Apportativi egli e Bogier le sono. 

E 11 conte parimenti strinse fede Lungi d'apporsi l'Innocente figlia 

Che avrebbe al figlio di Rolando data Nominava con aria di contento 

Una fancinlla sua, l'unica erede Un cintolo, nn monile, una smaniglia 

Che la madre morendo area lasciata. E altro tal muliebre adornamento ; 

Il Gualderan che in queste nozze vede A gioco ei lungamente in pria si piglia 

La sorte di sna casa ristorata, QueU’esi tante pneril talento ; 

Stimola e assedia il conte, e lo tien stretto Alfln le chiede se le fia gradito 
Perchè hvlo si pongano ad effetto. Più d'un gioiello, il dono d’un marito. 

Rogier le nozze affretta quanl’ei puote La versine si tinse di rcvsore . 

— Cosi il figlinoi del Gnalderan s'appella— Poi chinò gli occhi, impallidissi e faoqne ; 
CoDvenlenU per la ricca dote. Diede quell'atto al giovani! pudore 

E pel casato ond'esce la donzella; Della candida figlia, e sen compiacque 

Ma son le cure, son le istanze vote Blando a lei sorridendo il genitore; 

Che rlMte ogni di presso di quella: E segnitò, narrando come nacque 

Però ch'egli era alla fanciulla esoso. Il pensier prium, e come poscia fatto 

La qual morrebbe anzi che averlo sposo. Avea del doppio maritaggio il patto: 

Prega ella il padre che noa voglia farla B lei sempre chiamando avvpntnrosa 
Cm un marito tal misera e grama ; Oltre a quanto arrivar possa il pensiero , 

E piange, e lo scimgiura, e si ben parla Ch'era prescelta a divenir lasposa 
Ch'eli che alfln le è padre, e che pur Taina. Del più ricco e prestante cavaliere : 

Fermo quantunque di sacrificarla, E giorin. bella, docile, amorosa 

Cootraddirle non sa l'ultima brama. Commendando l'amata di Bogiero, 

Gite differita almen venga ogni cosa Conchiudeva con dir che termin prese 

Finrii'ei pur meni la novel& sposa. A tale elielto lo spirar del mese : 
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E che II corredo d’allestir eli preme 
Alla sposa, gii (al la Agita noma, 

Allìiicbè lutti il di composto insieme 
Sian per le none stalnite a Homa. 

La fanciulla che il padre incitar teme 
Con ogni sforzo sè medesma doma, 

Ch’el non s'accorga di ché ria ferita 
L’abbia traAtta la novella udita: 

Ma la madre che in lei sola si piace 
E l’ama quanto amar madre più possa 
Piè sa 11 pensier pur confortarsi In pace 
Che sia cosi dal Aanco suo rimossa. 

Or la veggendo pallida, che tace, 

E che la guarda, da pietft commossa 
Asconde 11 volto, come chi a gran pena 
Le prorompenti lagrime raffrena : 

E quella allor d’nn immto repente. 

Quasi più non sapendo che si faccia, 

Surse dai desco a guisa di furente, 

E si lanciò fra le materne braccia. 
Cadendole sul collo, e dolcemente 
Baciandola per gii occhi e per la faccia. 
Mentre pur non potendosi far motto 
Davan ambe in un piangere dirotto. 

Godi, bella Innocente sventurata. 

Di questo istante, che t’ha il Ciel concesso, 
Godi il piacer del pianto incbbrTata 
^'clla dolcezza del materno amplesso. 

Ah ! misera, non sai quanta giornata 
Di sagrillcio ti si volgea appresso ; 

Kè allora il pianto della madre avrai , 
Che li conforti fra cotanti guai. — 

A quella vista II padre ed il fratello 
Conturbàrsi, e in fortissimo sospetto 
La prima volta entravano di quello 
Segreto amor, ch'ella tien chiuso In petto; 
Al qual dubbiar fu in seguito suggello 
L’aver, siccome ella poi fe’, disdetto 
L'assenttmcnto, mendicando scuse, 

A quelle nozze senza lei concbiuse. 

Localo avea la travagliata il core 
In un gentil garzoii bello e. valente, 

E con tutto il furor del primo amore_ 
Accesa era di lui (lerdulaincnte : 
ISomavasi nizzardo Mazzafiorc 
Sceso di buona poiiolana gente, 

ITn cresciuto ncirartl della guerra 
A salvameuto della patria terra. 

Spesso armeggiando visto ella l'avea 
Venir per gioco alle piu strette prese. 

Che fr.a l rischi dcU armi allor godca 
La gioventù Imliente milanese: 

Uno fra muti bello le j>area, 

E di tutti più nobile c cortese; 

E ili o-nl scontro inavvedutamente 
Desiderava ch'ei fosse vincente. 



Quindi giunta al domestico soggiorno 
Si fea più sempre pensierosa e mesta 
Nulla bramando più, fuorché il ritorno 
Del consueto primo di di festa; 

Però che ai tomeamenti per quel gioroo 
La gioventù belligera s’appresta 
E sotto Tarmi, fra la nota schiera 
Veder quel forte un’altra volta spera. 

Ma in mirarselo poi passar dappresso 
Siccome diépiù date la ventura. 

Provava in cor quel turbamento istesso 
Che è solita destarvi la paura; 

B avria voluto in quel momento spesso 
— SI timida e modesta è per natura — 
Potersi asconder, ch’ei non la notasse, 

E tenea il volto e le pUpiUe basse. 

Nè n garzon di desio men violento 
Per lei punto sentissi ed inAammato, 

Chè la gentil persoda, e il portamento 
Altero, e li viso bello e delicato 
Della fanciulla, fra il marzial cimenta 
Avea più volte con stupor notato ; 

E in ogni atto e in ciascun rischio d’onore 
•A piacerle, e non più, poneva il core 

E quando, dopo lungo indugio, vana 
Ch’ivi tornasse vide la speranza 
— Chè , assente il padre , la tenea lontana 
La genitrice da ogni ragnnanza — 

Venne ne’dl festivi alla gualdana (1) , 

Che avea di correr la cfttade nsanza , 

E galoppando cogli armati in folla 
Ad un balcon la vide e salutolla. 

Notò la casa . e qnindi ebbe raccolto 
Chi fossero 1 |>arenti , e prese usata 
In que'dintorni , e procacciò con molto 
Studio di rivederla ogni giornata ; 

Ella arrossiva , e tutta era pel volto 
La Aanima ond’arde il cor sìgniAcata ; 
Sicch'ei fatto più ardito a poco a poco 
Le discoverse l'amoroso foco. 

B ufflcToso sempre e riverente 
Con si modesto sei la pcrsegnla , 

Che piegò ad ascoltarlo Analmente 
La verginale intatta ritrosia ^ 

DclTingeniia fanciulla che gli assente 
Quella parola ch’ei tanto desia : 

E sebben vergognosa, a lui confessa 
Tutto Tamor che gli portava awdi’essa. 

Avea Adente la donzella onesta 
Schiuso aU’amor del suo nizzardo il core 
Dacch'ei giurava che Tavrebbe chiesta 
Per le nozze agognate al genitore; 
li fervido garzon solo di questa 
Dolce sjieranza nutre il casto amore ; 

La virtù delia vergine era tanta 
Ch’ei la guardava come cosa santa. 



PARTE 

Tnlle le notti . e aicmi non sera arcorto. 
Iteearasi Ilde);ou<la a<t mi verone 
Interior che rispondea nell orlo 
Fatto patente al cupido garzone 
Ver un cancello ond'ella il fece scorto. 
Che dalla strada agevol si frappone : 

Equi insiem convenuti per lunghe ore 
Intratteneansi a ragionar d’amore. 

Esca novella al foco ministrando 
In che avvampavan grinnocenti petti , 

Cosi , Qiicbè lontan stette Rolando , 

Beati 1 di traean quei giovinetti : 

Ma, dehi qual o>r fn il tuo, misera, qnan- 
Ginnse Inatteso II padre ai patri! tetti (do 
Recando la novella dolorosa 
D’avertl altrni gii. destinata sposa! 

Passan più giorni , e 11 tempo s’avvicina 
Che a Roma egli debb’esser con la flglia: 
liivan pregata , invano è la meschina 
Stimolata da tutta la famiglia : 

Ma il padre , come l’ira lo strascina , 

£ Rogier sempre instando lo consiglia , 
Dne giorni allin le accorda di pensiero 
Per sceglier quelle nozze o lui monastero. 

Desolarsi in quei giorni fu veduta. 

E il fratello , ed il padre ir supplicando. 
Ma dal liero proposto non si muta 
Per questo rinflessibile Rolando : 
Protesta che |ier flglia ei la riliiita , 

Se resiste al interno suo comando , 

E che nna cella a compiere l'aspetta 

I suoi giorni da tutti maledetta. 

La notte che il fatai giorno pr^esse 
Tal terror , daU'angoscia delirante , 

Non che dormir la misera potesse , 

Nè snile piume s’adagiò un istante. 

Va in mente rivolgendo le promesse 
Iterate più volte al caro amante , 

E la speme , e I delirii fortnnati 
A che s’erano entrambi abbandonati. 

Spesso, abbracciando gli origlieri e il letto, 

II sno Rizzardo d’abbracciar si crede ; 

E come donna fnor deirintelletlo 
Scnsibiimente a $è dinanzi il vede , 

E con lui parla . e sente il poco affetto 
Rimproverarsi c la mancata fede,. 

Le par cli’ei pianga, e pur courella snoie. 
Di lagrime il conforta e di parole. 

Ch’io t’abbandoni ? dicea spesso , ch’io 

Giammai ponga in alte' noni gli affetti mici 
Deh ! per pietà non crederlo , cor mio , 
Che nè manco volendo io lo potrei ; 

Ti giuro , o mio Rizzardo , e sallo Iddio 
Siccome a ine tu necessario sei : 

Ei ohe il segreto mio geinito ascolta 
Sa ch'io di duol morrò se ti soii tolta. 

Orosfi 



prima 2T3 

La madre? . . Oh! la dolente iimdrr mia! 

Im dolce madre ! io l’ho jnir mmiiihc in co- 
sai di che amore io l’aiui e tntla< ia (re: 
Quel che a te porto è più |»ovsente amore ; 
Tutta in pianto pregavami la pia , 

Che cedessi al voler del genitore , , 

Con cari nomi mi pregava , ed era 
Rifiatata per me la sua preghiera. 

SI vaneggiando , il letto d’infocati 
Baci ra vaglia tnltavolla e abbraccia ; 

A più illuifersi gli occhi tien serrati 
E sulle coltri abbandona la faccia; 

E cosi stando ne’liei di passali 
Lascia rapirsi d’aurei sogni in traccia , 

Di pensiero in pensicr passii c delira 
E dimentica il duol che la marlira. 

Ma intanto che la bella dolorosa. 

Cosi fra il sonno e il vaneggiar sopita , 
Dolcemente dal pianger si riposa 
E il travaglio oildormenla della vita , 
Elcco giunger Rizzardo, d’ogni cosa 
^iiaro , che dappoi fosse seguita , 

B cruccioso daU'nrlo , e pien di sdegna 
I Invitarla al veron imi noto segno. 

Era ogni notte quel lapin venata 
Celatamente al consueto ostello ; 

Ma da gran tempo non avea iMtuto 
L’innamorala giovine vedello , 

Chè più guardinga dopo il suo riflillo 
Fatta de^altrimeiiti del fratello. 
D’avventurarsi non avea baldanza 
A metter piede fuor della sua slnnzn. 

Ora in cnp! pensler Rizzardo assorto 
Nuda recando in ima man la spada , 
Schiuse il cancello, c penetrò nell’orlo , 
Come il sicario die al delitlo vada. — 

Il difende da due parti un ritorto 
Muro , che il volger segue della strada , 
Sorge a destra il palagio , c lo circonda 
11 terrazzo ove già vide Ildegouda. 

Di fronte a questo è nna muraglia bruna 
D’un vetusto castello, ora deserto ; 
Sbucarne ! giifl al lume della luna 
Vcgglonsi c carolar col volo incerto, 

E le torri in fontano , da nessuna 
Cosa imjicdile , splendere all'aperto. 
Dubitando il giirzon di qualdie trama. 
Fra 1 rottami nascoudesi , e la chiama. 

La cliioma , e quindi rallenendo il flato , 
Porge ad ogni fragor l’nrecchio al tento , 
E il cor gli balza in petto contiirlialo, 
Avvisanno esser dessa ogni moiiienlo ; 

Mu non sente che mi canto misurato , 

Or si , or no secondo spira il vento : 

Era il canto nulinriio che al Signore 
Di Benedetto ergevano le suore. 

3o 
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Schifa , e poi la chiana nn’allra volta 
E pur l'orecchio intende e il respir cessa; 
Ed ecco rallcrnar d'uii posso ascolta 
Tacito , lento che ognor più s'appressa ; j 
Ecco faiglisi sopra, i cria disciolta l 

E nella faccia squallida e dimessa 
L'amata che alle sue stanze si fura 
Tutta tremante in Cor dalla paurm 

Dall'alto spaldo del veron , qual era 
Grande della (lersona od aiulaute 4 
Al limar raggio discopriala intera 
Il desioso sguardo dell'amante : 

Apjiar vestila d'una veste nera 
Dolorosa negli atti e nel sembiante , 

E il ilei volume delle chiome bionde 
Per le spalle e pel seti le si diffonde. 

Esce all'aperto tosto che la vede 
Il gai'zoii corrucciato , e le si appressa , 

E d'iLspri delti pungela, e le chiede 
Itagioii ch'abbia mancato alla promessa ; 
Ch'egli ogni notte sulla data fede 
Univi venuto era qneH'ora islessa 
Ansio aspettando sino al far del giorno 
Fra mille rei sospetti il suo ritoruo. 

La misera raccolto ogni vigore 
Allor con voce flebile e commossa 
— Vuoi tu , disse , ch'io muoia di dolore 
L'ultima volta che veder li possa ? — 

Ma qui a un tratto scoppiar scutissi il core 
E di frenarsi non avendo possa , 

Die in uu gran pianto, ed il parlar fu rotto, 
?iè per gran tempo gli polca far motto. 

I 

Come l'ultima notte se si desta 
11 reo di ])cna capitai dannato ; 

Dom un torbido sonno , erge la testa 
E dubita fra sè d'aver sognato : 

Atterrilo cosi , cosi s'arresta 
Farneticando qucU'innamorato 
Sulle udite parole , e pur sospeso 
Stassi d'aver sinistramente inteso. 

E sospirando alfln daU'imo petto 
Tutto tremante ilalla testa a'piedi ; 

— Ohimè! le dice, ohimè! cor mio diletto, 
Questa è rultiina volta che mi vedi? 

L'hai tu, riiai tu veracemente detto? 

Ah parla per pietà , parla , procedi. — 

E quella gli occhi si tergeva intanto, 

E seguitava con voce di pianto. 

Del duplice connubio raccontando 
Che avea col conte il genitor statuto, 

E dello sdegno a che trascorse ei quando 
Intese dalla madre il suo riiinlo; 

Erbe, lui sempre a questo stimolando 
L'ingorda rabbia del fratello astuto. 

Le inlimò«ome un monastcr l'attenda 
Quando al prossimo di non gli s'orrcnda. 



Ha ch'ella mille volte vuoi morire. 

Se sofferta esser può più d'una morte 
Su questa terra, innanzi che patire 
D'esser d'altr'uom fuorché di lui consorte» 
E qui si tacque, e da lontao sentire 
— Che più secondo il ventoerae più forte** 
Potè dislintamenle i sacri canti 
Delie Benedettine salmeggianti. 

Le corse nn gel per tutta la persona , 

Chè ciuella malinconica armonia 
Quasi annunzio di morte in cor le suona , 
E pinge olla commossa fantasia 
Il padre che sdegnato rabbaodona 
Fra quella schiera penitente e pia; 

Sola nell'aspra sua cura tenace 
A tribolarsi in mezzo a tanta pace. 

Dalla disperazion fatto più ardito 
Dopo qualche silenzio il garzon disse. 

Che solo di salvezza era un partilo 
Che seco queila notte eiia fu^isse : 

Sul terrazzo sarebbe egli salilo 
A darle aiuto aflincbè giù venisse ; 

E tosto empiendo i riti della Chiesa 
Come sua sposa poi l'avria difesa. 

O veramente, s'ella a ciò più inchina. 

Piè qui restando credasi secura , 
lUdotti si sarian d'una vicina 
Terra celatamente fra le mura ; 

Che se ha pur cor di farsi pellegrina, 

E gir seco cercando la ventura , 
Segnirebbon la turba varia e tanta 
Che Federico adduce in Terra Santa. 

Parve nn istante la fanciulla in forse. 

Mossa da ciò, che l'amator le dice ; 

Ma quasi un lampo all'animo le corse 
L'immogin deU'afllitla genitrice, 

E il cor segretamente le rimorse 
Il pensier pur di renderla infelice : 
Quindi la tema e il naturai pudore 
Si ridestàr nel mansueto core; 

E il paralo gindicio delle genti 
Sovra il capò pesar grave s'intese ; 

Indi, a lui volta umanamente: — Senti, 
Mio primo e solo amor , senti , riprese. 
Sa il Ciel s'io t'amo, e s'io stalo e parenti 
E questo dolce mio natal paese 
Pion lascerei, teco affrontando ardita 
Quanto di più dubbioso è uella vita : 

Ma quando penso di che dnol cagione 
Alla povera mia madre sarei , 

A cui già il padre il troppo amarmi appo- 
E il faUo mio vendicherebbe in lei; (ne. 
Quando penso che inuanzi a sua stagione 
Sospingere al sepolcro io la potrei, 

E che i pietosi estremi nflici invano 
Morendo invocheria dalla mia maqo : 
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Oh allora a nn trailo ranlmo mi cade. Ed or le loroa alla memoria un fallo 
E s'anco fqmi di morir aecara Che area pid volle già in quel crocchio 

Iteslando, carili mi persuade Siccome ferdi vmlani il palio (tidilo 

A compiere 1 miei di fra queste mora { Premorendo nn de' duci, moglie e marito 

Però ti prego , abbi di me pleiade, E come quel sia ralido conlratlu 

Questo oitr^gio risparmia alla natura; Quando con certe forme è statuito. 

Di mia misera vita il breve corso Stretto è il primo che di vivere cessa 

Deh non m'avvelenar con un rimorso. Da arcana forra a scioglier la promessa ; 

Ah cessa! cimentarono abbastanu Perchè mesta pensando c sbigoltila 

La mia scarsa virtA le tne parole ; (saura A Rlraardo che tosto lo vien tolto. 

Troppa hanno, ah ! troppa snl mio cor pos- Nè pià sp;ranxa avendo In questa vita 

Troppo l’abbandonarti gii mi duole ; Che le sia dato riveder quel volto; 

Ricorditi di me, non ho speranu Vederlo dopo l'ultima partita 

Di più vederti dopo il nuovo sole. Aimen vorrebbe ignudo spirto e sciolto; 

Orbata del tuo amor che la conforta E un somigliante patto gl! propono 

Udrai fra poco che lidegonda è asorta. Sagrosanlo seoondo sua rosone. 

— Che parli di morir ? che mai dicesti ? Risrardo, ancor che non ponesse fede 
L’inlerrnppe il ganon forte piangendo, * A tali pane c stravaganti fole. 

Se il vuoi, più non m'oppongo chequi resti; Al desio pur di qneU'aflIitta cede. 

Alla tua HITal pietà m'arreni: Che in ogni modo accuuteiilar la vuole: 

Ma a che la cupa fantasia, di questi Cominciò la doniella, e ritta in piede 

Vani sogni di morte vai pascendo ? Giurò, guardando là onde nasce il sole; 

Speriamo, o cara, forse il Ciel dispose Poscia il giuro l'amante proferla 

Che in meglio altln si volgano le cose. Siocoine ella dettando gli venia. 

Lo sne minacce por forse ad cflètto Cosi pel santo Corpo del Signore 

Il genilor medesmo non intende; Ambi sacramenlàr solennemeule 

Forse a piò mite II piegherà concetto. Che qualunque dei due primo si muore 
Il pianto d'nna madre che al cor scende : 

Che se diverso pur da ogni rispetto 
D'nmaiiità la stolta ira lo rende . 

Non li spaventili chiostro: avrò chi instrnt' 

Di to mi renda, e sto parato al tutto. -«-(to 

Cosi di consolarla ei s'affatica , 

Ma alla fanciulla ogni lusinga è tolta, 

E parie che una voce al cor le dica 
— Non sperar di vederlo un'altra voltai 
Domi conforto nman però nemica 
Disfacendosi in lagrime l'ascolla, 

E come certa già di sua sciagura 
Un suo strano peiuier volge e matura. 

Universal correva In fra le genti 
Una stolta credenza a quella etate , 

Che sorgesser dai turnuU recenti 
L'animo aU'alIra vita trapassate, 

E a visitar tornassero i parenti 
B le persone caramente amate. 

Per vari segni dando lor contezza 
Se in loco erau di pena o di salvezza. 

Nell'età prima al creder piò leggera 
Avea lidegonda qiiell'error succhiatò. 

Quando damicbe tra una poca schiera 
Nel loco della casa il piò appartalo 
Avidamente s'accogliea la sera 
E ogni lume alla camera levato. 

Tutte a cerchio, fantastiche avventure 
Narravaosi di spettri o di paure. 



Appanreone in anima ai viverne, 

E imprecàr con scongiuri di terrore 
L'eterna ira del Ciel sovra chi mente, 
0 con altri abbia sùmiglianti patti. 
Suggerendo ella le iiarole c gli atti. 

Ma già s'accomiatava dal donzello, 

Chè in oriente l'ombra si dirada. 
Quando d'agguato uscir vede il fratello 
E Rizzardo investir laiii una s|iaila , 
Quel fogge rovinando, e pid cancello 
Esce precipitoso in sulla strada : 

L'allro sempre alle coste, méntre il caccia, 
Tiengli il ferro, q lo grida e lo minaccia. 

Mise nn acuto strido la tr.sdita 
Ignara di che aiuto li proveggia: 

Plegan quegli a sinistra neH'usi'ila 
Dietro il muro onde l'orlo si fronteggia 
Sicché tosto ogni vista è a lei rapito, (già. 
Che mentre assorta in mille dublii ondeg- 
Trepidante di quel che intanto accade. 
Ode da lungo un incalzar di spade. 

Cresce il fragor delle percosse... Cessa : 
S'ode il sonar d'iin passo acceleralo : 

E il passo d'un fuggente che s'appressa : 
Eccoginnge... trascorso... è trapassato. 
Oh ! quale di lamento egra e repressa 
V(we move improvvisa da quel lato '! 

Chi sarà quel languente ? Ahi dubbio alro- 
É forse di nizzardo quella voce. ( ce. 
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Dal terrazzo in qncirimpeio slanciata 
Giù neU’orlo d'nn salto si saria, 

£ corsa a guisa d'ebbra e Ibrsennala 
Al loco onde il lamento le venia : 

Ma dalle forze a un tratto abbandonata 
OHiiscarsl la vista si sentla, 

E de* sensi perduto ogni potere. 

Siccome morta si lasciò cadete. 

Quando l’alma smarrita fe’ ritorno 
Al ministerio della vita usato , 

L’astro luceute apportator del giorno 
Siill'oiizzonte gii s’era levato ; 

Ed ella gli ocebi a si volgendo intorno 
Trovavasi d’aver la madre a lato, 

E la camera poi riconoscea , 

£ il letto EU cui posta si vedea. 

Un rombazzo, un frastnono ocenpa Intanto 
Del palazzo le camere e le sale. 

Un susnrrar di voci, un suon di pianto. 
Un gridar di chi scende e di coi sale; 

£ i servi affaccendarsi in ogni canto, 

£ nn tumnlto e una pressa universale; 
Perchè la vergin tutta paurosa 
Domanda che inferir voglia tal cosa. 

La madre a lei rispose sbigottita 
Del fratello narrando la scdagiira. 

Che al sensi tolto da crudel ferita 
Stranie braccia recàr fra quelle mura; 
Ed or concesso c in dubbio della vita 
De’ medicanti alla discreta cura, ! 

Ni ancora indizio potè aversi o spia 
Che manifesti l’assassln qual sia. 

Ma. confortato da pietosi uffici. 

Aperte al giorno area Rogier le ciglia, 
£ al padre raccontava ed agli amici , 

Di nizzardo il delitto e della figlia: 
Cli’ella tutti gli avea fatti infelici, 

£ d'infamia coperta la famiglia ; 

Sempre aggravando l'iiinocente orrore, 

A clic spinta l’avoa forza d’amore; 

Tanto che il padre In si grand’ira ascese 
Cbc corse fulminando come insano 
Al letto d’lidcgonda. e un ferro prese, 
£ la volea iraliggor di sua mano: 

Se non che la pia madre la difese 
£ chi ai suoi gridi accorse di lontano; 
Perch'egli con terribili parole 
A maledir si volse la sua prole. 

E sopra 11 capo le Imprecò l’intera 
Terribile vendetta del Signore, 

Né della madre il pianto, o la preghiera 
De’ congiunti frenòr l’empio furore ; 

£ rincliiiisa la volle anzi la sera 
In una cella al Mmutsler mngtiiore. 

Nel cui riciiito jxK-hi giorni pria 
Morte a lei tolse una diletta zia. 
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Gran tempo non poterono tai cose. 

Di che già tutta la città bisbiglia. 
Tenersi al conte Erraenegardo ascose , 
Che come miglior senno lo consiglia , 

In tutto fìnalmente si dispose , 

Alle preci cedendo della figlia. 

Di pigliarne il pretesto a sciorre il patto 
Nuzial che avea coi Gnalderan contralto. 

Al quale annunzio s’addoppiò lo sdegno 
Del padre sulla misera lldogonda; 

£ ben fu a lei ventura che all’indegno 
Impeto cieco il monaster l'asconda. 

II maligno fratei oon ogni ingegno 
Va soffiando in quel fuoco, e lo serzmda, 
E il ravviva se dorme, allln che poi 
Serva ai disegni tenebrosi suoi. 

Di danno fn minor che di spavento 
La sanabll ferita di Rogiero : 

Erge dal letto l'egro fianco a stento 
E già in cor la vendetta ba quell’allcro; 
Ma alla frode il vigliacco, al tradimento 
Ruminando fra si volge il licnsiero. 

Che ben a’acoòrse quanto a lui prevagila 
L'avverso oavaller nella battaglia. 

Ni di Rizzardo a insidiar la vita 
Lo spinge pur la raiibia dell’offesa , 

Ma la sete dell’oro anco l’invita , 

Ond’ha tutta la bassa anima accesa : 

Chi se a Ini la sorella avea rapita 
La pingue dote ingordamente attesa. 
Insignorirsi d’ogni sua sostanza 
A lutoro del danno area speranza. 

Erede dal materno avo lasciata 
Fu di vasti poderi la fanciulla. 

Ch’egli al battesimal fonte levata 
Aveala e prediletta dalla culla: 

Però pensa quel vii, che disperala. 

Se tor le pos» il suo Rizzardo, nulla 

Più desiando agevolmente fia 

Che si conduca a quanto egli desia. 

E1 è che assume il penitente volo 
Con che si leghi al chiostro ove fu messa 
Come più volte stimolata a vólo 
L'avea con molla istanza la liadcssa : 

Tal cura del furor nel primo moto 
Rolando, il padre, avendole roiiimessa : 
Chi se a quel passo al fin la |H‘rsuado 
Ogni aver della suora a lui ricade. 
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Però le nere trame egli cOrerse, 

E il Adente Rhzai^u tenne a bada 
Per Inngbi mesi, intanto che diverse 
Insidie tenta (lerehè ai laccio <;aila; 

Finché |>er avventure gli si offerse 
La piò spedita c piò secura strada. 

La qual guidollo senza alonn ritegno 
Al complmeuto d'ogni suo disegno. 

A mel tempo In Milano, e ne’ vicini (l) 
Paesi snrser crudi cercatori 
De’ Catari, Passagj e Paterini 
Nomali in Lombardia Consolalcrii 
Seminator di dommi peliegriiii , 
Rigermogliaiiti dai vetusti errori. 

Che con altr'armi in secoli meli rei 
La Chiesa combattea ne’ Manichei. 

Oldrado da Tresseno lodigiano 
Tenea fra noi qneiranno signoria. 

Un ardente fanatico, inumano 
Che il flagel si nomò dell'eresia; 

Con s) feroce zel costui dié mano 
A nn’opra ch’egli reputava pia. 

Che in breve risanavan tutti i luoghi | 
Di coniisohe, di carceri e di roghi. 

Freme Rizzardo ; e il tradilor che agogna 
Di arderlo, raccoglie avidamente 
Qualunque sua parola di rampogna 
Contro la scelleraggine presente. 

Con neri avvoigimenli di menzogna 
Sempre aggravando quel che dir ne sente , 
Perchè did volgo delirante sia 
Giudicalo fautor dell’eresia; 

B l’opre sue nascoste ad nna ad una , 

Fa spiarne, e corrompe a lai gli amici ; 

A prezzo d’oro incontro gli roguna 
False testimonianze e falà indici; 

E cosi l’asseconda la fortuna. 

Che cela al padre i suoi neri artiQci; 
Tdchè, con retto intendimento, spesso 
Ingannato, a’snoi An serve egli stesso. 

L’dfflitta madre d’Ildegonda- intanto 
A morir venne ancor d’elò Aerila, 

Chè il pensier d’una Qglia amata tanto 
Affrettò il An della dolente vita. 

Ahi chi ridir può d'Ildegonda il pianto 
Tosto che n'ebbe la novella udita, 

E le {«arnie dolorose, e come 
Percosse il viso, e si stracciò le chiame I 

Nell’ore sue fantastiche del duolo 
Fnor di senno chiedea la genitrice , 

E alla ragion la richiamava solo 
La voce d'una sha consolatrice, 
l'na fra tante del devoto stuolo. 

Cui toccasse pietà di’lla iiifeliie: 

Che sorelle fra lor vlveaiio quasi 
Per somiglianza d'indole e di casi. 



Idellicii si nomava la pietosa . 

Che reinttanle ai sacri voli avvinta. 
Trascinava nna vita dolorosa 
Da lunghi strazi attrita e quasi estinta; 
Alle sorelle, alla badessa odio.sa 
Che a quel passo fatai l’avean sospinta 
Or con lusinghe, or con acerbi modi 
Per ogni via di monacali frodi. 

Questa alia nova amica rivelali 
I lacci ascosi avea della badessa 
E le insidie aggirevoli e gli agguati 
A che fu presa iniquamente anch’essa. 
Fatta canta lldegonda, agli iterati 
Assalti stette ferma, a che fu messa. 
Sempre eludendo le Imprudenti ìn< hieste 
Con {tarlar dolce e con maniere oneste. 

Ma, tosto che le giunse la novella ' 

Che la madre era morta, e che al {tensiero 
I duri modi di Rogler rspyiella 
Che troncàr forse il sno mortai sentiero , 

In tanto odio le rade la sua cella 
E le claustrali e lutto il monastero , 
Che qualunque riguardo ella abbandona 
Nè veder piò, nè vuol sentir persona; 

E dal dispetto, dal dolor cacciata 

I di e le notti sempre immersa in lutto , 

Se docil era e mite, or diventata 
È ritrosa e intrattabile del tutto > 

Preci e minacce piò d’una fiata 
Cimentò la badessa, e non fc’ frutto; 

Le leggi del convento disdegnosa 
Rompe e scompiglia, e lacera ogni cosa. 

E quindi ebbe principio la nefanda 
Guerra che {loi sostenne la tradita; 

Tolta le venne a un tratto della blanda 
Fedel compagna la {tletosa alla; 

Di cibo ebbe difetto e di bevanda. 

Da ogni amata snacosa fu partita; 

E le clansirali a tribolarla dierst 
Tutte a gara con stimoli dlveczl. 

Vituperosamente dalle crude 
Che prendonsl di lei barbaro gioco 
Talor fra dense tenebre si chiude 
In sotterraneo disagialo l^o ; 

Con Aagelii e cilici delle ignudo 
Sue carni si fa strazio a poco a poco: 
Vegliar la fanno lunghe intere notti 
Per c.orridorl orando e pei ridotti. 

Ma una notte che stesa al pavimento 
Nc’suoi tristi {icnsier slava radila. 

Le giunse il snon d’un flebilql^ncenlo 
Che udito aver {inrealc nn’alira volta : 
Sorge c là s'indirizza a (tasso lento. 
D'onde un'imposta Icggcrmcule tolta. 

Il vasto s(Kildo dominar le è dato 
Che la città difende da quel lato. 
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Ero sereno il ciel, splende» la luna 
indente a messo della sua carriera, 

Siceh6 da lungi in armatura bruna 
Vedea un giierrier ualal» la visiera i 
Nessun fragnr s'ndia, voce nessuna; 

Sol quella universa! qiiYete intera 
D’improvviso venia rotta talvolta 
Dal grido doll'allarnie d’una scolta, 

S’innalza nn canto.. .t Errante peUegrina(S) 

> E pur segnata della croce il petto 
a La regai casa abbandonò Plorina 
1 Per seguitar Tainato giovinetto ; 

> Combattendo al suo fianco In Palestina 

> Fu il terror de' credenti in Macomettoi 

> Da valorosi insiem caddero in gnern, 

* Dormono insieme in quella sacra terra, 

» Era d'antnuno nn bel roattin sereno 

> L’ultimo ch'ella si destava all'anni 

» Fiorina, ab non voler, diceale Sveno, 
a Non voler nella pngna segnitarmi : 
a Immensa strage s'apparecchia, ohi alme- 
a II diletto tuo capo si risparmi — (no 
a Non rascoltavatinsiem caddero in guerra, 
a Dormono insieme in quella sacra terra. 

a I cadaveri santi fnr trovati 
t Nel campo ove la strage era maggiore 
a Tenai^mente insieme ambo abtoacoiati 
a In alto dolce di pieti e d’amore: 
a Riposano gli spiriti beati 
a Nella pace inefiabll del Signore: 

I I corpi, come già caddero In guerra, 

a Dormono insieme in quella sacra terra.! 

Tacque, ma non fu il snon del tutto spento 
Che in quell’alto silenzio trasoorma. 

Parò che dalle mura del convento 
Le triste note l'eco ripetea ; 

E mormorare nn flebile lamento 
Per la vasta campagna s’intendea, 

Che a poco a pooo manca, e si confonde 
Col sosnrrar aeU'acqne e deUe fronde. 

Pu il suo Riziardo a riconoscer presta 
La bella solitaria innamorata, 

E la memoria lusinghiera e mesta 
Della coppia che il canto ha ricordata. 
Invitandola al pianto, in cor le desta 

II desio della prossima crociata, 

A che nizzardo contra il suo volere 
Dalla città fu assunto cavaliere (3). 

E ben ella sapea che qneirafilitto. 

Quando allarmi chiamar senti il suo nome, 
Per copia d'oro giugnerle uno scritto 
Fece, e una ciacca dello proprie chiome. 
Perché, durando quel lungo tragitto, 

A sua memoria la serl>assc; c <»me 
Ei giurava d'anuria eternamente 
Aucb'ella avesse lui sempre preseulc: 



Cosi, dapprd ohe udito ebbe qnol canto, 

A mille fantasie si diede in proda: 
Farneticava a quel viaggio santo. 

Ove d'ogul suo mal par che il fin veda. 

Or che morta è la madre che amò tanto 
D’altro affetta non v'ha forza a col coda, 
E il die la notte nella mente fruga 
Alcun modo possibile di fuga. 

Fra sé pensava spesse volle — Oh ! s'iu 
Fossi crociata sotto il suo stendardo J 
Cadessi pnr come Plorina anch’io 
Spirerei fra le braccia di Rizzardo 
QneU’alma terra consacrala a Dio 
^lutando deU'uItlmo mio sguardo— • 

E nascere nn coraggio si sentia. 

Che i rischi sprezza di si lunga via. 

E pur Rizzardo d'altra parte, appena 
D’Ildegonda la madre a morte venne. 
Spezzata alfin veggendoogni catena. 

Che altra volta d'ir seco la ritenne. 

Sperò che stanca della lunga pena 
In che ringtosto genllor la tenne, 

A aegnitarin si sarebbe mossa, 

Ov'egU intenzion dar le ne possa. 

Che però dagli spaldi a tale intento 
Unir si fea con ilebili tunzonl. 

Di oh'eran valorose opre argomenlo, 

E amori di donzelle e di baroni. 

Che la purpnroa croce neU'argento 
Segnilar con Tancredi e coi BtiglionI ; 

E invitti all’nrto d'Asia tnita quanta 
FAro al conquisto della Terra santa : 

E, wi ohe stette lungamente in forse. 

Patto dairincalzar del tempo ardilo. 
Avviso in una lettera le porse 
Del giorno alla partenza statnilo, 

E alla foga spronandola, trascorso 
A divisarle il modo più spedilo 
Perchè mandi ad effetto 1 ardua impresa: 
E l’ora e il loco in ch'ei l'avrebbe attesa. 

Del claostPO nel sollngo orlo s’apria (4) 
Dagli sterpi impedita e dalle spine 
Una vetusta sotterranea via 
Che del Circo addnceva alle rulne ; 
Quinci ei medesmo incontro le verria, 

E lei, vestila d’armi e ascoso il crine. 
Scorta sarebbe da un fidato messo. 

Col qual l’avria di pochi di precesso. 

Eo ’o la notte della speme arriva 
Agii amanti propizia, oltre il cosinole 
Di densa nebbia intenebrala, c priva 
Sotto ciel procelloso d'ogni lume : 

Già la fanciulla tacita e furtiva 
Abbandonò le travagliate piume: 

Già si volge eviUndo ogni fragore 
Verso lo scale giù pel corridore. 
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A sè d’innmil^ noUd obbieuo vede, 

^ couM i ciechi. Tien per l'aria oscura 
Movendo piena di sospeilo il piede, 

B le man hrancoianli per lemure; 

FVa nn_ dupli, « di celie ordin procede 
Weve lieve, tremando di paura 
Che alcuna delle suore non si desti 
AI flerol suOn de' passi e delle vestì. 

Se a una po^ la man tentando appressa , 
“ •■'■SS* indietro, ed oltrepassa incerta : 
Spesso tende l'orecchio, e l'andar cessa , 
Che ad ogni moto parìe esser scoverta : 
Ma giunta ove s'alloggia la badessa 
b accorge al tocco che l'imposta è aperta , 
E poco stante ode il romor d'un piede , 
Onde conj'ella è ancor desta s'avvede, 

P*r cader dallo spavento in terra ; 
Tutta ritivadé un gelido sudore , 

E nelle fauci un brivido le serra 
II respiro ed 1 palpiti nel core • 

Più s'affrettando si confonda ed erra 
Smarrita a lungo entro quel cupo orrore 
Riscontra alfln per c^iso sotto al passo 
Le scale e vien precipitosa al basso, 

y»rca la corte e I portici, e discende 
Per un andito ignoto liarcollante 
Pino all'orto e alla cava, ove l'attende 
Fra tema c speme il combattuto amante , 
II qual con una man tosto la prende, 

E tentando <K>ii l'altra a sè davailte 
Con lei si mette per l'oscuro calle 
Sempre temendo aver gente alle spalle. 

Quanto più ponno accelerando i passi 
Eran già a meaxo di quel fosco loco, 
Quando lontan lontan visibil fossi 
L’Incerto tremolar d'un pliyiiol foco. 

Ed odono un fragor sordo che vasai 
Approssimando sempre a poco a poco, 

E raillguran poi più da vicino 
Molti armati venir per quel commino. 

Indietro si rivollan spaventati 
Tornando sn la strada già fornita 
Ma non si tosto veggionsi arrivali 
Al pertugio che s'apre in sull'nscita. 
Ch'ivi pur trovan uumcrosi armali , 

Onde la fuga vieu loro impedita: 
Mettono questi un grido, e di lontano 
Hisponde il primo stuol dal sotterrano. 

Riisardo, sgnaiuando allor la spada, 

Dice aU'amata che al suo fianco stia, 

E a correr dossi per l'incerta strada 
Verso Io stuol che addosso gli venia : 
Scontra fra i primi della ria masnada 
Un che gli altri scorgea per quella via; 
La man che il lume soflerla gli tronca, 
E torna buia a un tratto la spelonca. 



Nella confoslon che lo seconda 
Itotaudo ei vIen con nna man l'acciaro , 

E con l'altra si trae dietro Ildegonda 
Del sno petm facendole riparo : 

Qnai diersi in fuga . qnai dalla profonda 
Osenrilà difesi s'applatlaro ; 

Molti a qne'colpi orribili , improvvisi 
Cadeau feriti d'ogni parte o uccia! : 

Suonan le basse sotterranee volte 
D'uria lugubri e strida di terrore 
Delle genti che vanno in fuga sciolte , 

Di chi grida al soccorso e di chi more ; 

Le varie truppe de'fnggenti , stolte 
Fra lor si fiedon per funesto errore : 

A cerchio pur gira Kiixardo il brando , 

E in silensio si vieu sempre avansaudo. 

E già un barlume gli apparla dal fesso 
Pel qual la strada al Circo adito dava ; 
Già vèr quello affrettaudosi era presso 
Al termiu giunto dell'orrenda cava ; 
Qnaud'eccogli alle spalle un branco spesso 
Di nuova gente che lo seguitava 
Con faci accese ed armi d"ogni sorte , 
Gridando e minaociaudol della morte. 

l^rascinaudosi dietro la mal via 

Slanciasi fuor di quel (lertugio in frette ; 
Ma dalla prima torma fnggitiva 
Quivi accolte U fuga gii è iniercelte : 

La nuova schiera intanto ecco che arrivai 
Già l'infelice coppia in mezzo è strette t 
Non per qneam l'indomito s'arrende , 

Ma disperatamente si difende. 

Con spessi colpi la calca dirada , . 

E solo a tanti assalitor par baste , 

E s'apre sul cadaveri una strada 
Che nessun de'nemici gli (Kjntraste : 

Ma Ilde^nda fra quegli avvien che cada, 
La qnal’ferite indietro era rimaste , 

Senta che il giovili se ne fosse accorta 
Tutfo nel caldo della pngua assorto. 

Tal della fiera mischia ei si districa , 

B a salvamento giUDMre potea ; 

Ma poi si volge , evede che l’amica 
Fuor del rischio seguito nonl'avi» t 
Sente i gridi di lei , che s'affatica 
D'uscir di man di ouella torba rea : 

E sè stolto nomando, un'altra volte 
Slanciasi ardilo in mezzo della folto, 

E molli pur nel novo scontro atterra. 

E fa di sno valor miranda prova, 

Ma troppo disuguale era la guerra , 

Nè l’esser forte a lungo anco gli giova , 
Che d'ogni intorno sempre più ìo serra 
Armate calca succedente e nova; 

Sicché spassalo e in molte parli offeso. 
Dopo lungo contrasto alfin fu preso- 
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La raiiuinlla rendala al monaslom, 

B fu l'amaiiU! in duro (Ar<!er stretlo. 
Maturo il ieiii|)a allor parre a llogiero 
Di por 1 k preparate arti ad effello 
Oude perda il uemiuo cavaliero. 

Or elle pieno è l'atroce suo concetto 
Di far cli'ei cada iii grave fallo in pria, 
Perclié raccusa più credibii sia. 

Già da gran tempo l'orridn snccesso 
Venuto era tramando qiieirastulo. 
AssecoudaudoI la Itadessa e un messo 
Di nizzardo che a lui s’era venduto. 

Per quale al ratto d lldegonda spesso 
Fece incitarlo ed oOerirgli aiuto : 
quel tradito fe' parola, o mosse 
Passo mai che a Uogier nulo non fosse. 

DI Rogier per consiglio la liadessa, 

Duaudu lldegonda era a fuggir |>arata , 

‘ Allentò il freu, fabbanduiiu a sé stessa , 

- Perchè non si credesse più guardata; 

V Da lui la notte fu in agguato messa 
Al doppia varco quella gente annata 
Che l'infelice coppia fuggitiva 
Bi. tolse in mezzo e poi fece captiva. 

Perchè la vii di sangue e di menzogna 
Opera tenebrosa sia (lerfella , 

E l'aver delia suora a ch’egli agogna 
Consegua, e del nemico la vcndelta. 
Altro ornai non rimangli, fuorché |K>gua 
L'incarco dell’accusa maledetta , 

Che maturata avea si lungamente. 

Sul capo di quei misero iiiuuceute. 

Di sacrilegio per un suo creato 
E di .crtslenze eretiche gravollo 
Al tribunal del santo magistrato 
Non anche di civil sangue satollo: 

E del nome del padre avvalorato 
In tanti ascosi lacci arviluppollo, 

Che da iniquo gindicio fti il tapina 
Dannato al rugo come paterino. 

Il primo di della onmnn sventura 

L’empia accusa a lldegonda fu scoverta; 
Ma da quel giorno, iuvan prega e scongiu- 
Che la sorte di lui le venga aperta ; (ra 
Perù che preso la bude^ ha in cura 
Di non lasciar che ne sia fatta certa , 
Forte temendo che quel duol repente 
Non le turbi il discorso della mente. 

Nè di pietoso senso opra fu questa, 

Chè pietà non conosce o cortesia. 

Ma solo la risparmia alUu che presta 
Al profferir de’ sacri voti sia, 

A’quai con violenza manifesta 
Crudamente spronando la venia, 

E il di de’ morti, il fatai di s'avanza 
A compier lisso tanta scelleraiua. 



Nel tondo d'nn sepolcro tenebroso 
lingue inlauto la misera ferita; 

Scarso è il rllio, interrotto il suo riposo , 

E sosiiettosa sempre e sbigottita 
Del fianco infermo il suolo uliginoso 
Preme, d’nn sacco squallido vestita, 
liicinta d'un cilicio aspro le rene , 

E piedi e braccia strette da catene. 

Ogni giorno una monaca velala , 
eil che tutta la faccia si nasconde. 
L’acqua le reca e il pane all’ora usala , 
Nè al domandar di le! giammai risponde ; 
Ma sul terreno ogni cosa posala. 

La lti<«rna ravviva, olio v’iufoude. 

Visita c fruga ogni angolo, e poi mula 
La lunga scala ascende oud’è venuta. 

Fra mille tetre fantasie crudeli 
Dell, a sepolta sta l’animo assorto ; 

Dubita che ogni cosa a lei si celi 
Del suo nizzardo, pcrch'ei sia g’ià morto; 
Il sangue spesso par che le 'si geli 
Nelle vene, e Solleva il viso smorto, 

E di veder le è avviso ad ogni tratto 
L'ombra di lui che a scioglier venga il pai 

(io. 

B si 11 tcrror la mente le possiede 
Che travialo il senso anco ne resta ; 

E mia fantasma da per tutto vede 
•Avvolta in un lenzuol, che dalla testa 
Lungo giù le discende inlluo al piede: 
Cosi bianca e terribile s’arresta ; 

E le par che vèr lei tenda le braccia 
In atto or di preghiera, or di minaccia. 

Quindi , siccome al deliranti .accade , 

Tua novella fantasia le è sorta ; 

Sos|ieUa in prima, c al fin si |icrsiiade. 
Ch’ella pur sia veracemente morta, 
li sogno nella mente allor le cade 
Ch’eblic la notte , e come tutta è assorta 
Profondameule in quel tristo pensiero 
Quanto sognò le si presenta vero. 

Il tremolante roggio, che d’intorno 
Vibra la lampa ornai quasi consunta. 
Tinge di quel funereo soggiorno 
Le brune volle d’uiia luce smania , 

Come suol tinger della luna' il corno 
Un nngol tempestoso da cui spunta ; 

E la fanciulla di lerror commossa 
Vedeva 1 crani biancheggiarne e Tossa. 

Vacillar le pareli anco vedea. 

E tutta quanta nelle idee travolta 

Altrettanti cadaveri credea 

Vetler , che aiidasscr vagolando in volto , 

Sovra i-he discorrendo , le \>arca 

Clic l’avesser le monache sciwita, 

E andava pur fra sè farneticando 
Come calata ivi Taveano , c quando. 
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PASTE 

elle alOn di vaneggiar s'accorge, 

E al lievoie chiaror della lucerna 
Nessuno fuor che sè moti esina scorge 
In quella (etra orribile caverna , 

Orando al Ciel sulle ginocchia sorge 
E grida, e invoca la Giustìzia elerna. 

Che si gran iKiia ornai voglia Qnila i 
E la richiami a sè da questa vita. 

Q^vi sei ^orni e sei giacqne sepolta 
^nza che anima vfva la conforti , 

Finché per trarla ai voti ne fu tolta 
Il giorno che precesse al dì dc'inorti : 
lia sua cella rivide un’altra volta , 

I vestimenti antichi le fur porti ; 

^n lei si chiude la badessa , e prova 
Or lusinghe , of minacce ; e nulla giova. 

, come d'amor fervente e calda 
H sacro vel ricusi ad ogui patto « 

— Il tuo Kizzardo , disse la ribalda , 
Dannato éa morte, e in te sia il suo rlscat- 
A tal parole più non stette salda , (to. 
Ma piangendo rispose — Sarà fatto-^ 

La bacia altor contenta la badessa i 
Quindi esce abbandonandola a sè stessa. 

Bimasta sola la fanciulla, in niente 
Volp la novo spaventosa udita , 

Nè immaginando come un innocente 
Possa daniurnsi a perdere la vita. 
Incomincia a dubbiar, che veramente 
La dritta via nizzardo abbia smarrita « 

E un miscredente riprovato sia « 

Un empio settator deU'eresia. 

Net dolci lor colloqui spesso volle , 

Preso l'amante a motteggiarla o«A 
Di pie stranezze, e cerimonie stolte 
Che come sacrosante ella ctedea; 

Le sue parole in mala parte volle 
Non ebbe allor, sebben se n’oDbndea t 
Ma il rammentarle adesso, a dismisura 
li sospetto le cresce, e la pàura. 

^ Ohimè I fra sè dicea la dolorosa, 

Un eretico dunque, un empio amai? 

Ahi sciagurata! ed essere sua sposa 
Ho bramato e fuggir seco tentai ? — 

Ma pur sente, a dispetto di ogni cosa 
Cbe lasciarlo d'amar non i>otrà mai , 

£ di sacrilicar sè stessa ancora 
£ contenta qnand'ei perciò non mora, 

Meditando lai cose, alla lontana 
Da lenti colui spaventosi udia 
Percossa la fnnerea campana 
Che si nomava della Signoria^ 

Era il segnai che tratto alla inumana 
Morte in quel punto il suo fedel venia; 
Qiiaulunque ignara, al feral suon fu scassa 
È le trascorse un brivido per Tossa. 

CrosH 
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B il di de' morti: tacilorna e nera 
Regna la notte ancor nel flriiumienW, 
Addormentata è la natura intera ; 

Sol con lo squillo lamentoso e lento 
Invita dei defunti alla preghiera ' 

La campana maggiore del convento: 

Al primo SUOI! le monache già deste 
Il cilicio si cingono e la veste; 

B un picciol lume nella man raccolto , 
Uscite dalla povera celletta 
Ad una, a due, a tre coi vel sui volto 
Passano i foschi corridori in fretta. 
Mormorando preghiere, e latte hon vòlta 
11 cammino olla casa benedetta , 

Ove del monosler le antiche snore , 
lliposan nella pace del Signore. 

Ma Ddegonda, che stanca del gran piatita 
Tante notti versato alila dorrala. 

Da nn dolce sogno lusingata intanto 
Credea morirsi rassegnala e pia, 

DI cari lode accesa, il nome santo 
Di Gesù ripetendo e di Maria , 

Col ministro di pace accanto al letto » 

E il Crocifisso e il cereo benedetto. 

Quando del mesto bronzo il euon la scosse , 

E non beh desta ancor, nè ben dorineule, 
S'avvisò cbe dilel suono II segno fosse 
Che l'agonia al lei nunzi alla gente i 
Al qual piensiero tutta si commosse 
Di ^oia, e si segnò devotamente , 

E l'Aagel tutelar ebiamando e i ^nlt 
Disse la prece degli agoniazanti. 

Quindi dal sondo affatto rinvenendo. 
Subitamente i languid’occbi aperse , . 

E Ddlla più d'intorno a sè veggeiido 
Di quanto in sogno dianzi le sofferse , 
Riconobbe Terror; perchè piangendo 
Prona la faccia sul gnancial converse , 

Col cor che le si spezza per l’amara 
Idea dell'av venir che si prepara. 

Ed. — Oh! disse, perchè non sono to morta 
Veracemente, come n’ebbi speme , 

Anzi che stami dalle labbra estorta 
La promessa che il cor ricasa e teme? 

Ahi! ilnlla più lusinga mi conforta! 

Il paterno giudizio ecco mi preme: 

Oh Rizzardol nizzardo I Ahi cbe al tuo no- 
Levarmtsi d'orror sento le chiome. ( me 

jC 
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Innocente Bnor fu Tamor mio , 

Io ti credetti a me dal ciel donalo. 

Ma poiché fatto se' rihelle a Dio , 

Questo innocente amor sarà peccalo: 

Ab! forse è scritto che morir degg‘io 
Col rimorso nei cor d'averti amalo , 

E ferma pur d'amarli certamente 
Reproba, disperata, impenitente. 

Questo, si questo è il line che m’aspetta. 
Sciagurata! per me non v'è salute : 

Sento l'anima mia ch'essere eletta , 

Se dannato tu sei, par che rilìute ; 
Piomberò dal Signore maledetta 
Neirinferno fra ranime perdute ; 

Se eternamente son teco abbracciata, 

Non mi spaventa l'essere dannata. 

Ohimè! che dissi? Oh qual delirio, oh quale 
^temmia orrenda m'è dai labbri nscital 
Deb sostieni, o Signor, questa mia frale 
Ragion nel colmo del dolor smarrita; 

E tu, mia dolce madre, che immortalo 
Vivi nel gaudio deU'eterna vita. 

Se d'una figlia ancor t'aggiunge il pianto , 
Deh mi soccorri, che m'amasU tanto. 

Dal sepolcro ove ban starna Possa ignudo 
Manda una voce d’ira e di minaccia ; 
Spezza la fredda pietra che ti chiude 
E spaventosamente ergi la faccia ; 
Salvami dal furor di queste crude; 
Cingimi delle tue materne braix'U , 

Sotto il funebre tuo lenzuol ripara 
L’unica figlia che ti fu si cara. — 

Mentre di tali fantasie pascea 
L'Infelice fanciulla il suo dolore, 

Delia campana la chiamata avea 
Giù congregate insiem tutte le suore ; 

E giù il deserta monaaler Iacea , 

Se non che di lohtau viene il rumore 
Di lunga cantilena appena in lesa 
Che suona fra le volle della chiesà. 

La n:esta allor del suo tardar s'accórse, 

E giù balzando dal pudico letto , 

Ralla ad accender la lucerna corse 
In un semplice candido farsetto ; 

Quindi le vesti ruvide ad apporse 
S’affretta, e i lini ad acconciar sul petto. 
Alla cintura la corona assesta 
E il salterio de’ veli in su la testa ; 

E frettolosa giù per l'erte scale 
Corre soletta, che è ancor notte oscura , 
E come quella che nel buio, male 
1 lochi per cui passa raffigura , 

Vien seguitando il conto i onerale 
Alterno in malinconica misura ; 

E riesce por anditi ritorti 
Nell'oratorio consacralo ai morti. 



Era la vasta sotterranea stanza 
Da una lampada in mezzo risnhiarata ; 
Tutta d’ossa, e di tesdil in ordinanza 
La parete lunghissima è celala : 

Solo nel fondo poco spazio avanza 
Ov’è la mensa mistica inalzata ; 

Biancheggia il suol di sepolcrali sassi , 

£ rispondon le tombe sotto ai passi. 

In corte file spesse ed ordinate 
A destra si vedevano ed a manca 
Le monache per terra inginocchiale , 
Curvato il volto sulla mi& panca ; 

Ma con le braccia al petto incrocicchiate , 
Macera il volto daH'etade e bianca , 

Sola nel mezzo in alto seggio nero 
L'austera madre sta del monastero, 

Ildegonda coll'altre si prostese 
Pe' suoi cari defunti Iddio pregando ; 

Ma il pensier di Rizzardo la sorprese 
Novellamente, om 'altro dissipando : 

Nè degli organi il snun, nè i canti intese 
Delle sorelle, nè s'accòrse, quaìndo 
Ogni frawr cessato, in basse note 
Celebrò i gran misteri il sacerdote. 

Poi che raiignsto rito fu perfetto 
Tacite uscir di chiesa le sorelle , 

E con le braccia incrocicchiale al petto 
La vecchia madre usci dopo di quelle ; 

Che già di mezzo ai ciel lucido e netto 
Vedevansi spirar l'ultime stelle 
E l’albor diffondessi lento lento 
Su per la bruna torce del convento. 

Ma la fanciulla che non s'era accorta 
Come sola l'avessero lasciata , 

Ne' suoi peusier pcofondamente assorta 
Sfavasi tuttavolta al suol prostrata ; 
Quando sentendo stridere una porta , 

Dal pavimento alza la faccia, e guata 
Al loco d'onde quel rumor le viene , 

E scorge la mestissima Idelbene. 

Che sospettosamente le si appressa 

Guardando attorno, e a lei dice — Sorella 
Ah! t'arrendesti dunque alla badessa? 
Cosi le frodi ti scaltrir di quella? 

Oh! guardali da lei; la stut promessa 
È una menzogna, è un’empia arte novella 
Affinchè presa neH’agguato resti 
Che tante volte già evitar sapesti. 

— Come ? Ildegonda rispondea , la vita 
Co'miei voli non salvo io di Rizzardo? 
Fosse ei già morto? — e pallida e smarrita 
Pur la risposta le chiedea col guardo: 

Ma la pietosa che si gran ferita 
Alla sprovvista darle avea riguardo 
Dai singhiozzi interrotta-Oh! dissea stento. 
Non lardarti strappare il giuramento. — 



MRTE 

E iu cosi dir s'inchina , e nnuaamente 
Dal terren solleraiidola pian piano , 

La bacia in fronte e per la faccia e sente 
'Tremar la man di lei nella sai mano : 
Singhiouando la misera innocente 
Parlar tentava e domandar , ma Invano : 
Tergendo alfin col irei ali occhi bagnati 
Vaclano entrambe per al reni lati. 

Ma gii l'ora s'affretta in che Dd^nda 
Farsi pur debbe innanzi al Ciel speraiora: 
Un drappello di donne la circonda , 

Che d'adornarle la persona ban cura : 
Intrecciata di fior la chioma blonda , 
Stretta d'nn roseo nastra alta clntnra, 

In semplice vestir candido , pare 
Una vittima pia tratta all'altare. 

Ella stupida , immota si sommerte , 

E come fnor de'sensi , ad ogni cosa : 

Quelle mutale vestimenta elette 
Maravigliando guarda , e sta pensosa; 

Poi delirando in fantada si mette 
Che si l'adornln per menarla sposa ; 

Non sa pid dove sia , le nscl di mente 
La sua sciagura , e latta è sorridente. 

Cosi al tempio guidata intorno etra 
L'avido ^ardo deU'aman tela traccia , 

B par sommersa in qaell'error sospira. 
Cercata invan la desiata faccia ; 

Fra sè del lungo suo tardar s'adira , 

Nè conoscendo pid etnei che si faccia , 
Chiede alle suore — Chi me lo trattiene? 

Che fa il miosposo? ed or perchè non viòle 7 

Complntl aISne iriti benedetti 
Il sacerdote in grave contenenza 
— Ildegonda, dlceale , a Dio prometti 
Castità , povertade , obbedienza ?— , 

Un orrido baleno a questi detti 
La torna alla verace conoscenza; 

Alza la faccia spaventata e muta , 

Guarda Taltar , e poi cade svenata. 

La sacra cerimonia fu Interrotta ; 

Tatto è confusYon, tatto è scompiglio , 

Fra la torba infinita ivi ridotta 
Un susnrro diffondesi, nn bisbiglio , 

Mentre Ildegonda alia sna cella è addotta 
Della vita in gravissimo periglio , 

B lungo studio adoperar conviensi 
Anziché l'abbian richiamata ai sensi. 

Del caso inopinato la badessa. 

Quanto si pud pid creder fu dolente , 

Bd ordina, e provvede per sé stessa 
Che il rito si rinnovi al di vegnente : 

L'ira frattanto dentro il sen compressa , 
Tutta benigna mostrasi e ridente 
Alia fancinlla, e tur clic nn dolce affelto 
Di pietà l'affatichi Intorno al letto. 
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Glimla la sera dol fnneslo giorno 
Sarse Ddegouda e insiein con l'altre sooro 
Alia casa de' morti fe' ritorno 
Tratta al sermon d'insolito oratore. 

Tacita nel fnnerco soggiorno 
In atto di pietà stette moll’ore 
Inginocchiata, il guardo in sè raccolto , 

£ declinato nelle palme il volto. 

Un devoto salterio In pria fa detto 
D'avvioendati Paternostri e dì Aoe, 
Quindi il frate al suo stolido concetto 
Sciolse la voce rimbombante e grave. 
Slava egli in nna camera soletto , 

Che attigua giace alToratorio, ed bave 
Due pertagelli che a distanza paro 
Rispondono ai due lati delTallare. 

Eran le genti in quella età, siccome 
Rozze ed incolte, del terrori amanti, 

E lo scaltrito frate ch’avea nome 
E onoranza fra i dotti predicanti , 

Alle claustrali fe' arricciar le chiome 
Narrando come l'animo pnrganll 
In quella notte agii eredi malvagi 
Con lunghe grida chieggono i suffragi. 

B Invenzioni atroci d'ogni sorte 
Spacciali per eventi che già fàro : 
Apparizioni di persone morte . 

Ombre che rivelarono il fnturo , 

Anime di dannati a chiuse porle 
Di mezza notte penetrale al senro 
A visitare in minacciose forme 
Ora Tamauia, ora il rivai che dorme 

E seguitò narrando Tavvenlura 
D'nna fanciulla, che l'innamorato 
Sorger veggendo dalla sepoltura 
E a lei venirne come avea giuralo. 

Fu ritrovata morta di paura 
Vicina a quel sepolcro spalancalo. 

In cui guardando si vedeva il morto 
Con le man sciolta e sovra un fianco sorto. 

NcU'oratorio n<m si vede d'onde 
Mova la voce che lenta s'avanza. 

Però che un velo 1 due pertugi asconde , 
E non ha lume il frate entro la stanza : 
Fioche sonar s'intendono e profonde 
Lo tremende parole in lontananza , 

E quel snoii malinconico rimbomba 
Qnasi voce che reqga 4* h»* tomba; 

L|eve oscillando un tal poco consente 
li sottil marmo sepolcral scavalo. 

Su che la figlia misera giacente 
Slassi col capo fra le man enrvate ; 

Ella che fiero caso ha vivo in mente 
Della fancinlla pnr testé narrato 
Trema che da quel sasso ad ogni istante 
L'anima non si levi dell'amante. 
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Tornata allo 5na ceDa, la feroce 
Idea par sempre la penegne e tiene : 
<111 oacnri delti, l'interrotta tooc. 

Le lagrime ricoHa d'Idelbene; 

Qnanlo la scaltra madre, dell'atroce 
Condanna già le disse, or le sorriene : 
£ teme che Bizaardo veramente 
Arso sia stato ixane miscredente. 

Ma rammentando il ratto, tnttavia 
Serbava speme, ch'ei non fosse ucciso ; 
Cbè l'anima disciolta già saria 
A lei comparsa per recarle avviso. 

Se nel gindicio suslennto, sia 
Oindicata ali'Infemo o al Paradiso! 

E si tenerla in vita anco pnò soia 
La fallace credenza in quella foU, 



A Inngo giacque come fosse mortai 
E qiiaroo si fa alflne risentita, 

Snlle ginocchia tremale risorta 
Guarda più volte intorno istupidita , 

Poi le mani alle vesti, al volto porla , 

E si tocca dubbiando s'ella è in vita. 
Che or si crede aH'Infemo, ora le paro 
D'essere al Purgatorio, or di sognate. 

Alila si rizza vacillando in piede 
Perchè ogni cosa che da intorno scema , 
E il lume sovra il piccol desco vede 
Ardere della pallida lucerna: 

Vede ivi presso uno sgabello, e siede ; 

E intanto una segreta voce interna. 

Un senso ignoto che nei cor le è sorto 
Par che le dicagli tuo nizzardo è morto. 



Da fantasie diverse combattuta 
Lungamente cosi stette in affanno t 
Ma quando con la notte fu venula 
L'ora in che Valine suore a dormir vanno. 
Tacitamente la badessa astuta. 

Che il sorriso ha sul volto e in cor l'Ingan* 
Entro la cella apparve, in dolci modi ^no. 
Di lusinghe blandendola e di lodi. 

Innocente fanciulla, ah! la credesti 
Fatta pietosa alfìn de’ tuoi tormenti I 
Ai piedi singhiozzando le cadesti 
E con grate parole e riverenti 
A lei la falda delle austere vesti 
Baciando, gli occhi desiosi intenti 
Lungamente tenevi con amore 
In quel volto atteggialo di dolore i 

Ha troppo, ahi ! troppo tosto ti fu noto 
Che non già da' tuoi mali intenerita. 

Ma sul per trarti repugnante al voto 
Gli atti compose di pietà mentita. 

Però che vista alOn cadere a vóto 
Ogni trama, e la sua speme tradita , 
Ch'eri nel primo tuo proposto salda, 

Fe' ritorno allo sdegno la ribalda. 

£ indietro respingendoli Esecrata 
Femmina, disse, non aver speranza. 

Se il vel ricusi, di veder cangiata 
Per tutta la tua vita questa stanza; 
Forse nella promessa scellerata 
Del tuo nizzardo ancor poni fidanza? 
Tra le fiamme, l'eretico deliro , 

Ilese ali'Infemo l'ntimo respiro. 



Intravvedera ad or ad or le sembra 
Come fra nube quanto le è successo ; 

Ma si oonfusamente lo rimembra 
Che non è più l'avvenimento stesso. 

Però che in mente vaneggiando assembra 
Antiche ostranie rimembranze ad esso , 

E ad ogni nova sorvegnente idea 
^fovcUamente ti trasmuta e crea : 

Ma pnr sempre le sta fissa nel oore, 

B le par di sentirla in orni lato 
Quella voce profonda di dolore 
Che le annunzia il supplioio dell'amalo] 
Le par anco che morto peccatine 
Ella lo sappia, e sappialo dannato , 

Mè rammentando il come, si figura 
Che sia presentimento di sventura. 

Rabbrividita fuor del sen si trasse 
Di Rizzardo la lettera, e siccome 
Un serpente mortifero toccasse. 

Toccò la ciocca delle amale chiome , 

E non già che lo scritto ella baciasse , 

E quel già caro, or si tremendo nome. 
Che di guardarli pure non si attenta 
E sol dWerli innanzi si spaventa. 

Levasi, e intorno stnpida toccando 
Va le tavole e il letto a quanto trova : 
Poi balza indietro inorridita, quando 
Le sembra die il terreo tolto ti movai 
Sullo sgabello s'abbandona ansando. 

Le braccia al desco appoggia, e ben le giO' 
Che vacillante sovra i pie, la lena (va , 
Sontla mancarsi, e si re^va appena. 



Al anon della terribile parola 
Alla vergine nn gel corse per Tossa 
Stringer repente si senti la gola, 
Cadde come da folgore percossa ; 
De' sensi fuor, priva d’ainlo e sola 
Sul pavimento, senza lena e possa 
Fu abbandonata dalia vecchia dira 
Che fredda alle sue stanze ai ritira. 



Il dorso incurva, e il lento capo appoggia 
Fra le braccia sul desoo inorociccbiale; 
Tutto è silenzio, se non che la pioggia 
Batte talvolta le imposte serrale , 

Ed in logùbre spaventosa foggia, 

A distanze di tempo misurale 
Per entro i fessi delle vecchie mura 
Ulula nn gufo nunzio di sventura, 
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Tre Tolto ralpitondo ella lo lotose. 

Poi levò il capo, e vistosi d'innanli 
Un libro, quasi involontaria il prese 
Tosto che v' uflissò gli occhi vaganti : 
Erano antiebe cronache di chiese 
Piene di segni atroci e stravaganti : 
Ignara ella di quel che si facesse 
L’a perse a caso, accostò il lume e lesse. 

«- » ^Itro esemplo delTira del .Signore 
* ^ al confessor si taccia alcun peccato.-’ 
a Renao Brancaleon dasau Vittore 
a Scudo del mal di morte travagliato ^ 
a Mandava fuori per un confessore ; 
a Veniva al letto, e scollava 11 malato 
a II reverendo padre Anton da Messo , 
a E ’l laico stava nella atansa appresso, 

a DI sante preci il frate socoorrea 
a Quel penitente alla tremenda andata, 
a II cor gli confortava nell'idea 
a Della prossima sua vita beata; 
a Poi levata la destra lo sciogliea , 
a Benedicendo, delle sue peccala ; 
a Cb’el non sapeva come quel perduto 
a Un glie n’avesse in confession taciuto : 

a Ma il fratei laico che dal loco ov’era 
a Scorgea il morente e il letto e ogn'altra co- 
a Vedea daU’allo fuor della lettiera (sa, 
a Lenta sbucare una mano pelosa , 
a Scamata, lunga lunga, nera nera, 
a Che calava, c^ava minacciosa 
a E respingea la consacrala stola , 
a £ abbrancava il malato per Ugola. 

a E eU stHosato esala il maledetto 
a MeU'ira del Signor rnltimo fiato , 
a £ due demoni Mlxano sul letto , 
a Grafliangli il fronte dal crisma segnato 
a E gli strappano l'anima dal petto , 
a L'anima imputridita nel ^cato, 
a E fuggon tra le fiamme.— Il laico intanto 
a Vedeva tatto percbò egU era un santo, s— 

Qui '1 vento cigolar fece la porta i 
Schiudersi lente lenta essa U vede , 

E come forsennata la trasporta 
Il terror, getta il libro e sballa in piede ; 
Ma la lucerna a quella malaccorta 
Mei subito alto rovescUr succede; 

Lo tenebre le accrescon lo spavento , 

E stramaua boccon sul pavimento. 

D’onde alundo U faccia insanguinata. 

Però che nel cader s’ è tutta pesta , 

Vedea la cella a un tratto rischiarala 
Da una luce di fiamma, e in meixo a questa 
Starsi iti martorio nn’auima dannala 
Co’ capelli drizxali in su la testa , 

Lo guardo spaventevole travolto , 

E rigonfiali i mnscoli del volto. 



E non tento del foco In ch'egli ardea 
Cruccioso il miserabile dolente. 

Quanto d’un altro s|iasimo pareg 
Ond'era lacerato internamente ; 

Cbè dalla bocca fuori gli |«ndea 
La coda smisurata d’nn serpente 
B il flagellava per la faccia, mentre 
Il capo e il tronco gli scendean nel ventre, 

£ quanto un braccio e piò grossa la dira 
Bestia, e sbarrate tiengli le mascelle ; 

Con ambe mani egli l'^branca. e tira 
Di tutta fona, nè però la svelle ; 

Perchè tratta a ritroso, e mossa ad ira 
Si guiifla, e inaspra la scaglins.v pelle, 

E l’irte spine deile terga estolle 
Che s’appnntellau nella carne molle. 

Fischia la biscU neU’orribil Inlla 
Entro il ventre profondo dei dannato , 

Che dalla bocca lacerate entità 
Un torrente di sangue raggnippato ; 

E bava gialla, venenosa e brutta 
Dalle narici fuor manda col (iato. 

La miai pel mento giù gli cola, e lassa 
Instucate U carne ovunque passa. 

Fisso neU’Infernal larva ha lo sgnardo. 

Che con fragor di catene infinito 
Al desco s'avvicina a i>asso lardo 
B a lei mostrala lettera col dito. 
Riconobbe a qneU'alto il sno lliszardo , 
Gridar pnr vmle; ma era già sparito , 

E successa con subite vicenda 
Era Vision nova e più tremenda. 

Chè in quell'istante di veder le sembra 
Stranamente confondersi e mischiarsi 
Tutte fra lor di Rkzardo le membra , 

E In un brutto demonio trasformarsi t 
Allor sue fono la cadnta assembra , 

E a qnell’orribil mostro per sottrarsi. 

In piedi sbalza c fogge, e pnr sei mira 
Sempre alle spalle divampante d’ira. 

I lunghi corridoi corre e ricorre 

Melle colonne urtando e negli sporti , 

E si da quelle orrende forme altborre 
Che par che il vento, il turbine la porli; 
Si fa segni di croce, a Dio ricorre , 
Chiama Idelbene, invoca i santi e i morti; 
Disperala aifln slanciasi- daU'alto 
Del parapetto nel oorlil d'nn salto. 

Rischioso era quel salto, chè più d’otto 
Braccia cade la corte; ma l'ainla 
O paglia o strame che trovò di sotto , 

E Timpeto allentò della caduta ; 

Membro non n’eblic dislogalo o rollo ; 

Ma si Jiotenle fu la scossa avuta . 

CJie là ove cjiddc quasi tronco giacque 
,Vi venti csiwsta tutta notlo e aU'acque. 
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Quando le more mrser matlntine 
A ulmeggUr, sicoome il rito porte. 
Andando al Icmplo le pasaAr vicine, 

Si che di lei si fu Idelbene accorte | 

Che come (osto la conobbe, il crine 
Disperate stracciò gridando) É morte ! 
V'accorser tutte, e ciascuna procaccia 
Di soUevarla, e man v'adopra e braccia. 

Dalla orribil cadala si risente 
La sventnrate, e gli occhi intorno gira. 

Ma il lume non ricorra della mente , 

Che fantastica ancor sogna e delira : 
Toccarsi appena e cingere si sente 
Che a sé le mani a latta forsa tira , 

E grafGa e morde chi strette la tiene 
Sicché in un ponto ad espedirsi Tiene. 

A fnggir rapidissima si diede. 

Come bestia selvatioa cacciate ; 

Lacera è lotte dalla teste al piede , 

Molle, bratta di fango, insanguinate t 
La smorte faccia ad or ad or si vede 
Volger guatando par se è segnitela: 

E verso il oielo sapplicanti in atto 
Levar gii occhi e le braccia ad ogni tratto. 

Sforzando il flato i labbri oomponea 
Ad accenti or di rabida, or di preghiera; 
Ma nelle fauci il suon si confondea, 

E non ne usciva la parola intera : 

Kè voce umana qnel gridar parca , 

Ma l'nrlo gemebondo d'nna nera 
Che peregrin notiamo alla lontana 
Ruggire ascolti dali'alpestre tana. 

Ch'era alliocate per lo gran spavento 
E pel disagio di quelfaspra notte : 
Seguitandola van di mal talento 
Le suore alla spezzate in varie fratto : 

Ma poi che pel vastissimo convento 
Gran pezzo ella qua e là l'eblx! condotte 
Per un ritorto corridor si caccia 
Ove aifln la perdettero di traccia. 

Ogni riposto canto andàr frugando 
Con torchi accesi lungamente invano. 

In suo cor freme la biuiessa, quando 
Pensa ohe uccider pnossi di sua mano : 

La rinvennero alfine, segnitando 
li sangue che trovàr sparso sul piano , 

In una cella sotterranea e bassa , 

Che appiattate si stava entro una cassa. 

Mollo han sudato anzi che presa fosse , 

Chè graffia c morde, e pugni e calci mena; 
Pur le mani le avvincono con grosse 
Funi annodate allin dietro la schiena , 

E a viva forza d’urli e di percosse, 
Siccome malfatlnr tratto alla pena 
La sospingono innanzi crndctincnte 
Gridando dietro a lei tutte la gente. 



Pra quel tripudio soelleralo e stolto 
Il core ad Ideliienc sanguinava. 

Ma le era forza par celare il molto 
Amarissimo pianto che versava : 

Fra le man giunte declinando 11 volto 
La delirante amica segnitava. 

Timida, sospettosa, alla lontana , 

Chè delitto era in lei Tesser umana. 

Infelice Udegondot ad ogni scossa 
La ferita nel capo si commove : 

Sozzata e fatta ornai fumante e rossa 
La chioma par di sangue, e sangue piova 
Profondamente rocchio le s'infossa , 

Che or spaventalo, or stnpido si move , 

E inferocita per insana rabbia 
Ite Ungna spesso mordesl e le labbia. 

Nelle luride stanze si trasporla. 

Misero e lagrimevaie ricetto 
Delle tradita, coi nel dnolo è morta 
Ite luce razionai delTinlelletto; 

Da molle foni qni stretta e ritorta 
A giacer ponsi sovra un darò letto , 

B a' piè gravata ed alle braccia vieno 
Dacradepesanlissime catene. 

Tre Innghe intere settimane scorse 
Assurta in un delirio spaventoso , 

Nè mai alle sne stanche membra porse 
Refrigerio di sonno o di riposo. 

Ahi! quante volte mal vegliata, morso 
Le proprie carni con dente rabbioso , 

Le fasce lacerò, l'ampia ferite _ 

S'aperse e dentro vi cacciò le dite I 

Bestemmiò Cristo ed ogni sacramento , 

I santi e li cielo per ohi fa creata; 
Maledk il seme del sno nascimento , 
Maiedl il ventre che Tavea portata ; 

Le man che la raccolsero, il muinenlo 
In cui fa detto nna fanciulla è nata, 
E imprecò il foco delTira ventora 
SolTempio capo d'ogni creatura. 

Troucaudo a mezzo un disperato piante. 
Talvolta a ìin tratto a ridere si pone. 
Parla, o risponde slccom'abbia accanto 
Qaand'nna o due, e quando piò persone 
Sciogliendo 1 labbri qualche volte al can 
Di liizzardo la flebile canzone, (to 
Che per tante ascoltò notti serene , 

Va ripetendo al suon delle catene. 

Nomar la madre spesso anco s’udiva, 

E a lei la storia delle sue sventure 
Narrar piangendo, si che inteneriva 
Per la pietade Tanime più dure : 
Maravigtiarsi di vederla viva 
Parea talvolta fra sé stessa pure , 

E il suo dolore le diceva, c quanto 
llcpulaudola morta avesse pianto. 
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A U>n«ro ton lei coUoqnlo stretta , 

^ Cara piadre. una notte le dicea. 
Ogni anima vivente mi rlaelta ; 
Converso in odio il ben che mi volea 
n padre, il padre mio m'ha maledetta 
JE nel cospetto del Signor son rea J 
In sola, o madre* mi rimani, sola 
Che mova a confortarmi nna parola. — 

B seguitava come morta venne 
Il sno nizzardo, e come d'idelbene 
^ tanta duolo l’abbandon sostenne 
^la che nn di piangesse alle sue pene 
E che np erodo demon dietro le tenne 
Irei corridori, e a visitarla viene 
^alvolta ancor quand’è la notte benna 
Che nè stella apparir lascia nè luna. 



OfAtTA 2g7 

All'irnimvvlso mnumento resta 
ii'jP j «stantie mota 1 

Jldegnnda, assorgendo con la testa 
Incontro alla Doviasitna Tentila 4 
Placidamente lieta quella mesta 
Con Mrola di pace risalata* i 
E dei nomi sanissimi l'appella 
Di compagna, di madre e di sorella* 

Da nn prepotente Impnbó di pietade 
Sospinta allor la tenera Idclbene 
»ul petto a lei precipitosa cade, 

E lungamente a sé stretta la tiene; 
Cn pianta copiosissimo le invade 
Tutta la fa^'ia, e già piovendo, vleito 
rogJada su fior mezzo reciso 
Alla giacente od Irrorare il viso. 



Mrotre In tal guisa, frammischiando al vero 
I neri sogni d’una mente stalla, 

« segreto svelar del suo pensiero 
Alla madre credea che le fu tolta , 

La madre innamorata, dal sincero 
Koggioroo degli eletti in lei rivolta. 

!• ra 11 gaudio ancor della seconda vita 
Ascoi lavala forse impietosita. 



p^e tacite entrambe lungamente 
llistetler nel soave atta amoroso , 

Prima rtipjie il silenzio la giacente 
E incominciò, — Sorella, ed io riposO' 
Fra^ie amate ine braccia? e iinalmonte 
Baciar m è dato il tuo volto pietoso? 
Quale alle piaghe mie, dolce comiiagua , 
Qual latte è questo pianto che mi bagna I 



PARTE QUARTA 



Ma gii votato avea la dolorosa 
Dell am.vrpzza il calice assegnato; 

Già il momeulo preiisso dall'ascosa 
SapTenza innnita era arrivata* 

Quando II cruccio dell'ira spaventosa 
P’osse in sorriso di pietà mutata ; 
L'Onnlpo^nte roiocausta accetta, 

B manda il suo perdono a quella eletta . 



— E perchè non venisti, prosegnla , 
Perchè non se'-vennta in mia difesa 
Allorquando nn demonio m'inseguia, 
E trafelata e ansante aifln m’iia presa? 
Forse non hai la aupplichevol mia 
Voce, che a nome tf chiamava, Intesa ? 
O sdegnata eri meco, nè hai voluto 
Porgere a questa sciagurata aiuto ? — 

Non rispose la mesta* che s'accòrse 
Come il gindicio in lei non era intero t 
E qaella seguitava, e quanta sorse 
Nel giorni del delirio in sno pensiero 
A parte a parte a raccontar trascorse. 
Narrar credendo tultavolta il vero. 
Pietosa in atto verso lei rivolta 
La iida amica tacita l'ascolta. 



Allor fu sazia alfln la rabbia immonda 
Che la badessa nel suo cur nutrica , 

E la preghiera d'idelheu se<;onda. 

Che vegliar possa a stadio dell'amica: 
Vien essa al letto, e quella furibonda 
Trova, che si dibatte, ed affatica 
Le namero% accorse a raffrenarla, 

E fière voci di bestemmia parla. 

Affetlilosa le si accosta, e dice 
La parola di pace consueta , 

Parola ebe nel cor dell’infelice 
Incontanente ogni furore acqueta : 

Dagli occhi impianto di dolcezza elice, 
E placida la rende e mansueta , 

Che in mezzo ancor di quel delirio atroce 
Il suòn conobbe deU’anilca voce. 



Disse i dolci colloqui ed 1 conforti 
Di. che molcea la madre i snoi tormenti * 
Gli avi nomò da Inngo tempo morti 
Siccom'anco por fossero viventi ; 

E 1 consigli di amor che le far porti 
Dal labbro di quei teneri parenti , 
Quand'era ancor bambina, ripelea 
Che nel delirio avuti li credea ; 

E parlando, le braccia desiose 
Ignara ancor siccome avvinta fosse , 
All'amplesso amorevole compose 
Più volte, e incontro od Idelten le mosse ; 
Ma d'amore al dolce impelo rispose 
Un suon lugubre di catene scosse: 

Si sente la tapina a quel fragore 
Stringere da una man gelala il core : 
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É a lei, che di pie laarime la bagna 
E sIreUa al collo 1 ha di caro nodo , 

— Oh! dimmi: prega, di’ , cara cmnjwgna , 
Ben di catene è quel fragor chTodo? 

Qual niioYO fallo foraa n? è che piagna 
Martoriata in si misero modo? 

Ohimè! che feci? Deh! perchè stai ranU? 
Laeso! cliè ogni memoria io n'ho perduta. 

Bì quando vide che i singhlotii o il pianto 
Intoppo le si fanno alla parola , 

—Sorella, incominciò, non pianger tanto , 
Su ria fa’ cor, sorella,e li consola.— (canto 
Quindi a pregarla- Oh stammi, starami ac- 
Tlenml abbracciata, non lasciarmi sola — 
E pur levando verso lei le braccia 
Tutta di baci le coprla lo faccia. 



Nè v’ ha argomento a richiamar possente 
Da un error si funesto la meschina : 
li suo lliszardo sempre ella ha presente , 
l’er nome sempre il chiama, e si tapina 
Credendolo jierduto eternamente 
Nel foco della orrenda ira divina. 

Cosi sei Innglii di volser di pianto , 

E le fu sempre la com(>agna accanto. 

Ma nel settimo giorno nn violento 
Febbrile accesso rigido l’assale , 

Che a lei già vinta da si lungo stento 
Per gindiido comun saria mortale. 

Vede Idelben commosa da spavento 
Piò e piò sempre inacerbarsi il male ; 

B a’ suoi preghi si dona che disciolta 
Venga l’Inferma, e a quelle stanze tolUI. 



Dileguate frattanto ad una ad nna 
S’eran lo ancelle da Idelben stiase « 

E sole, e senza sosnicione alcuna , 

Le due fedeli amicne eran rimase t 
A poco a poco l’aria si fea bruna , 

E rlschiaravaquellc infauste case 
Una lucerna alrampie volle appesa 
Che avean le donne nel partire accesa. 

Gran parte della notte si dispensa 
In teneri colloqui d’amislade : 

So dell’infenna pur la mente ollensa 
Ih qualche antica fantasia ricade 4 
Tosto l’amica a distornarla i»nsa 
B in dolci modi il ver le persuade. 
Finché sul far del giorno lenta lenta 
In placida quiete s’addormenta. 

Mentre ella dorme la compagna assisa 
In sulla sponda dell’angusto letto . 
Amorosa la veglia a quella guisa 
Che madre veglia infermo pargoletta . 
Su lei pende, e la guarda in volta Usa ; 
Di tenereiaa piena e di sospetta , 

La bocca approssimandole talora 
Per accertarsi se respiri ancora. 



Quel dolce sonno riposato pnote 

Conforto Indurle nelle membra e lena , 

Si desta con la calma in sulle gote , 
Fatta negli occhi placida e serena. 

Come sogllon talor cose 
Per folta nebbm iutravvedersi appena , 
Desta cosi le sopportate ango^ 
Bamincnta, e II suo delirio ella conosce , 



Asseverando che però non era 
Fantasima di mente vaneggiarne , 
Ma salda cosa corporale e vera 
L'apparizion dell’ aspettato amante : 
E uni a lei raccontava qual la sera 
Del di de’ morti le ventec inuante 
Tratto dal sacramento inviolato 
A darle avviso ch’egli era dannato. 



L’antica stanza qrteUa travagliata 
Dopo si lungo spazio alfìn rivede , 

Ch’erasi chiusa da quel di serbata 
Che in visioni ella dapprima diede , 

Onde cosi come l’avea lasciata 
Quando da lei torse fuggendo il piede , 

Che nn demonio crudel vedeasl appresso 4 
Tale tornsado la rivede adesso. 

Le seggiole riverse e il letto e quanto 
Mira rinnova in lei l'antico duolo ; 

Vede lacere vesti in ogni canto 
E lini e vasi far ingombro al suolo i 
fi la lucerna, è lo sgabello infranta t 
Il tavoliero in piè rllnaslo è solo ; 

E sovra quello ancor patente posa 
11 libro delle fola paurosa. 

Quel giorno e l’altro e 11 terzo che successe 
Piò crudo 11 morbo ognor venne incalzau- 
ParCa a vederla intanto ch’ella stesse (do t 
Fiere cose fra sè fantasticando, 

Spesso con voci dai sospir represse 
Il fratello ed 11 padre nominando; 

Alilo quasi da un sonno si riscuote 
E supplice domanda un sacerdote. 

Al sacrosanto minlster di vita 
Veniva al letto il confessor chiamato , 

E a lui l’ioferma di dolor contrita 
Sè stessa accusa d’ognl suo peccalo ; 
Innocente colomba a Dio gradita 
Colpa mm ha che d’aver troppo amato: 

E trepidante è pur neH’lnnocenza 
Ch’ci non la scevri dalla sua presenza. 

— Ohimè! dicca piangendo, ohimè! che vale 
Se invoco il del che mi soccorra, e s’ io 
Gli offersi ogti’altra affezlon mortale. 

Se non è pieno il sacrificio mio, 

Chè spenta anco non è questa infernale 
Flamma.che m’arde \>er chi abbqrre Iddio, 
Per chi dannato a sempiterno pianto 
Maledice il suo nome sacrosanto. 
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— In cosi formidabile momenln. 

Onde chiesto a rigor con lo mi fia. 
lo pur divampo per llizxardo. e sento 
Che me<;o sol morrà la llunma mia — 

Cosi sfogando il suo crndel tormento. 
L’affannosa fanciulla pmsegaìa : 

Ma il pietoso pastor. cui di lei duole. 

La riprende con tai dolci parole : 

— Intendi, o. figlia, temeraria tanto 
Come i giudici investigar del cielo 
Presumi tu, quando da lui che è Santo 
Ravvolti furo in denso arcano velo ? 

Come iierdnto nell'eterno pianto. 

Puoi tu dire un eresiente nel Vangelo? — 
E l’inferma narravagli tremando 
La vistone, e come Tebliec quando. 

Il discreto ministro la conforta 
Che Vision verai:e ella non sia. 

Ma una vana fantasma, nella storta 
E infiammata sua mobii fantasia 
SI vivamente quella notte insorta. 

Che come vero corpo le apporla, 

E ciascun argomento di ragione 
Redarguisce che in contrario oppone: 

E allorqnando inchinar vede la mente 
Di lei a dar credenza a sue parole : 

— Figlia, adora, le dice. Iddio clemente 
Che per mìa bocca consolar li vuole : 

Quel Rizxardo, che tanto ardenlemenle 
Amasti ed ami ancor, sèbbeii ten duole , 
Mori innot;enle senza far difesa 
Fedele in grembo della santa Chiesa. — 

E ani narrò partitamente come 

Fosse l'empio giudicio una vendetta 
De' suoi nemici, e ch'era falso il nome 
Ch’ei fesse parte della nova setta; 

La fancinlla arricciar senti le chiome 
A inìqniti si atroce e maledetta ; 

Pare in mezzo al terror ebbe conforto 
Che nella fe di Cristo ei fosse morto. 

— Io stesso, segnilava il confessore , 

Poi che tatto a salvarlo invan tentai , 

Io stesso al tiiofed'el nell'ultìni'ore 
Della Chiesa i conforti ministrai , 

E a morir nella pace del Signore 
Vittima paziente il confortai , 

E tutte allor le più segrete cose 
L'anima rassegnata in me depose. 

Negli nltlmi colloqui, allor che tolta 
Ugni riserva, pienamente il core 
Desia versarsi in sen di chi l'ascolla , 

E il proprio allevia ueU’altrni dolore , 
M'intrattenne di te più d’nna volta , 

£ la storia di quel funesto amore , 
Ch'ambo v'addusse a Un tanto infelice , 

Mi raccontò dalla prima radice. 

Grotti 
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A un dolce senso di pietà rivolto 
Men duro al cor parevagli il morire 
Nella lusinga che venendo pi tolto , 

El, ch’era sialo il fomite dell ire , 

Del tuo padre ingannato il lungo e mollo 
Odio in più saldo amor pntria Unire ; 
Misurando il rigor della tenzone 
Che sostenevi, e ond'egli era cagione. 

Qulndi per quella fe costante e pura 
Che in questa ti serbò vita dolente , 

Pel gr.ande amor che l’ha jiorUito. e giura 
Di portarli su in cielo eternamente, 

Con tutto il cor t! prega e ti si'ongiura 
Che plachi l'adirato tuo parente, 

E al tuo fratello il sangue che ha versalo 
Perdoni, siccom'egli ha perdonalo: 

Cheglt poi giunto al regno degli eletti . 
siccome n'ebbe nel Signor speranza , 
L'avria pregato che il momento affretti 
Del Ino rlcfiiamo alla superna sl.inza. 
Certo (!he tu, fedel, nulla più as|H'tti , 

Che nulla, o desolata, più t’avuiiza 
In questa cieca miseràbii vita 
Do^ rnltima sua dura parlila. 

Però, se a nostro intendimento ò dato 
Aprir su tanto arcano il proprio avviso , 

10 t'assecnro. o figlia, che varcato 
Questo mar dove breve è il pianto c il ri- 

11 tuo nizzardo rivedrai beato (so. 

Fra gli spiriti eletti in Paradiso , 

E là congiunti di più siinlo amore 
Sarete eternamente nel Signore. — 

Levò l’inferma verso il del le brareia , 

E tutta quanta di pietà, di zelo 
Trasmutala negli occhi e nella faccia , 
Come d'innanzi le sia tolto un velo. 

— Ah tosto, disse, o mio .Signor, ti piaccia 
Teco chiamarmi fra i lieali in cielo; 

Oh! guidami alla mia madre diletta , 

Al fedel mio Rizzardo che m'aspetta. — 

àia poscia che rinvenne dal celeste 
Rapimento a che s’era ablaindonata , 
Lagrimose inchinò le luci meste 
In lui che in Uinla altezza l'ha levata; 
Ed — .\hil disse, pstrò la mortai veste 
Sjragliar, dal pdre mio sendo esecrata? 
àlorir portando in fronte ancor scolpila 
La sua maledizion nellallra vita? 

Che dircblie la santa madre mia 

Allor che in cielo incontro mi venisse , 
Vedendo che la liglia unica sia 
Morta ribelle al padre come visse? 

Ella che sempre sofferente e pia 
Stette sommessa a quanto el le prescrisse , 
E moglie, e donna era per sè veggente , 
Menlr'io fanciulla ed dgli mio parente ! — 

37 
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— Volgiti al paiirp. il nonfpssor Ir dice, 
Kè {lossibil non è ch'cì non si pieghi , 
Che alla morente sua liglia infelice. 
Supplicato il perdono nllimo neghi; 
Avvalorali fian dalla vittrlce 

Parola del Signor per me i tuoi preghi. — 
Le membra informe di vigor gii prive 
Dal letto a stento si sollevale scrive. 

— • Padre ricolma è la misura orrenda 

> Dell'ira un di sul mio capo imprecala. 

* .Sapete voi, sapete qual tremenda 

* Prova sostenne questa sventurata ? 

V Deh! un'anima paterna non riutenda ; 

V Troppo, alti! troppo ne fora esulcerala. 

> Solo il cielo lo sappia, e il dolor mio 

> Gradito salga in olocausto a Db. 



E tu. sorella, tu il cadaver mb 
Toccherai solo, tanto iinpbro, o cara , 

Tu io componi in atb umile e pb 
Con le lue man sulla funerea bara ; 

E orando sovra lui prega da Db 
La pace che a suoi giusti egli prepara — 
L'altra a risponder si movea, ma intanto 
PicUt la vinse e ruppe in un gran pianto. 

— Non pbnger, prosegnla la rassegnata , 
Non pianger me, che aitine arrivo in por* 
Che larei io deserta e affaticala (to ; 

In taub mare, senza alcun conforto , 

Or che tolta mi fu la madre amata , 

Che l'adorato mio Rizzardo è inorto ? 

A tutti in odio, fuor che il piaulo, in questa 
. Misera valb, dimmi, or che mi restar — 



— » Ecco la mia giornata in sul maltbo 

» In sul primo inatlin manca e si mure, 
t Mi volgo addietro nel mortai cammino , 
» Più non veggo che l'onne del dolore ; 

» Ma l'eterno avvenir cui m'avvicino 
■ Mi sta d'iiiiiaiizi, c il giorno del .Signore 
» Il novissimo di della vendclia 

> E del giudieb estremo, che m'aspetta, — 

— , Perdonatemi, o padre, e benedite 
a L'afUilla vostra figlia moribonda ; 

a Deh! per l'amoc di Dio, deh! non patite 
a Per pietà della povera Ildcgooda , 

» Che v'amò tanto in questa vita, e mite 
1 Vi pregherà il Signor nella seconda 
» Deh! non jiatile mie sotterra lo scenda 

> Nella paterna vostra ira tremenda. — > 

Finito che ebbe, alzata lentamente 
La faccia, e visto fu che lagrìmava. 

Prese il foglio, e baciollo, coti la mente 
Rivolto al genitor cui lo mandava; 

Quindi picg.ilo, e chiuso linalmente 
Cam un sospiro al confessor lo dava. 

Che lo riceve impietosito, e vola 
Fuor della stanza, nò può dir p.vrola. 

Un lieve cenno allor fe'con la testo , 
Idelben rlchiauiaiido presso al letto , 

E tutto alla pietosa mimifesla 

Che di nizzardo il confessor le ha dello , 

E come a desiar più non le resta 

Che la morte, onde torni al suo diletto, 

E ch'ella lieti la invocherà di core 
Se impetrasse il perdou dal genitore : 



E in cosi dir, l'amica accarezzando , 

Ijk asciuga gli occhi e bacia in fronte spes- 
E— Mei concedi quei che ti domando? (so 
ÌM farai? dunque lo prometti adesso ? — 
Cosi insistente suppliotova, e quando 
Quella il capo inchinando eblwl promesso: 
— Mercè le n'abbia il ciel, sorella mia : 

Uh di che amor mi amasti! —e prosegula: 

— Mi vestirai di quella veste bianca 
Che mi trapunse la mia madre invano I 
Nei tristi giorni quando aflUtta e stanca 
L'aspettato piangea sposo lontano ; 

Il mio rosario ponmi nella manca^ 

Il Crocifisso nella destra mano , 

E di quel nastro annodami le chiome 
Su che intrecciato 11 miosta col tuo nome. 

Se fuor verrò portata dal convento , 

Siccome prego e supplico che sia. 

Mi pongati ncU'anlico monumenta 
Della famiglia con la madre mia ; 

Che se dato non m'è tonto contento , 

Mi seppelliscan qni presso la zia 
Nella chiesa de'morti, sotto al sasso 
Che terzo troveran, venendo al basso; 

E tu, allor che involandoti alla schiera 
Delle infelici che non hau mal pianto , 
Verrai soletta, quando si fa sera, 
Celatamente in queirasilo santo , _ 
Próslrati. o cara, itella Ina preghiera , 

Sul sepolcro di lei che ti amò tanto; 
Sentiran dal profondo della fossa 
La tua presenza e esulteran qOest'ossa. — 



Poi It dice — Ecco affrettasi il momento j 
Che darà line a questa lunga guerra ; ] 

Già nelle membra travagliale sento 
Una voce che chiamami sotterra : 

Forse mi cercherai domani e spento^ 

Quel raggio in me che tanto amasti in ter- 
Mi troverai, e non avrai presente (ra 
Fuor che mi freddo cadavere indolente : 



Qui, volgendo ad un tratto intorno il guardo 
Siccome da improvviso pensier còlta. 
Domandò se le avesser di nizzardo 
La lettera nel suo delirio lolla ; 

Disse Idellien. che avendo ella riguardo 
Che alcun non la vedesse, l'ha raccolto 
Dal pavimento, ove trovolla a(ierta. 
Appena fu di tua sventura certo. 
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Di sen poi la si trasse, « a lei la diede 
Che rapida la sciolse in nn istante , 

Cogli onchi ansia cercando e ben la vede, 
lia ciocca delle chiome dell'aniante. 

Al dniderio di baciarla cede 
L’ultima volta poiché l’ha d’innante ; 

E a rilegger por torna quello st^ritio 
Che avea gU tutto nella niente fitto. 

Quindi all'amica del suo cuor dilètta 
Ripiegato tornavalo con dire , 

^e, onal si trova, a lei sul petto il metta 
Quando la porteranno a seppellire : 

E la prega e vuol pur che le prometta , 

Se fuor non vien portata, di seguire . 

Il suo ferétro, e di restar presente 
Chè tumniata sia com’ è sua mente. 

SI trasse allora, e in collo a lei lo mise , 

Un suo devoto scapolar, che pia 
Tenea sul petto come le commise 
La dolce madre, a culto di Maria ; 
Mestamente baciandolo, sorrise , 

E voglio, disse, che portalo sia 
Da te, mia cara, finché in vita resti , 

In memoria dèi ben cbe mi volesti. 

Bla all’innoltrarsi della notte, il duio 
Morbo più sempre minaccioso cresce: 
Farmaci adatti ministrati furo, 

E a nullo giovamento le riesce : 

Ella con volto placido e seciiro 

Sta la morte aspettando, e sol le incresce. 

Solo di questo lagnasi e sospira 

Cbe morir debba al genitore in ira. 

Bleste sqnillan nel baio le campane : 

Un bs^ mormorar di molte genti , 

Che di lontan procedon lente e piane. 
Avvicinarsi a poco a poco senti ; 

Il mistico recando angusto Pane 
Fra lo splendor de’ sacri cerei ardenti : 
Ecco apparir devotamente 11 santo 
Blinistio, e stargli ie sorelle accanto. 

La povera celletta d’improvviso 
Rifulger parve d’un celeste raggio : 

Una soavità di paradiso 
Confortò la morente al gran viaggia , 

E fu veduta sfavillar d’nn riso 
Di carità, di speme e di coraggio 
Quando l’Ostia d’amor, le sacre note 
Proferendo, le porse il sacerdote. 

Poiché col Sacramento benedette 
Egli ebbe alfin le congregate suore , 
Quelle in dne file s’avviàr ristrette. 
Intonando le laudi del Signore : 

Nessuna il piò fnor della soglia mette , 

Cbe non volga uno sguardo di dolore 
Alla morente, la quid grave e muta 
Con gli occhi ad una ad una le saluta. 



QUABTA 

Il lugubre cortèo fuor della cella , 

China il volto , la rea madre segnia : 

Ma Idelbene raggluiige e la rap|iclla , 
Cbe l'amica morente la desia , 

La qual con fioca e (Icbile favella 
Tosto come la vide che veuia : 

— Madre , le iflssc, tropi» ardita sono 
Di richiamarvi , e chieggono perdono. 

Salutate le mie compagne , c loro 
La povera Ildegonda ricordate , 

Quando la sera pregheranno in <»ro 
La requie alle sorelle trapassate , 

Dite che mi perdonino , che io moro 
Pacificata , e che fra le beate 
Anime giunta al fin d’ogni desio , 
M’avranno intercedente presso a Dio. 

Con un guardo Idelben poscia additando 
Che fra le man tenea la fattela ascosa , 
Questa afflitta , dicea, vi raccomando ; 
Non le sia colpa se mi fu pietosa. 

L’ultima carità che vi domando 
Im domando per questa generosa , 

Cbe il ciel mi dieue cou paterna cura 
A lenimento della mia sventura. 

La rigida badessa le rispose , 

Che saria fatto quanto le chledea . 

Orò conversa al del , le man le impose 
Devotamente . e la benedicea ; 

E quella, le pupille lagrimose 
Chinava intanto , ed — Ahi ! lassa, dicea , 
Ahi ! che invano la speme avea cornetta 
Che m'avrebbe il mio padre lienedetta. — 

Il veggente ministro la ripiglia 
Cou salde efficacissime ragioni 
Che le parli adempite ella ha di figlia 
Pregando li genltor che le perdoni : 

E che de’suoi giudizi Iddio non piglia 
La norma nelle umane passioni . 

Nè d’nn padre l'ingiusta ira mai fia 
Che il faccia declinar dalla sua v ia. 

Mentre con santi detti la rincora 
La voce di quel giusto al gran tragitto 
Ecco che giunge rapida una suora 
Alla badessa, e recale uno scritto : 

Del ver presaga, la morente allora 
Parve rasserenasse li volto afflitto ; 

La madre incontanente a lei lo porse 
Cbe ogni vigor raccolto alquanto sorse ; 

B baciò quello scritto, e al cor lo strinse , 
Che scosso le balzò sotto la mano ; 

Poi desiosa a leggerlo s’accinse 
Tre volle e quattro e fu ogni sforzo vano : 
Chè nebuloso al senso le si piuse - 
Ed ondulante su mal fermo piauo ; 

Sicché forzala finalmente il cesse 
Al confessor, che lagrimando lessi-. 
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> Amala figlia, il veggio, è troppo tardo , 

X È vano iu tatto iTpeatimeolo mio : 

1 l’uc so che m’ami, e rallimo tao sgoat^ 

X Non sdegnerà lo scritto che t'invio, (do 
X Deh! perdonami, e prega il tao Rhzardo 
X Che non chiami vendetta tananai a Dio. 

X Pensa che il tao fralello è mio nemico 
X Ch’ei m'ha tradito, e ch'io ti benedico, x 

In atto di pietà la moribonda 
Levò le luci al del senza far mollo ; 
Quindi alla gioia che nel sen le abbonda 
Cedendo, diè in no piangere dirotto : 
Incurvata del letto in sulla sponda , 

Seco lei piange la sua fida, e sotto 
I rabbassati veli la badessa 
Tacitamente lagrimava aneh'essa. 

11 commosso ministro sulla pia 
De' morenti le preci proferendo , 
Devotamente ad or ad or la già 
Nel nome di Gesù benedicendo , 

Finché il tocco feral deU’agonia 
Fra '1 sopor che l'aggrava ella sentendo , 
Balzò commossa, e girò gli occhi inlorno 
E domandò s'era spuntalo il giorno. 

Le fu risposto esser la notte ancora ; 

Ma che indugiar però più lungamente 
Non pnole ad apparir nel del l'aurora , 
Cbè già svanian le stelle lii oriente. 

Tale di riveder la luce allora 
Siirse desio nel cor della morente , 

Cile fe’ scliiuder le iin|ioste, e fu vedala 
Guardar gran temiH) il del cupida c mula. 



Si scosse finalmente, e vbla accesa 
Starle la face benedetta accanto , 

Le preghiere ascoltando della Chiesa 
Che ripeteste quel ministro santo , 

E la campana funerale intesa , 

Che di squillar non desisteva intanto , 
Dolce alzò gli occhi ad Idelbene in viso 
Ed — Ecco, le dicea con un sorriso , 

Ecco l'istadte che da lungo agc^uu — 

Ma un affanno improviM qui l’oppresse , 

E levarla asedeisl fu bisogno , , 

, Chè r'iaver l'anelito potesse. 

—Oh me contenta! questo non è un sogno 
Disse, poiché il vigor glielo concesse , 

Chè il di de’ morti rammenUva, quando 
Spirar tranquilla si credea sognando , 

E furon queste rnltlme parole : 

Il capo a guisa di persona stanca , 

Lene lene inchinò siccome suole 
Tenero fior cui nutrimento manca. 

Le sorge a fronte luminoso il sole , 

E quella faccia \iiù che neve bianca 
Col primo gaggio Incontra, e. la riveste 
D'una luce purissima celeste. 
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NOTE 



PARTE PRIMA 



(1) Venne ne' dk festivi alla gnaldana. 

La gualdana era ima trx^fipa di gente armata a cavallo che nei giorni di fetta talea 
tcorrere la città a diporto. 



Ciorrìdor vidi per la terra vostra , 

O Aretini, e vidi gir gnaldane. 

Perir lorneamenti e correr giostra. 

Dante Infer. C. 31. 

PARTE SECONDA 
(1) A quel tempo in Milano, e ne’ vicini. 

Il decreto cantra gli eretici vien riferito per intiero dal Cario. Sebbene in guelCeditto 
non ventare intimata la pena di morte , Oldrado da Tretteno, palctlà di Uilano in quel- 
tanna, faceva abbruciare gli eretici, come ti vede dalla itcrizione tegnente patta tolto la 
ttatua equettre fattagli innalzare da guetta città tul muro del palazzo del Broletto Nuovo, 
ora ArcMvio Notariale, alla Piazza ae' Cercanti, 

Dominns Oldradns de Trexeno Potestas Mediolani. 

Atria qui srandis solii regalia scandir, 

Civis Landensis Hdei tutoris et ensis 
Praesidis Ilio memores Oidradi semper honores 
Qui solium stmxit, Catbaros ut deboit uxit. 



Ca voce solium, dice il Giulini, ti poneva in que' tempi, mattiine nette poetie, in vece 
di solarium : il verta ti rif eritee alla cottruzione dello ttetto Broletto Nuovo, eteguito tolto 
la tignoria di Oldrado. 

(2) S'innalza nn canto — i Errante, ec. 

Ij avventura de' due amanti Sveno e Piorina, i quali fuggiti di natcotto dalla laro pa- 
tria teguitarono la prima crociata ' e morirono intieme combattendo , veniva ricordata al 
tempo delle crociate potteriori con un tento di religiota pietà e di ammirazione. 

È il medetimo Aleno, la cui morte vien detcritla dal Tatto nel Canto FUI della Ge- 
rutalemme. 



s Sveno del re de' Dani unico figlio, ec. 

n) A che Rizzardo contra il suo volere 

Dalla citU fu assunto cavaliere. 

Quando le città della Lega lombarda fecero la pace colT Imperadore Federico // , il 
Ihipa Onorio III, che ne ebbe il comprometto e ne dettò le condizioni , obbligò Federico a 
jMTtire per f impreta di Terra Santa ; e le città college offertero dal canto loro un certo 
nftmero darmtùi che dovevano accompagnarlo. Fed. Denina, Rivoluzioni d Italia, lib. li , 
caji. 9. 

0) Del clanstro nel solingo orlo s'aprla. 

Tanto il Puricelli, quanto il Latuaaa confermano ciò che dice il Fiamma , che dall im- 
lico Circo, da cui prete poi il nome la chiesa di Santa Maria al Circo ,(^o al Cerchio. ) tn- 
pritte una strada sotterranea /ler cui t'andava al Mouattcro Maggiore , e che non molto dit- 
costo vi fotte la jnrta detta Fercellina. 
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ROVELLA 



Pietosa madre, a che mi celi il pianto 
A forza lungamente rattennto? 

De' giorni miei sparito è gii l'incanlo, 

Vn momento, e sarò cenere mnto. 

Deh ! non m’invidiar madre frattanto 
Qnest'altimo d'amor caro tribolo. 

Libero sfoga il tuo dolor verace. 

Le lagrime sarau pegno di pace. 

Delle viscere tue per nna Ogiia 
La tenerexza sento por qual sia. 

So che voce materna ti consiglia. 

Che perdonata è gii la colpa mia. 

Deh ! non m'abbandonar madre, periglia 
La mia ragione incerta, i fuor di via. 

Ah I tn la reggi nel fatai momento 
Che starmi sopra ineluttabil sento. 

Dolce nella memoria ancor mi siede 
Dei miei prim'anni il volgere pacalo, 
Qnand'io bambina il tenerello piede 
Plon volgea mai senza la madre a lato : 

A me il tno latte nudrimento diede 
E del proprio tuo sangue e del tuo Dato 
Por nudrita mi avresti. Ahi figlia ingrata 
Come ti se' di tanto amor scordala? 

Scordala?... Quale orrori Che dissi mai?... 
No, che dal petto e' non mi fu mai scisso... 
Se quel dolor tremendo che provai 
Sa peS8Ì..equal contrasto.. einqnaleabisso.. 
Madre m'ascolta; giunse tempo ornai 
Ch’anzi il morir ti sveli quel che fisso 
Alfamenle bel cor porlo ; tn intanto 
Qui sul mio letto mi t’assidi accanto. 

Ansia di me nulla tl ponga cura: 
Tranquilla io slomml, parlerò sommesso. 
Intanto forse accorderà natura 
Refrigerio di pianto al core oppresso. 
Questa è la man materna! .\n non la fura 
Ai baci di una figlia; ecco l'appresso 
Ai IaÙ>ri inariditi, e nnova sento 
Crescermi lena nel vicin cimento. 



Rammenterai che il mio fratello avente 
L'estrema sua partenza ha qui guidata 
Di vaghe forme giovane prestante 
Che tu stessa a me poscia hai pur lodato s 
Èra in suMrho militar sembiante 
Di splendidi d'onor nastri fregiato, 
Nomavasi Terigl, or sappi, ascosa 
Viceudevol ci aidea fiamma amorosa. 

DI non volgea che innanzi il nostro tetto. 
Ove al veron sedeami ei non venisse. 
Venia noitnmo ad nn sol cenno, a un dello 
Pel farllvo colloqnio all'ore fisse: 

Nè di stagion disagio al caldo alleilo 
Esser potea che mai contraslo offrisse: 

Qui fra rolli singulti fe costante 
Di marito gluravami e d'amante. 

N’attesto il Ciel con qnale ardor la data 
Fede d'un nodo eterno accolla avrei: 

Ma troppo era in mio onor l'idea piantala 
Del dnol che porto avrlanli i lacci miei : 
Però mi tacqui e in Dio sol confidala 
Di lunga speme a me balsamo fei. 

Scorso cosi neU'amoroso inganno 
Irresoluta avevo intero un anno. 

Allorché giunse snbito comando 

Che in vèr la Sciala cacciò nostre schiera, 
E appunto fu ( caro Terigi I ) quando 
Non mi potendo in sul veron vedere. 
Tanto adoprò che al nostro buon Fernando 
Fatto amico, qui venne, ed avvedere. 
Altrui dicendol, femmi siccom'esso 
Partir doveva entro quel giorno istesso. 

Quasi còlta da folgore improvviso 
Rimasi al fatai colpo istnpidila. 

Ma quando giunse in vèr la sera avviso 
Esser già la rcgal scorta partita. 

De' poUi il moto mi restò preciso. 

Ogni speranza sen fuggi smarrita : 

Passai la notte in lagnme sepolta 
Pel letto a brancolar siccome stolta. 
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Già balundo le imposte' spalAncava 
Parendo che m'avesse aican chiamalo 
Il capo fuor per ascoltar cacciava. 

Era quiete e sonno in ogni lato : 

Mesto raggio di lima illuminava. 

Il mio letto di li^ime bagnalo; 

DI nuovo in pianto prorompea, col i»tto 
In giù cadendo ad abbracciar quei letto. 

Da quel punto fatai mi stava in core 
Saldo un pensier di'morteognor pipilo; 
Ben mi ricordo ancor con qual d’amore 
Dolci parole, e veiii, al cibo invito 
Tu mi fessi a svelar del mio dolore 
Il recondito fonte invelenito. 

Mentre io negava il duolo infinta e rea; 

O d'occulto malor figlio il dicea. 

Ma nella tenta notte alfin serrirsi 
Gli occhi fatti dal lungo pianger lassi, 

Ed ecco. 1 crini rabbiillati e sparsi. 

Il guardo truce, vacillanti i jmssi 
Darmi veder Terigi avvicinarsi: 

Un ferro ha in pugno, pallido ristassi 
A piedi del mio letto, e in suoli d’orrore 
Sieguimi, grida, o mi trapasso il core. 

Tinto di morte mel vedea dinante 
Col braccio Steso e di ferire In atto. 
Fieramente travolta in qucH’istanle 
Le vesti indosso, ei mi precede ratto 
U'cl attendeva un cocchio nereggiante. 
L'apre, la man mi porge, un pssso ho fatto; 
Ma a quella scossa mi risveglio incerta 
Ahimè 1 son sola in su la strada aperu. 



Tra slnptda e dogliosa avea gii nove 
Miglia trascorse, e qui fra me pensai 
Da tre giorni parli Terigi, e dove 
Ei Ila giunto dal di ch'io lo lasciai? 
D'aggiiingerlo saran vane mie prove ; 

E poi che far s'anco il giungessi mai? 
Fanciulla in meno a tante genti armale 
Che a lui men corra ? L'onestà noi paté. 

Ma d'altra parte amor mi dava ardire, 

E fra me ragionando tosi dicea: 

Il mio fralel, che ieri pur partire 
Fra le prime d’onor schiere vedea, 

U’ Terigi avviossi ancli’ei debb'ire; 

A che da lui non corro che salea 
Amarmi tanto, ed a’ suoi piè non caggio, 
Pregaudol che m'adduca in suo viaggio? 

Quasi era a meszo del cammin ch'ei scorso 
Aver dovea anzi che il sol cadesse : 

Salda in tal mente addoppiai lena .al corso 
E il piè la meta ai primi albori presse. 
Garzon n’inchiesi che primierm è occorso. 
Volte fortuna che in sua casa stesse 
Fernando appunto: ci m'addirizza c tosto 
Trovo il fratei, gii svelo il mio proposto. 

Misero ! che non disse? e che non fece 
Per svolgermi dal cor furor si nero ? 

La man baciommi diece volte c dieco, 

Qr dolce pianse, or minacciò severo, 
L'onor di nostra casa a cruda vece 
Posto, e il tuo duol mi plnse nel pensiero. 
Ma si ristette tutto spaventato 
Da un letale mio sguardo disperalo : 



Indietro volgo un guardo di spavento : 

Buia è la notte, miiiaccevol. truce: 

Il tuon rimugghia ; irato fischia il vento 
Che syJessa grandin procellosa adduce : 

Su le nostre pareti in quel momento 
Di lugubre, sanguigna, orrida luce 
Ecco splendere un lamim, e apparir chiara 
La stanza dei tuoi sonni, o madre cara. 

Oh vista! Ahi madre! Qual fero scompiglio. 
Qual d’afi^etti lenzoii provar repente 
Sentii squarciarmi il cor , calda sul ciglio 
MI ritrovai la lagrima cadente. 

Già resoluta, dì tornar consiglio 
In vèr la porta, e già la man la sente. 
Schiuderla tento.. .Ohcielo! immota staMi, 
Quando escii si serrò dietro 1 miei passi. 

U n mortai gelo l’intime midolle 
Riccrcomnilii c 1© méinbra mi dlslnnsci 
Iiifemal furia allor l’infamia colle 
Paventate sne larve il cor mi cinse : 

Solo amor mi restava, ed aliimè folle! 

Ei su pleiade, e su ragion la vinse : 

Iddio nel suo furore m’ha gnardat.n. 

Già la materna casa ho abbandonata. 



E la tema cos’i d'nn mal peggiore 
Gli ebbe del primo mal l'idea rapila. 

Che cesse, e volle sol che sanatore 
Il tempo fosse a mia crudel ferita : 

Già in viril spoglia ascendo iin corridore 
E a sembianza di servo il segno ardita. 
Talché in veriin non piiole entrar sosiietto 
Ch'altri i' mi fossi fuor che un giovinetto. 

Ebbra d’amore , in mille sogni immersa. 

Il cammin divorava col desio, 

Non però si che ad or ad or d'avversa 
Coscienza non provassi il dente rio ; 

E più la notte: a le. madre, conversa 
Sempre mia niente allora ed il cor mio. 
Vedeva il duolo in che t'avea prostrata, 
E ne sentiva l'alma lacerata. 

Tolta in lagrime un foglio alfin vergai, 

E il rimorso dal cor l'avea dettalo ; 

Ma da rea tema punta noi mandai. 

Che dopo aver ogni confin varcato 
Deirilalia che dietro mi lasciai : 

E ben fu giusta pena al mio (K^aio 
Clic i>oi' non li giiignesse , iiintil segno 
Di coiiltimacc pentimento indegno. 
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Prattanfo proaffiiiiva a gran giornale. 
Anda per tulio alle semltiaDie conte 
1)oinaiMÌaado se pur fosser passale 
Le schiere ai cenni di Terigi pronte. 

Di di in di più vicina alle adorate 
Pupille mi vedeva ; no bosco , un munte 
Sol ci tenea divisi, e forte in jielto 
Sentla ia scossa del soverchio affetto. 

Nè poro di piacer senso era tatto , 

Credilo madre , quel che allor sentla ; 

Ma di gioia nn feral misto e di lutto 
Che dal tumulto della gioia escla : 

Or di vederlo dal desio distrutto 
Sentiva il core che nel sen langnia , 

E or scelto avrei, da insana smania vinta. 
Pria che mirarlo di cadere estinta. 

Ciombaitnia cosi sema aver posa 

li'alma , e le membra travagliale e rotta 
Dai lunghi stenti di via faticosa 
E dalle interne mie crndeti lolle , 

Giunsi dove al oonfln scitico posa 
Picciol viUaggio , e giù scendea la notte : 
B qui por giunte intesi esser le schiere 
Di tormento a me fonte e di piacere. 

Giù cavalcando al mio fratello appresso 
Giovin veggio che il baciae stringe al seno. 
Qual vestiir..Quali forme?..Quale amptes- 
^asi direi che di Terigi sieno. (suT... 
Alleva il volto : oh cieU che miro? è dessol 
E il mio Terigi ! non Ih» allor più freno: 
Balso di sella, vèr di lui mi spingo, 

E con le braccia il collo amato cingo. 

I Mmiti , le lagrime , il tremore 
Si fer sui labbri alle parole inciampo 
Che respinte piombaranmi sul core : 
Balenò intanto di ragione nn lampo 
A rischiararmi il tenebroso orrute 
Del precipixio e m'additar lo scampo. 
Atterrite allor caddermi le braccia , 

E la vergogna mi velò la faccia. 

Fernando, cbe neiranimo mi lesse , 

Tosto sovvenne simulando accorto 
Che subita bisogna gli occorresse : 

AI cenno pronta che me n'ebbe porlo 

* A cavai rimontata , sulle stesse 
Orme U cacciava d'onde aveat giù scorto , 
Colle man soffocando nella bocca 
Il grido del dolor che onud trabocca. 

Le tenebre giù folte , il mio tacere , 
L'estranio dei vestir modo cangiato , 

Di Terigi la vista ed il pensiere 
Dalle antiche memorie avean svialo : 
Fernando più dalle semblaine vere 
Co'snoi racconti l'ebbe allontanato: 

Poi scioltosi da lui ism modi umani 
Me fuggitiva seguitò ne’piani. 

Grotti 
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Tulle processer d'indi Innanai accolte 
Le varie schiere cbe il timor conginnge; 
Cammln facendo insieme oh! quante vmte 
Polca l'amato mio vetler da funge ; 
Basso U capo e le Inul In giù rlvulld 
Tenea com'uom cui grave cura punge; 
Ond'io da dolce voluttù comprensa , 

A me, diceva, adesso forse ei pensa. 

Un giorno poscia ( all’anima presente 
Slammi qnel di, nè oblio (la mai che il co- 
Giva a Iato al fralel.qnandu repente: (pra) 
• T'ascondi , ei grida a me, cbe non ti sco- 
Le briglie raocogUea subitamente, ({tra 
Ed ecco oh Dio I Terigi già ci è sopra: 
Chino il volto smarrito e trepidante , 
Pensa qual mi restassi in qaeH'istaule. 

A paro a paco cavalcavan essi 
Mentr'io 11 seguitava in servii allo : 
Poiché iterati fur gli onesli amplessi , 

A favellar si dieco , e tratto tratto 
Senlia IVrigl infra l singulti s)>essi 
Pronunziare il mio nome, insin i;he fatto 
Più caldo il ragionar, distinto intendo 
Queste parole ctt'ei dicca piangendo: 

— Vedi qnal pena ad ogni di più ria 
Par lei mi strugga , chi sa? forse intanto 
Ella di me scoroata ... — Anima mia I 
Gnarda son io , mi acopri, vedi quanto 
T’amai , conosci la mia fe qual sia — 
Oneste parole cbe m’esclan col pianto 
Trattenni a fona. Ahi cbeaqnest'almaop- 
Tanlo conforto invidiava io stessa! (pressa 

Frattanto si acquistava lo più interno 
Ogni di dello scitico paese . 

B erode più del boreale Inverno 
Si fean sentir le Irreparàte offese : 

8n rigido cammin di ghiaccio elerno 
Ersn le case e le ca|ianne incese 
Combnstl i sacri tempii , èd in faville 
Le più frequenti poiwluse ville. 

Rolti i ponti e le strade in sn la sera 
AH’affrettato corso eran mancanti ; 
Notturna poi torceva la riviera 
Sovra noi Tacque orribili , sonami . 
Accordantisi a quel che la bufera 
Meltea ragghia infernale e ai gridi e ai pian- 
Di soldati atterriti che giù tutto (li 
Credean Tinlero esercito distrutto. 

So^a la luce poi nnnsia d’affanno , 
dal cor rimovendo la paura 
Ci fea dolenti sni sofferto danno , 

Radice infausta di (leggior sventura ; 

Giù. travolte dal vortice tiranno 
Qoa e U disperse errar per la pianura 

I Armi ve<ican.si e vettovaglie e genti , 

I E lutto risotiava di lamenti. 

38 
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Scarso sostegno alla TÌta cadente 
Venia mancando misurato il pane 
E più cruda ferirà l'aria algente 
Di vitale calormemlira gii vane. 

Più di un , rigido fatto di repente , 

Qual pietra ritto in sul cammin rimane , 
Molti fame ne strugge , e restan molti 
Tra valanghe terribili sepolti. 

A tale eram , allorché fermi in vista 
Fin proposero i duci ai nostri stenti 
Della regai cittade la conquista 
Ricca di vettovaglie e alloggiamenti , 
Vigor novello il mesto campo acquista: 
Nullo contrasto vico che mai ci alienti. 

Il terzo sol per distisata traccia 
Giunger ci vede a star di Mosca in faccia. 

Schierata à fronte abbiam l'oste nemica 
Già sanguinosa la battaglia pende , 
Fernando mi ritraggo a gran fatica 
Dietro l’nltime lile u'sian le tende , 
Perchè quivi l'aspetti Se l'amica 
Fortuna il suo tornar veglia e difende. 
Pianger non è , non scongiurar che vaglia 
Perchè seco mi meni alla battaglia. 

La propria vita gli accomando e quella 
Del mio Terìgi , e dal suo collo pendo : 

Ei mestamente , oddio , cara Isabella , 
Disse , e qui tacque al fero duol cedendo. 
Voleaseguir, gii il duol vincea; ma della 
Battaglia il segno rimbombò tremendo , 
Eigli di un salte sul cavai slanciosse 
Svenuta io caddi , nè sò dir che fosse. 

Quando rinvenni , nn mugolar lontano 
Di bronzi accesi capo si sentiva. 

Misto al fragor di mille mote e a nn vano 
Grido di pianto , ed a marziali evviva, 
Ondeerravaindistintonn snon nel piano 
Che in mezzo del terror m'inteneriva , 
Frattanto che di fumo un nnvol denso . 
Toglieva agli occhi desiosi il senso. 

Oh Dio I De’cari miei che sarà mai? 

Miseri I in mezzo della mìschia stanno , 
Forse quei gridi , ohimè I forse quei lai 
Del mio fratei , deU'amormio saranno, 

A si feroce ìmmagin ripiombai 
Sul terreo vinta da mortale affanno 
Volgendo il capo dentro i vestimenti 
Per non sentir quei gridi e quei lamenti. 

Già la notte sorgea coU'ali nere 
Allor che di vittoria il snon mi scosse 
Allevo il volto , e veggo armi e bandiere 
Versola vinta alta cittade mosse : 
i^gniva il cor le vincitrici schiere , 

Ma all'assegnato loco il piè arrestosse. 
Tutto è quiete... già passala è un'ora... 
Due ... e Fernando non compare ancora. 



Colle mani la testa mi reggea 
Tramezzo alie glnoccliia giù cadente r 
Vento gelato 11 crine mi scotea 
Stridendo fra le nevi alternamente. 

Ad ogni forte sutlin che gingnea, 

Flebil da lungi odia voce iangiiente (aa 
Cile al cor mi !^endc,ogn'altra curaammor- 
E gli occhi alagrimar m'invoglia e sforza. 

Chiamo il fratello a nome per tre volte: 
Sperde il vento quel snon, nessun risponde 
Se non che intanto nn fragor viencheascol- 
D'ali agitate e.di voci profonde ; ( te 

Eran troppe di corvi al campo volte 
Per satollar le ingorde brame immomle ; 
Già un lugubre feral grido si spande 
Per quanto tolta la campagna è grande. 

A fuggir trepidante allor mi metto 
Vèr la cittade, n' penso che aspettala 
Forse immemor m'avrà il fralel diletto. 

La luna intanto comparla, d'ingrata 
Luce a vestir del campo il fero aspetto : 
Da cadaveri tutta intorniala 
Mi veggo, e incerto il piè movo tremante 
Pel sauguinoso snol fra membra infrante. 

Improvvisa per l’otere sereno 
Scende guizzando portentosa luce. 

Che alla memoria quel fatai baleno 
Che rischiarò tua stanza mi riduce ; 

Alzo la faccia: sanguinoso e pieno 
DI larve il cielo cupamente luce. 

Su nera nube te piangente intanto 
Veggo, madre, e su me cade quel pianto. 

In quel mentre dalVollima campagna 
Un 6oco move sospirar profondo. 
Tremante accorro, veggo ingorda caroa 
Lambir sul petto il sangue ano moribonda 
A cui la faccia nn cadavere bagua 
Mozzo del rapo d'atro sangue immondo: 
Veggo scuotersi lui di vita al varco. 
Tentando tòrsi quel ferale incarco. 

Più m'avvicino, gorgogliar sentendo 
Voci indistinte e rotte dal respiro: 
Attente al basso snon le orecchie intendo; 
Oh Dio ! m'illuser, o il mio nome udirò? 
Mi balza il cor , trema la man che stendo 
A svelar quella fronte. Ahimè! che miro? 
È il mio Terigi... Fuor de'sensi uscita 
Fra le soe braccia piombo tramortita. 

All'aflannoso palpitar riscossa 
Del cor di lui che sotto al mio battea. 

Mi sollevava sui ginocchi e rossa 
Nel sen profonda piaga gli vedea 
Che orrendamente scavernata e scossa 
Dal convulso respir sangue piovea; 
Mentre il mio nome con mancala lena 
Accenna il labbro moribondo appena. 
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» i Prin mi straccio, e fra l'angoic* 
D'iin dolor disperato (renar tento 
Quel sangue che gli sgorga a larghe strosce; 
Egli alza intanto mi guardo lento lento 
E mi vede, m'aQissa, mi conosce : 

Brilla la gioia su qnel volto spento. 

La man mi prende, se la stringe al core 
E nel sorriso della pace more. 

11 palpito cessò, fredda è la mano 
Che ancor la mia teneramente serra : 
Itizzarmi io tento, ma lo sforzo è vano, 
Ilicado addosso a un mozzo teschio in terra 
La man lo tocca, dal dolor già insano 
L'occhio sul volto s]>avenlcvol erra 
In mezzo al sangue c alle ferite, oh Dio I 
Scorgo le forme del fratello mio. 

Cosi la piena del dolor m'aves 
L'intelletto travolto e ottenebralo, 

(ihe stupida fra me quasi oredea 
Pensando a mali miei d’aver sngaalo. 
Mortai letargo quindi m'oppriiuca, 

Nè più senso serhando di min stato. 
Veniva {loscia da pietosa cura 
Morihoada recala fi'a le mura. 

Tre lune intere vaneggiando scorsi 
Baltnla e oppressa da malor furente : 
Quando tornava a’ sensi mici m’accòrsi 
D'esser nel campo c questi era fuggente; 
Paesi immmerevoU trascorsi 
Sii p.vco c nudo strame egra giacente, 

K certo fu del ciel pietoso alTcllo 
Se viva giunsi al tuo materno tetto. 

Vedesti a qual ridnlta allor foss'io. 
^idegnnssi il p.adre offeso e ini respinse. 
Ilei mio gran fallo meritalo lìo; 

Ma sul tuo volto, 0 madre, si dipinse 



Pleiade; e no, dicesti, è sangue mio, 

E questo il ventre che di lei s'iiiciiise: 
Tutto è scordato, amor sol mi consiglia 
Se che son madre alOii, che mi se' tiglia. 

Or compie l'anno ch’entro questo letto 
Pitta mi vo struggendo, ornai mi è tolto 
Ogni vioorq e sol la morie aspetto, 

E i solchi impresti già iie porlo in volto. 

O madre, vedi questo liti che al petto 
Mi stringo ? fa che meco ci sia sepolto. 

Fn di Fernando, ancor serba i vestigi 
Del sangue estremo che versò Terigi. 

Di lagrime il bagnai finché seguaci 
Fiiron del diluì le lagrime; ed oh! quanto 
Gioia vedendo farsi più vivaci 
Quei cari segni molli del mio pianto, 
Tepidi spesso li copria di baci, 

E sotto al tocco de' miei labbri intanto 
Vedea quel sangue ribollir commosso. 

Di nuova vita ancor fervida e rosso. 

Ma adesso che morenti nella testa 
Ncgàr le luci il lor doglioso umore 
Il desiderio estremo che mi resta 
É di aver sempre questo liti sul core. 

O madre cara : pel mio diiol, per quesla 
Man che li stringo, pel tuo primo .amore. 
Spirata ch'io sarò ( nè fla lontano ) 

Su vcl componi di tua propria mano. 

Deh ! concedi quest'ultimo conforto, 

E gli occhi chinderansi in i>ace eterna. 

In pace eterna ?... .Vh ! no, una spina |an'lo 
Nella parte del cor più viva e iiiteriia: 
Non è lo sdegno aiicor del padre niurlu. 
Benedetta non m'ha la man maleriia. 

Se questo pur m'accordi, o ciel pieinsn. 
Venga di morte allor, venga il riposo. 
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Un altro parlo delVin§tgno di Tomma- 
$0 Grotti I Qual grata nuora per coloro 
che teneri della patria letteratura àen ti 
doleano del lungo lilenzio dello teritlore 
che dora all’ Italia VJldegonda, i Lombar- 
di e ’l Marco Titconti. 1 torvi tpreszato- 
ri d’un tecdio che chiamò le lettere a vita 
novella , che deputolle ad ammaettrar le 
genti, a tener -viro negl'italici petti il ten- 
timenlo della gloria natia , ron noi non 
t’allegreranno di guetlo dolrittimo canto. 
Ei ron totpirando dietro a que’tempi bea- 
ti che videro inonorata la tomba delCim- 
ntento Ghibellino , e folleggiar gli spirti 
snervati tra gli ozi felici d’Jrcadia. Otti- 
nata genia, che rinnega la divina comme- 
dia , e ti prostra dorante alla pira d’un 
Zappi ; bandisce la croce contro i Promet- 
ti Sposi , e spazia la mente tra le lucide 
scene d'uà Chiari l Tal sia di questi im- 
penitenti quale l’età giudicava di loro: noi 
accettiamo questa novella del- Grossi come 
un augurio che egli non vorrà dimentica- 
re che gli uomini e i tempi fra’quali vi- 
viamo bene han bisogno che la voce dege- 
nerasi sorga di tanto in tanto a dettar le 
menti intorpidite, a rammentar che questa 
è la terra de’portenti delle belle arti : e 
non imitare quell’ Alessandro Manzoni che 
fatto un fascio degli allori conquistati dor- 
me sorr’etsi un sonno di che Italia s’ad- 
dolora. 

La fama di questa Lida venne a noi pri- 
ma ancora che Defendente Socchi ne aves- 
te dato giudizio. Or viene ella stessa a far 
bella mostra de’suoi vezzi sotto il cielo 
di Napoli — e la trova vestita di nere 
gramaglie , travolta dalla sventura, pian- 
gente pe’figli spenti dal più crudete fla- 



gello che mai Firn del Signore mandasse 
su la terra. Pur da quanti se l ebber fra 
mani ricevi te liete accoglienze , fu rac- 
cordo d'un’arpa melodiosa , /^( la voce 
duna bella vergine che pietosa racconso- 
la il dolore de’mesli. Quindi i che gli ope- 
rosi editori del Poliorama pittoresco si 
avvisarono di farne una ristampa, perchè 
quanti sono i Napolitani che sentono e in- 
tendono s'abbiano un <oar« conforto dalla 
lettura di questi versi , degni di vivere 
nella memoria degli uomini. E ben s’ap- 
posero ; chi le lettere a chi ben le coltiva 
son produttrici del solo diletto che non sia 
una menzogna; e bene ha certezza di no» 
lasciarsi scorar dalla sciagura chi in esse 
t' affida. 

E non e tutto. Questi canti come sto- 
ria , merci un quadro terribile ma vero, 
rammentano che il verme distruttore del- 
la grandezza delle nazioni s’annida fra 
la matadetla rabbia delle fazioni ; che le 
guerre fraterne gettarono i primi semi 
della rovina nella terra famosa creata da 
Dio in un sorriso d'amore ; che non v’i 
speranza di salute là dove la pazza discor- 
dia spinge la plebe sfrenata a misfatti di 
sangue: di tal che per accattar la quie- 
te i forza baciare i piedi del primo con- 
quistatore che s’affaccia su i colli fuman- 
ti di cittadine stragi. — Come morale, ti 
avct rlono che non si può esser felice quan- 
do s’i infranta quella legge di carità e d’a- 
more, che ne vuol tulli fratelli; che gl’in- 
felici possono esser maggiori della sorte, 
sol che rammentino che non v’i cosa in 
terra più vile del delitto ; che la pietà fa 
bella la sventura ; che un vero amore in- 
nalza fuomo oltre la sfera mortale, e spo- 
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I'ka le tante f^nerre che si mossero a 
vicenda Io città lombarde, nel tempo 
che eransi ordinate in repubbliche qua- 
si del lutto indipendenti , notabile , 
sia per la durata , sia per le conse- 
guenze che ne derivarono, è quella che 
i Milanesi mossero ai Comaschi neiran- 
no lltg. 

Agitatissima era a quel tempo la li- 
te cosi detta delle invetlilure , per la 
quale si contestava a chi appartenesse 
la nomina dei vescovi, èssendosi resa 
vacante la sede vescovile di Como, En- 
rico , fra i re di Germania IV , e V 
fra i re d’ Italia c grimperatori, chia- 
mò ad occuparla un Landolfo da Car- 
cano , diacono ordinario della chiesa 
milanese ; 'ma il popolo e il . clero co- 
masco , cbc avevano già eletto per lo- 
ro vescovo Guidone dei Grimoldi di 
Cavalasca , rifiularoiio di riconoscere 
l’autorità del prelato eletto dall’impe- 
ratore, anzi « dichiaratolo scismatico , 
Io sforzarono a fuggirsi dalla città. 

Si ricovrò Landolfo in un castello 
del vescovado comasco , detto di san 
Giorgio , posto al di là del lago di 
Lugano , presso la terra di Magliaso, 
d’onde , cercando di (arsi dei partigia- 
ni , non cessava dal turbare con intri- 
ghi la diocesi ; per lo che il vescovo 
Guidone e i capi della città di Como, 
adunato il Consiglio Generale, propo- 
sero di andare a sorprendere il castel- 
lo di s. Giorgio per farvi prigione il 
turbolento Landolfo. Piacque il parti- 
to , si raccolse una mano di militi e 
di cittadini , la quale si mise segreta- 
mente in via , assali alla sprovveduta 
la rócca , se ne impadronì , fece pri- 
gioniero il vescovo scismatico , e lo 
tradusse a Como colle mani legate. 

Alcuni Milanesi che erano con Lan- 
dolfo , e che Io vollero difendere, ri- 
masero uccisi in quello scontro, e fra 
questi un nipote di Landolfo medesi- 
mo , detto Ottone , il quale era feuda- 
datario dell'arcivesoovo di Milano, e 
capitano di questa città. 

Allora la vedova di lui , e seco il 
nobile suo parentado , e molte altre 
Oroxei 



donne congiunte di altri uccisi , tolte 
le vesti insanguinate di questi, si pre- 
sentarono innanzi all’arcivescovo Gior- 
dano , e gridando e percuotendosi il 
petto , e portando alcune fra mano del- 
le cruci , con abbondanti lagrime gli 
chiesero vendetta. Commosso l’arcive- 
scovo di Milano da un tale spettacolo, 
e sdegnato per l’ingiuria che reputò 
fatta a sè medesimo nella persona di 
un suo vassallo , convocò a pubblica 
adunanza i militi e i cittadini milane- 
si , e dopo di aver parlato a lungo 
del danno e delle offese che la nostra 
città aveva tollerato dai Comaschi, chia- 
mò il popolo all’armi , per vendicare 
( com’ei diceva ) il proprio onore e la 
memocia dell’egregio suo capitano : e 
giunse a tanto il fervore del suo zelo, 
che , fatte chiuder le porle di tutte lo 
chiese , impose l’interdetto sulla dio- 
cesi finché non si fossero corse rome 
nemiche le terre della città rivale*. 
Questa fu la scintilla che accese il de- 
plorabile incendio d’una guerra che 
durò dieci anni, portando la devasta- 
zione e la morte nei fiorenti territori 
di due ricche e popolose città, che la 
natura avea làtte amiche anzi sorelle, 
e fini con la distruzione di una buona 
parte della più debole di esse, lasciando 
sparsa negli animi una semenza d’odio 
e di vendetta, che non tardò guari a 
dar nuovi e ancor più amari frutti. 

La guerra incominciò dopo la festa 
di Pentecoste dell’anno 1118, e fini 
nel marzo del 1128. 

Gli avvenimenti narrati nella novel- 
la riguardano principalmente la fami- 
glia di qneU’Ottone da Carcano, la cui 
morte fu cagione o pretesto della guer- 
ra , ed abbracciano il periodo di al- 
cuni mesi dell’anno 1121. 



* Vedi il Poema d'un anonimo comasco — 
De bello Mediolanensium advereus Comemef, 
e la scheda che lo precede = Muratori Srri- 
ptores rernm Italicamm T. V. p. 407 a_4:i6 
— Laiidnlphi JnniorisHUloria Mediol.Cap. 
X.VXIV. pag. 301. 
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GIOVANNI TORTI 

NEL CUI ANIMO GiODONO GLI AUa DI TROVARE 
QUELLA GELOSA B SOAVE PURITÀ’ 
QUELLA SICURA E MODESTA ALTEZZA 
CHE I LETTORI AMMIRANO NE* SUOI VERSI 
1/AMIO) AUTORE D. D. D. 
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CANTO PRIMO 



Era il tcn’aniK> che can varia sorla 
Conira i Comaschi cnmhatlca Milano 
Per vendicar del prode Ollon la morie 
Della città patrizio e capitano ; 

E in qneiriiicendio d'ira ognnr pià forte 
Sofliava l'arcivescovo Giordano , 

Coi parve troppo iinperdonabii fallo 
Che gli avessero ucciso un suo vassallo. 

Richelroo, che d'Ottone era Gglinolo , 
Reddlva ai fochi dell'ainato all>ergu 
Sef.o traendo un numeroso stuolo 
Di prigion, colle mani avvinle al tergo ; 
Sciolto fra tanti, e por vestilo è un solo 
Di tutte Tarmi, fuor che delTnsbergo : 
Ch'ei d'noa punta ha il manco lato offeso 
E gli sta il sangue sul coscial rappreso. 

Mesto cavalca, tnllo In sè raccolto. 

A grand'agio venendo il prigioniero ; 
Glifa il novo pallor pid bello in volto 
Vn suo tal piglio di fierezza altero ; 
Scappa dalla celala, e giù disciolto 
Mollemente jiel collo erra il crin nero : 

Al suol dimesso ha il guardo, il capo basso 
Tutto negli atti wUlolorato e lasso. 

Diviso ei con Richelmo avea gli affanni , 

I trastulli, i tr'fonll della scola. 

Sotto un tetto in Milan, fin da' primi anni 
Insiem cunginnti in una mente sola : 
Insiem, de|iosli i fanciulleschi panni , 
Cresceun neU'armi. quando use) parola 
Che già slava per rompersi la guerra , 

E il Comasco tornava alla sna terra. 

Da quel giorno mai più non si scontrare , 
Ma l'un deU'altro con piacer senlia 
Narrar le imprese, onde ciascun fu chiaro 
Tra i difensor della città natia ; 

Ed or Richelmo cavalcando a paro 
Del benvoluto cavalier venia , 

Un generoso di casato antico . 

Signor di terre, che si noma Ulrico. 

A vista di Milan la cavalcata 
Giugnea col primo mattutino raggio, 

. Chè non la tenne la stagion gelata 
Dal seguitar la notte il suo viaggio : 

Un suon venia dalla città svegliala 
Di cantici e di grida; e in sul passaggio 
Varia qua e là vrdcan gente raixolta 
Avviarsi festosa a quella volta. 



Ed ecco, in mezzo a nn gran frogor, si desta 
Di lieti bronzi un suon vario, iuliailo : 
Levò la faccia.e — Che allegrezza * qnesla'f- 
Chiesc a lliclielmo il cavalier ferito : 

E il Milanese a lui — Suonano a festa 
Ch'oggi è il Santo, onde ha nome il nostro ri- 
Non tisovvien come di questo giorno (to; 
Da fancinlli tardavaci il ritorno? — 

— È ver — l'altro risponde, e con affetto 
Misto di gioia e d'amarezze, preme 
L'amica man soavemente al petto ; 

E quindi van ramn>eniorando insieme 
GTinfantili tripudi, ogni lor detto, 

Ogni loco, Tamor mutuo, la speme , 

I sogni in chesolean compor la vita, 

E il dolor della subita partita. 

— Nulla ila che il ricordo ne cancelli — 
Disse Ulrico, esrgula levando ilciglio: 

— E nostra madre? Deh! che ancor lap|H;lli 
Con questo nome nel mio nuovo esigilo! 
Gioiva ella chiamandone fratelli , 

E m'avea posto amor come a suo figlio ; 

E or forse abiioiTC Tiniifa.cnle uscito 
D'un popolo uocisor del suo marito. 

Rispose l'altro — le gramaglie mai 
Da che vedova ò fatta non is|ioglia ; 

E flncbè rasa non sia Como, 1 lai 
Cessar ricusa e mitigar la doglia ; 

Tu benigna però, spero, Tavrai 
E iia che un tetto entrambi an<s>r ne acco- 
Qui levàr gli occhi, e vider da vicino (gliu.- 
Le mura a ch'era vólto il lor camiiiiiio. 

D^ molto aggirarsi entro una torta 
Con béllic’arte preparata via , 

Della città pervennero alla {wrla , 

Che in capo al Ponle-vetero s'apria : 
Grossa man dì soldati vi fa sirorta , 

Pien di macchine è il muro e la Itaslia , 

E dne torrazzi l'un dell'altro a fronte 
Triangolari all'adito dei ponte. 

Avvisato da lungi avea la scolta 

L'appressar d'nna candida bandiera . 

E già schiusi i serrami, e avean già lolla 
D'argani a forza in allo la barriera. 

Passa il drapiiello sotto un'ampia volta 
Falla per lunga etade umida e nera ; 

E al fin di quella . ecco sul destro lato 
Il tempio a santo Mercellin sacralo. 
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Il W|iol mollo , in qnel ioknne giorno 
Per le vie brulicante e per la piazza , 
Tragge all'insegna, si condensa intorno 
Alla squadra vegnente, urta e schiamazza, 
E pria con atti e con parole scorno 
Fanno ai ^irigioni ; ainn con furia pazza 
A gittar pietre, a minacciar le scorte , 

- 1 Comaschi! gridando, a morte! a mortel- 

Sgnatiiar fa le spade alla saa gente 

Rìchelmo , e tolti in mezzo i minacciati , 
Procedon fra la calca lentamente 
Tutti insieme in buon ordine serrali. 
Tanto che pbn far argine al torrente 
Che incalzando li vien da tutti i lati : 

Ma l'impelo ad nn tratto e il gridar cresce, 
Cbè nova folla alla prima si mesce. 

Dalla vicina chiesa essa prorompe 
Che detta in Terra-mala era ab antico , 
luLsciando grinnl e le devote pompe 
Dell’esecrato nome al snon nimico ; 

Già vacilla il drappello e già si rompe 
Al raddoppiar degli nrti : allora Ulrico 
Trasse il brando , e ferito com'egli era , 

A gettarsi correa fuor della schiera. 

Ma tosto 11 copre della sna persona 
L'amico; — l)eh non far, grida, per Dio! — 
E indietro il pinge.e il sno cavallo sprona 
Ov'è pià allo il grido e il rovinio ; 

E , notato nn ribaldo che ragiona 
Vendetta e sangue a chi n'c pnr restio , 
Ghermirsel , trarlo snU'arcion davante , 

E tra suoi ricovrarsi : i un solo istante. 

Strilla invano il furfante , e si dibatte 
Come pica nell'tigne allo sparviere , 
Tacqner le torbe a nn punto , sopraffatte 
Al novo coso ; e instabili e leggiere. 

Tosto dall'ira al riso far ritratte 
Dal gnair di quel ghiotto paltoniere , 

A cui Richelmo per le spalle mena 
Col pomo della spada , e per la schiena. 

Continnando la sna via gnardlngo 
li drappello dappoi , ginnse a bell’agio 
Sulla piazza nt)inala dell'Aringo 
Uv'è (leirarcivesi!Ovo il palagio : 

Consoli , duci ed ogni Maggioringo 
Là concionar son osi , e dar suffragio 
Nelle pnbbliche cose ; ed era detto 
Quel recinto del par Corte e Broletto. 

Ivi Richelmo I prlglonler rassegna 
Ai ValvBSsor , che tosto li fan Mrre 
Stipati , e insieme avvinti in foggia inde- 
Già neU'amido fondo d'nna torre . (gua 
Solo Ulrico rimase in sna consegna , 
t'.he sulla propria fede ei sei vani tórre ; 
?iè i Valvassori eblwro scusa onesta 
Per riUutargli quella sua richiesta. 



Giunto Richelmo alla patema soglia 
Tutto intorno trovò deserto e muto ; 
Non nn fante , un donzello che l'accoglia. 
Non le suore che affrettinsi al salolo : 
Posto Ulrico a giacer , l'arme ei si spoglia 
Di paggio e di scudier senza l’auto , 

Poscia alle interne camere s'affretta , 

Uve Tirata genitrice aspetta. 

n 

Ella incontro gli sqrse , e -<• SI leggiadre 
Opre da te non m’aspettai, ffgUuolo ! 

Tu protettor di quelle genti ladre. 

Per coi vedova 1 di traggo nel duolo ! 

Nella casa del tuo povero padre 

Io ti son grave, ben m'avveggo ; oh solos 

Me' di quanto con meco sii mai stalo. 

Col tno Comasco vi starai tn agiato i — 

— Madre, Richelmo rlspondea, non dite 
Cosa che ben sa|>ele se m’accora : 

Vostra mercè pnr lo sperai, sgradite 
L’opre mie non vi giunsero fin ora; 
Benigna, è vero, lo v'ebbi sempre e mite. 
Pur v'ho in conto di donna e di signora; 

E il mio piacer vo' che sia nulla, quando 
Della madre lofrappongasi il comando. 

Io por odio i Comaschi, e m'affatico 
NelTarml a spegner quella razza prava; 

E so che il tradimento ancorché antico 
Nel sangue sol dei tràdilor si lava; (urico 
Ma non r'è ignoto, o madre, ho nn dolce ar- 
che veder neTl'avversa oste mi grava ; 

B voi ramaste un giorno ; e il genitore 
Poveretto ! pur Tenbe in grandie amore. — 

Qui ie narrava, come a una sortita. 

Trovatosi fra mille avvolto e stretto. 
Insanguinando il pian d'nna ferita. 

Gli rassegnasse il branda il giovinetta ; 
Disse i disagi del cammin, la vita 
Di lui sottratta al popolar dispetto ; 

E che ella non gli apponga a mal consiglio 
Se abbandonar noi volle in qnel periglio. 

Alqnanto a qnel parlar la genitrice 
Si raddolciva, e men severa in volto 
— Mal, rispondea, tanta pietà s’addice 
Verso una gente che t'ha il padre tolto ; 
Non dirassf però che nn infelice. 

Sotto questo ospitai tetto raccolto. 

Per mia cogion uscirne s'ò veduto 
Sprovvisto di ricovero e d'aiuto. — 

CoiI Ulrico rimase in qnell'ostelio, 

E sempre intorno cou solerte cura 

Gli sta Richelmo più che a nn suo fratello, 

Praia speme diviso e la paura: 

Ma quasi un riprovato era, nn ribello 
Egli medesmo fra le proprie mura : 

Tanto era Tira in ogni petto ardente 
Contro l'avversa combattuta genie. 
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LMa anch'essa noeirodio avea succhialo , 
Che i Comaschi gravar per Iti Ilo udla ; 
Hammenta il genitor cm ha Unto amato , 
8a ch'ei traOtio di lor man perla ; 

Però iicve le sorp* im delicato 
Arcano senso in petto a farla pia 
^r suo malgrado alVospite ferito , 

Senso che di memorie era nndrito. 

Chè , tratu da vaghezza giovanile , 

Senza che alcun di lei si fosse accorto. 

Da certe sne linesire nel cortile 
DtoonUr col fratello l’avea scorto j 
E l'acconcia statara , e quel gentile 
Suo porUr delle membra, e il viso smorto, 
E qnell'aria d'alTaiino e di languore 
Tòrsi la bella non sapea dal core. 

Ite si venlan svolgendo a qnel pensiero 
Le prime rimembranze della vita , 

E ravvisar godea nel cavaliero 
n nrzoncello con che fu nndriu ; 

Che , aebben fatto dall’età severo , 

Kon ha il volto la prima aria smarrita : 

E la virll persona . e Tallo aspetto 
Ricorda tutuvolu il fanciuUetto. 

li'amor qnasi fraterno si ràpprila 
Di che insieme in qnel tempo eran legati. 
Quando lei sola egli cercava , ed ella 
ContenU lo segala per lutti l lati , 

Tanto che in casa se ne fea novella 
E li chiamava ognun gTinnamoraU , 

E conosciuti n'erano f fugaci 
Sdegni , le care gelosie , le paci 

Dal fratei ch'essa amava caramente 
Avea poi sempre commendarlo udito : 

C^’ei del sangue del padre era innocente , 
Cortese in armi , generoso, ardilo : 

Ed or prigion d'nn'irritata gente 
Imnge dai cari suoi langnia ferito ; 

Nè di medica mano opra gli vale 
Che sempre più non Incrudisca il male. 

Pensando a lui , la vergin mansnela 
Tocca profondamente si sentla 
Il cor «'una pietà molle , segrete , 

Qnal mai provata non avea da pria , 

Pietà che la fea meste , irreqnteta 
Fantastica, e ogni pace le rapla ; 

E ch'ella ingrana sempre , or vergognosa , 
Nè sa il perchè , tener si studia ascosa. 

Le amiche sfugge che le far si care , 

Non è trastullo alcun ch'ella più apprezzi; 
Men cura tien della sorella , e pare 
Le dia noia talor che Taccarexzl; 

Di che poi bambina a lagrimare , 

Ed ella intfn'fi'* • > 

A baciarla- * nell’anima frattanto 
Sente un l'invoglia al pianto. 
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Soletta nelle sne stanze raccolta 
Spesso a sogni vaganti sablwmlona ; 
Pallido vede il giovane . cd ascolta 
La sua voce che meste ai cor le snona ; 
le par che verso lei sorga talvolta 
In tutto il garbo della sua persona , 

E di quella pietà grazie le renda 
Che Todio.in parte della madre ammenda. 

Cosi scorrono i giorni . e la ferita 
Più sempre s'ìnocerba al giovinetto 
Tanto che gravemente di sua vita 
Ad entrar cominciavano in sospetto : 

A qnell'annnnzio trepida , smarrite , 

Il cor Lida senti scoppiarsi In petto , 
Corse alle stanze della sua dimora. 

Vi si rincbinse e pianse per lung'ora. 

Ma , chetatesi alquanto , si ripiglia 
Di quel suo duol soverchio . e — Perchè . 
Com'egli fosse della mia famiglia (dice , 
Mi sta si addentro io cor qiiell'infelice ? 
Più angoscia aver potrei, sorella e figlia. 
Pel gerroau . per la cara genitrice ? 

Ed è un nemico ! e d'una gente nasce 
Che fn cagione a noi di tante ambasce I 

Oh non Tavessi visto il meschinello ! 

La pleiade ch'io n’ebbi il cor m'ha aifran* 
Si leggiadro , si giovane , si bello ; (to : 
E tolto insanguinato, e patir tanto I — 
Pensa talor : — Deh fossi il niio fratello ! 
Chè potrei stargli giorno e notte a canto 
E la sua vita forse dalla mia 
Pietosa cura un di conoscerla. — 

Ora veder Tiiifermo ospite anela. 

Or qnel desio condanna e chiama stollo; 

E duolsi del suo stato, e si querela 
Che ogni riposo de'snoi di le è tolto. 

Il tormento che in cor timida cela 
Teme no» le abbia a trasparir pel volto,' 
Di virgineo pudor tinte le gote , 

L’occhio materno sostener non pnote. 

Ma il periglio d'Ulrico ogni malnate 
Mitigando pur venne ira scortese: 

Ai servigi di luidappria forzate 
Sdegnosamente la famiglia scese. 

Poi vinta da'snoi modi, e dalla grata 
Presenza, a ben voler tosto gli prese ; 
Tanto che al Un per quella casa, tutto 
Era per amor suo pieno di latto. 

La stessa genitrice , che severa 
Aveva agli altri ogni pietà disdette , 

Le due fanciulle tacite una sera 
Raccolte in un'antica cappellelta , 

Volle dicesserseco una preghiera 
A lei che fra le donne è benedette , 

Fonte di grazie ai tribolati aperta , 

Che alTospite i pietosi occhi converta. 
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Di l'be per vario affetto in varia gnisa 
Ambe attonite Tur i(iielle innocenti : 
li'iiiia in dà cbe tutto ancor ravvisa 
0>lla mente e cogli occhi de’parenti , 

?ion uomini i 0)ma9chi , ma s'avvlaa 
Cile siau lupi famelici, seriieuti : 

U se V 'ha cosa più crudele e scnra , 

E gli abborre , o piuttoston'ha paura: 

E quando dalia' madre le Tu impmto 
Di pregar pel ferito cbe langnia . 

— No . tutta spaventata ebbe risposto 
Con selvaggia , innocente ritrosia : 

Non èli megUocb’ei moia, e ciie al piùto- 
^^ngasi tutta quella rea genia ? — ( sto 
E vi fu molto a dir . cbe la bambina 
Piange , e in questa fantasia si ostina. 

Lida invece aU'ndlr quella parola . 

Con che la madre una pietà confessa 
Tanto insperata , quanto che alla scola 
DelTudio i Agli crescere non cessa , 

Tutta d’nn puro gaudio si consola , 

E si vien ra<-cbetaudu con sè stessa ; 

Che quel suo duolo ailumpie non è cosa 
D'esserne conturbala e vergognosa. 

Ma allìn . piegando in meglio , si ristora • 
L'infermo, tanto cbe ogni tema è spenta : 
Parve ella affatto tranquillarsi allora , 

Cbè quel s4tspetlo più non la sgomenta : 
Sempre di lui piena ha la mente ancora. 
Ma più lene pietà par cbe ne senta , 

Di che racconsolandosi . fe'siima 
Alia pace tornata esser di prima. 

Se non che intanto la minor sorella , 

Vinto il lerror che n'elibe e la dubbianaa , 
Vaga neH'età sua d'ogni novella 
(à)sa, collo stranier prese bdanza, 

E seco tanto erasi avvesza , ch'ella 
Non avria mai lasciata la sn« stanza ; 
Quindi con Lida non sapea di nulla 
Parlar mai che del giovin la fancinlla. 

Le dicea come bello era e piacente 
Lui chella Unto («venlar solea . 

Che la corazza d'oro e un gran serpente 
In su la eresia deirelmetlo avea , 

E ch'esso accarezzandola sovente 
Della madre e ili lei la richiedea; 

Che il non poterle veder mai gli è greve; 
Che aver di lui paura essa non deve. 

Passan più giorni, c Analmente ammesso i 
Il gaezon . che il vigor primo ripiglia , ■ 
Alla mensa domestica fu spesso , i 

E Bgl'iutimi collocini di famiglia. 

In presenza di Ini (KirU dimesso 
Lillà il volto . ne mai leva le ciglia , 

A suo poter lo sitansa e gli s'iuvola, | 
Né mai grazia gli fa d una parola. , 



Tanto ch'a incnita giovenil vergogna 
Quel riservo ajtiMnendo . bt riprese 
La genitrice , dandole rampogna 
Di salvatica troppo e di forese : 
ette a ben nata fanciulla non bisogna 
Atto usar , le dicea , tanto scortese; 

E quasi ad ammansarla e farla pia. 

L'ospite commendando le venia. 

Ed ella a poco a poco quella ombrosa 
Verginal peritanza temperando. 

Con lina voluttà timida , ascosa , 

Al materno obbedla dolce comando. 

Non parca veramente umana cosa. 

La verecondia si l'ornava, quando 
Seduta con la madre . il viso basso 
Levava al snon d'un conosciuto passo. 

Di si inganna beltà , di quel pudore 
Il giovine gentil tosto s'accese ; 

Ha nemico in sua casa . il novo amore 
Non s'attcnU però farle palese : 

Che valt)ier gli occhi in pochigiorni ilco- 
Arcanamente l'un deli'altro intese : (re 

Mesto della siu cura ognun si piace 
E in quel novo desio stroggesi e tace. 

Oh come rafte ai due segreti amanti 
Di quel verno trascorser le giornate ! 

Che eteree gioie , che soavi pianti ! 

Con che dolcezza occulte ire placate ! 

E quante sol pel guardo e pei semhianli 
Care cose fra lor signiilcate ! 

E com'eran le conscie un ime pronte 
Ai iene imperiò deU'amala fronte ! 

Nè alla malia però che l'affascina 
ImprovidocoUnto il giovinetto 
S'abbandonava , che un'acnta spina 
Ad or , ad or non si sentisse in petto , 
Pensando ch'ei tradla quella meschina , 
Raccolto sotto l'aspilal suo tetto ; 

Chè a lui contende tutta onesta speme 
L' ira che in cor delle due genti freme. 

Ma già trascorso era il secondo mese 
Di quella , ahi trop|m dolce prigionia ! 
Quando da prima siisurrar s'intese 
Che di pace trattar Como desia ; 

Nè molto andò che ai primi accordi scese 
Seccia Milanese signoria ; 

E innanzi a tutto si fermò per patto 
De' prigionieri il subito' riscatto. 

Chi II gaudio ridirà che II cor d'ilrico 
Tutto inonda all'iidir questa novella ? 
Incniitaiiente ci corre nall'ninico 
Svelandogli l'amor persila sorella : 

Questi jioi l'odio della madre antico 
Vinse, e assentir fece alle nozze .mch'ella. 
Celehrer.nisì .cosi a tutti |iiace , 

Tosto che stretta si sarà la pace. 
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InUntn a damp avviso a’.tiini parniti 
Ililorni l'Irioo alla Dalia dimora : 

Onliiiiii non avvi ohVi non vian «onlcnli 
Ui Uiilo illu-^lre e l'ustnmala nuora : 
Sinpida resta a si insperati eventi 
lilda . e «jiiasi sneiiar |uirle talora ; 

R a lai ribocru (li pùnger non l>asta 
La mente verginal timida e i^ta. 

Andonne rirlco , ed all'assenza porre 
Il più breve ronPin volle egli stesso : 

Eceo giunge aspettalo , ecco irastorre 
Inniilmeiile il leruiine proim'sso : 
fiiomi a giorni si aggiungono, nè a seiorre 
La sua parola ei vieti, nèalenu suo messo. 
Già un lungo mese a compier non è lunge 
E pur ampi di lui nuova non giunge. 

L'amico a discolpar da pria si pone 
Hichelmo e con sollecito riguardo • 

Si lìgura ogni di qualche ragione 
Che gli possa scusar tanto ritardo : 
Stiaccia messi , ne chiede alle persone 
elle tornan dal nemico luiluardo : 

Nessun l'ha visto; tacilo e celalo 
Vuoisi che ii patrio lido abbia lasciato. 

Ma si buccina intorno , come cosa 
Che in silenzio si ordla di Innga mano . 
Cli'ilo egli è a Dongo per menarne s|iosa 
Id liglia di tpiel ricco casteliano : 
li qual si leveria dalla incresciosa 
Alleanza contratta con Milano , 

Per darsi a Como, iusiem con la stia terra 
Fin i^be fosse durala quella guerra. 

Veulan frattanto dolorose e grevi 
IV nove , che alla rivai città vicina , 
Toltesi da Milano , le Tre Pievi 
Si fosser collegale , Valtellina , 

E la riviera in armo si sollevi 
Minacciandone Tultima mina : 

Perchè temendo i nostri dhin assalto 
A munir diersì , a jinforzàr lo spallo. 

Contristalo nel cor , lUchclmo allora 
Tradilo reranienle si crcdetle': 

E sconsigliato sè nomando , e fiiora 
Del senno, non aver jiosa promette 
Fino al di che adempiute della suora 
Sullo sleal non abbiale vendette , 
IsligandoI la madre , che bisogna 
Lavar nel sangue reo quella vergogna. 

Piange Lida , e accusando in sno segreto 
L'amante , infido e Iraditor lo dii« ; 

Ma irritar l'altrui genio immansueto 
Paventa se lei scorgano infelice ; 

E perù il volto quanto può più lieto 
Mostra al fratello ed alta genitrice ; 

E se alla sua presenza alcun l'accusa 
Con soavi parole ella lo scusa. 

Grossi 



Fidato essendo il tenilùr che corre 
Da Lecco su pel lago a destra inailo . 

La madre andassi tostamente a jiorre 
Cidle liglie al castello di Bellano ; 

Ch'ivi ella campi in feudo cd nna torre 
Tcnea dall' arcivescovo Giordano, 
Sig^nor di miella Terra e di ((nel forte , 
Ov^bannogli a rcivesoovi una Carle. 

Da nn pezzo la sua suocera ridotta 
Ivi pur s'era ; ornai dagli anni attrita , 
Chè la natia de'moiili aria incorrotta 
Era conlbrUi alla cadente vita: 

E , fratello di lei , sulla dirotta 
D’iin burrone vicin balza romita , 

Trae contento i giorni un vecchio aliale , 
Chiaro intorno per senno e saulitaie. 
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Limpido , azzurro in sull'aurora è il cielo 
Da un vajior roseo, ove il sul nasce, liuto. 
Bianchi di neve e di notliiriio gelo 
Son valli e monti e il lido che ii'è cinto : 
Il lago sol die non ne solire il velo , 

Bruno fra quel caudor spicca distinto; 

E capovolti sotto Tonde quote 
Hupi e capanne, cd alberi riiielc. 

Sotto al candido incaceo oppresse e dome 
Vedi ino nrvarsi pe'vicini clivi, 

E non diinanco verdeggiar le chiome 
Degli allùr, dei cipressi e degli ulivi; 
Grami angelletti idie calàr, siccome 
Falli il cibo, dai tur gioghi nativi. 

Volan fra i rami, c cader fanno al lieve 
Tocco in minata polvere la neve. 

Con nn mesto pensler che la governa 
Lida, la bella innamorata, siede 
Solinga nella camera suiicrua 
Di (piella torre, ond'è la madre erede; 
Bruna, quadrata in riva alla Pioverna 
S'innalza, e il lago le ilagella il piede , 

II battellier s'allretta a quella via 
Se Val-Meoaggio manda traversia. 

Taiot si leva la faucinlla, al vano 
D'nn flnestrel s’alTacciae Toccliio intende, 
Sovra il ciglio tenendo aita mano. 

Che dal baglior del sole lo difende. 

Nulla deU'acqua suITimmoto piano 
Leappar.per quanto II guardo si distende: 
Siede, poi torna mirar Tonde avare 
Più volle, c nulla mai, mai non appare. 

iU 
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La sera del di iiiaanxi, in sé raccolta . 
Mcntr'ella orava In chiesa a capo chino , 
Le si accostò aU'orecchio tra la folta , 
Chiamandola per nome, un pellej^rino , 

Il qnal sommesso le dicea: — M'ascolta , 
Con sei vele domali verso il mattino 
Passerà Ulrico: com'ei rabbia addotte 
In salvo a Dongo, qui verrà la notte. 

Di gaudio, e di terror misto nn alTauno 
Alla vergin contese la ]>arola : 

Fra gli stipati che sgonibrando vanno 
Si mesce il nunzio intanto, e le s’invola : 
Cosi, pur dubitando d’nn inganno. 

Lassù era corsa tiinidelta e sola , 
('^latamente innanzi al primo allmrc , 

Se spuntar veggia le as^ietlale prore. 

Ed ecco finalmente in lontananza 
Le attese navi remigando a gara ; 

Eran sei. tutte in fila, e mia distanza 
A numerarle acconcia le separa: 
Dall'alber della prima che s'avanza 
liunga all'indìetro si distende c chiara 
L'insegna che ai prigion già vide indosso 
Una candida croce in campo rosso. 

Balzava alla fanciulla il cor nel petto , 

Ed allisando pur la capitana , 

Che di Menaggio ornai giunta in prospetto 
Prende il largo , volgendo a tramontana . 
Le parea di veder come un elmetto 
Sciisso a darle un segnai dalla britaua : 
Non rispondea la bella , e tuttavia 
Il navil con bramosi occhi segala. 

E Obial sinnoso , e la Gaeta 
E i balzi d' Acqua-Seria trapassando , 

Su che già I tralci s'ediicàr di Creta , 
Recisi allor da nequitoso brando. 

Corre a golfo slanciato alla pineta , 

Ond’è ombrato Rezzonico ; allorquando 
Ili qua dal lago ella vèr Dervio guata , 

E vede sollevarsi una fumata ; 

Poi dietro il promontorio nnd'è prescritto 
Varco angusto al distendersi deli'onda , 

E breve dalla sua punta è il tragitto 
A chi si reca suH'opposta sponda . 

Mira apparir più navi a caimnin dritto 
Sulla Coinen.se uscir flotta gioconda , 

La qnal , veduta la nemica insegna , 

A tutu foga di fngglr s'ingegna. 

Lo spazio che le due flotte divide 

Vicii scemando, scemando ad ogni istante 
L'assalitrirc all'altia già precide 
La fuga . e già le si attraversa innante : 
Al I ulgor delle scosse armi omicide 
Vedi ad un tratto Varia luccicante ; 

K un grido formidabil si diffonde 
Cupo incessanls sulla via dell’onde. 



Al di là intanin dell'estrema vetta 
S’alza da tramontana un gran nebbione : 
Una grigia rotonda nuvoletta 
Se ne spicca, e vien via drittoal Legnane: 
Al vicin lido il pescator s’affretta 
E la sua navicella in salvo pone ; 

Stride il gnairo fulleggiante , e cala 
Radendo il lago con prestissim’ala. 

t3di un sordo fragor che di lontano 
Sorge e crescendo vien di monte In monte. 
Vedi alzarsi in colonne al snbitano 
Turbili la neve sai ciglion di fronte : 
Tacilo, Immoto è ancor dell’ncqne il piano. 
Sol che dal boreal fosco orizzonte 
Das.so un ruggito vini , che manifesta 
L'iinmhicnte arrivar della tempesta. 

Lida , dall’alto della torre , ov’era , 

Al di là dello stretto , in loiiliuianza , 
L'onda vedea, ch’or spumeggianle.or nera 
Minacciosa c terribile s’avanza. 

Eppur coi voli raffretta, e spera 
Cile di stornar la pugna avrà possanza : 

Ma ecco giungere il nembo ecco le grosse 
Navi dai fieri cavalloii percosse. 

A furor salta di traverso il vento , 

Batte I navigli per le larghe sponde , 

Li caccia uii conira l’allro, e in un momen- 
Tutrinsiem li rimescola e confonde : (lo 
Riinhomban sobbalzali al violeiilo 
Im|ielo irresistibile dell’onde . 

E alle percosse che si daii talora 
Nel volteggiar , colla ferrala prora. 

Qui fra i nemici legni milanesi 
Mirasi avviluppato un lor naviglio. 

Là veggoiisi i Comaschi in mezzo presi ; 
Dappertutto è nn tumulto, uno scompiglio. 
Un gettar pietre e dardi e zolli accesi , 

Un afferrarsi a furia col roncìglio. 

Un azzuffarsi sa per gli orli estremi . 

Le spade, i pugni adoperando e i remi. 

La capitana de’Commsl , quella 
Che sull’albero avea la rossa insegna. 

Lungi sbattuta vien dalla procella . 

E d’entrar nella mischia in van s’ingegna; 
Ma in fretta alzata nn’agii manganella . 
Ov'c il più litio de’iiemici segna . 

E ne tempesta le impacciale navi 
Con sassi , e tronchi di segate travi. 

Ingrossa tutlavolln la fortuna 
Che le sdrucite barche urla e travaglia : 

In poco spazio or liille le raduna, (glia ; 
Or piomba il turbo in mezzo e le spai'i>a- 
E al fin qua c là travolte ad una ad una 
Conira le rive di Bcllan le sr aglia . 

Di che alcuna si frange . alcuna viene 
Gettata in salvo sulle secche arene. 
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Per le rllle frellanto e per la (erra . 
Stonavano a martello le eainpane ; 

Traea la folla a qael segnai di guerra 
Armata a furia in mille fogge strane : 
Chi picche e mazze e lialesiroui afferra , 
Chi spiedi e ronche e falci rnsticane. 

E i naufraghi asaallando , con selvaggia 
Esultanza gli uccidon [ter la spiaggia. 

Ma dei rotti Comaschi il maggior legno, 

Che della torre al piè caccialo venne , 
Fesso qnanlunaue e a mille colpi segno , 
Pur sempre galleggiante si mantenne ; 

E fuggir forse anche polca , ma a sdegno 
L'ebber , uè alcun d’aldiandonar sostenne 
I compagni infelici dell'iiiipi'esa , 

Benché acorgesser vana ogni difesa. 

Stmido poi» discosti dalla riva , 

Infestano con pietre e con quadrelli 
La folla che lunghesso incrudeliva 
Sul naufragati supplicanti e imbelli- 
Ma fnordei moli una conserva usciva 
Di calchi , di barche e di battelli , 

Lievi sopra le irate onde saltanti , 

La nave a circuir da tutti i canti. 



Fu allor dai fondo della nave ndila 
Alla fcmmiiiea voce di lamenln; 

Non l'inlese . chè frcilda e tramortita 
Lillà ili qnclla c.vdea sul |>ai iiiieiitu. 

Uve liiiig'ora dìinorè , rapila 
A sé medcsma e fuor d'intendimento, 

A traverso la soglia , in giù ritorta , 
Pallida , fredda , tome cosa morta. 

Al fin si scuote, con incerto piede , 

Dubbia di quanto pur fosse avreiinto . 
r.orreal pertugio guarda al liasso e veda 
Il litio fallo ornai deserto c mulo 1 
Un lento fiotto ancor l'arena fiede , 

M.i l'orgoglio del vento era caduto. 
Galleggianti pel vasto errano siiarte 
Vele e aii tenne qua e là tavole e sarte. 

Scorre col gnardo pavido la spiaggia , 

E i cadaveri mira . in sull'asi'iutto 
Altri gettati , altri che ancora oltraggia 
Lnugo le arene l'alternar del flutto : 

Elmi , scudi , corazze |l sol ne_ irraggia: 

.1 parte a parte ella riguarda il tutto , 

E alliu di speme ai-uoglic mi raggio amico; 
Chè le note non vede armid'Ulricu. 



La proterva cosi frotta de’ cani 
S* affolla e gira balzellando iiilonio 
Air orso, che ferito bau gli alpigiani. 
Anelante dal correr tutto il giorno ; 

Che latrando da pria iie 81.111 lontani , 

Ma imbizzarriti {loscia al siion del conio , 
Stringono il cerchio , e avvisano la presa 
In quella parte ov' ha minor difesa. 

La fancinlla atterrila e palpitante , 

Non può da tanto orror tonare il ciglio 
Ch' ella riconoscinto avea l' amante 
Fra queiche piignandalmaggiornavigUo, 
E ognor più irreparabile e più istante 
Del misero vedea farsi il periglio : 

Qual ferito de' suoi , qnal giacca morto , 
Già quasi era dall' onde il legno assorto. 

Mentre i pochi rimasti e^li rincora 
Dall' alta poppa , che difende a pena , 
Volteggiando un battei , sotto la prora 
Gli si caccia , e ne afferra la catena ; 

Poi batte 1 remi e , rimorchiando, fuora 
Tragge il legno malconcio in vèr l'arena ; 
Tatti plaudendo con feroce grido 
Dalle barche , dai portici , oal lido. 



Poggitivo però fu quel conforto , 

Chè |)el cortll , per gli anditi frattanto 
E per le interne camere era sorto 
Un ulular di donne , un siion di pianto : 
Tende l'orecchio, ode mia voce-E morlol - 
E il gemilo raddoppia in ogni canto ; 
Precipitosa allor sci-iide, siccome 
Furente , sparse |e scomposte chiome : 

Trova una folla della torre al basso . 
Ched'ogni parte irrompe dalle strade , 

E di guai tulio empiendo , e di frac,asso , 
Il portico, l’aiidi-oii , la corte inv.-ule. 
All'apparir di lei ciascun dà il passo 
Di riverenza in atto c di pielade. 

Verso le stonze , onde un fragor venia 
Di più acute querele , ella s'iiivia. 

Vi giunse ; e vide, ahi vista ! in sul terreno 
Un cadavere , e slrello intorno a quello 
Battersi lagrimando II volto e il seno 
Di sergenti e di femmine nn drappello : 
Sul morto ella slanciossi , in nn baleno 
La faccia ne scoverse : era il fratello. 
Levò uno strido , e sulla fronte amala 
S'abbandonò piangente e disperala. 



Ben tosto di nemici un grosso stuolo 
A precipizio dentro vi si spande ; 

Bimaslo in sulla poppa Ulrico è solo 
Punto e incalzato da latte le bande ; 
Vede più sempre farsi accosto il molo , 
Troppo di chi l'assai la schiera è grande 
Al più infesto ei s'avventa, c dalla sponda 
Abbraccialo con lui czide nell' >«da. 



Nessun sapea che il giovinetto ardito 

Dirizzato si fosse a quella volta , 

Chè a Lecco la Città l'avea si»dilo 
A far di navi e d' uomini raiasilla ; 

E nell'umcio assunto , su quel li lo 
SUvasi travagliando tutta volta ; 
Qnand'cbbe spia che Ulrico in yallelliiia 
Un suo convoglio Iragettar destina. 
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Brillò di gioia a qneH'aiinuniio , unita 
Una iluttiglia a mezza notte, in fretta , 
Della sna Lida ch’ei credca tradita 
Corse per far sul mancator vendetta ; 

Ma al primo scontro vi lasciò la vita, 
Ferito in mezzo al cor d’iina saetta ; 

E infranta poi la nave ch'ei saliva , 

Fn dall'onde gettato in sulla riva. 

Curva sopra il cadaver miserando 
Lagrimò la sorella lungamente ; 

Ne rifuggi , lo ribaciò , ma quando 
Ampio slogo ebbe dato al diiol presente , 
Le tornò in core Ulrico . e abbrividando 
A'saoi primi terror corse la mente; 

In piè rizzossi , e chieder ne volea. 

Ma una piena d'affetti il contendea. 

In mezzo a tanta pietà , ecco a fatica 
Traendo il lento travagliato fianco, 
Gnidar si fea la cieca avola antica , 

Scinta le vesti , squallida il crin bianco ; 
Più grave il pianto alzò la turba amica , 
Ed ella — Oh date il passo I oh , grida , al- 
Alla misera vecchia non sia tolto (manco 
L'nltimo bacio imprimer su quel volto? 

Le si fe' Incontro la fanciulla pia , 

E nella man di lei la sna man pose : 
Quella la riconobbe , e — O figlia mia , 
Disse con rotte voci dolorose , 

Ov'è Ricbelmo ? a lui m'apri la via — 
Obbedì la fanciulla, e non rispose. 
Composto in tanto sopra un ricco strato 
Entro una bara il morto avean locato. 

Come l'antica veneranda appresso 
Al cadaver si sente , lenta lenta 
Posata una man tremola sovv'esso , 

Il petto, il volto, il crin mola ne lenta; 
Poi mormorava fra lo labbra — È di^ssol 
AUor , levala al del la faccia spenta , 
Sciamò, facendo forza al suo dolore, 

— Giusti i giudizi tuoi sono, o Signore. — 

Ma tosto sopraffatta da uno schianto 
Che le .affatica e gonfia il cor nel petto, 
Chinossi c ruppe in un dirotto pianto 
Sulla fronte del morto giovinello ; 

E fra i singhiozzl"Oh mia delizia e vanto! 
Sciamava , e il caro capo lenea stretto , 
Chi mi t'ha follo? ahimè chi m'ha rapita 
La luce d'esta mia cadente vita ? 

Non più accorrendo stenderai la mano 
A sorreggermi il fianco v.acillanle ; 
Aspetterò la tua parola invano. 

Che blanda mi volgevi e accarezzante; 
Perù che tu , cortese a tutti e umano , 

Fin da qiiand'eri tenerello infante , 

Più che ogn'altro cri dolce a questa grama 
Che coll'estremo fiato ora ti chiama! 



Nè altrove mai che sul mio sen |Msata 
La faccia, al sonno tu chiudevi gli occhi. 
Nè cibo nè bevanda t'era grata 
Che non ti porgess'io sni mici ginocchi : 

O cara mano ! e qui la man gelata 
Slrineesi al ^tto , lascia ch'io ti tocchi ! 
Con che pietà m'accarezzavi il volto 
Poiché il ben della luce mi fu tolto ! — 

Tacque un istante , chè del dool la piena 
Le soffocò la voceed il respiro ; 

E udiva il pianto che di larga vena 
Versan gli astanti impietositi in giro; 

Tra il mormorio dolente ebb'ella appena 
Distinto della sua Lida 11 sospiro , 

Che mosse le man tremule e dubbiose 
Vèr lei . sentina e in capo glielo pose , 

Dicendo— Io ne morrò; chè d'anni grave 
Sono e già troppo dalle angosce attrita; 

Ma tua madre , ma tu giglio soave , 

Dannale in duri tempi a trar la vita. 

Ahi I che farete , in mezzo a genti prave , 
Sole senza consiglio e senza aita. 

Sii (questa Infida maladetta terra 
Di civile rancor piena e di guerra ?--• 

Qui ammutissi la vecchlae con amore 
Raccolse la ni|K>teinfrn le braccia , 

CJic d.vll' impelo vinta del dolore. 

In seno a lei chinala avea la faccia 
Né del fratello è sol pietà che 11 coro 
Affanni alla fanciulla , anco l'agghiaccia 
Quella tema crndel non mal sopita 
D'uu'altra ad essa ahi ! troppo cara vita. 

Tema crndel , che ammorza a poco a poco 
D'ogn'aliracura il senso, e tanto cresce 
E le fa forza , che non trova loco 
S'ella di tanta angustia al fin nonesc« : 

Leva la fronte , e con accento fioco 
Che ai singhiozzi e alle lagrime si mesce , 
Di virginco pndor tinta la bella 
Go ta , ue chiese a una vicina ancella. 

La qnal cerlifìcolla come illeso 
Dall' onde Ulrico avea visto raccèrre , 

E che coi pochi che fnr salvi , preso 
Slassi nella segreta della torre. 

NuU'allro avesse la donzella intesot 
Ma r indiscreta femmina trascorre 
A dir che chiusa era in quel fondo cieco 
Una fanciulla ancor eh' egli avea seco. 

Di vago aspetto sul fiorir degli anni , 

Che dal liaiico di lui |>ende amorosa ; 

E sol peres^a |iar ch'egli s'affanni , 

Né pensiero lo tocchi d altra cosa ; 
r.he-quella.c non v'ha dubbioche s'iiiganiil 
li' uuiversal credenza , è la sua si>osa , 
di' egli ai feudi adducca di Valtellina 
l*crchc alla moilre sua stesse vicina. 
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CAUTO SECOHDO 



QapsC ni lime {wrole »lla<lonielU 
In morule veneno ebber toruaU 
Subilameiilc laviul novella 
Che l'avea liitU quanta conforUU : 

Senza molo rrat/i , senza favella 
Stupida un )«xzo e («me traM>i;naUt 
Smorta Irrinanh' allln . col ca|io luuin 
Volile improvviao alle sue stanze il passo. 

Ma r avida poi cb' eU>e al violento 
Materno aOanno aicnna tregua imposto , 
Collocar con pietoso avvedimento 
Fa il cadaver nel loco più nascosto , 

Vnol cbe cessato in casa ogni lamento , 

Ai propri uffici ognnn riecla tantosto : 

Cbè , tornando la iinora eh’ era assente , 

Si gran dnol non Ulieda di repente. 

Per Cnle-Nova allo spnnUr del giorno 
Essa con Odalinda era partiu 
Lasciando cbe farebbero ritorno 
La sera , cbe di poche ore e la giU : 

Dell' avola il fratello inqnel contorno 
Suvasi , il venerahil <%nnbiu , 

II qnal spaitciato avea in fretU nn messo 
Significando cb’elU corre ad esso. 

Vide oscnnrd a un tratto Vorlizonte 
La donna , e al basso la procella inb^se. 
Allorché ginnu ove a* innaspra il monte 
Stette , ed al chiostro soli Urto scese : 

Ahi t non sapea sti quale amata fronte 
Le furie di quei nembi eran sospese! 

A che naviglio inlnmo fnriboiiile 
In queir istante ini)>ervetsavan Tonde 1 

Della bambina piese ella Umano . 

Che strelU nella sua tremar scntia 
Il vecchio ad incontrarla, in volto umano, 
AfTietlossi con grave cortesia , 

E per nn cnrri(for nel più lontano 
Ridottola fe’entrar della badia. 

Dove a seder la poseaun piccioi foco, 

Col maggior agio che consenu il loco. 

Poi cominciava a dir del marlUggio 
Dappria compostote che non gli eraascoso, 
Com’ella figurandosi nn oltraggio 
Di che innocente orati promesso sposo , 
llcspiuto avea son pochi di nn roesùggio , 
Si(«ome Tassi d’nn vitn]ieroso , 

Che 8 lei da quel leale era mandato 
A discolparlo del non suo peccalo. 

> Sappi or, scgnla, che il genilord'Ulrico 
• Quelle nozze assentir non ha voluto, 

» Però che fatto il Rumo aspro nemico 
s Della sua figlia avrebbegii il rifinto; 

» Ch’ei lo conosce per costume antico 

> Fiero negli odi e al sangue risolino; 

> Ed anzi il figlio supplicò, che sposa, 

> l'olio ogni indiigio, si nomasse Eurosa. 
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s Ma poichèil vide insito proposto saldo. 

> Sotto color di certe brighe, in frelU 

• Ci Tha spedito presso nn snocasuldo 

> In una terra a'Svizzeri suggetu, 
t Ea vigilarlo postovi nn ribaldo, 

» Cile ogni messo, ogni scritto gli inien.-elta 

• Con cb'ei Lida ossiioiradi sua fede. 

• E novelle ogni di manda c richiede. 

s Qtundo IJIrtoo del laccio alfin s'aocAne, 

> Non giugnendogli moi risposU alenna, 
t L’ira dissimuUndo, in patria corse 

t Dove nn’oste novella si raduna, 
s Nè più riman, per uomun voce , in forse 

• Che rilentin liell’armi U fortuna. 

> Poiché aggirati n'hanno con fallace 
t Artificiosa pratica di pace. 

t Fermo in ano cor Tinnamoralo allora 
» Del padre alla ragion fingendo inchina , 
t II qualTinearcodisoorUr U suora, 
t (ili dà presso alla madre in Valtellina : 

I Ma (piandoci torni, volgere U prora 

• Sovra la spiaggia di Bellan destina; 

» E dello sponsairziosUtnilo 

> Ivi compir segretamente il rito. 

s A dartene Vannnnsio era mandato 
t Lo scudier che tu iraU respingesti: 

> Di ciò dolente Ulri(«, un suo erralo 

• Sollecito a me «iKiccia. il qual ini attcsti 

> Com'egli a torto vien da te gravalo, 

> E l'animo di Ini li manifesti. 

t Affili ch’io poscia co’più caldi preghi 
s Le chieste nozze ad assentir ti pieghi. 

> A canale effetto io li chiamassi or sai : 

> Seil lago non é avverso, egli presume 

> Che, dal viaggio non cessando mai, 

t Approderà sta notte in rivaal fiume; 

> Qiiand’ci batta le palme.c tu porrai 

I In sul verone che rispondano liimetCglia 
sGiàperLe<x>oun mio nunzio il cammin pi- 
>Che ti chiami il Ogiiuol tosto in famiglia.» 

SI disse il recchh, e fu dalla efficace 
Ragion commossa delle sue parole 
La donna, che rispose — E a me ciò piace 
Di che il tno senno silader mi viude. ' 

Tal, menlr’ella i peasier composti in pace. 
Pregusta il gaudio dell’amata prole. 

Segno Richelmoalla funesta («cca. 

Moria (Mil nume delia madre in bimca. 

Acchetandosi il vento, s’era messo 
Un nevischio minuto alla montagna; 

II vecchio abate vede fuor da un fesso 
Il bianco, cbe lerren sempre guadagna. 

E alla donna Taddila, e vuol che appresso 
Di lui con Odalinda si rimaglia. 

Finché il tempo non muti, e per l’alpino 
ffoiilier, nieu disagiala abbia il cauiuiiiio. 
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ULRICO 



CANTO TERZO 



Pania In qoel meno da gelosa cara, 
secrete sue slame a lunghi passi , 
Stimolata dal duol, Lida or misura. 

Or sn letto abbandona i membri lassi, 

E un peso intollerando, nn'oppressiira 
Sente del par se corre, e se ritrassi : 

Ad or, ad or Taneli lo rattlene , 

Intenla a un snon che dalla lorre viene; 

£ le par ohe qnel sn<m la voce sia 
Che Ulrico move a consolar la sposa: 
Gliela pinge l'ardente fantasia 
Bellissima al suo flaoco e lagrlnum. 

Più vaga nel dolor, la faccia pia 
Soavemante lo grembo ella gli posa. 

Il volto le accarezza égli e le chiome 
£ la consola con nn caro nome. 

£d in quellnsln^hiero atto la bea. 

Con quei detti, con quegli occhi d'amore , 
Ch'ospite un d) in sua casa . a lei volgea . 
E che ha pnr ^mpre la (lerduta in core. 
ReMer Lida non pnote a quell'idea 
E, da un impeto vinta di furore, 
he man caccia ne'crini e si (lercote 
Il bianco petto e le virgineegote. 

Di pianger sazia poi, cader boccone 
Si lascia nn'altra volta sopra il letto; 

E fra sé stessa a ripensar si pone 
Con nn senso di ranbia e di diletio , 
Ch'ali è pur finalmente sno prigione. 

Nè della madre sfuggirà il dispetto; 

Che strappargli dal fianco vedrà qnella 
Ch'egli ama, e almen saràlofelice anch'ella. 

Ella sarà infelice? Ahimè che dico? 
S'interrompe dappoi l'innamorata. 

Ella che può gustar, pensando a Ulrico 
Tutta la voluttà d'essere amata : 

Meotr'io mi struggo per un mio nemico. 
Che, superbo d'averml rifiutata. 

In questo punto, degli affanni miei 
Forse e del mio rossor ride con lei? 

Ma qui rimmagin del fratello ncciso. 

Che fra il novo martir giacca latente. 
Spietata risorgendo, all’improvviso 
Le si getta a traverso della mente ; 

B le soccorre mando ella dal viso 
Del cadavere ignoto, primamente 
li nero vel che lo coprka rimosse , 

Nello spavento di saper chi fosse. 
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E come chi nna colpa a sé confessa 
Che avvertita non abbia in quel primiero 
Furor che il vinse quando rha commessa. 
Ma grave poi gli sorge nel pensiero; 

— Nun fu tutto dolor, disse a se stessa. 
Ch'io provai quando il riconobbi... è vero , 
Suora spietata, in quel tremendo istante 
Hic-ordarmi potei n’essere amante! — 

Tale essa a torto si qnerela: in quella 
Ecco un ascio di fronte spalancarsi , 

E venirle all'incontro una donzella 
Tutta piangente coi capegli sparsi: 

Era del Odo Ulrico la sorella. 

Che venia fra le sue braccia a gettarsi , 

A pianger seco, a consolarla, come 
Meglio potrebbe, del germano a nome. 

— Mi manda Ulrico -incominciò, ma tolto 
Le fu ad un tratto di dir altra cosa. 

Che di Lida oscurar vedendo il volto. 
Timida si ristette e vergognosa: 

Lida ingannata dal cospetto accollo , 

Che deU'amatoaao fosse la sposa. 

Tutta awampantedi dispetto ed ira 
Di star lunge le accenna, il piè ritira. 

— Questo è troppo I — fra sè dice, e frattanto 
Da capo a piè sguardandola , a più sdegno 
Quella bellezza l'acceudea, qnel pianto , 
Quel sno modesto verginei contegno : 
AlOn proruppe — Toramiti da canto , 
Sventurata! ritorna a queirindegno 
Che bai nomato , mi son l'opre sue' note , 
Parola altra fra noi correr non punte. — 

E vedendo che pnr non si parila , 

Fugge ella stessa per nn lungo androne , 
Ma quella , attraversandole la via , 

Le si getta dinanzi inginoccbione , 

E , — No ! le grida . ah no! sorella mia 
M'ascolta , veggio ch’invide persone 
Traendoti in inganno , hanno leulalo 
Di (arti avversa a quello svenluralo. 

Una meschina che a'tuoi piè si prostra 
Non ripulsar , chè nn di ti saria duro. 

Per questi tuoi ginocchi , per la nostra 
Giovine età conforme , ih ti scongiuro : 

Al cielo innanzi , a cui tutto si mostra 
Aperto il vero , a te , cara , lo giuro , 

Che mio fratello non ha mai la fede 
Nullamente fallita che ti diede. 

— Che dicesti ? ed è ver ? d'Ulrlco suora? 
Lida r interrompea tutta mutata, 

E creder posso cne pur m’ami ancora , 

Che non m'abbia il mio sposo abbandonata? 
QueUa diluito la chiariva allora ; 

E come , non essendole vietata 
Dalle guardie la soglia della torre , 

In man di lei potè vcuirsi a porre. 
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— Ah ! sorella mia dolce, ah mi perdona ! — 
Lida prorompe allor fuor di sé slessa , 

E le si gelili ai eolló . e si abhandona 
Pc* lesne hraccia dalla gioia oppressa : 
Nulla cura nel cor più le lenzona; 

Svauisce in ({neirislanle innanzi ad essa, 
Nell'cslasi d'amor mila rapila , 

Ogni Irisla memoria delta vlla. 

Toslo , come la nere si rallenta , 

Verso Bellan la madre il caminin piglia : 
Cavalca ella una bianca sua giumenta , 

E in grembo lien la pircloleila (iglla , 
m qual nei passi agevoli con leiila 
E orgogliosa di reggere la briglia , 

Tratto tratto :»i «olge >moaettaa ' 

E chiede un bacio a lei che la tienstretla. 

Talor quando discosta è più la guida 
Giù per la china ripida e sassosa . 
Sommessa pensi a interrogar di Lida, 

E s'egliè dunque ver ch'eTlasia sposa ; 

Nè vai die il dirla madre le precida 
Col cenno • e le si mostri contegnosa , 

O il vagante discorso ad altro pieghi : 
Ch'ella carezze pur raddoppia e preghi , 

Infantilmente d'una in altra inchiesta 
Coll nna tal sua pervicacia instando , 

Che quella tinto aifln le manifesta. 

Di non fiatarne fattole comando. 

Or chi )mlrè significar la festa 
Dell'amorosa fanciullelta , quando 
D'UIrlco ch'è lo sposo a intender viene , 

Al quale ella volea tutto il suo bene ? 

— Giunge egli dnnqne? epnrRIchelmoè in 
Dicea ridente in volto e lusinghiera: (via? 
Ad aspettarli, o cara madre mia , 
Insiemcon Lida io veglierò stasera ; 

Ma ditele che il guardi , e non gli sia 
Cosi ^egnosa poi , cosi severa : 

Un giorno anch'io n'avea panra, adesso 
Gli starei sempre volentier dappresso. 

Ch'egli è tanto cortese , poveretto ! 

E si gran ben ne vuole , ed anebea lei ; 

Ed era la bugia quanto m' han detto 
Dei Comaschi che tutti sono rei. — 

Qui se la strinse dolcemente al petto 
La madre , e — Fatta suo campion li sei , 
Sorridendo dicea , ben tòrsi a patto 
Vorrebbe Ulrico nndifensor si fatto. — 

Improvida cosi la miseranda 
Gioiosa coppia vlen calando al basso ; 
Obliquo il sol gii ultimi raggi manda 
Sul calle che scavato era nel sasso : 
Odaiinda tien gii occhi dalia banda 
Del monte .e Iacea un pauroso passo ; 

Ma valicate appena quelle strette. 
Novellamente a frascheggiar si mette. 
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Era gU notte buia allorché II piede 
Posero in snlla soglia dolorosa. 

Mentre la madre ove sia Lida inchiede , 
La fanciulletta senza darsi posa , 

Vispa a lei corre , e tosto che la vede 
— La sposa ! grida di loiitan , la sposa I — 
E le si getta in grembo , senza fine 
Vezzi intorno facendole e moine. 

Lieta sopraggi^neak genitrice , 

Dicendo — Figlia^mia , buona novella ! 
Viene Ulrico , e sei sposa , il ver ti dice 
Chiamandoti cosi la tua sorella — 

Sulla orbala levar madre infelice 
Gli occhi gonfi non osa la donzella ; 

Mover parola il labbro indarno lenta. 
Tanto u materno gaudio la sgomenta. 

Ma qnella ignara prosegala — Non anco 
Giunto è Richelmo ? Ancb'ei riéde in fami- 
A lai parole vedea farsi bianco ( gUa. 
Come la morte il volto delia figlia , 

La qnal sulla bambina il collo stanco 
Piegando , di celar studia le ciglia 
Turgide , e il pianto che sfrenato abbonda 
Tra i folli ricci della testa bionda. 

— Tu piangi? ahimè ! qualche sventnra forse? 
Dicea la madre , or vU parla . che hai? 
Che è deH'arola tua? dimmi , leoccorse 
Sinistro alcun da quando io la lascki ? — 
Trepidante la man Lidalemr« 

Languida , e gli occhi non levando mai , 
Col capo appena lo disdisse, e Intanto 
Rompea più cupo ed angoscioso il pianto. 

— Ov'è Richelmo? — di lerror gelata 
Allor domanda — il veromi sia porlo — 
E, come non vien subito appagata (lo— 
Mette nnostrido.ed -Ahi! prorompe.è mor- 
Per le stanze a ulular quasi impazzata 
Datasi , il sensi grafliae il viso smorto 
— Ov'è Richelmo? pur gridando, eh' io 
Tosto lo veggia, dov'è il figlio mio ? — 

E nè preghiere , nè ragioni asoolta , 

Con che tentano pur trarla in inganno ; 

E respingendo a hn'za tuttavolta 
La violenza amicaclie le fanno , 

Là s'ìiicaramiiia furibonda c stolta. 

Onde sviando a più poterla vanno : 

Corsa al fumnltu insiem con raltre,tnvano 
La suocera le avea presa una mano : 

Ch'ella d'un orlo ributtò l'antica ; 

E lon esi , dà strette a destra e a manca 
E da tutte divellasi a fatica. 

Corre aU'nscio falalc e Io spalanca , 

Nè v’ ha chi del suo nato le interdica 
Mirar la fronte inanimata c bianca. 

Nè una lagrima diè , nè un sospir solo : 
b’iccoDie morta k levàr dal suolo. 
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Non altro io quella miaera dimora 
Fu per più giorni che or silenzio or lai ; 
Talché Lido . d'Ulrioo e della suora 
1)1 lui , non osa domandar pur mai ; 

L' avola iu pria li rammentò . e la nuora 
Persuase a cavarli al fln di guai : 

Entrambi accolti con benigne ciglia, 
Parteciparo al duol della famiglia. 

La genitrice al giovine una mano 
intese in vederlo.e disse — Oli vienilllrlco! 
E in questa casa , e sta da noi tornano 
Di quei si caro mio ligliuol d'amico ? . . . . 
Deh ! cessa, cessa , lo scolparli è vano : 
Tutto m’è noto. ap*>rtaiiieute il dico ; 
Empio fu rodio ch'io li posi e stollo ; 

Ed ahi! frutto di sangue ne ho raccolto. — 

Oimmosso le rispose il giovinetto 
Ch'egli darebbe voleiitier la vita , 

Per ridonarla al suo ligi iuol diletto , 

Di ch’ella piange f ultima partita ; 

Che se negalo gli è it poterlo , accetto 
Il volo almeu le venga , e quell'aila , 

Quel ristoro ch'ei piiole in si gran doglia 
Ullrirle , almanco riliular non voglia. 

Ch’egli per sempre dalla terra infida 
Che pargoletto lo niidrla s'esiglia , 

Che in vita c in morta s’é donato a Lida , 
Ed è quella di lei la sua famiglia ; 

Che coi brando difenderla cmiliJa 
Picchè il paese in armi si (leriglia ; 

E salvarla o morir giura iier essa. 

Fosse pur coiitra la sua gente Istessa. 

La cicca allora sollevò la testa 

Versoi! giovin sciamando — Oh benedetta 
La iiuin di Dio che a noi li dona, e questa 
D'auior parola e di pietà che hai detta ! 
Figlio , difesa e appoggio della mesta 
Casa dov'hai la tua compagna eletta , 

Dell di te il vero con amico zelo 
Mi dicea quei che m’oile ora dal cielo 1 — 

— SI lo rammento ; e a me pur resistea 
Miserol quanto è a pio figliuol concesso — 
Iiilerrupiie la madre — io son la rea , 

Io che nel oor del mansueto ho messo 
<)nel furor scellerato che dovea 
Trascinarlo alla tomba , io , lo confesso , 
Fui quella che l'uccisi , ed or non merla 
La pietà di nessun questa diserta. — 

Ulrico e Resamoiida sua sorella 

A Bellau riroaiiean tutto quel mese, 

E alle preghiere e per amor di quella 
Dell voluta da ognun coppia cortese , 

(Ili altri Comaschi pur, dulia proi:ella 
Sospinti a quelle piagge discoscese , 

Dal cieco fondu iu che gioceun fnr tolti , 

E perla lorreerrar |>oleau disciulli. I 
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Finché corse nna voce che Milano, 

Dalle sventure al fin resa più blanda , 

La p^ea lei g'ià tante volte invano 
Kiciiiesla , a olTrir volonterosa manda ; 

E che quindi ogni gente che ticn mano 
A Como in guerra , suoi legati manda 
Ivi il doman , dove saranno intesi 
In adunanza 1 nunzi milanesi. 

Nella famiglia allor , sola é nna mente ,• 

Un pensier solo : a tutti quanti piace 
Che Ulrico e Como sia pel d) vegnente , 
Onde s'adopri a procurar la pace. 

Tosto che cade il di , segretamente 
Dunque ei s'iniliarca con un suo seguace , 
Le tre fanciulle iu caro atto soave 
Piangendo losegulan lino alla nave. 

In vive strisce il raggio della luna 
Brilla sulle iucrespatc ondedel lago 
Rotto qua e là dalia montagna bruna , 

Di cui su Tacque slendesi Tiiuniago. 
Sparisce ad or ad or neU'iinportuua 
Oscurità la navicella , e al vago 
Sguardo delle rimaste , ad or , ail ora , 
Hicompar netta , per celarsi ancora. 

Stavano ancor nall'alto riguardando . 

Che svanita era al tutto la barchella. 

Nè dalla spiaggia sapean lòi'si , quando 
Dai muri il grido udir d' una vedetta ; 

Eia questa,ecco un pedon venir mutaudo 
Lungo le arene i 4iassi in tutta fretta , 

E ad inegual distanza dietro a quello 
Un altro, c uii altro, e alUii tutto uiidrap- 

( i>ello. 

I prigionier Comaschi erau , che aperta 
Un ampia breccia allor nella muraglia , 
Corrcan la piaggia tacila e deserta 
Cercando un legno che a scampar lira* 
Pavide fnggon le famùulle all'erta , (glia. 
Ma raggiuntele tosto la ciurmaglia , 

Le caccia iu uua nave, in,iem pur tutti 
IlaUauvi a furia , e dammi remi ai flutti. 

A strillar le rapite: mas’affnga 
La voce ad esse in gola dai furfanti: 

Di forza intanto battono la voga 
Eccitandosi a gara i remiganti: 

Ruggir Tonde squarciate nella foga 
Del corso ascolti : e bianche e luecicauti 
Ize vedi iu liinca striscia dalla spiaggia 
Chiudersi dietro al legno che viaggi:'. 

Accorsa intanto al grido che s'intese 
Era la guardia, e visitando il lito 
Allo splendor ili molte faci accese . 
llinvenne nella torre uno sdriiscito , 

E quindi tostamente ella comprese 
Come ogni prigionier n'era sparito : 
(tettandosi in due navi i remi ubbr.inca 
I E a furia dietro i fuggitivi arrauca. 
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Brileminianilo mlnacria, ma i fii<:^)>nli. 

Che un fsraii tratto aveaii preso ili vanta;;* 
Troppo di quella '•iriirtà iosolenti ( gio. 
Fan lordi scherni e di rampogne oltraggio: 

I Bellonesi di furor più ardenti 
Con tutta lena alTrellRiio il vlomio . 

E rimandano pur bestemmie edonte 
Che ripetono i cento echi del monte. 

Vedendo gl'insegniti eonic si-emi 
Lo spailo posto fra I nemici ed easi . 

Con impeto maggior danno ne' remi 
Battendo i colpi più robusti e spesai : 

Nella fatica degli sforzi estremi 
B'omlie le ]>arlT allor sileniin fessi 
Dali'alfannatO anelito sol rotto 
Pe' rematori, e dal fragor del Hutto. 

Assise ai basso ad una delle sponde 
Stanno abbracciate le fanciulle insieme : 
In grembo alla sorella II capo asconde 
Odalinda. a lei stringesi, e la preme ; 

Ma Lida indietro guarda sa per Tonde , 

E si conforta di crescente speme 
Giugner vedendo le accorrenti prode , 
D'onde gii il suon di note soci eU'nde. 

Sopra Menaggio vollan gTinealiati , 

Che foran presi in nn più Inngo corso , 

E vèr la rocca gridano agli armati 
Che la gnardan, cbiedenMne soccorso ; 

Ma già vendono a furia 1 paventati 
Legni, già li hanno minaceiosi al dorso : 

La barca fnggitiva ormai raggiunta 
Sente il coziu d'una ferrala punta. 

Dià Odalinda a qnelTnrto in uno strido ; 

La torma de' (^maschi si rivolt» 

Coi remi aliati ; e sul vicino lido 
La gente d'armi Intanto s'è raccolta : 

Già se ne spiccan setth navi, e un grido 
Levando allor quel di-Bellan dier volta. 
Che arrischiati qnantnn^ne e generosi . 
Star soli incontro a tonti non tur osi. 

E cacciati pur essi Imigsnwnte 
Da forze che di troppo eran maggiori, 
Dovetter la salvezza al prepotente 
Nerbo de' valorosi rematori. 

Gli scampati prigioni amicamente 
Furo accolti a Menaggio ; e tratte fnori 
Dalle navi, condotte entro le mura 
Lida e Odalinda amorle di paura. 

La pietosa però suora d'ITIrioo 
Confortar dell'amica prigioniera 
Potò subitamente il cor pudico , 

E disgombrarle un'ombra atroce e nera , 
Che del fralel di lei nom ligie e amico, 

II correltor della comense schiera. 

Le diè per tutte ferma sicuraiiia 

Di fido ospizio e riposala stanza. I 

Urotsi 



Come al suon delle pie voci fu qnelo 
Qnel senso verginal , quella Italia 
Team oscura che prova in suo segreto 
Fancinlla, se d'altrui viene in balia. 
Cadde Lida ai ginocchi del discreto 
Signor , pregando ch'ei per cortesi» . 

Per pietà del suo duol. tornar la faccia 
Con Odalinda alle materne braccia. 

E Rosamunda la sna prece a quella 

Della c-om|«gna aggìniige . e la bambina , 
Come V lenta eccitando la sorella, 

A Ini che appar commosso s'avvicina : 
NelTInnocente pianto ancor più bella 
Gli leva gli occhi in volto la tapina , 

— Lasciateci, dicendo limidetta , 

La notte è tarda, e nostra madre aspetta. - 

La fanciiillins in braccio egli si prese , 

Le asciugò il pianto, la baciò , la dieda 
A Lida al fin , scusandosi cortese , 

Che non è in In! far quanto gli si chiede : 
Ch'egli al nultin le condurrebbe illese 
A Como, e n'accetlasser la sua fede ; 

Ch'ivi fino al riscatto, la ci itale 
Le avrebbe in mite prigionia serbate. 

Venne le notte : laerimosa e dora 
Notte per Lida! La bambina amala 
In qneU'elà che pnote la natura 
Più d'ogni affanno, s'era addormentala; 
Dormia pur HosamoniUù ornai seenra 
Dai corsi rischi, e in libertà tornala; 

Sol le pupille me. Lida, non ponno 
Nel travaglio del cor chiudersi al sonno ! 

Diuanzi con cmdel perseveranza 
La cara madre e l'avola le stanno , 

Il fido letto, la segreta stanza 

Ove a cercarla inntilinente andranno : 

E tanto in qnella fantasia s'avanza , 

Che si sente mancar d'ansia e d’affaniK) ; 

E a respirar l^aperto aere si caccia 
Ad nn veron che le si schinde in faccia. 

Al debil raggio della lana scqma 
Intende il guardo quanto può più Innge , 
sa pel lago che s'increspa e trema 
S'annebbia e perde ed a Bellan non giunge 
Se non che parie invèr la falda estrem,! 
Del monte che con Tacque si congiunge. 
Or discernere, or no, come una bianca 
Striscia interrotta che vacilla e manca. 

A quella vista nn impeto, nn desio, 
lina si forte carità l’assale , ^ 

lina dolcezza del terreo natio 
Una pietade di sé stessa, e tale 
Uno schianto al risorgere del pio 
Senso di tenerezza filiale. 

Che nella piena del diverso affetto 
Quasi svenala si versò sul letta. 

41 
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La niente nUnca allor corse ad lUrico 
Che Irovereblie al fin del suo sìaggio ; 

E a quel pensiec le balenò un amico 
Lampo ancor di speranza e di coraggio : 
S’accerta cb'ei tornata al nido antico 
L'avrfaseco, e difesa d'ogni oltraggio ; 

E a Ini sua madre, come a salvatore , 
Avrebte posto doppiamente amore. 

Una agiata al mattin nave corrente 
Le tre fanciulle ascesero : le onora 
II capitano e tutta la sua gente, 

B verso Como drizzano la prora. 

Il sol che grande appar daU'oriente , 

I lieti monti di Bellano indura , 

Si che dal piede alla piti alta vetta 
Si scerne ogni tugurio , ogni chiesetta. 

Spinto il naviglio dal soffiar gagliardo 
Di tramontana rapido trascorre : 

Sta Lida in piedi sulla prora, e il guardo 
Dal paese notai non sa distorre : 

Discerne in su la china il baluardo , 

E i portici più a basso, e l'ardua torre 
Oiid'era, or son più di, dell'iiifclice 
Piavai conflitto stala spettatrice ; 

Ed in angolo a quella, da man destra , 
Bruna, corrente a 01 della Pioverna , 

Sino alle falde della balza alpestra. 

Tutte merlata la inaeion paterna : 

Fissa gli occhi intendendo, la lìnestrs 
Della m.idre le par che si disceriia : 

Parie e non parie ; ed ecco a una rivolte 
La desiate vista le fu tolte. 

Non è però che dalla prua si svelta > 

Male papille attonite e bramose 
Ancor per lungo tempo ladonzella 
Tien volte al caro lido che s’ascose; 

Al fin seco traendo la sorella , 

In un canto a seder basso si pose : 

Quivi col volto tra le palme chino 
Lagrimò fino al termin del cammino. 
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Confusamente infanto la novella 
Giunta era a Como del naval conflitto , 
E della spaventevole procella 
Che Ulrico travagliò nel suo tragitto? 
Chi morto il dice, c chi con la sorella 
Prigioniero, e Usuo seguito sconfitto : 
Alcun pur giunto a salvamento il crede; 
Non sa il misero padre a cui dar fede. 



K LIDA 

È seco Aizon da Rumo , il castellano 
Di Dongo, in^lem colla sua figlia Burosa* 
Vergin leggiadra che i parenti invano 
Hanno ad Ulrico destinate sposa: 

La fronte si tenea con nna mano 
L’addolorata verginella ascosa 
La qnol da un pezzo il giovine guerriero 
Nel segreto accogliea del suo pensiero. 

Chè del Rumo rendntosi alle case 
Ulrico , onde trattar dell'alleanza , 

Più volte in altri tempi vi rimase 
Celatameiite a lunga amica stanza : 

Essa lo vide , e amor le persuase 
Quell' atto altier.qnella gentil sembianza ; 
E chi può dir l'angoscia che le prese 
Poiché in Milano prigionier l’iulese Y 

E di che gioia le brillasse il core 
Quand'egli alfln fu in libertà tornato ; 

Ed a lei disse un giorno il genitore 
Che sposo in breve le sarebbe stato ? 

.Ma il lutto a scopeiar venne il novo amore. 
Che per Lida nel giovine era nato. 

Amor cheli padre del garzon sdegnoso 
Ad Azzo tenne e olla fancinlia ascoso. 

Irrequieto il misero e dolente 
Suirini«rlo destin è de' suoi figli , 

E tutti ricorrendo colla meole . 

Della zuffa e del turbine i perigli , 

Sè stesso accasa , ed in suo cor si pente 
Spesso de’ mal sortiti suoi consigli : 

Azzo intento , or l’amico, or la ligliiiola 
Di qualche speme , come può , consola. 

Vegliavano la notte in nna sala 
Che sovra il loco del terrea risponde . 
Tornando spesso in capo della scala 
Che gli estremi metlea gradi nell'onde , 

A sprillar se nave a qaella cala 
Si drizzi , o venga mai lungo le sponde 
Alcun de’ tanti che spacciati furo 
A raccor qualche indizio più sicuro. 

Ed ecco finalmente nna barchette 
Da lungi ai lume della luna han scorto 
Che a quattro remi rapida s'affrette 
Dimando diritta in verso il porlo , 

Alte scolte che stanno alla vedetta 

Dà il segno , e come amica entra di corto : 

Volgersi a manca . raitener si vede 

I remi , e starsi della scalzai piede. 

Dice II padre scendendo — Or via che nova 
Recate? — e intento al navlcel s’affaccia: 
Vede uscirne un guerriero : ecco si trova 
D' Ulriix), del suo figlio in fra le braccia ; 

II Rumo accorre anc1i'esso,ed ambi a prova 
L'accarezzau , lo bacian |ier la faccia , 

E ad alto ilguidan, d'onde move Eurosa 
Trepidante a incontrarlo vergo^osa. 
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le prime rancogllenxe oneste 
Tra II ganon ricambiate e la donzella , 
Due donne Azzo chiamò, le qual fur preste 
A ricondur la flglia alla sna cella : 
D'Ulrico il padre allor levò le meste 
Pupille e al flglinol disse — E tua sorella ? 
Porse le avvenne alcun sinistro ? or via 
Parla , dimmi , dov’è la flglia mia ? — 

• — È viva , consolatevi , risponde , 

La nostra Rosamnnda , ed è prigione 
Coi pochi al fèrro pur scampati e all’onde 
Nelle man della vedova d’Ottone. — 

— A Bellan?dlsse il padre.e quinci è d'on- 
Csciron Tarmi alllnegiial tenzone ? (de 
Ma il tuo Richelmo.quel fidato amico?... — 
— Padre, egli è morto, — Tintemippe Ulri- 

V» . 

■Il ^nitò narrando a parte a parte 
Del conflitto naval , della fortuna 
Impetuosa , a cni non poteva arte , 

Nè umana contrastar forza nessuna; 

amiche navi o le contrarie , sparte 
Pel lido senza differenza alcuna ; 

Ma la sua gente o uccisa per la riva , 

O malmenata, eal fin fatta cattiva ; 

Ecom'ei poscia di prigion fn tratto , 

Perchè nelTasseinblea del di vegnente 
Procurando la pace , al suo riscatto 
Trovasse modo , e a quel della sua gente; 
Che se stabile accordo non vien fatto , 

Al carcere lasciato incontanente 
Ritornerà . ch'anzi il partir ne diede , 
Toccando gli Evangeli , la sua fede. 

Qui insorse il Rnmo.e disse — Orsin del Pero, 
Cosi appellossi il genitor d’Ulrico , 

Di .salvarti i prigion (la mio pensiero , 
Senza trattar d'accordi col nimico : 

La guerra in prima si dicbiari , e spero 
Tanto pur anco in questo brando antico , 
Che lieve cosa mi sarà il ri torre 
Pochi guardali in una vecchia torre. — 

— Tardo sarebbe ogni soccorso e v.mo 
fili fea risposta il giovin risaluto ; 

Saranno i prizionier prima in Milana , 

Che tu mova le forze in loro alato ; 
Inquanto a me, sai ch'io ripormi in mano 
Dovrò di ehi ’l venir m’ ha conceduto , 

Chè lo giurai : nè già da voi si vuole 
CITio faccia fango delle mie parole. — 

S'eragià mossoalla ripnl.sa Azzone , 

Mail genitor d'tTlrico lo prevenne , 

E per via di preghiera e di ragione 
Modo con lui si accomodato tenne , 

Che nel mite consiglia del garzone , 

Dopo un contender lungo, anch’el conren- 
Doversi con proposito elflcace ( ne : 
Concordemente procacciar la pace. 
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Chè al padre sta d'osni pensiero in cima 
La libertà della diletta prole, 

E ottenerla altramente non estima , 

Come avvisàr d’IIIrico le parole : 

Che se alia dolce prigionia di prima 
Pur tornasseil flgliuol, troppo gli duole 
Saperlo con TamaUi , e che nuova esca 
Al mal concetto ardor frattanto ai-cresca. 

Se questa guerra nn tratto a cessar viene , 
rra sé stesso discorre il giovinetto , 

Pur la necessità manca , che tiene 
Alla casa del Rumo il padre astretto , 

E allor pregando e supplicando ho speme 
Che Tamor mio non mi sarà disdetto : 

Cosi per (In contrari . ad un avviso 
Di cercar vie d'accordo fu deciso. 

Fra la pace e la guerra eran le genti 
Di Como scisse , e parteggiando armale 
Nei di delle adunanze avean soventi 
Di civil sangue spaila la cittate. 

Polente di consiglio e di clienti 
D'Ulrico ilpadreavea favoreggiale 
Le parti della guerra , ond’era adesso 
Principalmente il carico commesso. 

Però , d’avvLso essendo ora mutato , 

1 suoi chiama, e tien lor vario linguaggio: 
A'qnal sotto color di ben privalo 
Consigliando che accolgasi il messaggio , 
Mostrando ad altri come dello stalo 
Perqnella via procurino ii vantaggio ; 

I novi casi addur novo periglio , 

E volersi ad altr'uopuoltroconsiglio. 

Ed Azzo pur sollecito ritrova 
Quella notte ogni amico , ogni seguace ; 
Edaisnu canto eiaschedun fa prova 
Di convertirne gli animi alla pace. 

Ed ecco al ('apparir delTalbanuva , 

Mentre ancor tuttala città si tace , 

A rintocchi sonar lenta s'ndia 
La gran campana della ^signoria ; 

Ed indi a poco per le vie scorrente 
Al suon di campanelli e di trombette 
Ilo petulante vulgo ognor crescente 
Di striduli fanciulli e femminetle 
Emilie voci incondilc la gente 
Al consiglia chiamar dalTardrte vette 
Di (orrie di bertesche , di ohe allara 
Era munita ogni gentil dimora. 

Il popol dal vicin monte e dal piano 
In piazza delT.^ringo si raduna: 

Siede il vescovo in alto , e non lontana 
A destra il clero in lunga schiera bruna ; 
Stan più bosso i patrizi a manca mano ; 

B s'eleva nel mezzo una tribuna , 

Sileni, della campana al primo sqnilio , 
Della città s'inalbera il vessillo. 
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Consoli , capi Uni c valvassori 
Tengoo dislinto loco in quel consesso : 

E Orsin fra questi ; e i suoi sostenitori 
Stau minacciosi in arme intorno ad esso ; 

Di Dongo il caslellan fra ì seniori 
Siede in ischiera, ali sta Ulrico appresso; 

E una confusa turna per la piazza , 
Qnanl'ella è grande. Vagita e schiamazza. 

Squillò una tromba che silenzio indiase , 
Quindi levossi e favellò il Prelato , 

Perchè il messaggi»di Milan venisse 
Da’patrlzi e dal popolo ascoltato ; 

Com’ei si tacque , gli occhi a no tratto af- 
L'assemblea tutta quanta nel Legalo (fisse 
Che nudo il capo , in ampia cappa nera 
Mostravasi frattanto alla ringhiera. 

Dopo nn Inngo esordir sulla dolente 
Alterna strage , onde sozzò la bella 
Natia contrada la divisa gente , 

Di sangue una e di culto e di favella: 

Al elei leva le palme , e il Dio vivente 
Di sne parole in testimonio appella , 

La pace offrendo , e dalla pace i patti 
Le avverse menti a ricomporre adatti. 

Altri propugnator di tpiel ]nrtito 
Altri contr'essa la bigoncia tenne ; 

Orsin del Pero tra i primier fu udito , 
Azzon da Rumo secondando il venne ; 

La vista di lant'armi ratterrito 

Vulgo , che freme e mormora , contenne ; 

E quella volta alfin neirassemblea 
La ragion della pace prevalea. 

Se non ch'a un tratto rimbombar s'udiva 
DI molte voci il porto non lontano: 

Era la lieta torma fuggitiva 
Scampata dalla torre di licllanu. ^ 

Che balzava in quel pillilo sulla riva 
Fraigridieilplausoe il batter inano a ma- 
E v'ha chi tosto aU'assemblea li guida (no; 
Con Rosamonda ed Odalinda e Lida. 

Per raffollata piazza del Consìglio 
Di ciò corsa la voce ero di Irattu: 

Al romor che ne insorse, allo scompiglio I 
Ugni deliberar venne interrotto; 

Echi l'amico, chi '1 fratei, uhi'l figlio 
Veder sperando insecurU ridotto, 

Traeano tutti ad incontrar per via 
L'esultante brigala che venia. 

Salito aUa tribuna nn de'lornati. 

Diè ragion Bl per Ilio d'ogni evento. 

Disse ms'soci inermi trucidati, 

E ch'ei con pochi s'era salvo a stento: 

Al qual racconto sorsero indignati 
Gli ascoi lator,grìdando, — Al iradimen- 
Alla ringhiera fulmiiiaiidu ascese ( to! — 
Ulrico allora, e di parlar richièse: 
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Ma volgendo daU'alto io su le felle 
Turbe Irate lo sguardo.ann tratto ainmiita, 
Chè non lunge fra un groppo di donzelle 
La germana da pria gli vien veduta. 

Poscia Odalinda e Lida in mezzo a quelle. 
Sciolta le chiome, attonita, sparuta. 

Che i cari occhi volgendo a quella banda 
Stende le palme, e a lui si raccomanda. 

Balza il giovine al basso, e la crucciosa 
Voce intanto che ale! corre, levando: 

— Lasciatela, gridava, ell'è mia sposa; 

Io la difendo, — e sguainava il brando; 

E raggiunta la bella timorosa. 

Per man la prese: ella chinnssi, e quando 
La fancinllina in braccio s'ebbe tolta. 

Lo seguitò a traverso della folla. 

ADa magion patema, per la sponda 
Del lago, cosi in salvo egli le guida: 

Tornar tosto promette, e a Rosamonda 
Sollecito frattanto le confida; 

Ch'ei riede dove iniqua e furibonda 
Una plebaglia il cielo empie di grida, 

E traditor lo chiama, e vuol che messo 
Un bando sia dalla cittit sovr'esso. 

D'Ulrieo la sorella premurosa 
Alle sne stanze le fanciulle scòrse. 
Maravigliata di trovarvi Eurosa; 

La qual, comedi lor prima s'accòrse. 

Di la, Infiammata in volto e dispettosa. 

Le lagrime frenando, il passo torse; 

Chè Lido ella conosce, e daU'amore 
Del giovane avea pur qualche sentore. 

Intanto per la piazza era un rombazzo. 

Un frastuono, un gridar alto, infinito; 

Però che l'arrogante popolaizo, 

Contra Milan piò sempre infellonito, 

A furia di minacce e di schiamazzo. 

Della guerraavea alfin vinto il partito: 
Unde al suon d'uua stolida esultanza 
Si venia disciogliendo l'adunanza. 

Orsin del Pero, a cui già nn messo avea 
Recato, come insiem con Rosamonda 
Una fanciulla da Bellan gingnea 
Novella prigioniera a quella sponda. 

Tosto avvisò chi fosse, edaccorrea 
Sollecito alla casa, onde s'asconda 
Aglisguardt d'Eurosa e dell'amico. 
Divisando cambiarla con Ulrico. 

Ma Azzon che nulla avea pur anco inteso 
Della rapita, c senza alcun sospetto 
NeU'aduuanza a suo jioter difeso 
Ulrico avea dal popolar dispetto. 

Vi giunseanupunto.eallesue stanze asce- 
Trovù la figlia tutta neU'aspetto ( so, 
Tnrbata: ess.v piai:gcndo gli fe'chiara 
L'unta sofferta c la sua doglia amara 



Digitized by Googic 



CANTO QDAITO 



Le fnrie non dirò di queiraltero: 

Altro ornai che vendetta ei non respira. 
Temperar non polendosi al pensiero, 

Che ^ià da lungo temi>o altri l'aggira; 

Nè dirò con qual arie Orsìn del Pero 
A puro a poco mitigò quell'ira: 

E. preso accortimenle altro consiglio, 
L'amor per Lida coufessó del tiglio; 

Nel suo dlrconchindendo, siccom’era 
J)a tor parti lo dai novelli eventi, 

E offerir la fanidulla prigioniera 
In cambio dei dne tìgli a'snut patenti. 

Che Ulrico islesso ne farà preghiera , 

Se pel destin di lei fla che (tavenli, 

E docile vedranlo ad ogni patto 
Che statuir lor piaccia al suo riscatto. 

Cosi composto, dieder voce accorti 
Che il vegnente matlin ritorni A^xone 
A Dongo, e le dne suore vi trasporti; 
Siccome a lui dovute di ragione. 

Perchè su quelle almen vendichi i torti. 
Che sostenne la flglia d'nn barone, 

E ch'ei disegna le innocenti porre 
A consumarsi io fondo d'nna torre. 

In ira al padre, al Rumo ed alla flglia 
Supplica indarno il giovine amoroso, 
Invan grida e minai;cia. e s'assoltìglia 
Brigandosi a salvarla di nascoso: 

La suora Analmente gli consiglia. 

Come l'è imposto, che si faccia sposo 
D'Enrosa. non avervi altra, fuor quella 
Via di salute a Lida e alla sorella. 

Ma infuriato le facea comando 

Ulrico, che se amor di lui la tocca. 

Ben s'avesse a guardar che un si nefando 
Conforto più le venga a uscir di bocca; 
Ch 'ei le infelici avvia tratte col brando 
Da qual si fnsse più munita rocca; 

Ovver di quella saria morto al piede. 
Serbando inviolata la sua fede. 

Ha che facevi tu, bella, frattanto 
Di si ostinato amor misero obbiello? 

Lida rinchiusa in una stanza a canto 
Alla stallia d'Eurosa in gran sospetto 
Gli occhi intorno volgea gonfi di pianto, 
E si stringeala fanciullina al petto. 

Ad ogni accento, ad ogni scossa udita 
Tutta tremante per si cara vita. 

Ch'ella del Rumo intesa avea la voce 
E il fulminar, quando giurò vendetta, 

E vedersi dinanzi quel feroce 
Tinto di sangue ad ogni istante aspetta; 
Talor, facendo delle braccia croce. 
Sollecita ad orar la pargoletta. 

Che le picciole man giunge, e fidenti 
Leva al Cielo i soavi (M:cbi innocenti. 
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Da Rosamonda finalmente lidia. 

Dopo Inng'ora di marlir, com’esse 
Prigioniere erand' Azzo, in sua balla 
Dai valvassor della Città rimesse. 

Cile senza prò perduto si saria. 

Se nnlla Ulrico mai tentato avesse. 

Che a salvar lutti ella non sia ritrosa. 

Alle nozze piegandolo d'Eurosa. 

A siffatto proposto la dolente 
Abbrividl, stelle alcun tempo muta. 

Ed era intanto la virgiiica mente 
Da immagini spietate combattuta; 

Scossa, conquisa alfin da un prevalente 
Affetto parve, e ferma e risoluta 
Disse all'amica — Deh 1 mi sia concesso 
Dunque vederlo, e favellar con esso. 

Già il sol fra 1 monti declinava a sera, 

E novo al cor di Lida era sgomento 
I rabeschi mirar d'nna vetriera. 

Che rossi si pingean sul pavimento, 

A poco a poco scomparir, fin ch’era 
Ogni lume là dentro affatto spento. 
Tranne il chiaror che tristo mette e Ooco 
Fra le nude muraglie un picco! foco. 

Palpitando in un canto rannicchiata 
Coir Odalinda in grembo ella si stava ; 
Ecco al di fuor s'ascolta una pedata , 

Ecco con gran fragor l'uscio si schiava: 
Alcun s'avanza : lien Tinnamurata 
Tosto conobbe lui che tanto amava , 

Ma strillando l'ignara pargoletta 
Alla sorella s'avvinghiò più stretta. 

— Nessun timor , disse il garzon. vi tocchi i 
Sono Ulrico , son io , care infelici — 

Levò incorala la bambina gli occhi 

Al noto suon di questi delti amici , ( chi 
Quindi a lui corse, e gli abbracciò i cinoc- 
Gridando — Ah tu di non temer ue dici ? 
Qui stiam solette , ed è la notte oscura, 
Biman con noi che non avrem paura. — 

Nnlla rispose in alte cure immerso 
Ulrico , uè dì lei quasi s'accòrse , 

Ma venne il passo accelerando verso 
Lida , e la man senza parlar le porse ; 

La prese, e il volto ella di pianto a$|ierso 
Dal cAro sguardo singhiozzando torse s 
E premendosi il petto con la mano 
Tentò più volle di parlar , ma invano. 

— Non pianger, disse Ulrico, o mìa spetan- 

Anima del mio cor , eccomi teiKi: (za , 

Questa misera vita che m'avanza . 

E questa spada ch'è ancor mia li reco, — 
E la fanciulla a lui — Sento abbastanza 
Di quanto amor tu m'ami ; verrà meco 
Questa memoria fin ch'io sia sepolta . 

I E Ila luce a'mici di ; ma tu m'ascolla. 
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Pur troppo il sai , la mia rorina è certa 
K iusiem la tua, se s! pon mauo aU'armt , 
Ma v'ha una strada tutlavolta aperta 
Unica strada onde tu puoi salvarmi : 

Oh non prego io perchè questa deserta 
Infelice mia vita si risparmi ; 

Che se li deggio perdere , cor mio , 

Fuor che la morte io più nulla desio ; 

Ma ti prego ]ier questa pargoletta. 

Che innocente a perir meco trarrci , 

Perla povera mia madre , Che aspetta 
Desolata che alfìn torniamo a lei. 

Per Tanior della tua suora diletta , 

Di ohe la s|>eme ed il tormento sci , 

Per la tua pace : e d’esia tua famiglia , 
Accetta deh ti sia d’ Azio la figlia I 

Ulrico a tanto, dalle man di Lida 
La sna man liberò tutto sdegnato : 

— Or va, dicendo, in un amor ti fl<la 
Che santamente ti venia giuralo! — 

Ma la fanciulla— O mio fedele ! Oh, grida. 
Primiero del cor mio sospir celalo I 
Sola speme e conforto ne’ miei guai ! 

Che amor sia, questo ch'io combatto il sai? 

Sai In con quanta angoscia, anima mia , 
Vinta m'arrenda a cosi amara sorte ? 

Lo sai, che lotto vorrei perder pria 
Di saper che l'è al Qanco una consorte ? 
Che mille e mille volle mi saria 
Piu gioconda e accettevole la morte ? 

Sai tu con che pietà, con che spavento 
Ti sto dinanzi in si crndel momento 7 

Ma poi che in terra nn debito mi resta 
liuscia che adempia il sacrificio mio , 

Che figlia e suora, mi sommetta a questa 
Acerlm prova, a cui m’ha posto Iddìo , 

E tn l'aillilla tua virtù ridesta ; 
li nostro amor dimentica ; son io 
Che in questo ad ambedue punto tremèndo 
Te ne scongiuro, o mio fedel, piangendo. — 

li volto declinando qui si tacque , 

Poi tutta singhiozzante proseguiva . 

- Quegli di che il mio cor prima si piacque 
Fia l'unica sua cura in Un ch'io viva : 
Ritornerò qual vedova per Tacque 
A riveder la mia paterna riva ; 

E là , senza avvenir, le dolorose 
Giornate fornirò che il ciel m’impose ; 

Ha tu questa infelice, non è vero ? 

Però del lutto non iscorderai — 

— Perché rispose Ulrico ,in tuo pensiero 
Cotanto stremo figurando vai ? 

Con questo brando liberarli io spero : 

Che se mancassi nel (dmento mai 

— No ! gridò Lida, al suol cadendo prona, 
Al.mio destili piùllosto m'abbandona. 



K LIDA 

Col tuo morir che inevitabil fora , 

Non mi voler piombata al tutto in fondo: 
Sebben non mio, flnchè tu viri, ancora 
Un conforto mi resta a questo mondo ; 

E quaudo sarò giunta aU’nltim’ora 
All’egro spirto tornerà giocondo 
Il peusier, che quest’ossa consolale 
Saranno almanco dalla tua pietale. — 

Odalinda che vede la sorella 
Tutta io lagrime a piè del suo diletto. 
Piaugendolntorno gli si allanna anch'ella 
E per la man Io piglia e lo lien stretto i 
Si china egli a baciar la tenerella , 

E se la stringe dolcemente al petto : 
Solleva quindi , senza dir parola , 

Linda da terra, e rapido s'invola. 

Per arrestarlo la donzella corse ' 

Ma giunta all’uscio . udì con gran fragore 
Volgersi i chiavistelli , onde s'accòrse 
Che il rinserrar le guardie pel di fuore : 
D'Ulrico inteso il passo che trascorse 
Fino al lermin d'nii Inngo corridore. 

Uve giunto, di tratto fu perduto, 

E tutto quanto tornò scuro e muto. 

Dubbia , tremante resta la meschina 

Pel suo non più, ma per Tailrni periglio ; 
Però che pensa a Ulrico, e s'indovina 
Che alTarml ei saria corso a dar di piglio ; 
Chè ben s’avvide come lo slrasc.ina 
Un disperalo dì morir consiglio , 

Vedendo che da lei fuggito ei s’era 
Soldo alla forza della sua preghiera. 

Pigre Tore si volgono , segnate 
Dal mutar delle guardie . ond'ella sente 
Il sommesso snsurro e le pedale 
Su c giù peicorridor discorrer lente ; 

Da lungi il cozzo udir di genti armate , 

E il gridare, e il ferir parie sovente ; 

E tutta spaventata a quella volta 
Senza Qatar tende Torecchio , e ascolta. 

Poi fatta accorta che il terror Tillnde : 

Al letticcinol ritorna a tacil’orme , 

Lenta il capo v'appoggia e gli occhi chiude 
Presso Odalinda che tranquilla dorme : 
Non dorme ella però, che atroce crude 
Fantasie le fau guerra in mille forme ; 
Richelmo, Ulrico, avola e madre in pianto 
Elabambina che le posa acanto. 

È mezza notte : fuor d’ognt speranza 
Stanca ella ancor le travagliose piume , 
Quanto apparir nella vicina stanza 
Vede pei fessi delle imposte un lume ; 
Lieve lieve frattanto alcun s'avanza : 

Che sieno i suoi sicari ella presume ; 
Sente una chiave per la topp i, c mira 
L'uscio che sugli arpiou lento si gira. 
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CAUTO 

Ecco in pnnu de' piè luna dqhbiosa , 
Mulandu ii |iasso tacilu e speilito , 

Alla :iiia volta invammiiiarsi Europa , 

Di star xitta accennandole col dito : 

Lida, che la bambina avea nascosa 
Dietro a sè levò il guardo impaurilo , 
Dicendo — Cade in me la tua vendetta , 

Ma deh ! perdona a questa pargolella.— 

Ma de) Rumo la 8glia , con sommossa 
Voce —Zitte ! le dice e in me t'aiiida, 
Questa bambina aH'amor tuo commessa 
Prendi, e mi segni, ch’io sarò tua guida. — 
E allretlaiidola pur, piglia ella stessa 
L’addormentata, e pnnia in braccdoaLlda, 
— Presto , presto ! dicendole, e la scuote , 
Presto ! un istante sol perder ci punte. — 

—Tu!, .ma perchè?, .ma dove?., .e si conronde, 
E agli occhi suoi smarriti appena crede : 
Nulla a quel tronco domandar risponde 
L'altra, ma a luiiglii passi la precede : 

Per l’uscio aperto nella stanza d’onde 
Era venuta pon guardinga il piede ; 

Una lucerna che v'avea lasciala 
In man si toglie paurosa , e guata. 

E nn allr’uscio accennandole, rasente 
Il muto ch’esse avean dal manco lato: 

— ■ Di-li dorme mio padre ; pianamente 
Trapassiam — disse, ralteneudo il fiato : 

Ma in questa la bambina, di repente 
Ecco si sveglia, e il capo sollevalo 
Dal sen della sorella mal secura 
Mette un acuto strido di paura. 

Mezzo in bocca gliel chinse ella, chè presto 
Fu a portarvi una mano, e la contenne; 
Poi, via dietro ad Enrosa, io manifesta 
Fuga, che ai piedi aver parean le penne. 
La voce d’Azzo che al rumor si desta 
Alle fuggenti trepide pervenne , 

Le qual . credendo pur d’averlo al dorso, 
Precipilir fuor di sè stesse il corso. 

Tre lunghe sale Irapassàr smarrite , 

Poi scbntrèr Rosamonda che le aspetta ; 

Al passo reputandole inseguite , 

Ella di tratto il lume estiuse , e stretta 
Lida in un braccio — Qua. meco venite 
Ratto! — disse, e sbocrmva a una scaletta: 
Già per quella a lenlon , zitte, pian piano 
Gira, gira tenendosi per mano. 

Riuscir sotto un portico, una corte 
Attraversir correndo in compagnia , 
Dolcemente sospinsero le porte 
Ch’eran socchiuse, e uscirò in sulla via ; 
Qui fra il bnio, d’alciin si furo accorte 
r.be incontro ad esse tacilo venia ; 

É Ulrico, che d'Otton l'amata liglfa 
Aspetta, e due cavalli ha per la briglia. 
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Menlr'egli Lida fa montare in sella , 

E nn mantello sugli omeri le pone: 

— S’è desto alcun?— domanda alla sorella, 
— SI, gli risponde ci ha sentito Azzone. — 
Toltasi in collo allor la bambinella , 

D'un salto egli sali siilt'allro arcione , 
Donde vólto, e chinato in verso Eurosa : 
— 0 nostro angelo, disse, o generosa ! 



— Addio! — disse il guerrier: ma alla parola 
Che moveva Lida lece il pianto intoppo. 

— Presto, date di sproni, il tempo vola. 
Ripete Eurosa. ornai riudiiglo è troppo! — 
Non ha ciò detto ap|iena, die s'invola 
L'uno e l’altro cavallo di galoppo. 

Odou le due rimaste il siioii ile' passi 
Che più e più sempre allontanando vossi. 



CANTO QUINTO 



Senti il lago laggiù?.. .dal lato manco. 

Or l’occhio intendi al pnnto ' h'io t’accen- 
Scorgi pel fosco un non soche di biniicn'?(no: 
Cose di pescatur quelle esser denno: 

Ma snona a stormo, oh sta: potessi al man- 
Sl i:ertoè la campana di Rrieuiio: (co... 

Che fossimo inseguiti?.. Una barchetta 
Ccrchiam pel litochc a Rcllan ci metta. 



Cosi l'amante pensieroso a Lida, 

Fermati entrambi su un'ignota altura. 
Dappoi che lungamente, senza guida, 
Erraloebber la notte alla ventnr.'i. 
Dietro le tr.icce d ima via mal fida, 
lueerti cavalcando all'aria osinira. 

Or dai bronchi impediti e dalle spine. 
Or tra greppi in periglio e tra rovine. 

E .vccoliala a discender dalla sella. 

Il coro braccio con la destra piglia. 
Porge la manca alla minor sorella. 
Dietro traendo idue cavalli a briglia; 
E giù per un’angusta siradicella. 

Che piuttosto a una frana s'assomiglia, 
Insieni ristretti calano daU'erta 
In fino al lembo della piaggia aperta. 



Se nn si gran beneflcio non mi lice 

Rimeritar, l'avrò almeu sempre in core — 
— Va, quella gli risponde, e sia felice , 
Siccome io prego, ii flii di tanto amotv , 
Stese Lida alla sua liberatrice 
La mano: questa vinta dal dolore 
La strinse — E tu, disse, perdona al mio 
Superbo cruccio, onde t'ollcsi, addio ! 



QUIETO 
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Quindi lunghesso l’arenoso Ilio 
Su che il flotto moria gemente e roco. 
Movono il passo tacito e spedito 
Concordemente verso un piceni foco; 

E al fin dinanxi a nn casoiar romito, 
li paese a mirar ristanno, in loco 
D’onde scemer lo ponno, chè lontano 
Non vi si stende più che nn trar di mano. 

Spesseggia il martellar della campana, 

Erran lumi qna e là correndo in volta, 

E scende al lago da una via monuna 
Armala gente a quel segnai raccolta: 
Diverse voci Intanto alla lontana 
Si rispondon: dubbioso Ulrico ascolta. 

E intender pargll fra quel vario grido 
Talvolta li nome sno sonar dal lido. 

Turbato e sospettoso allor s’appressa, 

E bussa all'uscio del solingo ostello. 

S’ode una voce per di dentro, e messa 
Poco stante la faccia a un finestrello , ( sa 

Vengo, — disse nna vecchia,e fra sèsles- 

Parlando. segnla poi— suona amartello!—* 
La chiese Ulrico, come Mrve fuori, 

D’una barca e d’alquanti rematori. 

Al chiamar della donna. In nn momento 
Tre robusti suoi tigli ivi fnr presti; 

Varàr la barca, aliàr la vela al vento. 
Tosto come da Ulrico ei fnr richiesti; 

Chè loro impose quel securo accento. 
Latto d’imperio, le sfoggialo vesti; 

E obbedienti lutti e ossequiosi 
Con domande tardarlo non fur osi. 

Ansi venner d’accordo Immaginando, 
Ch’egli in armi levar faccia il paese. 

Da Como ivi arrivato per comando 
De’maggioringhi arilevanti imprese. 
Spinta dal soffio del la valle blando 
Via per Tonde la nave il largo prese; 
Lasciò alla vecchia Ulrico 1 due cavalU 
Dicendo che a levar presto verraHl. 

Cosi fra l’ombre tacito fuggiva 

Quella coppia infelice a chi l Incalaa, 

E di Torrlglia per Tacuto riva, 

E pnr di Nesso sulTopposto balia 
Scorgea le faci perseguenti, udiva 
Le squille e 11 grido atroce chesinnalia: 
—Panni, diaseli garion, che 11 vento scemi 
Su, miei prodi , tacciam fona di temi. — 

Ed ei roedesmo di vogar non resto 
Finché spunto del giorno il primo raggio. 
Dal sonno che la vinse allor si desta 
Uda, ed Incerto pur del suo viaggio 
Lento dal molle grembo orge la testa, 
Cuarda, e scorge le rive di Menaggio: 
Tosto a destra si volge, e di lontoiio 
Kavvisa palpitando il suo Bellauo. 



— Tienti dritto Gettano, 1 colpi affretto — 
Al timonier cosi diceva Ulrico — 

E fa che in terra a manca man ci metta 
Sotto l castagni tra la croce e 11 fico.— 

Ma ginnti in meno al lago, nna barchetta 
GTiiisegne In manifesto alto nimico; 

E— Fernu! ferma! odon gridarsi: invano 
Fuggir tenti, ladrou falso e villano. — 

Benché da lungi ancor quel grido vegna. 
Riconosce il canon d'Aazo la voce, 

E - Là,grida,fugglam, là innanii, - e segna 
Della Pioverna con la man la foce; 

Ma un de’ire remiganti che l’insegna 
Purpurea ha scorta con la bianca croce, 

— Seno amici, dicea; per Tinlervallo 
Troppo che corre iti hauuo còlti in tollo.— 

— Date tosto ne’remi, allor ripiglia 
11 gnerrier, che non vide altro ri^ro,* 

Chè se alcoli d’indugiarmi si consiglia 
Proverà come pugna quest’acciaro — 
Attoniti su lui volser le ciglia 

I remiganti ai quali allor tu chiaro 
Che il ganon sconosciuto che minaccia 
fi un fuggitivo perseguito in caccia. 

Ma spaventati nel veder che.ratto 
Traisela spada e si fe’in volto ardente. 

Di tutta fona urtàr la ioga a nn tratto , 

E la nave foggia velocemente; 

SI che ben tosto al correre men atto 
Rimase indietro il legno perseguente: 

Già salvo Ulrico si lenea. ma quando 
Venivasialla piaggia approssimando. 

Tre navi, che di Como la bandiera 
Spiegano al vento, scorge in nna volto, 

E vede che mia tratto di costiera 
A destra e a manca di Bellan gli é tolto: 
Guarda più innauii inverso Dervio, espe* 
Ch'ivi approdarsi possa tuttovolto; ( ra 
Perchè, converse ai remiganti, loro 
Di porlo ingiunge sulla riva d'Oro. 

Ivi approdò Tincauto, e non sape« 

Che quella notte il traditor Corrado 
Di Dervio il forte rassegnato avea 
Al Rumo,ilqual l'aggiunse al suo contado, 
E ch’ei di là lino a Bellan potea 
Sulla spiaggia appiattar gente a suo grado. 
Perchè Taspetti al varoo e su lui scenda 
E vivoo morto ad ogni modo il preqda. 

Tanto su i fugativi di vantarlo 

II fero vecchio nel cacciarli prese, ^ 
Mentre questi, smarrito il lor viaggio 
Sovra lirienno erràr per vie scoscese , _ 
Non sospettando insidia in sul {Missaggio, 
Colle faiicinllc Ulrico a terra scese; 

Ratto pel lago il navicel foggia; 

Essi verso Bellan piglianla via. 
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Non molto prac«>dean, dio nn orto calle 
Peroro a manca, rostc<>si.iii(ln il monte. 
Finché giunti allo simcco ilella valle. 
Vedono narirsi quattro .'innati a rronle, 

B due tanti ne sentono alle s|iaUe 
Su lor calarsi con minai^e ed onte. 

Scorge lìlrico una grolla, e con la cara 
Coppia per cui aol trema, ivi ripara. 

C.iccla nel fondu Lida, la qual cinge 
Con le braccia la suora spaventala ; 

Poscia d'nn salto subito si spingo 
Della (Mtverna ad occupar rcutrata : 
Accorre intanto, e gii l’asseilia c stringe 
Dalle due bande quella ria brigata: 

Ed ei, calata la visiera in fretta. 

Fermo l’assalto minacciato aspetta. 

Largo a foggia di soglia si distende 
Un macigno alla liocca della grotta, 

Che al iiasso |ioi s'im;urva in arco, e pende 
Innanzi sulla valle ima e dirotta: 

Al primo che d'ascendervi uonlende 
Mena Ulrico di taglio si gran Imita, 

Che sni compagni che veniagli appresso 
Morto il fa rotolar col ciglio fesso: 

Indietro si ritrassero i codardi, 

E preso Inslainenle altro partilo. 

All infestarlo incominciar coi dardi. 

Che nessun di salire era più ardito. 

Ma Lida che sft lui sempre ha gli sguardi: 
—Qui dietrol — vicn gridandogli.e col dito 
l'iio scJiegglon da un lalogli nioslr<vva 
Che fa ingombro olla bocca della cava. 

Dietro a qnello il ganon ai rifnggia, 

E non e colpo che a ferirlo vaglia. 

Finché il Rumo approdato non venia 
A rinfrescar correndo la battaglia: 
a' suoi grida di lonlan — su via, 

0 svergognala e fetida canaglia ! 
urimlmii archi che fan? mano alla spada; 
Ad assalirlo da vicin si vada. — 

Dell'imminenic rischio fatta certa. 

Di qnclla voce ai suon Lida vicn manco ; 
Ma li garzon generoso alla scoverla 
Esce snl mosso, e risoluto c franca : 
-Fermati-grida al lluino, il qual |icr Perla 

1 suoi caccia all’assai lo nondimaium; 

— Ferma ! ripete con più forte grido, 

A singoiar tenzone io li disfìdo. — 

Fuggitivo bidrone! .alma villana! 

C.adcr non merli come esde il forte : 

Un.asi codardo lupo entro la lana 
In che l’appialli troverai la morte — 

('.usi ris|mnde il Ilumo , e alla monbina 
Cava sospìnge pur la sua coorte : 

Mcnanilo VIrico assidui colpi viene , 

K fuor del tiro della s|>ada il tiene. 
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Ma dalle spalle gli riesce od allo 
.Sili dimpo frattanto un’altra frolla 
Che in mezzo lo logliea , s’egli d’nn salto 
lancialo non si fosse entro la grotta : 
Menir’egli di coslor sostieii Tassallo 
Vicn la gente che il Rumo avea coiidolta : 
Verso la cava impazienti insieme 
Si spingono, e l’un l’ailro incalza e preme. 

Sostenne il nuovo aifronio Inngamcnte 
Onci prode dal jiertagio fnlminando; 

I Ma durar solo incontro a si gran gente 
Più non (mica, giù gli era grave il brando. 
Le sue bolle cadcan sempre più lente , 
(>iù indietreggiava soverchiato . quando 
Ecco presi da subito spavento 
Foggoii gli assalitori in oii momento. 

Era un drappello pel scntier ritorto 
Delia montagna da Bellan venuto , 

Che alla sprovvkia addosso al m.'daccorto 
Nemico piomba, e al garzon jmrge aiuto ; 
Però che i Rellancsi avean dal porlo 
A quella riva Azzo calar veduto , 

£ a spacciar dal castello ivi fnr pronti 
Una man di gagliardi che raffronti. 

Corre Ulrico alla bella rinvcnnia , 

Dicendole — Slam salvi, o mia diletta. — 
E giù pel masso a scendere l'ainla , 
Toltasi in collo pria la pargoletta : 
Duindi con esse per la via battuta 
(ìhe rasenta la valle ardua s'affrctla , 
Sempre acqnislandoescmpre più del monte 
Finché si scopre da man destra nn iwnte. 

Sotto una lunga trave che attraversa 
La valle ivi più angusta e più profonda , 
D’nn torrente che d’alto si riversa 
Bianca mugghiando si devolve l’onda ; 
Dalla parte soltanto che é conversa 
.Alla cascata ha il imnlicel la sponda ; 

Ma tarlata quù e lù scommossa c b.v.s.sa , 
FragiI sostegno e inlido a chi vi passa. 

Pel trave Ulrico innanzi a se pian piano 
Mcttea la bambinella mal seenra , 

E dietro si tracacon l’altra mona 
Lida , che i possi trepida misura , 

In alto , della valle sopra il vano , 
Tremavan le sorelle di paura ; 

Ed ci fra runa e l’altra , le venia 
Reggendo entrambe per l’aerea via. 

Quando dietro alle spaile odou la voce 
Furibonda del Rumo che minaccia . 
Eileccol da una macchia uscir veloce ; 
Eccolo che sul ponte giù si caccia : 
Slrilìan le imbelli a vista del feroce 
Infocato negli occhi e nella faceòa : 

Egli cieco di rabida , a prima ginnia 
Un gran iK>lpo al garzon lira di punta. 
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Lui i|uii feri . che la fanciulla amante 
fìcl |iello verginal gli fe' riparo, 

A quel crndel (larandosi davanle 
Nei ininlo che vibrar vide l’acciaro : 

Ella la punta in se togliea; fumante 
Sgorgar si vide il sangue e le fu caro 
Lo spavento e il dolor della ferita 
Che al diletto garzou salvò la vita. 

Ma il feritore , in quel che s'aMiandona 
Spensierato sul colpo, un piè gli falla ; 
Colie braccia librando la persona 
Di quà, di lè sul pontirei traballa; 

Invan la sbarra d'aflerrar tenzona , 

Sopra vi cade allin con una spalla : 

Si rompe all'urto il fragile ritegno , 

Quei piomba, e il segue lo spezzato legno. 

lutanlo Ulrico a un masso che ha di frontc 
Lei che già manca languida strascina , 

Poi ricorre sollecito sul ponte 
Ove strilla rimasta la lumbina : 

L'infraiila sbarra con tenaci e pronte 
Mani ella prese , allor che alla rovina 
Del Rumo, un urlo snbitano e grave 
Stramazzolla a traverso della trave. 

La porta In salvo che pur anco grida , 
Bianca, tremante come canna a| vento ; 
Poi la ferita vien fasciando a Lida , 

Di dolor fatto muto e di spavento : 

— Reggimi ii fianco, e al mio tetto mi gui- 
La piagata dicca con lioco accento : (da. 
Che questo capo stanco io p<^ almeno 
Posar morendo della madre in seno, — 

Dolorando a ogni passo il fianco infermo 
A fatica cosi lento traea , 

Cbè il garzon soccorrendo al piè mal fer- 
Levar su le sue braccia la volea ; (mo 
Ma la pudica mollemente schermo 
Della trepida man lenta si fea , 

— No, dicendo, non giova; a fornir questa 
Breve strada vigore anco mi resta. 

Ad affannosi e tardi passi alterna 
Brevi iMJsale , e allin scerne il paese 
Giù al Imsso . e mugghiar sente la Piover- 
Che si frange tra balze discoscese : (iia 

Mesta sorrise , c alla magiun paterna , 
Ahi ! fatta allargo del dolor , discese : 

Le usate gnardie ravvisArla pronte 
Dalla veletta , e giù coloro il ponte. 

Passa la nuova dolorosa intanto 
NcU'ampia rasa . e aduna le agitate 
Ancelle . che accorrean con gli occhi in 
Piene di tenerezza c di pietafe : (piaulo 
Chi la ^mbina si rapisce , e ahi ! quanta 
Le sembianze ne scorgono mutate : 

Chi interroga il garzun , chi la donzella 
Sorregge , e rincammina alla sua cella. 



— E mia madre ? domanda la pietosa , 

Dov’è? che fa? perchè con voi non vienc?- 
Non vi fu alcuna di ris|x>nder osa , 

Si guardàr tutte di mestizia piene. 

— Ohimè ! ripete , oh ! ditemi , nascosa 
Qualche uova sciagura mi si tiene ? 
Parlale per pietà : — ma nella stanza 
Vista l’avola cicca che s'avanza. 

Ver lei si volge , per la man la piglia : 

— Voi niel dite ! — gridandole atterrita : 
Di ris|ioiiderle invece — O cara figlia , 
Chiedea la vecchia , è ver che sei ferita? - 
- È ver, ma e la mia madre? e qui le ciglia 
Le spalancava in volto, è ella in vita ? — 
— V^ive , ma fuor di sè per tanti guai : 
Con che amara pietà la rivedrai ! — 

i; seguitava — A lei la vostra sorte 

Nascosi in pria , chè amor mel persuase : 
Ma siccom’ella più non v’cbhe scorte , 
Invati cercate le paterne case , 
Immaginando che le siate morte , 

Siccome trasognala si rimase ; 

E soverchiata tra acerlm afietio 
Perdò , misera ! il ben dell’iuiellctto. 

-Oh! sciamò Lida, al del volgendo gli oer hi. 
Su noi la destra del Signor s'aggrava ! — 
E tacque , c vacillante sui ginocclii , 
Scorgere al fido letti) si lastdava. 

Come fu coricala— Oh ch'io li tocchi ! — 
Cosi la cieca, e colle man tentava 
Cannando il caro capo : con amore 
AccarezzoUo , se lo strinse al core ; 

E quindi lagrimando prosegiiia : 

— Qui rii)osa la fronte travagliala , 

Su questo petto, dolce figlia mia , 

Dove l'hai tante volle riposata; 

Dcn li ricordi , quando a ognun restia 
Non volevi che 1 avola tua amata , 

Me confidente del Ino cor , me sola . 

B t'acquietavi nella mia parola. 

Cara , cara mia Lida ; or ben , cor mio , 

Io son con te , starottl sempre a cauto : 
Se tu sapessi iu questi giorni anch io 
Quanto piangere ho fatto, e dì che pi.viilo. 
No , no mai non credetti , c sallo Iddio , 
Che si j)otessc in terra patir tanto : 
Gl'incresciosi mici di , nolo t’è pure , 

Di guai fur seminati e di sciagure : 

Padre , madre , marito : ahi doglia atroce ! 
Selle nati perdei... ma pur... lìgliuola..- 
Qui in mczio al pianto le moria la voce * 
Nè a formar valse intera la iwrola : 
Taccano entrambe ; od ecco alcun veloce 
Accorrere ; è la madre che s invola 
Alle guardiane , e fuor di sè s'avanza 
Franca , iu allo di stupida esultanza. 
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Fea contrasto terribile quel riso 
Immobile snl labbri scolorati 
Colla magrena , col pallor del viso , 

Col brillar degl’intenti occhi infoscati. 
Sovra la fronte ad ambe man diviso 
S’aveva entrando i crin lunghi , arrnffati; 
E tenea Asse estatica le ciglia 
Della suocera in volto , e della figlia. 

li* senti . la conobbe , c — O cara onora I — 
La vecchia le dicea , vieni , t’accosta , 

Sai che il Signor n'ba consolate ancora. 

Lo sai ?... — Ma quella , senza dar rispo- 
Viclna fassi al letticcinol , l'esplora (sta , 
Tacita , c guarda lei che sn v’è posta ; 

E alia An-Chi è costci?.chiede all'orecchia 
Sommessamente dell'intenta vecchia. 

— la conosci? le risponde, è Lida; 

E la nostra Aglinoia che ci è resa. — 

E al letto presso a lei fa che s'assida. 
Dolce accennando con la palma stesa : 

Ma ia delira, come chi dilTida 
Di cosa strania che le venga intesa. 

Con nn riso scredente, ed nn leggiero 
Scuoter del capo, disse, — Non è vero. — 

— Si che son lo, prorompe allor la Aglla : 
Son ben la vostra Lid.z, o madre mìa, 

E in cosi dir per una man la piglia ; 

Ma adombrala scorgendola e restia, 

— Deh! nel volto alAsatemi le ciglia, 
Vedete chi vichi.ima, prosegnia: 

Questa fnoile toccale e queste chiome. 
Madre, madre, chiamatemi per nome. — 

Cosi pregava desolala, e il pianto 
Largo gìA per le giite le piovea : 

La scema allor — Che hai da pianger tanto? 
Porse hai perduti i Agli? le dicea; 

I cari Agli che vederli a canto 
Solevi, e il cor materno ne godea? — 
QneUo è dolor! ina il lagrimar non giova 
A richiamarli ; ed io mel so per prova. 

Taci, taci, non piangere, tn sei 
Manco infelice ancor che non son io ; 

Gli bai conosciuti dnnqne i Agii miei? 

La mia Odalinda?1a mia Lida ? il mio 
Hichelmo?... si leggitidri, cosi bel... — 
Qui s'interruppe, e%ibimc! qual calpestio?.. 
Stale! stale!., non odi?., io ben lo sento 
Un snon fiinébre che mi porla 11 vento.- 

Cbinò il volto, una man si pose al core, 

E mormorava — Ho qui una spina acnta : 
Son morti non sa]ienao di che amore 
Gli amai : chè fredda sempre e rattenuta. 
Strania lalvolla ancor nel mio dolore, 
Cornicciosa «1 acerba m'han veduta ; 

E pur tanto piacevoli e soggetti 
Eran sempre con me quei pòverelll. 
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Sallo Iddio, cari Agli, s’io v'ainai ? 

S'o^ni mia cura sempre in voi s'iiilesc ! 

Qui alla suocera volta — E tu lo sai ; 

Dimmi, e perchè noi fesli lor iialesc? 

Ma Lida — Ah ! no, del vostro amor, no mai 
Nessun di noi non dubitò, — riprese: 

— Voi pur, chledea l'insana, lo sa()ele?.. 
Ma chi fu che vel disse? e voi chi siete? — 

Di doglia alia fanninlia il cor si siiezza : 

Nè polendo parlar , la madre abbraccio. 
Affannosa la bacia e l'accarezza , 
Bagnandole di lagrime la facida : 

Scorrer pel sangue non so qual dolcezza , 
Che l'oinbrc del pensier dirada e scaccia , 
Si sente la delira a poco , a poco, 

E mitigarsi nelle vene il foco. 

La vecchia Intanto — Guarda . cara nuora , 
I* ripeteva pur : vedila è dessa , 

È Lida , or imi non la ravvisi ancora ? — 
La madre gii occhi attoniti le appressa , 
Ed ora par la raAIgnri , ed ora 
Par che voglia riprendere sè stessa : 

Di nuovo a lungo tacita la guata , 

B mesta fassi in volto ed accorata. 

Le lagrime riloman nnalmcnlc 
Quasi rugiada a quelle aride ciglia ; 

E come chi da nn sonno si risente , 

Sè stessa riconosce e la sua Aglia : 

Le vien recata innanzi l’iniinccnie 
Pargoletta , che ii> hrai.'cio ella si piglia ; 
Pietosa or l'una, or l'altra al cor si preme, 
E piangon tutte di dolcezza insieme. 

Ma per qncl giorno c per molt'altri ancora 
Non racquistò il discorso si perfetto , 

Che non le si sviasse ad ora , ad ora 
Dietro a vani fantasmi riutelletto ; 

Più e più sempre però le si avvalora 
n Inme della mente ; c presso al letto 
Della Aglia dispensa le giornale ^ 

In colloqui d’amore e di pielale. 
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Riaversi frattanto la donzella 
Pare ; già chi ne tratta la ferita 
Qnetata ogni dubbianza avea di qnella 
Al cor di tutti tropix) cara vita : 

L’ava , la madre , Ulrico c la sorella , 
Lieti d’intorno ( chè la fean guarita ) 
Le stanno a tulle l’orc : essa è la sola 
Che nel gaudio comun non si consola. 
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Che quel sef;relo isiinlo , qneU'arcana 
Virlù che manifcslosi Uiora 
Nei piagali di lierro, non lontana 
Presentire le fanno l’ultim'ora : 

De- cari suoi la cunlldente e vana 
Oioia più sempre l'infciice accora : 
Talvolta Torria pur trarli d'inganno , 

Ma V iuta è dal pensier del loro aJffauuo. 

n pnon che sna sposa già la chiama , 

Il caro fianco mai non oliboiulona , 

E le vien ripetendo quanto ei l'ama , 

E di sue jieue andate le ragiona ; 

Che fuor di lei nulla più al mondo brama. 
Clic |ier tiilta la vita le si dona , 

E ricomprar con tanto amor volea 
Ogni angoscia che pur data lo avea. 

— Perchè sempre cosi tacita stai ? — 

Alfiii le disse un giorno* e il viso ascondi? 
E alle parole del mio amor non mai 

Che con singhiozai e lagrime risiiondi ? 
Dimmi , siieranza mia , dimmi che hai ? 
Ma tu ]>arlar vorresti e li confondi , 

£ un affanno sul cor par che ti |iesi : 
Forse che non sapendolo t'olfesi ? — 

— Taci , _deh ! taci — rispoiidoa la mesta 
Tntla in singhiozzi - tu mi strappi il core: 
Ah , per pietà ! diletto capo , a questa 
Anima iiifernu non parlar d'amore : 

t'ii gran dolor , mio fido , ti si appresta ; 
Ch'io giimgcr sento l'ora del Signore ; 
Sento che il soflio della vita monca 
In questa come estenuata c stanca- 

— Non è ver ; prorompea pien di spavento 
Il giovin sopraffallo ; ah non è vero ! 
Perchè darmi , o crudel , tanto tormento? 
Tu vivrai , sarai mia , cara , lo spero, — 
A cui rinferma con solenne accento : 

— Vedi là il sole , al fin del suo sentiero? 
Tornerà , nè il vedranno in oriente 
Gli occhi mici che fian chiusi eternamente. 

Senti scoppiarsi Ulrico il cor nel petto , 

£ come trasognato rimanea. 

Il fisico chiamossi , il qual concetto 
Fin dal mattin qualche terror ne avea ; 
Venne , e lesse la morte nell'asjietto 
Mutato deU'infcrma , che da rea 
Febbre sbattuta , e di vigor già scema , 
L'approssimar sentia dell'ora estrema. 

— Oh ! diceva ella in allo supplicante 
Alla mia madre e aH'avola noi dite : 
Varcato del dolor rullimo istante , 
L'annunzio ad esse giungerà più mite — 
Schiuse allora un sorriso al caro amante 
£ alle ancelle piangenti e sbigottite ; 
Poscia chinò la faccia lagrimosa , 

£ a lungo stette tacita e (leusosa. 



Finché l'ava , la madre o la sorella 
Venir sentendo, sulle stanche piume 
Levossi alquanto , e im|X>so ad iiu'aiicclla 
Che ne scostasse tostamente il lume : 

Gli atti compose In calma e la favella , 

E, come sempre avea di far oostumc , 
Incontro alle vegnenti nna man stese 
In placido d'amore alto cortese. 

Alla palUda luce che nercole 
Dritto sopra la vecchia che s’avanza , 

Le traspar dalle crespe, e smunte gote 
La gioia che vi desta una speranza : 
L’inferma alquanto le pupille immote 
Tenne su qnell'improvvida sembianza , 

E una piota angosciosa ne scniia ; 

Una stretta non mai piovala in pria. 

Frenava Ulrico a gran fatica 11 pianto , 

Dal supplicar degli occhi eonlcnuto 
Della cara giacente , a cui da cenilo 
Stupidamente immoto era seduto. 

Fra le ginocchia della madre intanto 
Siringevasi Odalinda ; e al conosciuto 
Letto venuta l'avola |)ietosa , 

In capo alla sua Llda una man posa. 

Mentre la cieca accarezzar non cessa 
Alla dolce nipote il cupo e il volto , 

La genitrice, assisa dietro ad essa , 

Sicché la Ggliasli veder le è tolto , 

Vien divisando a questa , che s'appressa 
Il di delle sue nozze, c che etm molto 
Studio un voi di sua man trapunto avea. 
Di che ornarla in quel giorno essa volea. 

Che una corona genfal, di care 

Frond! intrecciata, ond'è più lieto il mon- 
Ella stessa guidandola all’altare , (le , 
Lo avrebbe collocata in sulla fronte ; 

Qui fece un tal suo cenno famigliare 
Alle ancelle , le quali a uscir mr pronte: 
Quindi sciamava al ciel levando il ciglio, 
— Qual saria stata la tua gioia , o figlio ! 

Oh mio nichel mo, oh dolce fìglluol mio I — 
Ma si riprese come sgomentala 
B disse — Meco è ancor pietoso Iddio , 
Che questa poveretta m’ha serbata.^ 

Cara mia Lida, tu sei salva... Ah s'Io 
T'avessi avuta a perder figlia amata ! 
Conforto estremo degli affanni miei , 
Soprarvissula no, non ti sarei. — 

In questo cntràr le damigelle attese 
Coi nuziali doni : in un baleno 
La pargoletta al serto nna man stese ; 

Ma quel sfugginne, e cadde in sul terreno : 
I,a madre si turbò tutta, e ne prese 
Funesto augurio ; tacque nomlimenu , 

E in calma simulandosi, ogni cosa 
DeiKir fucea sul letto della siwsa. 
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Vi si aRcosta ella stessa, osi prepara 
A dirisarle li lutto: ma seilea 
Prorompere In singhiotii quella cara , 

La qnal frenarsi ornai più non |iotca : 
Dando quel pianto alla memoria amara 
Dei fratel, cne nomato or or le area, 

A_ consolarla, siccome ella snoie. 

Si fa tosto con tenere parole. 

Lillà asciugò le lagrime, a sé stessa 
Fece fona, e l'angoscia temperala , 
Ond'era in faccia delia madre oppressa, 
Moslrossi a poco a poco riposala : 

In colloqui amorosi ora con essa 
Stelle, or con l'ava, siccom’era usala , 
Parlò ad liirloo , alla sna fida ancella 
Placidamente, e alla minor sorella. 

Finché la notte ornai fattasi tarda. 

Tutti dier cenno per andare Insieme ; 

Par conliensi l'inferma, e la gagliarda 
Ambascia rinascente In suo cor preme: 
Con ciglio ascintio quelle amate guarda 
CSi'ella di riveder non ha più speme : 
Bacia Odalinda, e In suo cordoglio mnta 
La dolce madre e l'avola saluta. 

Sol che ad Ulrico che con quelle ascia ; 
Indietro pur volgendosi accoralo , 
Accennava coi volto che l'avria 
Un'altra volta ancora salutalo. 

Allor segretamen le a lei venia 
Un sacerdote, a ministrar chiamato 
I misteri ineffaliill d'amore , 

Nei quali si «-allegra il pio che more. 

Quando Tangiisto rito fa perfetto, 

Conwsso le venia da qnel pietoso. 

Che riveder potesse 11 suo diletto , 

Che avria dovuto in breve esserle sposo : 
Accorse Ulrico, e sletle a canto al letto 
T.-icito in dnhilante atto amoroso; 

Elia, serena oltre l'usalo c grave. 

Con voce gli parlò Soca e soave. 

■ — Poco di vlla ornai mi resla... Oh ! senti , 
Deh non pianger cosi ! se tu non sei 
Che m'incori in quest'nltimi momenti 
A chi volgermi dnnqne, a chi potrei ? 

Or tu ricevi I miei supremi accenti : 
L'avola mia ti raccomando , e lei 
Che alia fuggente luce della vita 
Questa che ti fa c.ara ha partorita. 

Ah 1 ma a le pur nemico in questa terra, 
Dalla tua fuggitivo, al padre esoso, 

Cerco a morte per tutto, in tanta guerra 
Qiul rifugio ti resta, o generoso ? 

Nato lion fossi, o pria scesa sotterra 
Che per me si turbasse il tuo riposo ! 

Io cM d'essere tua non era degna. 

Dalla discordia fui la trista insegna. — 
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— Che dici ?— prorompen, tergendo il ciglio, 
Esiughioasaudo Ulrioo, — anglol dei cielo. 
Fra noi perduti in questo basso esigilo 
Da Dio mandato sotto umano velo , 

Taci, taci, 0 ch'io perdo ogni consiglio : 

A te ben sai con quanta frac anelo : 

No, non sperar, se m'abbandoni o cara , 
Ch'io più sostenga questa vita amara — 

Al fin d'esle parole, in volto ascose 
Chino sul letto alla morente a canto , 

Ed eranl’nn delPaltr» di pietose 
Lagrime oggetto i dne meschini intanto : 
La moribonda fu che ricompose 
Prima la faccia, ed asciugando il |danto , 
— Scnli,alui disse, non l'ha Iddio promesso 
Ch'egli sarebbe ai tribolati appresso ? 

Da lui che scende de' suoi figli al core 
Quella virtù verratti che non bai : 

Egli a sé mi richiama e n'è il signore. 

Ma te in vita ancor vuole, e In vivrai : 

Si vivi, te ne prego io per l'amore , 

Per quella eterna fé che ti giurai ; 

Vivi per me che li scongiuro e quando 
Comandar le lo possa, io tei comando 

Ed oh I se il core del suo ben nemica 
Non repngnasse a quel che por desio 
Se il sacrifizio d'ogni affetto antico 
Offrir potessi in questo punto a Dio , 

E d'nna cosa ami ch'io passi, Ulrico. 
Vorrei pregarli... .\scoIl.-i, fratei min. 

Un grande obbligo io lascio, c tu lo sai : 
Liberarmene dunque non vorrai? 

SI, lo vorrai, chè quella generosa 
Che in odio ebbi pur tan tu è di te degna ; 
Ella, che il labbro nominar non osa , 
Dandoti a me, tanta virtù m'insegna : 
Misera ! nun ha più sulla dubbiosa 
Via nessun che la gnidi e la soslegna; 

Tu sol... cosi, placalo il tuo parente. 
Forse ancor fia pietoso alia mia gente. 

Figli sarete a qnesle che abliandono 
Entrambi ; ^ essa |mr fatta orfaiiella 
Per amor tno, vorrà, certa iic sono. 
Accettar le mie madri e mia sorella. 

Dille che ad Azzo il mio morir perdono , 
Ch'ogni gravezza a me rinietla ancb'ella 
Che inualzetò per voi la mia preghiera 
A Lui che salva chi morcudo spera. 

E quando dolci e plaidde giornale 
Scorrer vedrete nella pace iasieine , 

Un cortese jHjnsier non mi negale. 

Clic anch'io fui lieta di cotanta speme. 
Auch'io...che dissi, ahimè! non siali turi, ale 
Da desiderio iimau qnest'oru estreme : 

^ Iddio noi volle, i suoi giudizi adoro . 

E rassegnata e confidente io moro. — 
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Impedito dal pianto e d^ rompenti 
Slnghtoixi, il gioTin troppo desolalo. 

Più volte d'interromper qnegli accenti 
Cogli alti dolorosi arca tentato : 

Qnando 1 sospir men grevi e men cocenti 
Varco alla voce allln ebbero dato : 

— Ab 1 sciamò, lagrimando tuttavia 
Che mi proponi dunque, anima mia ? • 

Hai potuto pensarlo ? e tu il vorresti 
Che d’altra io fossi mai se tuo non sono? 

I voli della mia Lida son questi , 

Di lei che dei ano amor mi fece dono 7—? 

Ha qui pel duol gli è fona che s'arresti ; 

— Avresti cor, poi segue in llebil tuono. 

In qnest'oea crudel che ne separa. 

Avresti cor di riHularmi , o cara ? — 

Nò più seguir polendo, chò gli manca 
La voce sopraffatta da uno schianto. 

La man le prese orna! gelida e bianca. 
V’impresse i labbri e la bagnò di pianto — 
D’un guardo accareiianle Io rinfranca 
L’intenerita vergine ; ed oh quanto 
Brilla in quel guardo languido che mote 
Della gioia ineffabii deiramore 1 

Però che la pielina agonizzante , 

Cui d’altrni più che di sè stessa calo. 

Ben di ror supplicato avea l’amante 
Per l’abborrita un giorno sua rivale; 

Ma combattuta in un medesmo istante 
Da un contrario desio che in lei prevale , 
Fu tutta del riOuto consolala , 

Nei soave pensier d'essere amata. 

Il mdico rossore onde improvviso 
Di Lida il volto langniuo s'accese. 

E del contento suo sguardo il sorriso 
Quel novo affettoa Ulrico fer palese ; 
^rch’egli il guardo in lei lenendo fiso 
Soavemente, — Ascoltami, riprese : 

Pe’ tuoi cari non ila ch'io mi risparmi , 

Ma straniero fra lor vuoi tu lasciarmi ? 

Deh I che la madre tua chiamarla io possa^ 
Madre, e suo figlio oda appellarmi anch’io: 
Questo amor che verrò meco alla fossa 
Fa che sia benedetto innanzi a Dio. — 
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E al suo pregar vedendola common , 

— M’adempi, obi segue, rnltimo desio ; 

La morte mi parrò manco incresciosa , 
S'iodir potrò— M’aspetta la mia sposa. 

Il sacerdote, fattosi a una sponda 
Del Ietla,ascoIta si ferventi preghi, 

E della sua parola li seconda. 

Instando ch'ella a quel desio si pieghi : 

Se il consigliale voi, la moribonda 
Dispose, non sarò certo ch’io ’i neghi 
Contpiasi dunque, prego, il rito usalo, 

CShè In pace io spiri poi l'estrenta fiato — 

In sul letto a seder lenta levasse , 

B le reggean le ancelle la persona : 
Sorridendo allor chiese le tosse 
Il vei posto sul capo e la corona. 

Che la madre partendo ivi obbliosse , 

B che per le sue nozze ella le duna : 
Quella tronda baciò lieta e quei velo. 
Volgendo gli occhi consolali al cielo. 

Muto da canto Ulrico le si pese , 

I sospir soffocando nella ^la. 

Dal paslor chiesti entrambi . ognun rispo- 
La dolce irrevocabile parola : (se 

Alle ooqginnie destre ei sovrappose , 
Benedicendo, i lembi della stola ; 

B i detti profferì solenni e cari ; 

Quel che congiunse Iddio fuom non separi . 

R|a Lida ornai sentendosi al solenne 

Punto, un ultimo sguardo al garzon volse 
Mollemente d'nn braccio ei la sostenne, 

II capo sovra l'omero si tolse ; 

E il sospir fuggitivo che le venne 
Sulle labbra aleggiando ne raccolse : 

Cosi la sposa placida e contenta 
Nel sonno degli eletti s’addormenta. 

Nero, sul petto e sulle spalle sciolto. 

Il bel crii! le traspar di sotto al velo : 

È rugiadoso e candido quel volto 
Qiial giglio appena svelto dallo stelo .- 
In soave d’amor atto rivolto 
Tien l'uiigeiico sguardo inverso al cielo : 
E sulle la^ra pallido il sorriso 
E U gioia le sta del paradiso. 
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